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ALLE  ILLVSTRISSIME 

SIGNORE  LA  SIGNORA 

VITTORIA,  ET  LA  SI- 


ONORA  ISABELLA 


PALA VI  CINE 


VANTVNaVE 

io  manifeftamen- 
te  conofcalLLV- 

STRISSIME  SI- 
GNORE, quan* 
ta  fia  la  benignità  delle  Signorie  vo 
ftre  uerfb  ciafcuna  perfbna  :  & 
quanta,  &r  quale  attentione  mi  prò 
metta  un  nuouo  penfiero  non  mai 
^    da  alcuno  nella  noftra  lingua  efpli 
H    cato  di  douer  predarmi  :  nondi^ 

H    meno  mi  ha  rimoflb  da  quefta  glo 

-     *  Ji!  ii  * 


ria  ,laquaIeadogm  Scrittore  in  o- 
gni  tempo  fi  é  moftrata  aperta, 
non  il  mio  defiderio ,  ma  laltezza 
del  nome  di  quelle     il  conolci- 
mento  delle  mie  piccole  forze  a  co 
fi  alta  imprefà .  però  non  hauendo 
nel  tempo  paflato  hautito  ardire  di 
ragionarne ,  &c  auedendomijlè  pur 
a  ciò  mi  fofsi  mollo ,  non  conue- 
nirfi  parlarne  (è  non  ornatamen- 
te 5  &  bene  ,  tutto  il  tempo  della 
mia  giouanezza  ho  fpefo  in  altri 
ftudi  5  però  con  alcuna  contentez- 
za dell  animo  mio  :  percioche  ha- 
uendo io  (critto  della  Copia  delle 
parole  nella  noftra  fauella  con  al- 
cuni capi  5  che  perauentura  per  lo 
adietro  da  niuno  furono  in  cofx  fat 
ta  maniera  ricordati ,  ho  ueduto , 
quanto  &c  da  ualoroft  huomini. 


&r  donne  parimenti  fiano  iftima- 
te  le  cofe  mie .  &  perciò  fcntendo^ 
mi  hauere tanta  autorità,  quanto 
di  honore  da  quelli  ho  riceuuto  : 
&:con  tanta  affettione  efler  lette, 
&  afcoltate  ,  quanto ,  lor  mercé, 
qualunque  altra  y  certo,  poiché  co- 
fi  é  ;  tutto  quello ,  che  col  dire  mio 
porrò  ad  effetto,  il  dimoftrerò.  per 
laqual  cofa  a  ragione  mi  poflb  ral- 
legrare  ,  che  nell'  animo  mio  fia 
caduto  di  narrare  cofà  non  udì  - 
ta ,  &  tale ,  che  ad  ogni  gentile  per- 
fona  prefti  materia  di  ragionare . 
quefta  fi  è  degli  Ornamend  delle 
leggiadre  Donne, non  però  tale, 
cheraccondil  ueftimento ,  ch'elle 
debbano  portare ,  ma  quali  cofe  fi 
richiedano  ad  uno  corpo  bello ,  &: 
come  le  hclkito  acquiftar  fi  pofla- 
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no  in  quanto  fi  può  con  l'arte,  fò 
iobcne,cheauoler  dire  di  ciò  più 
ageuolemifàràtrouarneil  princi- 
pio 5  che  il  fine  :  &  per  qiieft  o  non 
tanto haurò  bifbgno  della  copia, 
quanto  del  laper  porre  termine  nel 
dire  :  fènxa  che  egli  mi  pare  udire 
alcuni  j  liqiiali  riprendano  quefto 
mio  nuouo  aiìifo  ,  dicendo  ,  che 
pur  troppo  uanno  cercando  le  don 
ne  di  far  fc  belle  :  &  che  non  deb- 
bono ,  anzi  non  fta  bene  il  defide- 
rare  più  di  quello ,  che  loro  dalla 
natura  é  ftato  conceflo,  aggiugnen 
do  oltre  a  ciò,  che  al  grado  mio 
non  fi  richiede  l'attendere  a  cofi  fat 
tecofè.  aquefti  auanti  che  all'in- 
tentionemia  io  difcenda^  mi  pia- 
ce di  rifpondere  alcune  parole  & 
in  fauore  delle  Donne ,  &  di  me  fi- 


milmente^m  quefta  guifa  incomin 
ciando .  Gli  Ornamenti  delle  ua- 
ghe  Donne  rilucono ,  o  ne  gli  ani- 
ipi  loro  ornati  di  uirtù,  o  nella  bel- 
Iczxa  del  corpo  .  le  leggiadre  ma- 
niere, &  i  reali  coftumi  fi  traggo? 
no  dall'animo  :  di  che  mia  inten- 
tione  non  é  al  prefente  di  fauellar- 
ne .  Somma  uaghezza  porta  a  gli 
occhi  noftri  il  corpo  debitamente 
proportionato ,  &  uie  più ,  fe  le  fue 
fattezze  hanno  quello,  chea  faui 
huomini  fommamente  diletta  ;  fi 
come  fono  li  capelli  biondi,  gli  oc- 
chi negri,&fomiglianti  cofe,lequa 
li  tutte  fono  doti  della  natura  :  la- 
quale,  fe  alcuna  uoJta,  &  come  il 
piuauuiene,necreagJi  /piriti  roz- 
zi ,  i  corpi  fpropoitionati ,  &  al  di- 
ritto fentimento  Ipiaceuoli  j  non 

*  iiii 


gli  dobbiamo  noi  emendare  con 
l'àrte  imitatrice  di  lei  ?  piacciono 
gli  ornati  coftumi,  ammiranfì  le 
membra  ben  dirpofte^^  fono  ama 
tele  bellezze  naturali:  ma  quanto 
più  doura  piacere5ammirarlÌ5&:  cC- 
ière  amati  li  coftumi^^  i  membri,  &c 
le  bellezze ,  che  Thumana  induftria 
haura  acquiftate?  pocacofac  alla 
commune  madre  darci  prudenza  : 
ma  grandifsima  é  a  noi  il  porla  in 
animo ,  che  dauanti  non  la  habbia 
fèntito.ueggonfi  tali  di  piaceuolif- 
fimo  uifo,ma  pelofo:  tali  con  labri 
uermigli,  ma  i  déti  negri,  &  il  fiato 
puzzolente  :  liquali  potendo  non 
ui  prouedeEanno?ma  per  gratia  mi 
dica  o  huomOjO  donna,  qual  che  fi 
fiala  loro  età  j  fè  nella  giouinezza 
loro  habbiano  defiderati  di  eflere 


belli^  &  fiano  lor  piacciute  le  bellet 
5Le  ?  &  nella  uccchkrLayfc  non  altri 
almeno  non  fia  lor  caro  di  uedere  i 
figliuoli  belJiianzijfè  hanno  pur  un 
neo  in  luogo,  che  lor  paia  non  con 
uenirh^fe  procaccino  di  mandarlo 
uia,o  di  coprirlo?  certo  niuno  me'I 
negherà  :  ma  molti  ibggiugneran- 
no  bene  5  che  le  donne  il  più  non  fi 
ueggono  mai  contente  cercando 
di  continuo  connuoui  empiaftri, 
&  altre  lorde,&  biafimeuoli  cofe  di 
accrefcerc  quella  bellezza, che  lor 
largamente  e  cóccfla  dalla  natura  : 
doue  in  cótrario  la  diminuifcono . 
alche  cofi  rifpondo,che  tutte  le  co- 
fe poco  difcretamenteufate,  &fen 
ta  configlio  fono  degne  di  riprcfio 
ni:ma  che  ne  il  ferro^ne  il  fuoco,ne 
i  cibi  perche  uccidano ,  ardano ,  & 


{ufFochino,non  fiano  daviare^non 
confentirò  giamai:anzi  quefto  co- 
tanto uoglio  dire,  che,  benché  una 
donna  (ia  bella  ;  non  le  fi  difdica  lo 
accrefcere  della  fiia  bellezza  :  con- 
ciofia  che  riiuna  cofà  fia  al  mondo 
perfetta:  oltre  che  un  belli  fiimo  ca- 
uallo  5  ma  non  domato ,  non  é  di 
gran  pregio:&  una  eccellente  uirtiì 
in  corpo  lordo  é  fepelita  in  letame, 
laqualerifpofta  uoglio  5  che  anche 
fia  per  coloro ,  liquali  dicono ,  che 
noi  dobbiamo  confèaiarci  nella 
nianiera^che  fiamo  flati  creati:  per 
cioche  tali  fi  ueggano  tutti  gli  altri 
animali,tali  le  piante,&  tali  i  metal 
li:come  fc  a  coftoro  poco  parcfle  il 
confèruarfi .  ma  lalciamo  homai 
quefti  y  Se  ueniam  a  coloro ,  liquali 
dicono ,  che  alla  mia  conditionc 


non  fi  richiede  di  /èguire  corali  co- 
fè.a  cui  ri/pondojche  io  affermo  di 
non  eflèrc  inuentore  delle  cofè,  che 
in  qucfti  libri  fi  contengono  :  an^i 
di  hauerie  tratte  dalle  fcritture  d'u= 
na  Reina  Greca,il  nome  dcllaqua- 
leper  la  loro  andchità  é  fmarrito . 
ma  pur  fupponiamo ,  che  io  ne  Ila 
lo  fcrittore,dico,che  io  non  mi  ver 
gogneró  mai,  anzi  in  honore  mi 
terrò  di  fare  quellojchc  Galeno  ol- 
tre ad  infiniti  altri  naturali  philofb 
phiftati  auanti  di  lui,  Auicenna, 
Paulo  Egineta,  Aetio  tutti  famoli, 
&  antichi  fcrittori  hanno  fatto  nel 
la  lingua  Greca ,  Araba ,  &  Latina 
co'modcrni,  che  feguono  le  lor  pc- 
daterliquali  udendo  toglier  uia ,  fà 
rcbbe  necefiàrio  diftruggcre  tutta 
la  loro  autorità ,  &  la  ineditina  iij- 


fieme.  appreflb ,  quando  altra  lode 
non  mene  douefle£^guire5  di  co- 
tanto mi  poflb  contentare  che  io 
lìa  il  primojche  nella  noftra  faiiella 
habbia  particolarmente  ragionato 
di  quefta  materia  :  &  molto  più  mi 
debbo  gloriare  dieflernato  in  una 
età ,  laquale  ha  le  più  illuftri  donne 
pcrfangue,  &per  uirtiì,  che  forfè 
nel  preterito  fiano  ftate:  lequali  ui- 
uo  io  certirsimo,  che  uolcntieri  leg 
geranno  quefti  dolci  affanni  a  lor 
cagione  foftenuti .  &c  tra  l'altre  fb  , 
che  le  S.  V-  di  uoglia  il  faranno ,  & 
ne  gli  hauranno  ^ari ,  &:  tanto  più , 
che  io  haueua  eletto  la  Illuftriftima 
fignora  Camilla  dignifsima  madre 
di  cofi  faggie5&  uirtuofè  figliuo- 
le, fi  come  Signora  ornata  di  tutti 
quegli  honori,che  fi  poffano  hauc- 


re:allaquale  intendeua  di  pomei-fi 
in  dono  :  la  quale  poi  che  cri.del 

morte  ne  ha  tolta;  alle  Signorie  vo 
"re  li  prellnito,  pregandole,  che  gli 
riceuano  uolentieri  :  percioche,  an 
chora  che  io  conofca  quelli  non 
dlere  feruti  in  quella  guifa,  che  me 
nterebbeno  gli  animi  fuoi  eleuati  j 
tuttauia  hauendo  riguardo  alla 
qualiti  del  foggctto  degno  di  clTer 
ueduto  rotto  ilnome  di  quelle, fi 
come  gli  Critone  gran  Philofo- 
pho  il  reputò  conueniente  di  Cleo 
patra  Reina  dello  Egitto,  il  riceue- 

ranno.  Schifa,  che  in  gran  parte 
la  prefente  fatica  non  fia  fua,  affer- 
mando io  di  hauerla  tratta  da  fcrit 
ti  d'una  Reina  Greca?  adunque  el- 
le la  prenderanno  :  che  io  lor  la  por 
go  :  percioche ,  fe  lor  fari  di  piace- 


re  ;  a  me  farà  grandifiima  gra  - 
tia  5  confiderando ,  che ,  benché  a- 
uenga  ^  che  a  migliore  fcrittore  fia 
ageuole  il  trappaflarmi ,  non  però 
in  eleggere  Signore  Illuftri ,  &  di 
fonimo  ualore  nate  di  Illuftrifsi- 
mi,  &c  Magnanimi  Padri  fo,  che 
non  m'auamera:ma  ben  le  Signo- 
rie uoftre  5  doue  mancheranno  le 
mie  fon.e ,  la  fuppliranno  con  l'e- 
terna fama  delle  fue  uirtù,  le  quali 
accrefceranno,  ami  perpetueran- 
no la  gloria  a  miei.fcritti ,  alli  quali 
cfplicare  io  uengo. 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 

DELLE  DONNE: 

'^ELQ^r^LE  SI  DiMOSTKjly 
COME  CFK^K  SI  DEBBU- 
7^0  ^LCFVJE  UiFEK" 
MIT^"^  DEL  COK- 
TO  DI  EFORI: 

IT    COME  I   MEMBR,!    SI  RENDA- 
NO   P  ROP  O  K.T  lON  AT  I  VERSO 
SE,    ET    IL    CORPO  PA- 

rimenti»  inqj/an- 
to  si  pvo  con 
l'arte. 


INCOMINCIA 

XL  PRIMO  Libro 

DE   GLI  ORNAMENTI 
DELLE  Donne , 

'Hel  quale  ft  dimoftra,come  curar  fi  debbano  al- 
cune infermità  del  corpo  di  fuori , 
Et  comi  membri  fi  rendano  proportionati 
nerfoyfe  &  il  corpo  parimenti,  in- 
quanto fi  può  con  Carte, 

PROEMIO. 

M  V  i  A  materia,  &  pera- 
uentura  nella  prefente  no- 
flra  lingua  non  più  vdita  ci 
fi  para  dauanti  di  douer  ra-^ 
gionare  :  fi  come  è  di  raccon- 
tare gli  ornamenti  delle  leg- 
—  I,  giadre  donne  naturali  ;  , 

f'^iffiiffo  lor  negati ,  dimojirare,  come  di  ar- 
tificiali del  corpo  acquifiare  fi  pojfano.  Et  perciò 
tncominctando  U ,  doueci  è  propoflo  di  douer  di- 
re,prma  terremo  a  purgare  il  corpo  da  quelle  im 
monditicper  lequali  l'honcflà  di  quello  Lo  efìere 
macchi  ata  :  dipoi  a  particolari  membri  difende- 
remo .  adunque  nel  prefente  libro  curarcmochi 
che  Ita  i  nfermita,  che  la  fola  pelle  di  tutto  il  corpo 


S 
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Come  Ci  facciano  bagni 
tenga  infettata:  &  ne  gli  altfi  prouederemo  a 
ciafiuna parte  diligentemente,  Maquefiofarà 
diiiifo  in  due  parti:  nella  prima  fauellaremo  della 
cura,che  fi  deuehauere  a  guarire  diuerfi  mali, 
che  la  pelle  contaminano  :  nella  feconda ,  hauendo 
curato  tutta  la  per  fona  di  fuori,  singegnaremo  di 
ridurre  tutto  il  corpo ,  &  ì  fuoi  membri  alla  prò- 
portione  fua  ;  qual  bora  ciò  adoperare  fi  pojfa 
nella  carne, 

PARTE  PRIMA 
Del  primo  Libro, 

Nella  quale  fi  fauella  della  cura ,  che  fi 
deue  hauere  a  guarire  diuerfi  ma- 
li, che  la  pelle  contaminano. 


^  ^  R I  E  fono  le  infirmità , 
Tiaceuoli  donne ,  che  ofjen^ 
dendo  la  carne  di  fuori ,  ne 
guaflano ,  quanto  di  bello  in 
uoi  appare  :  percioche  alcu- 
ne ne  rompono,  &  lacerano 

 quella  :  fi  come  è  la  rogna , 

il  prurito ,  la  lepra ,  &  fomiglianti  ;  altre  per  al» 
tri  accidéti  diminuifcono  la  uaghexj^a  uoJira,pre 
ftandolauifetida,  &  pu^lcnte,  L*una  di  quejle 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


libro  Primo.  , 

fmoipdt  &  ytm  il  fidare  foumhicò  puraU 
trafuperfimtà  lorda,  &  corrotta .  LipeLenon 
femte  é  rogna ,  o  coté  altro  malore  J,  d  bboZ 

^fl'lP'^reipcrciocheelfifonoCuperjlumdnoT^ 
nutrimmo  non  meno  che  fia  il  [udore)  dopo  Uba 

Knomerobagmndouituttama.Bt,pciochetutt<t 
qHclia  noflra  fatua  è  dt  compiacer  /noi,  &  opet 

rm ,  l  quali  non  attendendo  la  promeffa  deUa  ca- 
fitta  loro  per  qualche  difetto  della  perfona,  uanno 
'i^ro'tlle  donne  dtr^^ 

mouere  t  pel, ,  ut  apriremo  modi  di  fare  ba^ni,  li- 
^j/'»o»folamenteconferuaramiosliornamenti 

Ordine  di  comporre  alcuni  bagni  a  con- 
/eriiatione  della  fanita,  &  della  pò- 
iitezza  del  corpo,  Cap.i; 

0  K  Ay  fe  il  corpo  uofiro  farà  fen 
Xa  immonditie  alcurut,& netto; 
colendolo  dijporre  a  migliore,^ 
I  più  uago  ornamento  di  quello^ 
che  ej]h  ò  per  natura,  ò  per  infer 

^h..^      7-  ^^^^^'^fifl(^nuto,aHantichead 
^^^'oproceéatcyvfated^^^^^^ 

figliate  con  piena  mano  foglie  di faluia^et  pa^ 
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Come  C  facciano  bagni 

yiméti  fiori  di  lauandUydi  rofe,  et  mpocìietto  di  fa 
le,  lequali  cofc  fate  bollire  in  acqua  sé f  lice,  o  liffia 
commune  .  dipoi  ui  lanate  tutta  la  perfonayha- 
uendo  a  mente  di  non  bagnar  ui  dopo  ilpaflo;  per^ 
cioche  ui  daria  cagione  digrandijfime  iìifermità^ 
ma  ufato  auanti  il  cibo  due  ime,  conforta  i  nerui, 
rimoue  il  fudore  pwx^lente  di  tutto  il  corpo ,  & 
di  ciafcuna  parte  di  quello  :  confola  gli  animi ,  & 
gli  rende  meglio  dijjfojli .  lequali  cofe  fmilmente 
haurete  dal  feguente. 

Togliete  alquanto  di  acqua  rofa,di  aceto,&  di 
fale,  ^  tutte  infieme  in  acqua  pura  f,ano  bollite* 
di  quefla  ne  pigliate  due  bicchieri,^  mifchiando^ 
ni  per  entro  remolo ,  o  f emola  che  ui  piaccia  di  di- 
re ,  ui  fregate  tutta  la  per  fona .  del  rimanente  poi 
ui  lauate  :  che  non  fentirete  cofa ,  che  di  più  utili- 
tà  uifia  a  nettar  ui  il  corpo. 

Sono  alcune yallequaligioua  molto  il  bagno  odo 
rifero,  onde  nell'acqua,  nellaquale  fi  uogliono  ba- 
gnare, gtttaranno  un  boccaletto  di  acqua  mifìa  co 
quattro ,  o  fei gocciole  di  oglio  difpica.  ^ppreffo 
qucflo,fe  deftderano  odore  maggiore  ;  deurannoui 
aggiugnere  alcune  diqueflecofe  ;  come  fono  mu- 
fcÌ)io,  ambra,  xihetto,  camphora ,  legno  aloe,  affa 
dolce,  fior ace,mirrha,garof ali, rofe, corteccia,  fio- 
re &  foglie  di  cedro,di  limoni,  di  naran^i,  fiori  di 
gtlfomini  ,frondi  di  lauro ,  herbe  communi  oline  ; 
fi  come  rofmarino,lauàda,mentha,pulegio,&  al^ 


Libro  Primo.  , 

trellmiU,  lequaUfolo  una  buUitiom  comportino. 

Ma,quando  mi  haurete  apparecchia  to  il  ba- 
gno ;  guardate ,  fé  U  belle^^a  yoflra  ui  è  cara; 

^henonfia  troppo  caldo  :  percioche  uabbruCcia- 
rebbelapeUe,  onde  fufo.l  corpo  ne  nafiereébono 
rMlt,& affanni.  £t, poiché  farete  entrate  nelua- 

J<>pe>-  "o  apparecch,ato;piacetidoui,  potrete  rimo 
nere  ipehfuperflui  conglifeguenti  medicamenti. 

Peli  come  fi  rimouano.  Cap.II. 

0  G  L  I E  T  £  quattr'oncie  di  cai 
Cina  uina  polueri'^ta.una  di  oro 
ptmento,&  una  di  cumino peflot 
&■  quelle  ponete  in  una  pentoli- 
"^P'^  di  acqua  bolliente,  nella 
con««U„  ?.'"'^^fi"'^^^^e  "libito  bullire, 
cTuTaT  "^"f""  ^'^^'^  dal  fuo 

ÌSjf^"'^P'"'^'''S''Uina  bagna 

T^*"^-  ^"^'^tenepoi  illuocopeloro,  & 
'"Pydihoraipeliconmanoageuolmentenele. 
«»/^!; T^*"^"^*'''^  '"^"l''  inteladili. 
ZiTf    «''r'^^~«'^<'  'l  luogoAue 

i'^^fij''moakune,acuigrauepaia%orrefo. 
praUloro  dihcata  carne  cotaliempiaflri;  ufara- 
'^ttfiguentemodQ.  r  >    >  j 


Peli  come  (1  rimouano 

Hahbiano  le  dette  cofe,  cioè,  la  cakma,  io  orOr 
pimento,  et  il  cumino  inpoluere  legate  in  uno  fac- 
chettOy&  le  mettano  neWacqua^he  bolla  infino  a 
tanto ,  che  col  fogno  dimojirato  della  penna  fia  cot 
ta  l'acqua,  della  quale  hagnerannofi  nel  detto  ma 
do  facendo.  &, benché  gli  contati  dauantifiano 
ottimi  ;  nondimeno  piaccmi  di  dirui  un  maraui- 
gliofo  ordine ,  ilquale  tutti  ipeli  &  in  ogni  luoco 
rimoue.  &  queflo  è  tale, 

"ì^i  mettiamo  in  una  fcutclla  di  acqua  tre  on  - 
eie  di  calcina  uiua  per  tre  giorni ,  et  poi  la  colia- 
mo ,  &  alla  colatura  aggiungiamo  quattro  onde 
pur  di  calcina ,  &  altrettanto  di  oropimento  ac- 
crefcedoui  acqua  ;  fe  la  compofitione  è  troppo  fpef 
fa  :  &,  s'è  troppo  chiara; calcina, &  oropimento. 
Qjiindi  lafacciam  ftare  al  Sole  per  alcun  dì  .final 
mente  cotta  nella  predetta  maniera  adoperiamo. 

Raccotaft  un  modo  tenuto  da  alcune  ornate  don 
ne  per  leuare  i  peli,  affottigliare  ,fare  lucida ,  & 
uaga  la  pelle ,  cacciare  le  panne ,  &  ogni  macchia 
della  perfona ,  &  dare  colore  uiuo  alla  carne ,  il- 
tinaie  è  quello .  Faceuano  bollire  con  alquanto  di 
lalcina  uiua,  &  di  oropimento  me'^  liredifuc 
co  cauato  delle  foglie  di  cucumere  feluatico ,  & 
me7^  di  latte  di  mandorle  amare,  ne  lequali  co^ 
fe  cocendofi  poneuano  un  pochetto  digalbano  per 
un  dì,  &  una  notte  macerato  in  uinopuro,  ¥ace^ 
Hafi  la  proua  della  penna ,  &  trattone  il galbano 
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libro  Primo.  ^ 

uì  mefcolauano  alquanto  di  aglio  rofatofi  uioZto. 
Alcuna  uolta  per  confortamcnto loro ,  dopoché 
era  il  uafino  leuato  dal  fuoco  ;  faceuano  odorife- 
ra  la  mediana  congarofali,noce  mofiata,  rofe,  cu 
*""to,&-  fm:gliamijpeciepolHer,x_ate:  ma  legete 
di  ciò  nel  Secondo  Libro.  H ora, quando  la  uolem- 
no  ujare ,  fiflauano  in  una  camera  calda,  &  foa- 
uemente  fregandofi;  affinchè  le  membra  non  fi 
Jconicajfero.tentauanofe  cadeuanoipeli .  ilche. 
fe  lor  ueniua  fatto  ;gittaua  k fante  daUelhalle  ne 
piedi  acqua  tepida  co  Cuna  delle  mani,  et  lenier- 
mente  trahendo  la  palma  dell'altra  gli  pelicader 
taceua .  apprefo  queflo  le  donne  fe  nentrauano 
tn  un  bagno  fatto  di  rofe,  di  baccl,e  di  mirto, di 
t^SfMmo  bianco,diopio,&,fe  non  fi  fentiuanoU 

ffeabbrufciata,diaceto.altreuolteufaronocon 
felice  auemmento  bagni  con  alquanto  di  iufquia- 
mo  negro  &  difolatro ,  liquali  non  lafciauano  ri 
nafierepcli .  Et  alcune  altre  to^lieuanofole  bac- 
che di  mirto  fcn^a  più,  et  ottimamente  fi  lauaua- 
no  tutte,  quindi  apprcffo  da  capo  fi  bagnauano  co 
^quatep,da,nclla  quale  era  macerato  remolo,et 
fuori  /premuto,  quefia  in  modo  nettaua  tutta  la 
perJona,che era  una marauigliaauedere  .ma.  Ce 
per  ifciagura  fi  foffe  in  alcuna  parte  arfìcciata  la 
pelle  ;  lacurauano  con  fangue  di  gallina  in  bianco 

'^Jf'';>»>'flo.laqualcofaguari„alarfura,&ren 
'''"l^pelUmoUe^&dilicata .  tratte  del  bagno, 

^  iiìj 


•  Come  fi  facciano  acque  odorifere 

&hauendo  la  fante  fprui^ti  i  panni  loro  con 
acque  odorifere yfciugate  quelle  parimenti  le  con-^ 
fortaua  con  odoriferi  liquori  compofli  incofifat^ 

taguifa, 

Acque,&  liquori  odoriferi.  Capt  Ut. 

Ti  A  dramma  &  me-^X^di  ue^ 
ro  mufchio  trito  minutamente 
pongafi  in  alcuno  uafo  di  vetro 
fatto  perftillare,  &  foprauifi 
gettino  due  lire  di  odorifera  ac* 
qua  rofa ,  laquale  con  lento  fuo- 
co ftillata  ripongafi  inuafodiuetro  ben  coperto^ 
Qjteliaè  acqua  ueramcnte  conueniente  ad  ogni 
-Reina  et, a  qualunque  ornato  ueflimentoMa  non 
è  menfoaue,  &  grata  al  fenfo  lafeguentc  co  fi  nel 
la per[bna,come  ne  panni  u  fata. 

In  un  picciolo  orcioletto  di  uetro  mettete  de^ 
TÌottOyO  uenti  grani  di  mufchio,&  un  poco  di 
hettOy  &  di  ambra,  dopo  quefto  lo  empirete  di  ac- 
qua rofa,& mettetelo  al  fuoco,  come  rifcaldata  , 
hauràVacqua,cofi bene  coperchiata ft  lafci diuc-  ^ 
nire  fredda.  &  per  due  giorni  ripofareJi  tanto  ua  | 
lore  èychefe  foffe  lambicata,piu  non  potrebbe.  & 
quefto  ne  può  render  uene  certe, che  profumati  tue  ;  , 
flimenti ,  o  len^ola  fpirano  tanto foaue  odore  yche  . 
maggiore  non  ft  potrebbe  fentirejl  modo  di  profu*      j  À 
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Libro  Primo.  ^ 
marglifarà  tale,  che  pomate  in  alcun  uafoyche. 
Wahhia  larga  bocca  di  detta  acqua ,  et  [opra  quella 
al  fuoco  hollendoflendete  gli  panni  inguifa,  che  ri 
ceuano  il  fumo,  et  poi  quelli  piegati  riponete.  Mah 
hiamoanchora  una  altra  maniera  diacquaacnfi 
fatti feruigi  molto  conueneuole ,  laquale  è  quefla. 

Vonetc  alquanto  di  acqua  rofa  mufchiata  in  al 
Cuno  picciolo  uafo  di  mone,  &  un  poco  di  ■:i^tbetto^ 
garof ali, legno  aloe,  etflorace  mefiolate  con  quella 
al  fuoco .  quindi  faliendo  ua pori  co  panni  gli  prede 
rete  :  percioche  egli  è  mirabile  rodore,che  ne  reca, 
conferuatela  poi  in  ampolla  con  diligenT^a  rinchiu 
fa .  &,  come  uorrete  dare  profumi  a  drappi  ;  cofi 
uaggiugnete  dell'altra  acqua  :  percioche  ne  uer^ 
fete  a  rtnouarla.  Ma  oltre  alle  cofe  dette  m'aggra 
da  difcoprirui  un  miracolofo  fegreto ,  nelqualeft 
contiene  un  raro  modo  di  comporre  acqua  oltre  ad 
ogni  altra  odoratifjtma. 

Togliete  adunque  quattro  lire  di  acqua  rofa^et 
entro  ui ponete  una  oncia  di  a(fa  dolce  non  ben  tri 
taluna  difìoraccyuna  digarofoli ,  una  di  campho^ 
ra,& una  di  legno  aloe  menti  grani  di  mufihio,  et 
di  Tiibettoaltrettanto.dipoi in  alcun  uafodiuetro 
diligentemente  copertOy&  turato  di  carta  pecori 
na,  laquale  fi  debbe  forare  in  diedro  dodeci  luochi 
con  un  agogroffo ,  uot atela .  ilquale  uafo  mettete 
in  una  (lagnata  piena  di  acqua  per  quattro  hore  a 
boUire,quindi  lcuata,et  raffreddata  l'acqua  cola  - 
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Come  fi  facciano  acque  odorìfere 

rete  con  panno  fottili(limoy&  in  altro  uafo  pur  di 
uetroy  ben  ferrato  con  quindici  grani  di  mufiìno  fi 
ponendola  al  fole  guardarete  per  cinque  giorni. 
Da  noi  mede firne potete  conofcere  il  ualore  di  quc 
fi  a  odorifera  ac  qua:  perciò  altro  non  intendo  di 
dir ucne.ma però  non  lafiiate  quefia  una  da  par- 
te y  dcllaqualenc  Iwgia  io  fatto  coft  fatta  prona  , 
che  in  d/eci  oncie  di  acqua  pura  una  ne  l'ha  reft 
tutta  foauiffima  fopra  ogni  altra .  Onde  in  coft  fa^; 
ta  guifa  la  componete. 

Il  abbiate  un  lambico  diuetro ,  nclquale  fi  ano 
tfcnti  grani  di  mufthiOy(^  menofinon  ui  è  a  gra- 
do rifinito  l'acqua  troppo  odorifera: una  oncia  di  no 
ce  mufata^una  digarofali,  &  digalanga:  dijpico 
nardo, di  grani  di  paradifoydi  niace,di  cinnamomo 
una  oncia  per  ciaf  uno,  tutte  quefle  cofe  fottìi^ 
mente  tritate .  doppo  queflo  ui  fòpraporrete  otto 
onde  di  acqua  ro[a,&'  co  fi  lafiiate  tutto,  quattro 
0  cinque  giorni,  liquali  forniti  uifopragiugnete  da 
capo  tre  tanto  di  detta  acqua ,  quanta  è  tintala 
prima.  &  con  un  lambico  di  uetro pofio  in  alcuna 
fcagnatapicna  di  acqua  la fliUate,^  ufateappref 
fo.ma  della  detta  non  men grata ,  &  foaue  è  que- 
Ha  feguente. 

^  towpcfitionc  dellaquale  ne  conuiene  haue^ 
re  due  I  brc  di  fiori  di  cedro ,  una  di  rofe  roffe ,  (^Hr 
melodi  mirto,  oltre  a  ciò  ne  bi fogna  buona  quei 
tìt.ì  di  rofe  mu fiate,  digelfomini,  ^  me7^  oncia,  ' 


dì 


Libro  Primo. 

garofali .  dacjueno  apprejjo  dobbiamo  pi^li 


tare 


tre  oncie  di  affa  dolce  ben  trita, una  di  ucrnice,& 
diftorace  calamita  mc7:^a oncia,  di  qucfle tutte 
cofe poluert^ate,  et  con  l'acque  flemperate  m  lam 
bico  di  uetro  a  picciol  fuoco  ne  trarrete  co  fi  pretio 
fi  liauorcyche  forfè  alcuno  delU  moflrati  auantia 
quello  non  farà  da  uguagliare,  &  qucfli  cotali  ma 
di  perauenturafarebbono  affai  a  quello,  che  inten 
diamo  di  dire  i torno  a  ciò/e  un  altro  urtuofo  mot 
tofcruato  in  uartj  cafi  di  compajfimc  degni  non  mi 
rrioucffearaccontarft^ilquale  udito  amiretemol- 
to  meglio  difeguircyche  alcuno  altro  che  che  fi  fia. 

In  alcuno  lambico  di  uetro  riponete  ìncria  li 
re  difucco  di  rofe,^r  una  di  mirrha  pura ,  frefca, 
eP graffa  fatta  m  pei^i^  minuti,  mefcolato  il  fucco\ 
&  la  mirrha  infieme ,  in  un  uafo  pieno  di  cenere 

mettafiillambicOy&flilUfiapiccwlfuoco.ufcira 
ne  prima  acqua,  laquals  in  una  ampolla  feruare- 
rete  :  dipoi  accrejciuto  il fuoco  ne  trarrete  og  io: et 
quefloin  altra  ampolla  guardar  ete. 

Die  e  fi, che  in  Genoua.non  ha  molto  ffu  una  gio- 
urne  di  alto  legnaggio  nata,  della  perfona  be  diffo 
Jta,& che  èpiu,d'ogni  altra  di  reali  coflumi^et  ac 
corte  maniere  ornata  molto,  laqualeoltreaciò  fi 
f  oteua  uatare  di  bclle:^^t  più, che  alcuna  deUa  no 
Jtra  etafifoffe.  ma  nella  perfona  fia  haueua  alcu- 
ne piaghe  per  maniera  incurabili, che  li  medici  di^ 
Iterati  abbandonata  Fbaucano  :  percioche ,  fe  con 
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Come  fi  facciano  acque  odorifere 

alcuno  medicamento  auenitia^he  fi  curajfero;  nel 
giorno  feguente  fuhito  altre  ne  appannano  ferpen 
do^onde guaritane  una,  diecine  fopraueniuano .  a, 
quelle  saogiugneua  un  puxj^  tanto  ahomineuo^ 
le,cbe  gli  padri  mede  fimi  fchifauano  la  dolente  gio 
uane  'Perche  il  dolor  loro  sì  eragraue,  che  per  di- 
fperatione  ne  uoleano morire,tornò  in quefti  tem- 
pi daglijiudi  della  medicina  ungiouane ,  ilquale 
per  fama  era  conofciuto  litteratijfmo,  ucne  in  de  fi 
derio  al  padre  della  malata  giouane  di  ragionarli 
lo  acci  dente  alla  figliuola  fopr  apre fo .  //  medico  ha 
mudala  ueduta ,  &  in  tale  conditione  trouatala 
ordino  V  unguento  detto ,  delquale  ti  feguente  gior 
no  pre  fané  alcune  gocciole  co  le  proprie  mani  un- 
fc  tutta  la  giouane .  marauigliofa  cofa  è  ad  udire, 
la  untione  uirtuofa  in  fpatio  di  una  hora  moflrò  al 
la  dolente  fcgno  manifeftilfimo  difanità.  &  quella 
per  tre  mattine  continuata  trouofjì  non  folamente 
rifanata  ;  ma  le  macchie y& gli  fegni, che  ne  lafcia 
no  cotali malori y  del  tutto  leuate. polii fauio  medi 
co  lempofcyche feguitaffe  co  l  acqua,  laquale  creh 
he  la  fama  della  fua  helle%;^  già  più  d'ogni  altra 
fuenturata  in  guifa ,  che  per  miracolo  fi  haueua  • 
&  con  tutto  quello  oliua  la  carne  fua,&  rifplen^ 
deua  marauigliofamente.&gli  bagni  fuoi  per  cen 
to  onae  di  acqua  pura  mtfchiandone  una  di  detta 
acqua  rendeuano  marauigliofo  odore, & per  con- 
feguente  il  mede  fimo  faceua  in  cento  lire  di  acqua^ 


libro  Primo;  y 
the  e  troppo  piu,un  oncia  di  oglio.  fi  che,  non  efca 
a  uotyDonne,di  mente  quata  utilità  uidehban 
ferque§ìipretiofi  odori  raccontati,  &  quelli  Jhe 
fura  quefle  mi  piace  di  aggiugnere:  liquali  in 
quejta  maniera  facciamo. 

Cogliete  fiori  di  lauanda  tanti,  quanti  con  am-- 
pia  mano  potete  quattro  mite  pigliar  e, la  me- 
ta di  rofe  cofi  bianche; come  rojfe  :  &  di  rofmari- 
no,garofilata,cipero  fi'efco,rcor'^e  dicitran^olo  ti 
to  per  ctajcuno,che  fia  la  metà  delie  rofe  :  &  ap^ 
prejfo,  menthafaluia,  thimo ,  fior  di  famhuco,  fo- 
glie di  lauro,  odi  pulegio  la  metà  del  rojrnarmo 
per  parte  ,&deU  altre  herbe  compagne .  oltre  a 
quello  trottate  quattro  onde  digarofali,  &  mer- 
v^a  oncia  digalanga ,  di  noce  mujcata ,  di  calamo 
aromatico,digengtuo,di  cinnamomo,  di  radici  di 
giglio  per  ciajàmacofa.habbiateci  anchora  fei  lire 
di  tiino  bianco  odorifero. gittate  il  nino  in  unagua 
liada ,  &  jopra  ui  riuerfate  le  cofe  dette  minuta- 
mente polueri'^rate .  chiudete  diligentemente  il  ua 
fo ,  &  otto  dì  coyitinui  il  tenete  al  fole ,  <^  pofl  ia 
ufate  la  compofitione.fe  ui  piace  il  lambir  aria  ;po- 
trete farlo  aggiugnendoui  poi  unjcropulo  dimn- 
fchio.  ma  no  lambicatr.  è  miracolofa  per  lauarfi  le 
mani  mefcolandone  alquanto  con  ctffai  ^cquapura 
fenica  che  ritorna  fuhitamente  <^li  fmarritifhiriti^ 

Trmouegli  affanni  deW  animo,clforta  il  capo,& la 
mrtu  dclflomacho  rifiora,  et  di  quefla  fiano  detto 
tanto^che  haHi  ;  poi  che  mene  conuiene  in  [cenare 


Come  fi  facciano  acque  odonterc 
una  ad  alcune giouaniylcquali  di  odori  di  efficacif' 
fìmafiauìtà  ripieni  ftdiktt.mo, 

Trcndete  una  dramma  di  zibetto  ^  &  una  di 
rnufthio ,  &  in  alquanto  difotnliijìmo  panno  lino 
gliinuolgcte.dipoi  empiete  una  guaflada  diac-. 
qua  rofa  difci  lire ,  &  con  detto  inuoglio  al  fole  la 
guardarete  alcuni  giorni  di  primauera ,  hauretc 
una  acqua  nanipha  perfetta  :  ma  ponete  mente  al 
la  ftgucnte  non  meno  della  contata  odorifera^ 

Empieteui  a  piena  mano  il  grembo  di  mentha , 
di  fiori  difambucoy  di  radice  di  giglio,  difatureia, 
di  mel/fj'a,  difiluia ,  di  lauanda,  &  di  rofmarino, 
dipoi  fatcui  recare  per  ciafcuna  maniera  dijpecia 
ria  yna  oncia  digarofali,  di  cinnamomo  j& di  no- 
ce mu fiata  :  &treyO  quattro  citrangoli .  tritift 
ogni  cofa ,  &  infufa  nell'acqua  rofa  fi  fliaper  tre 
giorni,  fatto  quello  lambicate  tutto  a  picciolo  fuo 
co ,  &  ultimamente  tritateui  entro  uno  fcropulo 
di  mufchiot  co  fi  raro,  &  grato  è  l'odore  fuo,  come 
fi  fia  qucfta  ultima, che  mi  piace  di  ejporui» 

Fate, che  fi  prendano  tre  lire  di  acqua  rofa,  & 
per  ciafcuna  jpetie  fei  dramm.e  digarofali ,  cinna- 
momo,&  far.dali gialli :duc  uoltele  mani  piene  di 
fiori  di  lauarÀa  ,fct  dramme  di  affa  dolce ,  &  due 
onde  di  maluafi  ?,  &  altrettanto  di  acqua  uite.  la 
fciate  tutte  qutfle  cofe  infufe  in  una  guaflada  ben 
chiufa  per  un  me  fe  al  fole,o  fopra  alcun  forno,  e ^ 
nuto  il  termine  ftillate  l'acqua  con  uno  lambico  di 
uetro ,  nella  quale  riporrete  me7^  dramma  di 


Libro  PrixTio.  o 

mcho:dacapormelfadfole per  dieci  d) Carà 

pojte.  ma  difemplm  acque;  fi  come  fono  aca». 
•^''oreA'uwleMoridiUUkuLdadhor 

tnofe, che  perno»  uinoiare  trapajro:lL7£ 
fnego  ,che  tutte  facciate  co  lallhi  S 
pcrctochecofruam  efii  l'odore  puro  di  qulio  ' 

^''lf'teledon,e,etco,fortatetrad 
&ddhfoam odori  riguardinocele  carmlL Ci 

y '^^no  macchiate  da  alcuna  euLueinfer  nità 
'^^fi--g^/deacurarf,;pciocheaq^^^^^^^ 
debbono  del  tutto  dimorfi:  come  aucUechc  pc^l 

f2^^^'*'^''^f'^^'f''d-gUhuorli.^tauS^Z 
[J"'^'\<^P''''>F'*nto Scrofole,  & 

tZeì::t'^"'''-f'"'p^-"^^^^^^^ 

Come  fi  guariTca  la  rogna ,  &  il 
prurito.    Gap  UH. 

^  vv    j  i^ij  mojùere:  Cum  delle- 

ta.  Il  bjLgni ,  &  l'acque  odorifjre 
dauanti  raccontate  fono  ctti  na 
medicina  a  quefli  mali  ♦  7na ,  fé 
f'^^fi^^guraauemffe.chclafcMentem^ 
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Come  fi  guarifca  !a  ro  gna 

non  fi  dipartijfe  ;  io  conforto  uoi ,  ornate  donne 
douer  tifare  co  fi  fatti  rimedi, 

Bcuete primieraméte  ogni  mattina  cinque  on-- 
eie  di  quejta  decottioncjiaquale  per  ciaftuna  uol- 
ta  fta  fatta  di  ma  oncia,  &  me^^x^  di  acqua  di  fu. 
moterrcy  &  altrettanto  di  borracine ,  o  cichorea, 
a  qucfie  fi  aggiungano  una  oncia  difiropo  pur  di 
fumoterre,&  un.i  di  cichorea .  Compiuta  cinque 
giorni  ncL  fare  dd  ftguente  piglino  una  diltcata 
medicina  in  quefta  forma  compofta . 

Vrcndete  fcifcropoli  difena  orientale ,  &  uno 
di  reobarbaro  eletto,  et  me%o  difeme  di  finocchio, 
0  di  anifo,&  riponeteli  in  alcun  uafo  di  terra  den^ 
tro  uitriatOyilquale  fia  di  bocca  affai ftretto.  met- 
tete poi  al  fuoco  acqua  di  latte  di  capraio  brodo  di 
pollo  giouaneyo\pur  uino  puro  con  ':^uccherOyO  me- 
le:&  y  come  bolle  ;  coft  il  gittate  nel  uafo  della 
fena ,  &  turatelo  sì ,  che  non  pojfa  rejpirare .  & 
nel  remolo  inuoltoloyet  copertOy  quiui  tutta  la  not 
te  il  lafciarete  flare ,  nel  far  fi  del  feguente  giorno 
colate  quefta  grata  medicinettay  &  la  beuete .  ma 
percioche  fento  di  quelle  y  la  cui  angofcia graue  di 
ftomacho  lor  toglie  cotuli  beuande  ;  onde  con  ogni 
for-^ procaccino  di  tranguggiare  le  feguètipilole. 

Le  quali  fi  compongono  con  me%a  dramma,  di 
mirobalani  citrini y  mcT^  di  reobarbaro ,  &  uno 
fcropulo  di  aloe  lauato  in  infufione  difena .  fi  for- 
mano con  firopo  di  affeni^y  o  difumoterre .  tutto 
il  dì  ftateui  quieti ,&  la  ferayche  viene  al  feguen- 

tegiorno 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


Libro  Primo.  ^ 

te  giorno  ynget  cui  due  bore  ciappola  cena  con  un 
guento  cofi  fatto. 

Togliete  di  argento  uiuo  con  la  faliua  eflinto , 
folfo  uiuo iincenfojlitargirio,  foglie  di  oliuaflrOjC^ 
aloe  ma  quantità  vguale .  triti  fi  tutto ,  concilo 
aceto  fi  póga.tratto  dello  aceto  fate feccare:  dipoi 
2 fra  due  pietre  a  gui fa  di  un  colore  le  macinate  jpa 
dendoui  fopra  alcuna  gocciola  di  acqua  rofaper 
uolta .  qucfta  untione  fen^^a  duhioui guarirà  ogni 
fpetie  di  rogna ,  &  leuarà  il  prurito  della  carne . 
ma  chi  uolefje  curare  rogna  fecca,<&  fcabiofa  ten^ 
ga  la  feguente  maniera, 

Qjielii  prenda  la  quantità,  che  gli  pare  difuc^ 
co  difcabiofay&  difumoterre,  &  bollendo  ui  ag- 
giunga alquanto  di  oglio ,  &  di  afjungia  di  porco, 
fatto  quejloy  &  leuato  il  uafodalfuoco,  ui  rimefco 
li  pur  un  poco  di  flaphifagria ,  &  di  cerufa .  ma^ 
auanti  che  fi  faccia  la  untioncyfe  non  fi  f offe  bagna 
to  ;  preparifi  vna  lauanda^quale  difopra  diccmo  : 
ma  ui  aggiugna  fale,folfo,& lume  di  rocca,  fciu- 
gato  ungafi  col  fopradetto  rnguento ,  onero  con 
quefloy  chefegue. 

Tigli  fi  una  dramma  di  litargirio ,  di  cerufa 
totta:di  arfiìiicOydi  acatia  altrettanto  :  due  fcropo 
li  di  argento  uiuoy  cìr  mex^  dramma  dicerayduc 
a  Jungla  di  porco  uecchio^  et  di  aloe  unayCt  mc^ 
Xa ,  et  ultimamente  la  quarta  parte  duna  dram- 
ma di  cumino  polucriT^to.facciafi,  come  ho  auàti 

3 


Come  fi  guarifca  fa  rogna 
tnoflrato  ,folamente  aggiungendoui  quella  cofia 
di  acqua  rojày&  di  oglio  rofatOyche  ui  parrà  [offi- 
ciente, Egltè  ueroycheyfe  oltra  alla  rogna  feccajja 
uefte  uolatiche  nella  perfona;fommamente  mi  pia 
cerehbe  quefta  maniera  diuntione^chefegue. 

Tritate  jottilifUmamente  alquanto  di  oropimé 
tOy  di  tartaro,  di  falnitro,  &  di  jòlfo  uiuo  :  e  tutte 
queflecofc  con  jucco  di  lapatioydi  oglio,&  di  aceto 
fniftecuocete  infino ,  che  la  miflura  rimanga  fen- 
%a  liquore,  poneteuipofcia  tanto  di  cera^  che  ha- 
ftiy&fate  unguento ,  ilquale  trouerete  mirabile: 
ma  non  meno  utile,& facile  è  queflo. 

che  con  argento  uiuo  {pento  con  la  jaliuami" 
fchiate  oglio  laurino.  &  few^a  più  guarirà  la  ro- 
gna  fccca,  &  leuandone  le  macchie  accrefceràhel 
le-x^  alla  per jona,  mi  affermaua  una  belliffìma 
donna ,  che  in  vno  fuo  ejperimento  non  folo  fi  uede 
nano  gli  effetti  dauanti  dimoftrati  ;  ma  anchora 
fubitamente  rifanaua  :  ilquale  fi  è  qucfto, 

Componeua  infieme  in  mortaio  di  piombo  con 
mpefiello  fimile  uìia  oncia  di  cerujà  y  meXj(a  di 
incenfoymexj^  di  maflice,  et  me7^  di  litargirio. 
dipoi  [opra  le  dette  cofegittaua  tanto  oglio  rofato 
più  uolte  lauatOy  &  in  altro  mortaio  di  piombo  he 
dimenato ,  quanto  fi  conueniua  a  fare  longucnto, 
il  conjeruaua  in  un  uafo  di  piombo. 

Vna  altra  donna  ornata ,  che  patiua  alle  uolte 
fimile  difetto,  [e  per  auentura  inuitata  lefofje  con 
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uenuto  andare  fuori  dicafa;  ungeua  le  piante  ds 
piedi,&  delle  mani^et  infoco  di  tempo  fé  nelibe- 
rauaycon  queflo  rimedio.  Riduceua  in  uno  tre  drà 
me  di  oglio  laurino,  due  di  incenfo  bianco,  una  & 
mex^  di  argento  uiuo  col  fputo  eflinto,  cinque  di 
graffo  di  porco  giouanetto ,  otto  di  fale  ben  trito , 
et  tato  fucco  di  piamaginey& difumoterre,quan 
to  le  era  a  grado.  &yacciochefojfe  odorifero  ;  ac- 
compagnaua  con  dette  cofe  yn  fcropolo  di  mufchio 
minutamente  fatto  inpoluere.  qucfiofatróaféil 
guardaua .  bora  attétiffimaméteafcoltatcne  uno, 
che  riduce  nella  fua  prima  fanità  coloro,  chefopra 
laperfona  hanno  fmile  mde,& majjimamente  fo 
fra  le  gambe, 

Raccogliete  tanta  urina  humma,  che  lo  infer^ 
mo  in  quella  infino  alle  ginocchie  lauare  fi  foffa . 
afprejjò  mifchiateui  entro  poluere  di  carboni  & 
di  elleboro  negro;  ma  in  minore  quantità  fialo 
elleboro  del  carbone  .  bagninfi  legàbe  per  quindi- 
ci mattine,  &piufellmom  defidera  di  rthauere 
fanità.  fa  queflo  effetto  in  ogni  membro  della  per- 
fona,&  cofi  manifeflo,  che  qud  che  fi  fia  rogna, le 
pra,  uolatiche ,  piaghe  leprofe ,  &  bruttcT^  dei 
corpo  humano,  in  brieue  tempo  con  queflo  medica 
mento  s'eflingue,et fanità  ne  rende.  Et  dalla  gran 
diffima  ytilità,  che  io  ne  ueggio  feguire  raccotitan 
do  quefle  ottime  medicine) fo[pinto  non  mi  pare, 
chefianoda  tacere  alcuni  f  rofitteuoli  ordini  oil 


Come  fi  guariTca  la  rogna 

'infinite  pcrfoneferuan.&  perciò  narreronne  uno 
frimier  amente  buono  a  rogna ,  chefomiglia  le  fra. 
per  tutto  il  corpo  diftefa» 

Trendafi  dunque  una  oncia.et  me'Z^  difolfo, 
eìr  una  di  fate,  &  una  di  oglio  commune .  pcHift 
minutamente  ilfolfoy  &  il  [ale ,  &  poi  con  l' oglio 
s  accompagnino,  adopcr aft, quando  jt  ua  a  dormi- 
rcqueflo  è  facile, &  utile  :  laqualcofa  anchora  nel 
feguente  conofcerete^ 

Dis  fate  molte  uolte  lardo  di  porco  in  acqua  tan 
tOychediuenti  bianco,  &mifihiatcuifHccodifem 
preuiua.  adoperatelo  pofcia  ne  bifogni  uoflriMlif 
fimo,  &  fegreto  è  parimenti  qucjio, 

MefcoUretc  infiemedue  onde  y&mer^di 
grajfodi  porco  disfatto  al  fuoco  :  quattro  dramme 
di  [ale  comune  trito:una  oncia  di  argento  uiuo  con 
lafaliua  jpento,una  di  cera,  & fucco  dipiantagi^ 
ne,et  difumoterre  quanto  ui  piace,  fatene  untio-- 
ne,dellaquale  uiponete  none  uolte  foprale  palme 
delle  mani,  &  le  piante  de  piedi,  quanto  è  la  gran 
de^j^a  d'una  nocciuola,  tanto  fregando ,  che  tutto 
penetri  nelk  carne. fimiglianteoperatione  ha  ti  fe 
guente  yfandolo  folamente  nellipolfu 

Facciafi  unguento  con  quattro  dramme, & 
di  oglio  laurino,  yna  &  me^^  ài  argen- 
to uiuo ,  &  altrettanto  di  borace ,  una  di  cerufa, 
^  la  quartapartc  di  cumino,  fornito  quefio pone 
te  le  braccia  in  acqua  calda,o  al  fumo  di  detta  <ar- 


Libro  Prìmor  7  r 

quafìnoychefiano  ottimamente  rìfcaldate .  doppo 
^ueflo  con  quattro  dita  ui  ugnete  gli  polfi  delle 
braccia, 

Jion  men  hello,& efperimentato modo  è ,  che 
facciate  quella  untione,  laquale  contiene  una  par 
te  uguale  di  aloe,& di  borace,  &  una  ter'za.  di  ar 
gemo  uiuo  acconcio,  come  dicemmo,  oglio  Imrino 
tanto,che  la  componga,  fregateui  co  quefta  il  poi- 
fo  prima  rijcaldato. 

Soleuami  dire  yn  medico  mio  amico perfo- 
na  erudita  molto ,  che  ogni  regna  humida  ottima^ 
mente  curaua  egli  imponendo  al  infermo ,  che  non 
mangiaffe  più,  che  una  uolta  il  dì  ben  cinque,  o  fei 
onde  di  pane,  et  beucfje  un  piccolo  bicchiero  di  uin 
bianco  inacquato  per  otto  giorni  mde  fen':^a  altro 
frouedimento  guariua. 

Contauami  il  mede  fimo  di  ?noltc,&  molte  per 
fonc,acuihauea  fanità  reflituita  tigliendo agli 
con  diligenza  pcflati ,  &  affungia  di  porco  infic- 
me ,  &  ungendone  la  rogna  quale  che  ella  fi  f  offe. 

Trouo  io  parimenti  /ingoiare  medicina  a  que^ 
fio  male  una  oncia  difolfo,  mcT^a  di  litargirio,  ce 
ra,&  oglio  tanto,  che  bafii  a  fare  longuento, 

Egliè  anchor  manij elio, che  a  cura  della  rogna, 
&  fcabia  minuta ,  &  fecca  molto  uale  il  litargi^ 
riOyla  caligine,& il  folfo  neWogho  cotti  al  fuoco. 

l<[gn  lafcìerò  da  parte  una  untione,  che  in  una, 
0  due  uolte  il  più  rimoue  la  fcabia  puT^oUtcque- 

M  ijj 


Come  fi  guarifca  là  rogna 

fla  fi  compone  con  fei  dramme  di  rugine  di  rameyd 
diferrOitre  di  argento  uiuo ,  &  affungia  di  porco, 
quanto  fia  affai  a  fare  lo  unguento, 

Ftile  modo  etiandio  è  quello ,  colquale  fi  fa  un 
tione  di  un  pe%T^  di  piombo  ,  di  oglio ,  ^  un  poco 
di  aceto  bene  al  fuoco  dimenando, 

Mafopra  ogni  altra  è  marauigliofa  maniera 
la  [tguente ,  laquale  del  tutto  guari  fce  la  rogna 
piena  di  crofte  :  &  quefla  e,  che  con  cera  pefliamo 
ma  medefima  quantità  di  imenfoyCt  di  [angue  di 
porco,  quindi  al  fuoco  diffoluta  facciamo  unguéto. 

Mora  faranno  perauentura  alcune  dilicate  do 
ne ,  adequali  fieramente  jpiaceranno  le  untioni  da 
noi  fcritte  dauanti,  &ypercioche  tutto  queflo  mio 
fiudio  è  pofio  in  compiacere  loro  ;  mi  di^orrò  a  ra 
gionare  di  acque  di  fmili  uirtu,  et  di  maggiori  an 
chora.  ma  uoglio  lor  queflo  cotanto  ricordare,  che 
prima  debbano  purgare  il  corpo  dalle  immoditie , 
che  danno  cagione  di  cofi  fatti  difetti,  &  che  fifac 
ciano  ungere  al  fuoco ,0  bagnare, &  entrino  ne  let 
ti  caldi .  che  altrimenti  facendo  più  di  noia ,  che  di 
piacere  fentiranno .  ma  tornando  alle  acque  odori 
fere,  che  curano  dette  infermità,  &  fanno  la  car^ 
ne  uag.i,&piaceuole^ 

Dico,  che  ricogliate  della  mcliffa  quella  quanti 
tà , che  ui piace:  &  quella  peftate  ottimamente, 
dipoi  ponetela  a  macerare  in  un  buono  uin  bianco 
per  una  notte  sì, che  l'herba pefta  fughi  il  uino.ue^ 
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fiuta  la  mattina  in  alcun  uafo  di  uetro  flillatene 
acquaia  uirtà  dellaquale  di  raccotarui  intendo^ 
I     in  bremfpmo (patio  di  tempo  caccia  dal  co  rpo  ogni 
I     Ipetie  di  rogna ,  &  rende  marauigliofo  odore  ffe 
con  uno  grano  di  mufchio  mefcolatane  alquàto  ha 
gneremo  il  corpo,  rimoue  le  lentigini ,  le  uolatiche, 
&  ogni  altra  macula,che  fufo  la  faccialo  il  petto  fi 
generi,  in  compagnia  del  balfamo  o  naturale^  o  ar^ 
tificialmente  fatto  fregàdoft,  il  uolto  diuiene  d'un 
uiuo  colore  di  rofe.beuutane  ogni  mattina,quanto 
I     cape  in  ungufcio  di  pìcciola  noce  lieua  il  pU7^ 
del  fiato  ♦  toglie  il  dolore  de  denti  tenuta  in  bocca, 
infufa  nel uitioguafio  nel  reflit uifce  buono,& pre 
tiofo.  bagnandone  o  carne ,  o  pefce  conferua  lunga 
tempo,  folue  la  urina  beuuta.et  appiccata  fui  pet 
tenecchio .  frange  le  pietre  della  uefica ,  falle  uri^ 
tiare  y  &moueglimenflrui.  uale  a  dolore  di  cor- 
pOy  &  di  rene ,  fatto  uno  empiaflro  alle  fcrofole  di 
meli  fa ,  &  la  fopra  detta  acqua  heuuta  lor  molto 
gioua.  a  digiuno  ufata  rompe  ogni  apoftema  den-* 
tro  il  corpo  nata .  fana  tutte  le  punture  di  cuore, 
&  di  fianco .  è  mortale  nimica  d'ogni  Jpetie  di  uer 
mi.  confola  gli  afflitti  jpiritiy  fortifica  tutti  gli  me 
oriy  (ffr  fana  coloro,  a  cui  per  frigidità  le  gotte  dan 
no  moleflia .  conforta  i  nerui  fopra  ogni  altro  rime 
dio .  guarifie  il  mal  caduco  beuendone  digiuno  con 
un  poco  di  theriaca.  et  a  quegli, che  per  alcuna  in^ 
femità  non pojfono parlare, polla  fufo  la  lingua 

B  iiij 


Come  fi  guarifcak  fogna 

affai  uolte  una  pe%j^  fonile  bagnata  i  quefta  ae^ 
qua,  rende  la  fauella  ijpedita .  èfaluufera  al  pet- 
to,et  ^ioueuole  alla  digeflione .  mefcolata  co  buon 
uino  mie  all'appetito,  cura  legengiue.  uccide  col 
fuo  odore  le  mofche,&  i  uermi*  rifana  uno  hidro^ 
Pico,  tutte  le  piaghe  bagnate  due  uolte  ti  giorno 
ri  falda,  fa  acuta  uifta,  toglie  le  caligine,  &  le  la^ 
^rime  de  gli  occbiy&  ultimamente  agwi^a  lo 
tellettoy&fa  buona  memoriay&  [oprale  contate 
moua  a  moke  altre  infermità  Jeq^^^  io  taccio,& 
%ciò  ufatcla ,  che  ne  feguiranno gràdtffimt  effetti. 

Ma  eilih  tempo  di  ragionare  della  forma ,  con 
che  una  altra  parimenti  marauigliofa  fi  compone 
va.  &  il  modo  è  quefio. 

Che  in  uno  mortaio  dobbiate  peftare  tanta  fai- 
nia,&  pule'^io  igualmente ,  quanta  acqua  hauete 
difiderio  disfare .  dopo  quefio  con  lamhico^  di  uetro 
la  Hillate.quefla  beuuta  in  poca  quantità  tregior 
ni  a  digiuno  guari  fce  l'huom  della  rogna  y&faU 
fangue  buono ,  &puro ,  &  uiuo  colore  nella  fac- 
ciala chi  haucfe  perduto  il  calore  naturale,beuu- 
ta  il  ritorna .  Ihuomo  debiley& pieno  di  flemma , 
che  ne  beua  ogni  mattina  uno  cocchiaro  tanta  ul- 
ta haurày  quanto  durerà  a  digerir ft  tacqua.a  mi-- 
racolo  ft  poffono  le  dette  uirtà  uguagliare,  ma  che 
non  può  la  natura  in  noi  operare^  non  ha  ella  trat 
to duomo  morto  della  jèpoltura^hora  quante, 
c^r  quali  uirtH  oltre  alla  cura ,  a  che  intendiamo , 
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habbia  ma  acqua  pretiofifjima ,  che  mi  aggradii 
di  mofir ariti ,  conterouui;  ma  f  rima  alla  com po-^ 
fitionedilei  uerrò. 

Vigliate  adunque  una  lirey&  mei^  difaluix 
fecca3&  ^^^^^  di  noce  mofcate ,  &  altrettanto 
digengeuojdi garofali^digrafti  di paradifo  j  di 
cinnamQ  mo^  elafe  una  co  fa,  macerateli  poi  in  fi^ 
nlffimouinoy  apprefjo  peftatele ,  &  lambicate 
al  modo  folito  .ma  jàno  alcuni,  che  aggiungono  al-» 
V acqua  compofla  ìnex^  oncia  di  fiori  di  horagi-» 
nefecchiy  mei^a  di  roj'è  roffe ,  me'j^  di  fcor-:^  di 
cedro,  &  mei^  di  legno  aloe.  ^  in  altro  uino  ot 
tlmoyche fìa  più  fel  uolte  delle  fpecie  dette,lepoH^ 
gono  a  macerare  per  tredici  dì.  dopo  quejlo  colato 
il  uino  le  tritano  minutamente  in  mortaio  diple^ 
tra,  c^r  da  capo  le  tornano  nel  uino  .  delquale  con 
la  compofitione  difopra  mlHo  necauano  unaac^ 
qua  eccellente  a  co  fi  fatte  malatle .  fe  alcuno  farà 
dalla  fua  fucntura  condotto  in  antica  infermità 
di  lepraydì  rogna,  di  piaghe  uecchie  ,diforfore,<& 
dlfmili  mail, che  macchiano  la  carne,  cr  la  confu 
mano  ;per  queUa  riceueranno  il  dono  della  fani-> 
tà  heuutl]y  &  bagnati .  &, benché  detto  fi  fia  da-^ 
uantl  ;  non  tacerò ,  cheferua  lungo  tempo  la  car- 
ne, ì  pefci ,  ogni  fpcùe  di  uiuande  bagnate  col 
fuo  uero  odore ytfr  fapore. prendo  maniuiglia  gran 
dilfima,quando  usggio,  che  ci  ricupera  il  uino  gua 
fioji!^ pu^^knte  cofi  nel  ufato  fjpore,&  odore^ 


Come  fi  giiarifcala  rogna 

come  era  atlhora ,  che  fi  fece  infondendone  alquan 
to  nel  mfo .  dice?ni  uno  udente  medico^  che  que^ 
§ta  acqua  heuuta  do^o  le  fw gattoni  rompe  ogni 
poftema  nata  nel  corpo ,  &  auanti  che  diuenga 
marciala  di fcaccia  del uentre .  apre  fimilmen" 
te  quelle,  che  per  la  perjona  ucngono  bagnandole, 
te  rijolucycr  poi  le  falda. jò  pur  ioyche  molte  di  uoi 
domie  la  ha  adoperata  in  tutti  li  mali  degli  occhi 
con  una  pernia  Hillandone.  cono  fio  affai  di  quegli 
a  quali  putiuailfiatOy  che  per  quefla  fola  tenuta 
la  notte  in  bocca  con  bomhace,  ne  lo  hanno  acqui  ^ 
flato  odorifero. erano  alcuni  altri,  che  non  troua^ 
unno  compagnia  jpirando  dal  naiò  loro  uno  borri-- 
bile  puxTO  ;  tuttauia  da  la  uirtu  di  questa  fonofi 
liberati  ;  poiché  ne  gli  hanno  portato  bombace  ba^ 
gnato. altri  ho  ueduto  fare  pa'^':>^e per graue  dolo 
re  de  denti  :  liquali  come  l'hebbero  in  bocca  ;  co  fi 
non  fen^a grandi fiima  loro  ammiratione  cefjare 
(a  noia .  ma  che  dirò  io  delle  fuenturate  donne , 
che  per  alcuno  accidente  cadute  in  angofcia  ,dal 
udore  di  lei  fono  rileuate  f*  che  di  alcuni  fmemo^ 
rati  Tìoltihu omini,  che  una  gocciola  gli  ha  ri^ 
tornati  (aitifiimi  che  delle  donne  di  ctàgraui,le- 
quali  fregandofi  con  quefta  uera  rinouatione  di 
Ulta  la  faccia  in  cotal  maniera  lor  racquifta  il 
colercelo  fylendore,&  la  bellcT^,  che  non  dì  otta, 
t a 6. uni;  ma  di  diciotto  appaiono  ^  adunque  que- 
fi  a  uirtHr-\  re  qua  ad  ogni  altra  anteporre  fi  deb" 
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he.  ma  hoggimai  di  (t  endiamo  ad  altra;  accìoche  il 
ualorefuo  aperto  non  rechi  noia  ad  alcuno. 

Kiducet e  in  pcluerc  uguale  parte  di  fèmenT^a  di 
pimpinelUydi  petrofcmolo,di  apio.di  aro,& di  ma 
Hice.  mefioiate  quefle  cofe  con  fangue  di  capra,& 
di  aceto .  laftiamo  alcuni  giorni  in  alcun  uafo  ben 
ferrato,  pofc  ia  leflilliamo .  di  cefi  fatta  acqua  ba- 
gnandone ogìii  maniera  difabie,  &  di  rogna  tre, 

0  quattro  giorni  ricupera  la  finita  perduta,rifana 

1  capi  leprofi,& tigno fty& i capelli  rinafcono.be- 
mta  a  digiuno  marauigliofamente  oltre  ad  ogni 
altra  medicina  genera  il  color  buono  ,  &  ottimo 
fangue.  roìnpe ,  &  caccia  per  l'urina  le  pietre  da 
qualunqne  materia  procedenti,  &  ftano  bianche , 
ro[fe,acute,o piane,  è  di  no  picciola  utilità  a  nerui, 
al  mal  caduco,& a  paralitici,  flupende  cofe  uedre 
te  honorande  donne ,  fe  quella  falutifera  acqua  a, 
uoflriferuigifarà  prefla  .  Tareami  conueneuole  , 
che  a  ragionare  di  quefla  materia  fi  doueffe  homai 
■porre  fine  :  ma  uno  medicamento  folenne  da  molti 
ufato  a  conferuatione  della  giouentà,  &  della  fini 
td  loro  mi  tira  a  raccontar  fu 

Togliono  cojìoro  a  comporre  quefla  medicina 
una  libra  di  termentina ,  &  meT^x  dimelle ,  tre 
onde  di  acqua  ulte,  &  per  ciajcuna  jpetie  tre 
dramme  di  legno  alce  fttilmente  trito,& di  fan^ 
dali  mo  fcatelli  :  una  dramma  di  gomma  arabica  , 
&  due  di  noce  mofcata ,  &  di  ambra .  in  minuta 


Come  fi  guarifca  la  rogna 

polue  ogni  cofa  ridotta  fltllauano  a  ficciol  fuoco, et 
ne  trahcuano  tre  maniere  di  acqua  :  la  prima  era 
chiara  :  la  fccondafatto  maggiore  il  fuoco  cadea 
a  gocciole  fmili  a  carboni  acce  fi  :  &  la  ter ^a  da 
capo  accrefciuto  dcfcendeua  non  altrimenti  che  fi 
faccia  il  melk  ;  ma  tutta  era  mgra  ,  &  (pejfa .  la 
prima  appelkuano  ejfi  madre  di  halfamOy  la  freon 
da  oglio  di  balfamo,&  la  ter%a  halfamo  artificia^ 
Ic.lequali  tutte  in  guaft adette  diuetro  ciafcuna 
per  fe  erano  guard  atc . 

//  ualore  loro  a  chi  n  "ha  fatto  prona  incredi^ 
bile  parerà  ad'  udire  narrare ^ma  io  ychefiuen^ 
te  r.c  lo  ho  ejpcrimentato  nepoffa  rendere  uerifii" 
matefiimonianxa^chenon  ci  ba  cofa  che  più  ua-^ 
glia  di  qucfla  a  cura  delle  infermità,  infrafcritte . 
^dunque  la  prima  acqua^  parlando  fopra  il  prò-» 
pofito  noftro ,  bagnata  in  tal  guifa  ne  [delibera  dt 
rognay& frabie ,  the  tragli  rimedi  contati  non  ne 
ne  ha  alcuno  di  maggiore  efficacia  .  beuuta  purga 
lo  flomacho  da  ogizi  immonditi  e.  alquanto  di  fotti-* 
lifìima  tela  bagnata ,  &  pcfta  nel  uafo  toglie  il  fo^ 
nacchiare,  &  ogni  altra  di fjìcultà  difpirito.  pre^ 
fané  in  bocca  la  mattina ,  &  la  fera  rende  il  fiatò 
'foauifiimo .  i  denti  fregati  con  qucfla ,  &  bagnati 
fi  fermano  ,fi  confcruano ,  diucngono  bianchi ,  & 
non  fentono  il  dolore  folito  loro  a  uenire.non  lafcia 
putrefare  alcuna  cofa  da  quella  bagnata.cura  ma 
rauiQliofamente  tutte  le  piaghe  maligne^  &  le  fi" 


libro  Primo.  - 
fiale  legandouifufo  dquanto  di  tela  bagnata  .re- 
meallafebre  quartana  ungendone kjhma  della 
fibiena  alcuni  giorni,  non  fen^a  utilità  pongono  al 

'^^"^Pf^^ebagnateropralebcmonoidc.conlana 
Juccidagioua  a  coloro ,  che  fono  fardi  mirabilmen- 
te .&  bagnandone  la  facciala  fa  rojfa ,  &bella. 
La  feconda  &  la  ter:^a  acqua  ricupera  le  forre  a 

Pf^f'.non  te  fi  può  amcinare  ueleno  alcuno  ,  che 

t'^ttt  gli  esìmguefenxa  indugio,  untone  e  pmaUti 
cifentonograndifimo  miglioraméto .  lauata  qual 

^''P'fi''P^nedelcorpokcoferrnai 
riJcono,per  ridurre  le  molte  parole  in  una ,  quelle 
acque  tutti  i  mali,  cbefopraucngono  dafalgue , 

tOyquantontbaflu  i      r  j 

Modi  di  curare  la  lepra,    Cap.  VJ 

-  O  N  o  quattro f}>ccic  di  lepra.  deU 
ìllequaltum  tùenealeoni  y  V altra 
alle  uolpi,  la  tcrT^a  agli  elcphan- 
tiy& la  quarta  alli  thiri.  lequa^ 
li  t utte  jòpraprcn  dono  anchora  i 
corpi  humani.  ciafcuna  P  fé  mala 

S'^olmente  fi  cura  y^mafflmameme  la  antica. 
fPf^ojiomanifefiifegnidik^^^^ 

Jisfcndono, &laforma  del  corpo  diuenta  brutta. 
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iùr  honihileyla  faccia  tpattentemlty  il  colore  nero, 
il  fan^ue  freddo  piXJ^olentc  marcia  difcorre 
per  la  per  fona,  fi  conol'ce  la  Icpra  ali  bora ,  che  con 
argento  uiuo  ccn  lafaliua  eìiinto  mejcolata  mfor 
rnadmpialirofi  lajcia  undìy  &  una  notte  juloil 
malore  ;  pcvciot  he,fe  la  infermità  è  lcpra;nc  nafco 
no  pucwLe  m  fichr.fc  non  è  ;  non  nafcono.l  a  lepra 
adunque  noua ,  &  \^etialmente  quella^che  e  prò- 
pia  dt'vli  EÌefanH,& de  Thiri.puo  curarli  in  que 
ftaguijà ,  con  Uquale  molti  ualorofi  medici  affer- 
mano hauerc guariti  alcuni  leprofi . 

Vrima  egli  fa  di  mcHieri,  che  nel  primo  giorno 
della  curali  camfungue  allo  infermo  dal  braccio 
ftmilro  nella  uena  di  vnexj^o,  &  il  legume  dal  de 
(Irò  dipoi  prenda  o^ni  mattina  tanto,cbeglihmno 
rifiano  difpoftì  due  onde  del  feguente  ftropo  m 
auefla  forma  preparato.  .     ,  ■  -r 

Tifiate  tre  lire  di  fucco  di  boragine  chiarifica 
tOyUnUi  fua  o  di  fumoterre  pur  chiarificato,  una 
oncia,et  mc%7a  di  tenera  radice  di  rofmarino,  al- 
trettanto  di  fanfuco ,  &  la  mcdcfma  quantità  di 
ebulo ,  &  parimenti  di  lapatto  :  cinquanta  prune 
dmafcene,  &  per  ciafcuna  fpetie  due  onde  di  ma 
mce,di  polipodiofrefco  di  quercia^  difeme  difinoc 
chio,  di  radia  d'ajfodillo  tutte  infume  cotte  :una 
onda  &  mczc^  diuiole,&  ugualmente  di  fiori 
di  horagine.cuocete  ogni  co  fa  injteme  fuori,  che  gli 
fucchi ,  cir  fate  bollire  tanto ,  che  la  decottione  fia 
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delpefo,  che  faranno  gli fucchi.  &  aggiuntoui  final 
mente  tanto  zucchero,  che  ba/ii  f^dafiillkopo 
Uqmle  fimto  al  temine  detto  purgate  lo  nferm 
con  filale  difumoterre,o  con  hiera  di  Ruffo ,  oal~ 

^ecole.cheeuacuanoglihumorimelancholici  «ir 
adujtt .  &  queflofate  non  una  fola  uolta  ;  ma  due 
ferfettmana .  dopo  queflo  mettetegli  nel  naCo  1 1 
feguente  compofitione.  ' 
Laquale  fi  faccia  con  una  dramma  di  pepe,una 

<''"J'doma,unadicaf,a,etHnadinafiurtiomex 
y  di  mcemofcata,  &  igiulmente  dipulegio:  con 

''^^onaed,f„ccod,agnocafto,dr  ugual  f arte  di 
ogUo  fefamino  buglierido  ogni  cofa  infiemfino, 

ff^^confumatalater^aparte.confcruafiinua- 
jo  di  uetro.  ^ 

Toiche  hauremo purgato  lo  i,ifermo;f acciari 

mornounbagnodecbtatifregandolo,etflrop 
ftcctadolo  ottimamente .  ungafi  poi  il  uolto  con  o- 
gliofatto  di  femc  di  ^ucca,  &  di  uiole:  cr  tutto  ti 
<:orpoconogliodimirto,dimaflice,  &  dicofto,o 
pur  cong}i  unguenti  che  diftto  fi  fermeranno . 
uscito  del  bagno  in  alcuno  lenz,,olo  inuolro  ft,-li 

*»P^yerm^hora:poibcuuto  acqua,  nellaqmh 
J'^bolhtoJemcdirape,&diattrcfliu^,que!Ur^^^^ 
mni  di  limitare  mandandofi  una  penna inoilio 
bagnata  giufo  nella  gola.  ^ 

^  pprcff  I  beua  due  dramme  di  ajjl-nro  poderi 
Koto  m  nino  bianco,&  chiaro,  ufuimo  fimilménte 
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dì  dare  alquanto  di  thcriaca  di  Galeno,o  diateffe- 
YoriyO  trochijci  di  fquinanto ,  o  di  thiro  con  una  on- 
eia  di  uino.lequali  ccfccìafcuna  per  fcyCt  tutte  in- 
fime molto  uagliono  a  leprojì.ungafi  alle  uolte  co 
l' infra fcritto  unguent obliquale  c  miracolofo  a  co- 
tale infermità^ 

Cogliete  radici  di  lapatio  acuto ,  abrotano  faU 
$tatico,fmwterre,rucola  faluatica  fiori  foglie 
di  tithimali  quanto  potete  tre  uolte  prendere  con 
Viano,  tritate  tutte  qucfle  cofe  minutamente ,  & 
conajjungia  uecchia  ottimamente  lepifiate.&in 
qucjìa  maniera  fi  la  fcino  otto  dì  in  alcun  uafo  di 
rame ,  o  di  ferro  :  quindi  fi  pongano  in  uno  difla-- 
gnoa  disfare.  &  disfatte  uadafi  alle  uolte  mi* 
fchiando  con  un  baflone  dolina,  &  aggiugnendo- 
ui  poluere  di  alume  di  rocca^di  elleboro  bianco ,  di 
cropimcntOy& di  flaphifagria  per  ciafcuna  w^^- 
s^^r  oncia;  &  nel  fine  mifchiandobenegittateuene 
due  di  pece  liquida,  cuoci  fi  bene ,  &feruafi  in  al- 
cun uafo  coperto,  quefla  untione  fa  opere  miraco^ 
lofe  in  fimiglianti  mali;  quantunque  molti  non  uo 
giiano  pojporre  al  detto  queflo  fcguente  cofi  de- 
fcritto. 

Empiete  alcun  uafo  di  terra  di  ottimo  oglioco 
munc  :  nclqualegittarete fette,  o  otto  lucerte  uer 
di  delle  maggior  i,&  delle  più  uenenofe,  che  troua 
re  poffiate .  quiui  fi  lafciano  morire ,  &  ftare  per 
un  dì  3  &  una  notte .  apfrejfo  bollano  tanto ,  che 

tutte 


libro  Primo. 
tutte  fi  cofuminoyaccompagnadom  ben  dieci  fcarA 
%e  di  radice  di  famhuco  ucrde  ♦  holUte  o'^ni  ccfy 
una  buona  fe7T:a .  canate  le  (borire ,  S-  l'odio 
quindi  mutato  il  lafciarete  appréderjì.  fopra  ogni 
altro  rimedio  opera  queflo  unguento  ufandolo  do^ 
fo  il  bagno .  Ma  afcoltate  anchor  un  ottimo  com-^ 
penfo  dato  non  a  cura  della  lepra  folamentc  ;  w 
di  tutte  le  macule  nafienti  in  corpo  humano. 

I mpoje  un  gran  maeflro  in  medicin^i  ad  un  le^ 
profo,che  prédejfe  tre  onde  di  faponegallico^qm 
trodiaffungia  uecchia  di  porco,  tre  cofi  di  farina 
di  lupiniycome  difegala ,  &  fei  di  oglio,  &  ambe 
di  capitello:  &  cuocere  ogni  cofa  infieme  me/cola 
tafino ,  cbefojjero  coìifumatii  liquori,  mettejjeuf 
poi  tanta  cera ,  chefojje  atta  a  fare  unguento,  iU 
quale  adoperale  doppo  lohauerfi  purgato.bagna 
te,  sfregato  ottimamente  .  aggi ugneuaui oltre 
a  ciò  unojtropo  confortandolo  molto  a  foUecitarlo 
ogni  fettimana  una  uolta  ;  percioche  ^  alla  infer 
mità  di  luì  giouar ebbe  ajfaiy  &  alle  uolaticbe^alle 
piagbe,cbe  uanno  fer pendo,  e-  a  tutte  le  macchie 
farebbe  falutiferoMfiropo  è  tale. 

Che  a  comporlo  doueffe  tuore  parte  uguale  di 
fumoterrey  di  taffobarbaffo,  maluauifco ,  radici  di 
fttcados,  ajfodilloyferpentina,  cucumero  feluatico, 
radici  di giglio,eUeboro  nero,& bianco,  celidonia, 
leuìitico,folatrOy&  fempreuiua.  dipoi  peftajjc  egli 
minutamente  ogni  co  fi  indifferentemente,&  fofi 

€ 
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lafciaffe  infino  al  feguéte  giorno  .allhora  il  colaf^ 
fe  y  ^  per  ciafcuna  lire  di  fucco  una  altra  naggiu 
gneffe  di  mele  fpumato  .  quindi  tanto  il  facete  boi 
lire  }fhe  folo  la  meta  rimanere .  poi  tratto  il  uafa 
dal  fuoco  utmefcolaffeper  ciafcuno  una  dramma 
di  turhityefulaypolipodiojhermodattilo  ^catapuc^ 
eia  monda  :  mc^  oncia  &  di  arifiolochia  longa, 
Cjr  di  dittamo  :  di  elleboro  bianco ,  &  di  nero  un 
quarto  di  oncia,cofi  fatto  il  [tropo  ne  pigliaffe  per 
ogni  uolta  due  oncie^ma  fouuiemmi  alla  memoria 
uno  marauigliofo  firopo  per  fmiglianti  mali  infe 
gnatoci  da  Galeno  in  quefia  forma. 

Habbiate  dieci  dramme  di  mirobal ani  citrini  ^ 
dieci  di  chepulty&  dieci  di  indi  ;  due  &  di  epithi-^ 
tn0y&  di  cofcutay&  di  afjen%o,&  di  boragmey  et 
di  radici  di  apWy&  di  marathro:  uenticinque  pru 
ne  fecche  :  una  oncia ,  &  mcTj^a  di  uua  paffa  ydi 
polipodiOy& di  liquiritia  ugualmente:due  di  caf- 
fta,&  cofi  di  tamarindiiuna  digengeuOyaltrettan 
to  di  uioley& di  rofe  parimenti:  uenticmque  giu^ 
gioie  y  &  altrettanti  febcHeni  »  fate  tutto  bollire 
sì  yche  fta  confumata  la  ter%a  parte ,  &  colatene 
quattro  lire;  nellaquale  decottione  ponete  due 
lire  di  fucco  difumoterre  chiarificato:  una  lire  per 
uno  di  fucco  di  fcabiofay  &  di  boragine:tanto  t^c 
cheroyche  fta  affai  per  fare  dolce  il  ftropo,  prende- 
tene tepido  dney  o  tre  uolte  la  fettimana.farebbe  a 
me  molto  caroy  &  a  gli  infermi  utile ,  che  lor  pia^ 


Libro  Primo.  iS 
cejjet  come  hauranno  tolti  due  fettimane  qual  che 
fta  delli  due  jopr  adetti  [tropi,  eìr  pilole  conueneuo 
liaglihumoYi  melancholici  di  adoperare  la  untÌ9 
ne  fegaente, 

Vrima  ntrouift  diflaphifagria,litargirio,piÒ^. 
ho  ahhrufciato ,  eupho  hio  pef  ciafcuna  maniera 
tre  oncieialtrettanto  di  fucco  di  gratiana,  faccia ft 
di  tutto  polueminutijjìma  ^     conoglio  uecchio 
d'oliua  infteme  la  ammalate .  dipoi  cogliete  cau-^ 
le  faluaticoylapatio  acuto^et  radici  di  affodillode^ 
quali  cofe  con  quattro  onde  di  affungia  ben  uec- 
chia  peHate  ottimamente  Mppo  qucflo  aggtugne 
teui  fei  dramme  difcammonea  preparataci^  tutm 
tauia  pejìando  ogni  cofa  riducete  in  uno,  &  com- 
ponete  lo  unguento  :  tlquale  ungendo  i  polfi  delle 
braccia  ft,^  per  cotal  modo  adopererà,  che  ui  ma 
rauigliarete  dello  ejfctto,molti,et  inficiti  altri  ri^ 
medili  potrebbono  dare  a  cura  di  quella  infermi^ 
td  :  liqualitquando  n'appaia  il  bijogno,  ui  co  figlio 
che  da  ualenti  medici  gli  appariate  y  conciofia  che 
lagrauei^  della  malatia  il  richieda,  ma  nel  tem 
polche  a  uoHn  mali  prenderete  le  contate  proui- 
fioniy  &  altre  fimili,  fommamente  mi  piacer ebbe^ 
che  uoi  douendo  coni  altre  donne  tifare  ;  fcguita- 
He  alcune  untioni,&  acque,  lequali  ui  occultajfe 
ro  quefloy& altri  difetti  nella  ptrfona  foprauenu, 
ti,&  ancbora  ui  donajfero  qualche  miglioramen- 
to J' una,     l'altra  cofa  fi  fono  io  preHiffimo  »(4 
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T       Come  fi  curi  la  lepra 
apriruiycome  uoi  priego,  che  non  ftate  tarde ^et  Un 
te  ad  Hjarle. 

Tritate  uoi^a  cui  quefta  imprefa  è  data,ugua^ 
le  quantità  di  limatura  di  oro,  di  argentoni  pio^ 
ho,  di  rame,di  flagnOy&  di  ferro:  &  per  due  bore 
fopra  la  pietra  del  porfido  le  macinate,  dipoi  tem^ 
feratele  confi-efco  fangue  di  tefiudine^&  oglio  di 
mandorle  amare .  poneteui  anche  un  pochetto  di 
halfamoydi  mirrha ,  &  di  aloe ,  &  unguento  for^ 
mate ,  del  quale  fi  fi-eghi  bene  lo  infermo  ^quando 
tffcito  farà  del  bagno .  cuopre  il  male^  &  fomma* 
mente  gli  gioua .  //  cui  effetti  ejpenmentando  co^ 
nofcerete  in  quello^che  uiene  apprefio^ 

Mefcolate  contrementma ,  limatura  di  ferro , 
fangue  fiejco  difanciuUo,pari  quàtità  di  unguen- 
to fofcot  aureo,  &balfamita .  di  quefla  comp^ft- 
tione  ufate  aU'hora,  che  ui  farete  fciugate  del  ha^ 
gno,  ilche  fatto  fen%a  altro  indugio  allettare  be» 
uete  alquanto  delTelettuaro  pltrifarcoticon ,  di  li- 
matura  di  audio  ,&  di  oro  in  umo  bianco  inac* 
quato  miflo .  cefi  efficace  è  la  detta  medicina;come 
è  falutifera  l'acqua  feguentedaquale  occultamète 
ne  guarifce  d*ogni  leprafiflula,  piaghe  fer pigino- 
fe,  uolatiche ,  cancaro .  conforta  tutti  gli  membri 
del  corpo,  &  tutti  i  mali  contagiofi  ricuopreXac- 
qua  fi  prepara  nella  guifa^  che  ui  mofire^  ò. 

Triti  fi  infieme  uguale  parte  di  limatura  difer 
w,  di  aciaio ,  di  oro ,  di  argento ,  di  rami ,  di  f?4-: 


Librò  primo.'  ,5 
gm,di  piombe,  di  minha,&  di  aloe  minutaméte.. 
guanto  pm  fi  può .  riponete  dette  cofe  in  uno  Um^ 
hico  di  uetro  a  defiiUm  :  &  Ucqua,che  nufcirj, 
ricogltete  in  alcuna  ampolla. 

^  ns  darà  pur  quella  utilità  grandifiima,&  fa 
ra  neUa  faccia  un  uiuo  colore  l'acqua  di  betonica  , 
di  celidonia ,  di  ruta ,  di  uerbenaca .  &  di  rucoU 
tutte  in  uno  lambicate  in  uafo  di  uetro .  farà  pa- 
rimente operatione  miracolofa  quetta^chefezm 

Compongonla  togliendo  una  tflejja  quantità 
di  argento  uiuo,&  diflagncfannogii  disfare  in. 
fieme,  &  gli  mefcolano .  gli  macinano  fufo  alcuna 
pietradi  marmare  ottimamente .  poi  amuvnen. 

'loM  altrettanto  di  argento  uiuo  fulimato  da  capa 
macinano  quanto  pia  fottilmente  poffono.doppa 
quello  neUe  uolte  humide  diuino  riferbano  il  peL 
ne  uaft  di  uetro.quindi  tratto  ne  fanno  acqua.con 
laqualedoppo  che  fi  farano  poSle  le  uentolefyfo  le 
jpalle  ;  bagni  fi  fipra  la  lepra,  &  Hfeguenteéor. 

»omgaficonogliodirofiid'oua.ilqualeoglioco. 
me  fi  faccia  ;  dimoHrerò  in  altra  parte.quefia  oc- 
q  ua  rende  la  carne  in  maniera  netta,  che  più  non 
fi  potrebbe defiderare.-percioche  rinuoua  quella, 
ernalconde  la  lepra .  ma  bella  opera  anco  fi  uede 
neUo  infrafcritto  unguento . 

Pacciafiinformadiuntione  quella  miflura,  la 
quale  è  di  me^  oncia  di  gengeuo  biancojmexx* 
^1  grani  paradifi  ,^  me^'^a  di  garofali  ;  una& 

C  iij 


Comeficurilalepra 
ntera  di  folfo  umo.  &  tre  di  affungia  di  porco  fre^ 
fco .  ft  riduchinoin poluere.&mefcolanft  coni  aj- 
futm^ .  di  quello  ungaft  la  fera ,  &  la  mattina  fi 
lautcon  acqua^nclla  quale  fta  cotto  remolo  dijor- 
mento .  Hugo  Gordomogran  maeflrotn  medtcma 
fileua  fare  prouedmiento  a  detta  infermità  con 
oqìio,  ilquale  bora  per  me  ni  fie  mamfe(to . 

Vrocacciaua  di  hauere  tre  lire  diJangue  d:huo 
mini  rolìh&  [ani ,  la  cui  età  non  trapafjaffe  um- 
ticmque  anni,  o  trenta  al  più .  &  faceua  trouare 
ma  lire  digrado  di  ferpe  ,  &  una  di  medoUa  di 
bue .  lequali  tutte  cofe  in  alcuno  lambico  di  uetro 
con  ^randifsima  cura  deHm^^-o^^'^  PT^'^.^f' 
ufciua  acqua  hianca^dipot  paUida,appreffo gialla, 
^ultimamente roga. &  quefle ciafcuna  perje 
diligentemente  ftguardaua.  oltreché  il  maeltro 
Vadoperajfeallalepranonfen%agrandifiimauti* 
lità  de  gli  infermi  ;guariua  molti  paralitici ,  C?- 
della  per  fona  ca^ioneuoli .  da  quejio  apprejjo  egii 
fi  uantaua  di  reftituire  la  faucUa  a  chi  giace ffe  per 
morto ,  et  rendergli  uirtà ,  fe  tre  gocciole  di  que- 
Ha  heueuano  in  un  pochetto  di  uinojma  per  prò- 
ua  fe  alcuno  ne  piglierà  ogni  giorno  una  gocciola 
con  uno  cocchiaro  di  uino  ;  diuerrà  di  animo,&  di 
corpo  rohummo. curale fìfiole.lerotturi  uec- 
chie ,  le  piaghe  antiche  lauandole  auanti  con  uino 
tanto  yche  ft  fcmano:  ma  in  tre  giorni  ungendo\t 
rifanale  ferite  nnoue  ,non  cejja  U  marauigUa , 


m 
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libro  primo. 
tht  io  hoyche  conferua  la  uita  deWhuomo  lunghif. 
fimo  tempo,&  la  guarda  da  ueneno .  uinà  di  che 
il  guado  mondo  è  bifognofo;  percioche  i  ahi,& 
gli  agi, ^  gli  appetiti^  in  modo  riempifcono  l'huo^ 
modijuperfluitayche  miracolo  nonèjè  auanti 
tempo  ne  uien  meno.  Ho  ef^erimentato  alcune  uol 
te  contra  lapefiilen7ia,&  la  lepra  una  acqua  com 
poftaja  quale  lefiì  to  già  apprefo  uno  celebrato 
fcrittore  m  co  fi  fatta  maniera , 

Vigliate  ugualmente  fumoterre,  urtica  mino^ 
re,  &  foghe  di  bedeguar.  macerate  ogni  cofa  in 
umo  a  bagno  maria  per  un  meje:^  poiflilUft  ac- 
compagnando  una  dramma  di  oro  polueri':^ato .  a 
quella  aggiugnete  tanta  acqua  uite  cotta  con  pe^ 
pe,  quanta  è  la  già  lambicata.  lafciate  tutto  in  ba 
gno  maria  otto  giorni, et  nuouamente  col  lambico 
ve  cauarete  acqua .  dice  lo  autore,  che  per  un  me^ 
fe  intiero  ne  beua  la  mattina  uno  cocchiarolo  in^ 
fermo  di  lepra,  &  bagni  fi  il  male .  a  ferma  egli  , 
che  purga  ilfangue,  &fe  è  gelato  ;  iìdijfolue,  & 
muta  del  tutto  la  complefiione  prefa  ^érche^fe 
non  è  illecito  a  dire,  guarifce  tutte  le  malattie, 
dalle  quali  uirtùgiafpinto  un  ualente  huomo  mio 
amico  a  comune  utilità  fl  ilio  quefla  acqua,&  il  fe 
guente  uino  compofeM  cui  ualore  faria  fallo  gran 
difiimo  a  non  pale  fare, 

Cercaua  di  hauere  uino  pretiofo,  nelquale  eflin 
guea  quattro,  o  cinque  uolte  alquanto  difinifitmo 

C  iitj 
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Come  fi  curi  la  lepra 
oro ,  il  Ufciaua  chiarire,  pofaa  colatolo  il  riferhd" 
ira .  queflo  ufuua  egli  felicemente  in  confortare  ti 
cuore  Jn  de  ficcare  le  fuperfluitd  de'  maligni  humo 
ricche  tt4rhano  il  fangHe,&  in  conferuare  la  età 
giouaney&  p-ejca ,  foluea  la  urina  ritenuta, rr^t' 
naua  gli  tormentati  da  mal  caduco,  gli  tnfenfath 
&  quello  che  è  il  propoftto  noftro ,  tanto  era  utile 
a  lepro finche  ad  una  bora  gli  curauay& nafcondea 
la  infermità  loro .  onde  tutta  la  generatme  hu^ 
mana  è  molto  tenuta  a  co  fi  fatto  huomo ,  ti  quale 
producete  alla  falute  noHra  rimedio  tale .  fiche  ti 
fuo  ualore  non  meritò  ,che  cotanto  prouedimento 
tacere  ft  doueffe  ;  ft  come  uno  altro  pur  dal  mede^ 
fimo  inuentore  trouato  tanto  faluti fero,  che  ne  ha 
acquiftato  il  nome  di  halfamo .  ilquale  è  quello. 
=   Cheaccmpofitionediquello  ci  prouedimodt 
garofaliy  noce  mofcata,gengeuo,'Kodoaria,galan- 
a-a,  pepe,  grani  di  ginepro  fior%e  di  cedro,  faluia, 
tnaiorana,rofmarino,hafilico,menta  rotonda,  bac 
che  di  lauro,  pulegio,gentiana,calamento,fimdt 
famhuco,rofe,ameo,^icenardo,legno  aloe,cubebe , 
cardamomo,cinnamomo,calamo  aromatico  ,lte^ 
cade,  chamedrio,  chamepiteo,  meliffa,matlice,olt'' 
hano,  aloe  hepatico,feme,&  fiori  di  aneto,&fe. 
me  di  artemifta  per  ciafcheduna  coja  tanto,chejt(i 
una  oncia,  &  altrettanto  hahbiate  di  fichi  feccht  ♦ 
ma  paffa,  dattili,  mandorle  dolci  ,&  graffe,  & 
mc'^lire  di  meUe  bianco.et  uecchwet  di  picche 
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Libro  primo.  ti 

ro  pigliatene  H  doppio  pefo  per  ciafcuna  di  detti  > 
cofe .  appreffo  trouate  tanta  acqua  me  flillata  4 
Umbico  di  uetro  cinque t  o  fei  uoltc^che  fia  tre  mi- 
te piti, che  le  fpecie  contate:  nella  quale  mettete 
ogni  co  fa  in  fu  fa  per  due  giorni  ^pofcia  lentamente 
la  lamhicarete  fen^a  mouere  alcuna  cofa .  haure- 
tene  due  acque  pretìoftfiime.  La  prima  farà  chia-^ 
Yifìimatdalcuiualorecofi  la  faccia  delle  gentili 
donne  diuiene  bianca,  che  non  che  alla  neue,  ma  fe 
altra  co  fa  è  di  pia  perfetto  colore  a  quella  ugua^ 
gliareft  potrebbe,  &  toglie  qualunque  fi  fia  mac^ 
chia  della  per  fona  *  fc  pur  tre  giorni  fi  lauino,quin 
di  piena  di  odore ,  &  più  che  alabastro  bianca  ne 
diuenta  la  carne  loro  .  La  feconda  riponga  ft  in  aU 
cuno  altro  uafo  di  uetro  con  uguale  quantità  di 
acqua  uite  lambicandola  a  buonijìimo  fuoco .  tra- 
fetene  prima  una  acqua  odorifera,^  mir abile Jla 
quale  per  fe  ferbate  :  dipoi  ufcirane  un  altra  fimi» 
le  all'odore  del  7;aff arano  :  &  finalmente  la  ter^^ 
tutta  fanguigna,laqualejep arata  ui  guarderete^ 
ma  egli  è  uero,  che  hanno  uirtìi  uguale  :  percioche 
Miniandone  in  alcuna  nuoua  piaga ,  talmente  che 
non  fta  mortale^  in  uno  giorno y  o  il  più  in  unoj& 
fneT^  le  rifana  miracolofamente  .  in  fpatio  di  tre 
bore  una  fol gocciola  inHillata  fopra  alcuno  mor^ 
tiferò  carbone  lo  efling  ue  .  ma  grandifìima  co  fa  è$ 
the  ogni  Ipetie  di  piaga  maligna,uccchia^putridai 
cancherofa,filiula^male  della  lupa,  &  quello,  che 
ci  chiamato  noli  me  tangere ,  ^  altre  fimilt  mfet'^ 


Come  fi  curi  la  lepra 
pitta  incurabili  lanate  con  queftì  pretiofi  liquori 
inguifa  le  riduce  a  fanità  ,  che  egli  non  ne  appare 
ne  Jegno,ne  orma .  tacciomi  per  uergogna  le  gran 
di(ìme  prone  i  che  io  medefmo  ho  fatte  negli  oc^ 
chi;  che.purche  non  fojfe  perduta  la  mila  ;  non  ci 
è  rima  fa  alcuna  mmiera  di  male  di  occhi ,  che  ha^- 
gnandone  ogni  tre  dì  una  gocciola  il  nono  gior- 
no coft  non  fia  diuenuto  fanoy  come  era  nella  nati- 
uità .  con  alquanto  di  ottimo  uino  heuutane  una 
gocciola  rompe  la  pietra  nel  termine  di  due  ìjore 
nelle  reni^  nella  ueftca ,     quegli  che  più  è  nella 
uerga  dcWhuomo  liberandolo  da  coft  noiofo  dolore^ 
fe  alcuna  donna  porta ffe  dolore  di  corpo  fopraue- 
nuto  da  qualunque  cagione  ugnendoft  in  tre  bore 
farà  guarita. con  fimile  aiuto  fiamodenerui  male 
dijpoftirifanati.molte  y  ^  infinite  qualità  et  fa- 
rcbbono  da  raccontare ,  lequali  io  frappa j]erò  la^ 
fciandole  conftderare  al  prudente  medicoJa  ter's^a 
acqua  fanguigna  ^per  lecui  uirtùfipuo  riporre 
tra  te  co fe  fante,  &  benedette t ale yche^fe alcuno 
ne  piglierà  mc^^^P  cocchiaro  quindeci  mattine  ; 
trouerafii  libero  dalla  lepra  ;  ma  feguendola  due 
meftguariràjfe  farà  tiftco,& fe  haurà  l'aftna:cu- 
rerafit  dall' htdropifia,  da  ogni  difetto  di  nerui ,  da 
fciatica,accidente,  malcaduco,gotta,fehre  betti- 
cay  difficultà  di  urina,  &  da  altre  fimiglianti  in- 
fermità .  ritorna  giouane  l*huomo  d'anni  antico  : 
rende  al  padre  il  figliuolo  da  medici  abbandonato^ 
frocacciàdodifiiUarnc  una  gocciola  nella  gola  sì^ 


Libro  primo.^  it, 
che  al  cuore  perticnga  .  ma  perche  mi  diflendo  io 
in  tante  parole  i  io  cohcbiudoy  che  fe  alcuno  in  uno 
cocchiaro  di  accjuu  di  fiori  di  borracine  ne  berrà 
una  picciol gocciola  uno  anno  integro;  farà  in  ^ui- 
fa  rinouato  di  carne ,  di  fangue ,  di  ajpetto ,  &  di 
for^a.che  egli  afe  mede  fimo  parrà  miracolo,  ma 
iafciarno  homai  di  ragionare  diquefla  materia^^ 
ad  altra  trappafiiiimo . 

11  riidorcrouerchio,&:  puzzolente  co- 
me fi  rimoiia.     Gap.  VI. 

'He  ORA  che  io  m'auifiiche  alla 
mfcnte  cura  jaria  affai  quello , 
che  ne  habbiamo  fcritto  nel  quar 
to  libro  là ,  oue  fi  ragiona  delfu^ 
dorè  delle^fceU€:nondimeno,ac^ 
ciocbeniuna  parte  rimanga  im- 
perfetta ;  in  quefto  luogo  uerrò  a  mo^ìrarui  quali 
cofe  giouano  a  toglier  uia  il  fouercbio ,  &  pw^  - 
lente  fudore  di  tutto  il  corpo .  il  che  fatto ,  dtfcen^ 
deremo  alla  feconda  parte, 

Deue  chiunque  fofìiene  detta  afflittione  yfare 
uedere  al  medico  fuo,  qual  humore  fia  cagione  di 
ciò  4  &^  poiché  haurà  purgato  il  fangue  con  me- 
dicine conuenienti,&  dato  ordine  al  uiuer  fuu,ado 
peri  il  feguente  modo . 

Tolga  uinticinque  lire  di  uino  bianco ^nel  qua- 
le faccia  bollire  tante  foglie  tenere,  eir  bacche  di 
mrto,quante  ne  può  con  una  mane  pigliare ,  con- 


Cóme  (ì  rimcua  il  fndore  fouerchio 
fumato  ilterxpy  coli  il  umo ,  ^  getti  uia  il  rimà- 
fiente*  di  queflo  heuuto  ogni  mattina  auanti  man 
giare,  &  parimente  la  fera ,  quanto  cape  in  due 
cocchiari  ;  marauigUofamcnte  ritiene  il  fudore 
fuxp^lente^an'j^i  in  proceffo  di  pochi  giorni  rende 
il  corpo  pieno  di  buon  odore .  eì^  per  prona  ho  cO' 
nofciuto  quello  medefmo  effetto ,  hagnandofene 
leggiermente  la  per  fona  con  una[punga,ha  etian^ 
dio  queflo  uino  heuuto  grandifiima  uirtà  in  fer^ 
mare  il  fangue  non  falò  delnafo^ma  di  qualunque 
altro  memhro.mitiga  li  dolori  del  polmone  ,  &  ne 
guari fce  la  toffe;  benché  in  ftmile  accidente  il  uino 
dourebhe  efiere  alquanto  dolce,  ferma  li  capelli  ca 
denti j  gli  conforta, &  fa  lunghi  meglio,  che  altri . 
tutte  le  nafceni^  calide  impedi  fce ,  &  chi  ne  hee  , 
del  tutto  fe  ne  troua  libero .  non  lafcia  uenire  le 
forfore  fopra  la  tefìaydifecca  il  lattime  a  fanciulli, 
^  lehumiditày  che  forgono dalle  orecchie,  ferma 
i  denti  ^&  le  gengiue/he  menano  fangue, il  forni- 
gliantefa  deUe  lagrime ,  che  fen'xa  cagione  cado^ 
no  dagli  occhi, conforta  il  cuore,  &  rallegra  lo  fjn 
\ito.  c^r  chi  pati  fce  fluffo  del  uentre,  non  haurà  più 
efficace  rimedio  di  quello .  fortifica  lo  Homacho, 
ne  ui  lafcia  difcendtrc  catarrho,  &  a  chi  ne  fputa 
il  fangue J  prefìiffimo  argomento. finalmente  è  «- 
tile  molto  al  troppo  orinare,  &  alle  fouerchiehu^ 
midità  della  matrice, 

Trenda  fimilmente  una  dramma  dipólueredi 
tofe  feccheifei  di  lpigo,& fette  di  mirrhaMequà 


I  libro  Primo: 

^    l'^\fiodi  mirto,  odi  ipi^^ 

tienuphare  tnlteme  unite  formine  paUotolile. 
ifualtfidehbono  feccare  aU^ombra  ^  poi  tenerle 
l»^^Jobenferrato.hora,quandofila/^^^ 
ma^oduediquefie,  & doppo d fapone fi frthi 
bene  : percmbe ne cacaerà  ogni pu^^orUbell 
tge  najcereda  troppo  fidare  .alcuni  ufano  lue. 
Ji'Pf e  fen^abagno^c^  adoperano  il  medeL^^ 

^Melhuornofaràuagodifapere.oufirepiu 
maniere  di  co  fé  buone  da  ciò  ;  tolga  i  ba gni  dauan 

ti  mfegnati,  liquali  faranno  profitto grandifimo . 

PARTE  SECONDA 
Del  primo  Libro, 

Ndlaquale  tutto  il  corpo,&  membri 
Tun  ucrfo  l'altro  fi  riducono 
a  proportione^ 

Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graf- 
fo.      Cap,  VII. 

^  A  K  DO  le  giouani  don- 
ne hauranno  il  corpo  loro 
purgato  dalle  njoflrate  affiit 
tiom  ;  uorrei ,  fe  lorfojje  ca- 
ro,che  feco  riuolgejjeroje  al 
la  lorbelle^a  ficonu^Me 

 ^We>o  graffoM^^ 

Verate  m  tutto  il  corpo ,  ouero  in  alcuna  pMe  di 


'  Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo 

quello  ;perciocheyquanti4nqne  la  graSfei^,&  la 
magYe%;zanon  ft  richieda  a  formare  un  bello  ca-^ 
po  ;  tuttauia  -a  natura  ne  produce  o  tutto,  o  alcu 
na  pane  di  queUo  aUe  uolte  sì ,  che  molto  meglio 
fla  la  donna  graffa,che  magra.onde.accioche  doue 
appaia  il  bifognoft  pojja  diuemre  grafioymagro.o 
temperato  ;  uerrò  a  dmofiraruiyhonorzndc  done, 
come  ciò  ageuolmente  otterrete. 

Trima  uoi  douete  conoscere  le  cagioni  della  uo 
lira  magrei^T^aydipoiprenderui  prouedimentoM' 
qualcosa  come  haurete  fatta  ;  cefi  uoglio  y  che  m 
eleggiate  alcuna  fiani^  humtda,nellaqualedim9 
nate  alle  uolte  .  potrete fen-^ia  troppa  malageuG- 
k'^^a  renderui  la  camera  cotale  con  rofe^gtglty  & 
ftmiglianti  noueUi  fiori  :  o  pur  con  acqua  di  rofe , 
di  giglto,dUmbra,di  comphora  &  altri  co  fi  fatti 
odori  frefchi .  dopo  queflo  egli  farebbe  buono ,  che 
auanti  mangiare  di  una  bora  ui  facefle  foauemen 
te  fregare  fino  ,  che  la  carne  a  douentaxe  uermi- 
glia  incommciajìle.  quindi  mouédofi  con  lento  paf 
fo  ad  alcuni  ftruigi  di  cafa  ue  ne  andate .  uenuta 
la  bora  del  defmare  ufate  uiuande  non  che  habbta 
no  dd  fdfo ,  dell'acetofo  ,  deU'acuto  :  che  quefteft 
d  ébuno  fuggire  yfolo  che  non  fofle  fuogliate  ;  ma 
fimogr-ijìe  ,dolci  ydigran  nutrimento  ;  fi  come 
fi  no  le  ouafrefche.formento  ,  riftjaua  cotta  con 
latte  Jormagiofrefco,mandorleyptfiacchiy  pignoli, 

nociuoleyfichiyUua,carne  di  caponi  graffi,  di  galli" 
m,agnelo,anitra,pipioni,uite\lo,  &  carni  di  quc^ 
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fiamamerad  mnofia  negro,  &  aUe  prime  menCe 
dolce, &ndl  altre  maturo,  finito  il  lungo  manL 
redateutaballtpiaceuoli,giuochi,  canti, &  altri 
JoUa'^X^,  &  iipendete  il  tempo  di  tre  bore  ne  uofiri 
ddetti.ma,fe  defiderate  belle:^:^a  ;  carnali  ap^ 
Vetitiumcete,&gUlafciate  :perciocbe.  ancbora 
chejianodifieceljità  a  conferuatione  della  famtà 
uojira  ;  nondimeno  non  fé  richieggono  a  uoidone, 

i  '^'l''\''''^Z^^^^enenuate  Jafciate  l'ira  r^^^^ 
r  ogni  altra  co  fa  ;  percioche  nfiulda  gli  membri' & 

turba  animo,  che  è  peggio,  non  dimorate  fole . 
ne  melanconiche;  conciofia  che  cotale  triHezz^i 
I  guaiti  la  naturanoHra:  ci  fa  pigri,  ci  confuma, 
a  immagnfu  :  ne  toglie  lefor^^ne  rende  lo  intel 
letto grojjo.fa  perdere  la  ragione,  priua  di giudi^ 
cio,^  di  memoria.hora^poi  che  queHu  parte  noia 
fa  del  di  haurete  lietamente  trappajjata  ;  data 
una  uolta  a  diletto  per  la  città.ne  uerrete  a  farui 
alcun  bagno, tlquale  fia  di  acqua  dolce  con  cbarnt* 
mUa^o  rofe.o  malua compvjicqucfie cofi  fatte  co^ 
le  confortano  le  membra  rimouono  la  banchi  77 a 
&  fanno  le  ca  mi  morbide .  [late  alquanto  nel  ba^ 

g^ouilauate,^  leggiermente  fi-e'rate.apprefìo 
ugneteut  di  oglio  di  oliua,o  di  mandorle  dolci  tut^ 
to  il  corpo  ;  accioche  dopo  il  bagno  ^li  membri  fia^ 
no  più  moli i,ma  fono  alcune  belle  donne  di  ma^r^io 
re  fentimento,che  nel  tempo  della  efiate  fi  ungono 
di  oglio  utolato.o  rofato:  &  del  uerno  di  oliua  pu 


Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo 
W,  0  (il  mandorle .  conojio  io  una  gentile  uedoM  , 
cfo, .  quando  fi  bagna .  ugne  tutta  la  fua  perfona 
co»  mette  mnmato:  quindi  aUa  fua  fante  jif* 
frezarecm  farina  di  faua,  &  unpanmcello  mon 
doJ  mcUe  fenxa  pu  ha  maramgUofa  utrtu  dt  net 
tarebene,&  ditrane  ogni  rugmc  dtUa carne; 
horpenfateuoi.  che  operi  tutto  tnlicmeN.cono 
eli,  %ouam  di  hauere  tjper.mentato,  che  il  bagno 
fatto  doppo  il  mangiare  due  Ime  mgraj]a  megbo. 
che  n»eUo,che  è  ujato  auanti-.egli  èuero,  che  o^n 
de  a{]at  la  perfona  ,fe  egli  non  mj,  prouede  man- 
cando cappancon  o{SimeUe,&  limili,  ma.perche 
lon  entriate  in  quejU  pericoli;fara  megho  bagnar 
0  aU'bora  da  noi  pofla ,  Cr  poco  apprefio  cenarli . 
kuate  le  tauole  paffate  melancimia  per  una  hor» 
omertà  con  diletti  piaceuoli:  poi  uen  andate 
Tlettoaripofare:  percioche  non  ci  hatlpwuero 
ripofo^be  ti  fonno  con  mifura  fatto,  &ll  piugio- 
Jemle  .  nuefiodigerifceil cibo,, ngraffad corpo, 
rimouei  dolori,conforta  gli  animi,  accrefce  il  cala 
n  naturalcuguagltagll  humori ,  &  cbiarificala 
mente,  ilfimigliantefa  il  ueggbiare  a  tempo  ,& 
con  rii!uardo.quefla  fi  è  la  maniera  di  fare  gli  ha- 
Ljiquali  due  uolte  il  mefe  ui  fi  concedono; 
ma  l'altre  cojé  dette  ognigiorno  fi  hanuoda  per- 

^'"la^eguente  mattina  fateui  porre  innazi  quC' 
noeletmrio.  /' 
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nette.&monde.nociuoleJemedipapaueYohian-' 
co,dt  que grani  uerdi ,  donde  nafce  la  trementina^ 
boturo  di  uacca,  &  ^rmhero,  peHifi  ogni  cofa  /«- 
fieme  tanto.che  uenga  in  forma  di  elettuario.pré^ 
detene  ogni  mattina.&fera,  quanto  è  una  cafla^ 
gna:  &  beuete  alquanto  di  buon  uino:  che  m  bre^ 
uiffimo  jpatio  di  tempo  ne  diuerrete  per  co  fi  fatta 
maniera  gra(fe,&  nel  nifi  colorite,  che  più  non  fi 
potrebbe  addi  mandare,  ottimo  &  raro  è  riputato 
ilfeguentc  modo. 

'Pelate  mandorle.&piUacchi,  ethahbiate gra 
M  nerdt,fifamo,&  pignoli,  minutamente  pcftate 
ogni  cofa  infteme,  &  fatene  compofit  ione  con  mei 
le.quindi  compartitele  informa  di  nociuole,et  ma 

li'catene  ogni  mattina  cinque,ofei;pofcia  beuete 
un  picciolo  bicchiero  di  ottimo  urno.  Hin<rrafferà^ 
m  farà  un  colore  di  uermiglie  rofe,  &  a  mi  donne 
uaghe  di  figliuoli  farà  carijfimo.  ujano  alcune  gen 
tUdonne  dopo  che  la  mattina  nel  letto  hanno  prefe 
due  oua  fì-efche ,  di  berci  dietro  quefia  diletteuole 
beuanda. 

Vigliano  uguale  quantità  di  farina  di  cefi ,  di 
t^ua,di  or7^o,&  diriji:la  metà  di  lente  pilata,  & 
di  papauero  bianco,  &  altrettanto  di  formento 
franto,di  fifamo  pelato,  &  il  doppio  di  zucchero . 
fanno  cuocere  quelle  fpetiein  buona  quantità  di 
latte  di  pecora,  &neforbono  ogni  mattina  uno 
buon  bicehiero.  dopo  queflo  gorcatefi  m  letto  dor-^ 


Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo 
mono  me's^  bora, io  le  ho  uedute  cofi  morbide y& 
grajje,che  mi  parue  grandifima  marauigUaacn- 
gono  quello  coUume  un  mefe  continuo ,  ma  ag- 
giungono ellCyche  quafi  ogni  mattina,quando  de  fi 
nano  fi  mangiano  cefi  ,  o  rift,  o  fomento ,  ilquale 
mettono  la  mattina  dauanti  ben  purgato,&  laua 
to  a  macerare  in  latte  di  uacca  in  quella  guifa , 
che  altìi  faccia  nella  lifjia,  poi  trattando  innuo 
HO  latte  ilpongono  a  cuocere.non  màcano  di  queU 
ktche  feguono  queHa  beuanda. 

Fanno  bollire  una  lire  di  latte ,  &  una  di  aC" 
qua  tanto^che  l'acqua  fia  confumata,  ut  jpargono 
poifopra  una  oncia  di  penidtjy&  una  di  boturo  di 
Macca  cotto»&  alquanto  di  aglio  di  mandorle  dol- 
ciXafciano  leuare  il  bollo ,  &  quella  fi  prendono^ 
O*  dormonui  fopra  alquanto.non  fi  potrebbe  dire^ 
quanto  fia  ualeuole  alle  donne  magre,  &  pallide: 
benché  il  feguente  non  habbia  minore  uirtk 

Trouino  pari  quantità  di  elleboro  bianco^difA" 
fina  di  cefi ,  &  di  amido:  la  metà  di  cumino, &  di 
pepe .  tritino ,  &  compongano  tutto  in  forma  di 
pane^et  nel  forno  il  cuocano.  apprefjo  negrattug 
ginoogni  mattina  alquanto  di  quefio^  &  altret- 
tanto di  pane  di  femola,  &  con  latte ,  o  con  brodo 
di  pollo  graffo  auanti,che  mangino ,  forbino .  cofi 
muta  la  natura  delle  magre,  &  pallidi  donne,  che 
non  paiono  dcffe^ma  non  lafciate  quefio, 

Vigliate  diedi  o  quindeci  Incerte ,  eSr  tagliato 


É 


0' 
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hr  il  coUoy&  la  coda  le  ponete  a  cuocere. pofcia  la 
fctate  raffreddare  C acqua  tanto,  chfpoffiate  rico^ 
gliere  lagrafcia^queSìa  mefcolate  con  cumino  fa-^ 
rma  dt  tormento ,  &  alquanto  difale ,  &  datene 
per  uiuanda  ad  alcuna  gallina  fino,  che  diuenti  ot 
ttmamente  graffa:  laquale  in  più  uolte  mangiata 
inguifaui  ingranerà,  che  a  pena  capirete  nella 
peUe.&  ferbateui  queflo  per  cofa  fecreta,et  uera. 

^ppreffo  quello  è  ottima  medicina  agliefte^ 
nuati,  fe  peleranno  diligentemente  feme  di  'zucn 
ca  mondato,&  netto con  latte  di  uacca  lo  im^ 

fateranno  facendone  pallottole:lequalifecche,& 
tritate  una  oncia  con  latterò  'seccherò ,  o  altro  li^ 
quoreft  daranno  a  bere:che  faranno  marauigliofa 
operatme.  non  è  men  gioueuole  della  contata  me 
dicma  una  poluere,  laquale  di  moHrarui  intendo^ 
St  prendono  fei  onde  di  farina  di  cefi  tre  uolte 
mtufa  nel lattey& tre  uolte  fecca:  duedirifi  he^ 
ne  lauati:  tre  onde  per  fpetic  diformento,  &  di  or 
^0 pelatolo' molte  uolte  lauato,& fecco,  &  moU 
te  fiate  infufo  nel  latte.et  fecco:dnque  onde  di  ma 
dorle  dola,  et  quattro  di  papauero,-&  altrettcnta 
di  pane  biaco  hifcotto^et  il  fimile  di  grafcio  di  uitel 
lo:et  una  lire  di 'Stuccherò  fino,  ptfiateogni  cofain 
fteme,  &  cotte  tre  onde  in  latterò  in  acqua  di  cefi 
fatene  mbeueraggio  ogni mattinaMtre la uirtà 
che  ha  qfta  heuada  di  ingraffare ,  gicua  molto  alle 
donefierili,  ma  attctaméte  afioltate  qflo  rimedio, 

D  ij 
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Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graflb 

Kicogliete  difeme  di  latttica,di  porcellana ,  ^ 
di  papauero%ianco  ugualmente  una  dramma: 
tre  difemen'^a  di  %uccay  <&  di  melone^  di  cotogni, 
C^r  di  cucumere  per  lpetie:una  di  liquiritiaiuna  et 
mex^  di  feme  dicotoneiuna  di  farina  di  ov^^^  & 
altrettanto  di  amido  :  due  di  canella  ottima  :  una 
di  gomma  commune,unadi  arahica^una  digaro" 
fali,una  di  carabe,&  una  di  {pica:  &  una  eJr  me:^ 

dipenidij,  facciaft  mondi^&  netti  tutti  ifemi, 
^  pejlando  tutto  ad  una  bora  ui  aggiugnete  ftra 
fo  rojato  tanto tche  bafìi  :  &  ottimi  fichi  fecchi , 
mandorle dolci,pignoli,piflacchi,&  o^tuchero ben 
netti,  per  ciajcuna  cofa  una  oncia,  coft  dei  petrone 
farete  uno  pane  ydelquale  ogni  mattina  ne  man^ 
giarete  due  onde  beuendoui  buon  uino  appreso* 
perche  haurete  uno  di  più  efficaci  modi,  che  tro* 
uare  fi  pojfa.  lo  ui  potete  farfare  a  jpetìali  in  gì"  • 
relle,&  la  mattina  pigliarne  una,  &  berci  dopo  : 
poi  dormirui  fopra  alquanto .  uno  altro  mi  tira  a 
raccontar  fi  utile  molto  alle  donne  per  natura  ca* 
iidc,  &  magre  ;  ilquale  fi  è, 

che  facciate  mungere  due  lite  di  latte  di  uaccd 
nel  quale  ancor  caldo  gittate  due  onde  di  melìe 
granofo .  cuocete  fino, che  uengajpeffo  illatte ,  & 
H  melle:^  toglietene  ogni  mattina  a  digiuno  due 
onde,  &  me']^ .  dapoi  mangiate  pefce  frefco  in 
uno  fchidone  arro^ìito,  o  fopra  de  carboni  inftcme 
fon  cipolle  maligie,oucro  fcalongic:  &  beucte  Qt» 
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timo  uim  negro  con  acqua  cotta  ntefcolato.auen^ 
ga  che  fta  affai  gioueuole  aglieftenuati,  tuttaui^ 
a  chi  non  generaffe  figliuoli  farebbe  ottimo .  Ho^ 
ra  ad  altro  difcendiamo. 

Comprate  cinque  dramme  dicanella:& digett 
gfuo,  gaianga, cumino,  la  medefima  quantità,  die 
€i  dramme  di  nafturtio  bianco: tre  di  farcocoUa,  et 
tredi:^edoaria  :  fette  difeme  di  iufqutamo ,  &  il 
mede  fimo  di  noce  indiana  :  dieci  di  grani  da  in^ 
graffare  :  quindici  di  femeni^a  di  mirafole:  dieci 
di  papauero:altrettantodifatirioniy  &  di  fcoria 
di  ferro  preparato .  farete  di  tutto  minuta  polue^ 
della  quale  ne  beuete  mattina^  &  fera  una  dram 
ma  per  uolta .  ma  prima  forbete  quefla  bcuanda  ♦ 

Bollete  in  latte  di  uacca,  cr  'Stuccherò  fino  pari 

fi^antitàdiformento,riftfaua,r/!andorledolci,^ 
farma  di  cefi,  o  pur  cefi  franti. liquali  come  faran^ 
no  cctti,cofi  gli  fate  paffare  per  un  fattile  colatoio, 
quindi  da  capo  con  latte ,  &  :^uccherogli  tornate 
al  fuoco,  &  bollendo  negli  tratte .  beuete  un  bic- 
chiero  di  quefii  fugoli .  dipoi  in  un  dcto  di  uino  pi^ 
gliate  la  poluere .  ho  io  ueduta  una  donna  con  que 
fla  beuanda,&  con  le  fregagioni,& ba^ni  auanti 
narrat t  m  ifpatio  di  tre  fittimane  efferfi  dtuertta^ 
ta  tanto  graffa ,  &  beUa ,  quanto  alcuna  aitar 
gMmaimipareJìeucdere. 

S>  iij 
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Come  s'ingrarsl  uno  fol  mem- 
bro. Cap.VIIL 

5*5  E  ND  o  M  T  w.  Gentili  Donne, 
dilpo^io  in  tutto  a  compiactrui , 
per  me ,  doue  fi  poffa;  quantun- 
que io  chiaramente  comprenda  » 
che  a  uoi  diletto  y&ame  graue 
noia  fia  per  recare  laprefentefa 
tica  :  tuttauia  non  mi  rimarrò  difeguitare  li  co' 
mandamenti ,  che  impoHe  m'hauete  .  tanto  dico, 
percioche  quejia  parte^  che  leggere  douete ,  è  più 
di  meflieri  alla  uosira  helle':^ ,  che  alcuna  altra 
raccontata .  da  quefia  apparate  d'mgraffare  la 
faccia  :  quefta  ut  moHra ,  come  fi  faccia  il  petto 
largo,&  alquanto  rileuato  :  quefta  uidijpone  con 
gran  leggiadria  le  br accia j  uifa  le  mani  jenfa  aU 
cuna uena,  o  nodo  apparenti: li  fianchi  altt ,  ^ 
tutte  H altre  membra  acconcia  fecondo  il  piacer  uo 
flrodunque  leggete ,  &  mandate  ad  [effecutione 
tutti  quelli  buoni  ammaeflramentiyche  da  me  già 
piai, come  io  da  uoiynon  ui  trouerete  ingannate, 
T^n  dourebbe  il  cibo  ufato,fare  un  membro  piUyO 
men  di  carne  ripieno yche  l altro:  an7^  ugualmen^ 
te  partecipi  effere  di  nutrimento»^, benché  fo- 
uéte  ucggiamo  no  tutte  le  parti  della  per  fona  ben 
ferme  y  sformate  ;  ma  con  la  faccia  magra,  o  con 
le  gambe ,  o  braccia ,  o  altro  ciò;  nondimeno  le 
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ptu  uolte  auìene  daUa  natura  ,  &  compleffime  di 
quello  cotale;che  che  altri  ne  ftacagione.ma  intre 
guife poliamo  riempire  di  carne  alcun  membro: 
prima,  fe  tiraremo  il  cibo  a  quelIo:dipot ,  uel  rite^ 
niremo  :  &  appreffo ,  il  ridurremo  tn  nutrimento 
Juo,  onde  douete  in  prima  farui  ben  fregare  con 
panni  il  luogo,  che  uoletegrajjo,  sì,  che  ne  uenga 
roJfo:dopo  queflo  bagnaruelo  con  acqua  tepida^ 
nella  quale  frano  pochi  fiori  di  chamemiUa:  quindi 
coprirlo  tutto  con  carta  empiafrrata  di  trementi^ 
na,&  Hata  cofr  un  quarto  di  bora  a  uiua  for':^a  di 
fiaccamela .  &fè  quefta  uia  neri  uipiacefìe  di  te-^ 
nere . 

Trendete  una  oncia,  &  me:^^a  dio^lio  uolpi^ 
no,&  di  giglio, di grafcia  digaUma,  d'anitra ,  & 
di  oca  altrettanto  per  ciafruna  cofa:  tre  di  pece  na 
uale:duedipecegreca,&  di  ragiadipino  ,  cìrdi 
trementina  :  me7;p^a  dioglio  di  euforbio  :  &  una 
di  oglio  difambuco .  quefte  tutte  coje  fate  alquan 
to  bollire  in  alcuno  uafo  di  terra  uetriato .  tratto 
pofria  dal  fuoco  uiaggiugnete  quella  quanti td  di 
cera noua, che  fra  fofficiente  a  componere  ceroto 
frodo,  ilqualean-^i  che fr raffreddi  Jendete  fopra 
tela  torte  tanta,che  circondi  tutto  il  membro  .  V 
quejio  fatto  ue  lo  inuolgete,& in  tal  maniera  ilU 
Jciate  tutta  la  notte .  U  mattina  fe  ui  fentifle  al- 
cuna  graueT^a;ufate  alcuna  uolta  Jeuatone  il 
ceroto,quefta  lavanda . 
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Come  s^ingrafsi  nn  fol  membro 
Tate  bollire  in  umo  negro  me':^  pugno  diro^ 
fey&  di  affen'^ydi  Hecade^di  nepite,maiorana,€t 
fquinanto  per  ognuno  uguale  quantità  :  uno  p«- 
gno  di  rofmarinoyuno  di  faluia ,  &  uno  di  chame- 
tnilla  Aafciate  con  fumare  la  ter'^a  parte  del  ui- 
no:  &  poi  tepido  diuenuto  bagnateuila  parte,don 
de  hauete  leuato  il  ceroto.  queflo  bagno  a  fe  trahe» 
rà  ti  nutrimento^  accrefierà  uirtu  al  membro  di 
ritenerlo:  &  quiui  il  fermerà,uedrete  gli  mede  fi- 
mi effetti ,  fe  di  dette  cofe  cofi  bollite  ne  farete 
cmpiafìro . 

l^n  ha  moltOyche  una  mia  uicina  beila  di  for- 
ma; ma  già  coft  magra^che  l'offa  leforauano  la  pel 
le,  mi  diceua^  che  a  douentare  graffa  tenne  quefla 
maniera .  Empieua  un  uafo  di  acqua ,  &  gitta- 
uaui  entro  folfbypiretbrOy&  gomma  di  ruta ,  fa- 
cena  ogni  co  fa  boUire,<^  tepida  fi  lauaua  mima^ 
mente  ,  &  fegaua .  hauea  appreffo  pece  disfat- 
ta al  fuoco  di  quella  fi  ungeua  tutta  ,flauafi 
in  quefìaguifa  infina  a  tanto  f  che  la  pece  firaf- 
freddaffe  .  poi  la  fanticella  con  l'unghie  l'andaua 
tutta  [piccando  dalla  carne  Jtceua  ancora,  che  moL 
te^per  quefta  uia  da  lei  offeruata,&  moflrata  era 
no  diucnute  ben  groffe  ne  fianchi,  nel  petto y  &  m 
qualunque  parte  f offe  loro  più  a  grado .  &  io  pur 
mi  ricorda  di  hauer  ciò  ueduto  ne  medici  antichi , 
quefta  medicina  è  rara,  &  miracolofa  per  riempi- 
re di  carne  alcun  membro  ♦  ma  ui  conuien  ujare  il 
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tagno,  &  la  pece  nella  parte ,  che  defidcrate  for- 
mo fa  ,  due  uolte  la  fettimana .  egli  è  ucyo  ,  che^  (e 
leggterméte  ugnelle  il  membro  dopo  tutte  qucfle 
cofe  con  oglio  di  mandorle  dolci;  farebbe  di  non  pie 
dolo  giouamento  a  uoflridespj,^  per  conftguen- 
tela  carne  ne  uerrebbe  più  molle, z^r  dilicata. 

Ho  anche  ucdute  alcune  belle  d'onere  quali  per 
"-accrefcere  uaghei^a  alle  mani,&  alle  braccia  lo- 
ro pigliauanofolfo  citrino, &  pepe ,  di  pari  quan  - 
tità,  &  tritategli  minutamente  le  faceuanopaf- 
fareperuno  fùtile  panno  di  feta  .?nefcolau angli 
fofcia  col  meUe,&  le  mani,  &  traccia  diligerete- 
mente  fi  ugneuano .  quindi  dopo  una  hora  com- 
piuta fi  lauauano .  in  frocefjo  di  poco  tempo  heb- 
herotl  lorodcfidcrio,  Ft ile  medicina  parimente 
ad  ingraffare  gli  fianchi  è  la  feguente. 

Fate  ritrouarc  una  tefla  di  montone ,  ^  net- 
ta quanto  il  più  fi  può;  riponetela  in  alcuna  pen- 
tola bene  coperchiata  con  mei^altre  di  carne  ta- 
gliata uerfo  la  coda  di  detto  montone:di4e  di  latte: 
C2r  il  quarto  di  una  di  f  armento ,  di  rifi,     di  cefi 
per  ciafcuno  ;  eìr  tanta  acqua,che  copra  ogni  co/a. 
cuoca  fi  sì  ,che  la  carne  ft  jpiccht  dalle  offa .  ieuato 
dal  fuoco  lafciate,che  tanto  fi  raffreddf,che  ti  gra 
fcio  sappréda  neW ac qua. ilche  fatto  prendete  tre 
oncie  di  cotale  acqua  colata  :  due  di  grafi  io:  una  di 
cglio  rofato,& altrettanto  di  noce .  mifchiate  in- 
fteme,^di  tutto  dapo  il  primo  fonno  uifatejop^ 


Come  s'ingrafsi  un  fol  membro 
porre  uno  chriWero,  ilquale  uoglìo,  che  tentate  in 
corpo  tutta  notte.cjueflo  fe  ut  dìjporrete  a  pigliar^ 
ne  due  uolte  ogni  [ettimana  per  un  mefeyUene 
chiamarete  appagate,&  contente^ 

Come  il  corpo  H  faccia  ma- 
gro»     Cap.  IX. 

«I  £  R  c  I  o  c  H  E  la  graffex^à  è 
fpcjfe  uolte  cagione  di  lìroppioydi 
é\  accidente  di  animo ^di  maligne  f e 
ij  hriydi  morte,  &,che  è  molto  peg 
'  gio,difare flerile,& di  [conciare 
le  donne  grauidi  :  però  ho  meco 
flejfo  del  tutto  deliberato  non  folamente  di  confor 
tare  quelle,  che  fono  di  fmoderatagrafje':r^a  ;  ma 
anchora  di  moftrare  loro  la  uia,laquée  le  rimoua 
da  quelle  dannofe  perdite, 

Trima  douete  ogni  mefe  una  uoltafarui  trar* 
re  fangue  dalla  uena  del  fegato ,  &  [e  egliè  di  fia- 
te ;  nel  deftro  braccio  :  s'è  di  uerno  ;  nel  finiflro  : 
C^r  due  fiate  nell'anno  prendere  medicina ,  che  ut 
folua  il  corpo  ;  percioche  ui  leuarete  cofi gran  cari 
co  daldojjo ,  &  conferuarete  la  fanita .  L! una  di 
quefie  medicine  togliete  nella  primauer a:  &  l'ai 
tra  nell'autunno .  dormite  poi  fopra  matcraffi  al- 
quanto duri,  &  tutto  il  ttiuer  uofiro  fia  in  tutto 
contrario  a  quello ^che  io  propofiohaueaconue- 


libro  Primo:  ào 

niente  ai  ingraffare,  ma  fi  ninna  di  queHecorem 

giouera  ;  togliete  ogni  mattina  ma  dramma  dei 

leguente  elettuario  in  quefla  forma  preparato. 

Fate  di  hauere  quantità  uguale  di  ayneo  Seme 

di  apio  Jeme  di  finocchio ,  ruta,  &  cumino  :  &  ti 

quartodiuna  di  dette  fpetie  trouate  difanfucco 

Jecco,&  di  fale:  &  di  jpetie  forti  due  quarti,  fate 

di  tutto  poluere,& pigliatene  con  acqua  cotta.& 
quefto  e  mirabile, 

Riducete  in  uno  di  lacca,  &  di  findaraca  yno 
fcropuloper  parte,  &  altrettanto  di  fanfuccofec 
co  :  me^^o  fcroptilo  di  attramento,  &  di  ariflolo 
chia  rotonda,  di  gentiana.  prendetene  uno  fero 
pulo  per  mattina  con  nino .  oltre  a  ciòfoflencte  U 
fete,& lafame,&confinocchi,amfi,  &  altre  co^ 
fefomig  ianii  cercate  di  urinare  affai,  puredih 
grandil/mo  il  udore  delle  cofe  :  &  è  anche  rmg^ 
gtore,  quado  operano  effetti  contrari-fi  come  è  un 
mirabile  fegreto  ,  ilquale  al  prefente  io  intendo  di 
fcoprirui  :  la  cui  efficacia  è  tale ,  che,  fe  egli  è  con- 
tinuato alcuni  dì  da  perfona graffa  molto  ;  la  to- 
glie da  quella  efiremità,  &  ponla  in  mediocre  ui- 
ta  :  &  in  contrario ,  fe  ella  è  magra,  &  afflitta  ; 
la  riduce  a  conueneuole  complefjione  .  &  que- 
fto cotale  è,  ^ 

Che  dobbiate  macerare  per  otto  giorni  in  pre- 
ttojo  uino  vguale  parte  digarofiUata,  digengeuo, 
<rdi  rofmarmo  inpoluere:  appreffoil  dtfiillarete 


Come  il  corpo  fi  facc/a  magrd 

in  alcun  uafo,  di  uetrOy  come  altri  fa  l'acqua  uite, 
di  quefla  benederta,€t  uirtuofa  acqua  datene  ogni 
mattina  inam^  il  deftnare  uno  biccbiero  a  chi  de- 
fiderajje  difmagrirft  alquanto.  mUyfe  alcuno  trop 
po  magro,  ejienuatohaueffc uoluntà  diridu^ 
ver  fi  a  forma  conuencuole  ;  tolga  la  detta  quanti- 
tà con  'Spiccherò  finiijimo.  oltre  alle  moftrate  qua- 
lità più, che  altro  ualc  a  dolori  di  petto,  a  debolex^ 
%a  diflomacho.a  moleflie  del  uentre,  &  in  brieuc 
uccide  oqni  fpccie  di  uermi  nel  corpo  alli  fanciulli. 

Ma  pigliauano  gli  antichi  per  alleggiamento 
loro  una  dramma  di  arijiolochia  rotonda  :  una  & 
m  ter%o  di  centaurea  minore  :  &  tre  digentia- 
na,  &  cofi  dipolio,& dipetrofdino.  queHe  radi- 
ci &  herbe  folueri^^tc  beucano  con  uino  ottimo 
a  digiuno  :  lequali  ritrouArono  gioueuoli  molto  à 
cofi  fatto  bifogno. 

Come  un  membro  diuenti  magro , 
&  picciolo.     Cap.  X» 

A  T  T  R  o  cofe  fono  di  bifogn§ 
a  fare  magro,  &  diminuire  al- 
cuno meìnbro  ;  fi  come  la  ma- 
no ,  il  braccio jlc  ?namelle,(!:^  al 
tri  cotali.  L'ura  è, che  fate  det- 
ta parte  dei  corpo  ftare  in  ripo*, 
fo  a  lato  ad  alcuna  cofa ,  che  le  renda  freddo .  La 
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feconda, che/emate la  uia,p:r  Uqudc  ilcéore 

iattocon  legami  continui,  la  ter:^a  è,  che  sì  adope 
nate^che  iljoljto  nutrimento  difcenda  in  altro  Lo 
goilaqualcofa farà; quando  il  membro  oppoOto 
cmarete  di  fare  graffò ,  et  molle,  però  chiMcol 

urebbe  lo  ntenémento  fuo. 

^0  unguento  Ji  è  d,chimolea,dicerufradipiom 
bomefcolata  con  fucco  di  mfquiamo  bianco,  &  di 

^l'onurtino.deLiualemugneteld,doucmpia~ 
ce.  ma  f  ama  uorrei,cbe  uoi  ui  ci  hauefte  fatto  uh 
bagno  con  acqua,aceto,  rolfo.falmtro,& almnedi 

^occ't.fdopoqueltooperafekifcràuuntione. 
crt^ijiataqueflorimedio. 

Prendete  la  fece ,  che  fi  fugge  deUa  mola ,  con 
cu,  fi  agu:^Tano  icoltclli,& altrettanto  aceto,  et 
Mqui^rnohiancoulqualefentiretebuonoaque. 
Sta  bifogna,bagnandoui  il  membro,  che  uoUte,  che 
dmenga  piccolo .  ma  leggete  il  capitolo ,  nel  quale 
fi  fanno  le  mammelle  piccole.  ^ 
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I  N  C  O  M  I  N  C  Ì'a 

IL  SECONDO  LIBRO 
DEGLI  ORNAMENTI 
SELLE  donne; 

Nel  quale  fi  parla  de  capelli . 

PROEMIO. 

0  I  cbehmete  conofciutolo 
ordine ,  che  feruardouete  in 
purgar ui  il  corpo  da  que  dim 
fettiy  che  nel  rendono  hrut^ 
tOy  &  noiofo  :  <^  oltre  a  que 
f?o  hauete  apparata  la  uia 

di  ridur  quello  ycHr  li  mem^ 
bri  ad  alcuna  proportione;  non  uifaràgraue  a  ue 
der  le  parti  fueycomeejfcr  vogliano  ad  cjfcnfiima 
l'f/^jralmem^^^ 

bellodebbaeljèrtenutoquello schedagli  amichi. 

moderni  poetiy& pittori  tale  è  riputato,  fi  che 
quando produremmo  in  me^^o  Uuttorità  loro  ; 
a  quella  uoi  douete  creder  e ^    attenerui.  &  per^ 

^^olelTer  ben  ordina 
to,&dijpojto  ;  cominciar emo  da  capelli,  &  par 

titamentefino  ^  piedi  deficnderemo^raccontando 
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Proemio» 

leVjturali  bellex^e  di  ciafcuna parte,  &le^r 
tificiali ,  non  ui  ejfendo  quelle  conce ffe,  come  ac- 
quiflarpofiiate, 

^dunque  coftgU  antichi,  come  i  moderni  poe^ 
ti  y  &  pittori  uoglwnOy  che  i  capelli,  che  deue  ha- 
uer  una  bella  donna,  ftano  lunghi ,  fittili,  copioft, 
crejpi ,  &  di  colore  biondo  ,  come  oro.  il  Tetrarca 
nella  Cannone  Chiare,  frefche,et  dolci  acque  dice^ 
QjtalfiorcadeajU  lembo, 
Qjtal  [u  le  treccie  bionde, 
ch'oro  forbito, e  perle 
Eran  quel  dì  a  ucderle* 
£t  nel  Sonetto  ^mor,& io  fi  pien  di  merauiglia. 

Tefjendo  un  cerchio  al  oro  ter  fi,  &crejpo.  & 
in  molti  altri  luoghi  trouarete  le  conditioni  loro 
dokerejfir  tali,  però  ,fi  noi  cerchiamo  di  ornare 
uoi  di  capelli  fatti ,  come  fi  è  detto  ;  ueggio  aper^ 
tamente,che  firiuer  prima  mi  conuiene,  quali  or^ 
diììi  habbiate  a  tenere  ^perche  nafcano,  doucfi  con 
ucngano:  &  doue  nonfliano  bene, Lì  nonappain^ 
no:  o,fi  pur  ciò  fi  a  ;  ageuolmente  fi  rimouino  :  di  • 
poifioprirui  alcuni  modi ,  liquali generino  quelli 
ingrandifiima  copia,  &  pochine produchino 
gli  prodotti  in  parte  ui  leuino.appreffo  mi  è  di  «f- 
cefiità  moflrarui  la  uia ,  che  ucgli  renda  lunghi, 
fittili,  &  che  per  quella  efii  diuentino  crejpi,  o  pia 
ni,  &  diflefi,  finalmente  uerrò  a  manifeftarui,  co 
me  componerc  dobbiate  li  colori,che  uifiano  agra 

do  a  quelli 
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Libro  Secondo. 

do  a  quelli  di  dare,  dopo  quejio  alla  cute  della  te- 
fta  y  come  al  Secondo  Soggetto  uerrenio.aduàjue 
nella  Trima  Vane  tratt aremo ,  quali  rimedi  jia  - 
no  buoni  a  far  li  capelli  caduti  rinafcercy  &  lica^ 
denti  come  fi  conferuano  y  &  come  fadlmentc  fi 
ftruggano,  &non  rinafianogiamai, 

IL  PRIMO  SOGGETTO 
del  Secondo  Libro . 

PARTE  PRIMA. 

Li  capelli  cadenti  come  fi  confer- 
uano,    Cap,  1. 

0  L  T  E  cefi;  ne  danno  ca^ 
gione  di  fare  cadere  glica^ 
pelli  ;  perciocbe  afiai  uolte  ci 
fono  tolti  da  uapori  humidi 
troppo^  &  molti  da  fumo  fi  : 
&hora  da  infirmi! à  [opra- 
uenuta  ;  come  da  quella  fpe- 
cte  di  mal  francefi  detta  peUi.ò  dafebrc  hettica: 
da  tigna  o  altro  accidente  :  bora  da  natura;  quali 
fono  coloroyche  diuengono  cului .  e^r  Jpcfioauiene, 
chelalor  materia  non  penetri ;o  ,/e  purgliuiene 
Ciò  fatto;  non  è  ritcnuta.cuerofirifolueper  nu- 


Come  fi  conferuano  li  capelli  cadenti 
trimento  altrui .  onde,  accioche  gli  capelli  non  C4- 
dano^ma  fi  conferuino;  uoglio  che  innan's^  ad  ogni 
altra  cofa  ue  gli  ungiate  con  la  infrafiritta  me- 
dicina , 

Ricogliete  di  grani  di  mirtOygaìla ,  &  miroha' 
lani  emhlici  quella  uguale  parte,  che  ui  piace  \& 
cuocetegli  in  oglio  rofato,o  mirtmo,etyfe  ella  no  ui 
fojfe  in  troppo  piacere;  ufate  la  feguente  ♦ 

Mandate  per  feme  di  apio  ^fegala^capiluenere 
tanto,  che  eiafcuna  cofa  fia  due  onciexqutndici  no- 
ci  :  una  lire  di  fcor-s^  di  pino.ponete  tutto  per  una 
notte  in  un  forno  ad  arroftire  ferrato  in  alcun  uà- 
fo  diligentemente .  &,  come  faranno  arfe;  cefi  cai 
de  ben  le  tritate,&  colateuifopra  una  lire  di  gra- 
fcia  di  anitra  :  ma,fe  potefle  hauere  di  quella  di  or 
jo;  farebbe  molto  megliojjorayquando  baurete  bi 
fogno  di  ugnerui;  disfacetene  alquanto  in  oglio  di  ' 
mslicey  0  di  fpica;  &  quello  adoperate, 

Tsl^n  meno  fagli  medefimi  effetti ,  fe  pigliate 
malir€y&W£X^  «mo/^^f^o  d'uua  non  ben 
matura  :  una  oncia  di  laudano:  due  di  fcor^c  di 
fino  abbrufciate:  tre  di  capiluenere  arfo  al  fuoco: 
ma  lire  digrafcia  di  orfo  ,  ouero  di  anitra:  quat- 
tro onde,  &me%p^  di  [ucco  di  folatro  .bolla  il 
laudano  nel  uino  tanto,  che  diuenti  Ipejfo.poi  me- 
fcolateui  l*altre  cofe  ,&  riponete  in  alcun  uafo. 
fono  affai  donnesche  ne  pongono, quanto  per  uolta 
loro  è  di  btfogno  in  oglio  di  ^ica,  &  di  quello  ft  un 
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gono .  molte  fimilmentefm'^a  loglio  lo  ufano,ma 
tn  ogni  gutfa  conferma,& fema  li  capellt.che  ca^ 
dono.matra  l'altre  ejperien:^e  quefia  una  è  ^rdde. 

Che,  fe  peflarete  per  ciajcuna  jj^ecte  una  dram- 
m  di  laudano4i  capilHenere.&  di  oglio  mirtino: 
due  di  ruta  con  alquanto  di  umo  non  maturo  sì^ 
che  tutte  cofefi  riducano  m  uno  :  dipoi  ut  aniu-^ 
gneretegrafciadiorfo;  nulla  altro  ui  bifòinerd 
a  con feruat ione  de  uoSlri  biondi  capeUi.  E? li  è 
uero,che  ui  farebbe  oltre  ad  ogni  altra  co  fa  gioue^ 
uole,  je  mnanii^i  le  untioni  per  me  dauantifcritte, 
f  che  fono  per  fcriuere,uolelìe  pigliare  trepilo^ 
lette  indorate  compone  di  cocchie,  &  di  queUe. 

f  ^  da  ipetiali  fono  chiamate  fine  quibusel^e  nolo: 
lequali  ce  tato  di  bene  uiprtliarebbero, che  medio 
nonjaprefle  addimàdare.  hommi  ciò  tacciutofino 
hora  conofcendo  gli  ftomachi  uo§lri  delicatifiimii 
ma  l  animo  mio  tutto  infiammato  mi  ha  pur  Co- 
Ipintoad  incitar  ui ,  indurui  a  queUa  piaceuole 
noia  ♦  ma  ritorniamo  al  (ropofito  noHro  ;  perciò- 
Che  10  intendo  difcoprirui  molti  altri  fegreti  tutti 
lolenni.cr  buoni, de  quali  il prefente  è  uno. 

Togliete  daUaJpetiaria  mircbalani  emblici,  et 
foghe  di  mirto ,  ^  tn  acqua  li  fate  tanto  bollire , 
■che  eUa  fi  faccia  torbida,  appreffo  trate  del  uafo 
ma  lire  di  detta  acqua,  i^Tcon  altrettanto  odio 
omphacino  bollete  m  uno  altro  fino.che  fi  fia  con^ 
fumata  l  acqua ,  quindi  mifchiateui  dentro  una 

E  ij 


Còme  fi  conferuano  li  capelli  cadenti 
€ncia  di  laudano  in  uino  per  una  notte  macerato^ 
<jr  tritOy  &  ne  uoflrijeruigi  queflo  oglio  riferba- 
te  ;  percioche  non  ne  potrefte  trouare  di  megliore . 
me  ne  ua  per  la  memoria  uno  ottimo  rimedio ,  //- 
quale  benché  fta  pur  malageuole  acomponerfi; 
tuttauia  non  reflerò  di  contar  bui.  &  uoi  ricufan 
do  la  fatica  imporrete  al  etiale, che  il  faccia  »  & 
queflo  dico  ;  percioche  non  uoglio ,  che  per  niuno 
partito  ui  rimaniate  di  feguitarlo  ;  conciofta  cofa 
che  in  maniera  fermi  li  capelli ,  che  efjiprejfo  che 
tfuuidi  ne  diuentano. 

Trcdete foglie  di  mirtofiglie  di  papauero  rof-^ 
foycapeluenereyjpiccnardoycipero ,  feme  difegala, 
feme  di  apio,  &  mirobalani  emblici  tanti ,  quanti 
per  ciafiuno  potete  con  mano  pigliare',  in  tre  lire 
di  acqua  quefle  cofe  cuocete  fi ,  che  una  rimanga . 
fate  quefìa  colare  ,  &  fatela  da  capo  confumare 
in  una  lire  di  oglio  dicheiri.  alquak  fopraggiugne 
te  me^J^  oncia  di  acatia ,  &  me'Zi:^  di  cenere  di 
fcor%a  di pino.guardatelo  in  qualche  uafo,&  quà 
do  bifogna;m  ungetela  feguente  èfimilmentegra 
didima  medicina. 

Mettete  fopra  alcuna  cofa  al  fuoco  per  tanto 
fpatioychefare  ftpojfa  poluere,  ugual  quantità  di 
incenfoyfcorxe  di  pino, foglie  di  mirto capelue- 
nere*  &  poi  che  faranno  quefle  fpetierie  fottilmen 
te  peflate-ylc  accompagnerete  con  altrottanto  lau- 
dano,  &  mirrha parimenti  triti.gittarete  tutto  in 
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nino  uecchiOy  & oglio di  feme di  rafano:  poi 
u  ungerete  il  capo  lauandoui  la  mattina  feguente 
con  alcuni  bagni ,  che  a  ciò  coniteneuoli  di  [otto  ut 
dimoflrerò .  ma  anchora  non  uoglio  difcendere  a 
queUi  ;  conciofta  che  molte  altre  untioni  tion  meno 
delle  contate  da  ojferuare  mi  rcflino  a  dire. et  per- 
ciò attendeteci. 

Difacete  in  ottimo  uino  laudano^  &  quiui  il  la 
fciatehen  quattro  hore  :  dipoi  in  altrottanto  oglio 
mirtino  il  me fcolateyZfr  ungeteui.  queflo  è  ageuo- 
leafare,&  ucr il  fimo, come  il  feguente.  Diffoluete 
in  mex^  oncia  di  uino  tre  dramme  di  acatia ,  & 
tre  di  laudano,^  fopraggiungeteui  on^^i^ 
di  oglio  mirtino.poi  fatene  la  untione.ma  uno  mo- 
do detto  dauanti  mi  ritorna  a  mente  una  compo" 
fitione,laquale  non  /blamente  ritiene  i  ca pelli,  che 
cadono  ;  ma  impedi/ce ,  che  non  Sfacciano  calui . 
iZ-r  quella  è, 

che  facciate  ottimamente  bollire  in  uino  galla, 
mirobalani  negri,& foglie  di  mirto  in  pari  quan- 
tità .  dopo  que/io  colate  il  uino ,  ^  ritornatelo  al 
fuoco  fino  a  tanto ,  che  incominci  a  diuenire  fpeffo. 
Iettato  il  uafo  dal  bollire  pigliateui  uno  altro ,  & 
dentro  poncteui  una  oncia  di  laudano ,  &  una  di 
ma/licc:una  lire  di  oglto  omphacino:  &  doppo  tut 
te  quesle  cofe  una  lire  di  acquante  recare  al  fuo- 
co il  uafo ,  &  quiui  fi /ìia  tanto  ,  che  l'acqua  fe  ne 
ria  andata ,  &  che  l' oglio  singroffi  : percioche  al- 
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l'hora  il  uin  o  dauanti  compofio  con  foglio  mefcola 
rete.  &  in  altro  luogo  ilferuarcte. 

Ouero  comprate  tre  onde  dì  laudano:una  drcL-* 
ma  digdlayuna  di  mirrha,una  di  maftice,  ma 
diincenfo:&  due  di  cardo  faluatico.diffoluete  tut 
te  quefte  fpetie  in  oglio  roJatOy&  ufateloipercio" 
che  conforta^et  fermamente  ritiene  gli  capelli, 
cunefamofe  Greche  in  una  fettimana  raffermaua 
no  li  capelli  Cuoi  con  uno  unguento,che  effe  fi  facea 
nofarezilqualeè, 

Trendeuano  due  onde  di  fucco  di  tenere  foglie 
di  mirto  :  altrettanto  di  fucco  di  oliue  faluatiche, 
rne'XjC^  di  rofe  fecche  :  due  dramme  di  affen^:^  ro  - 
mano  fecco .  lequali  tutte  co fe  bolli uano  in  mei^ 
lire  di  aceto  sìyche  la  metà  fi  dileguaua  ♦  colauano 
pofcia,&  ui  poneuano  due  onde  di  laudano  per 
due  giorni .  appreffo  minutamente  trito  ognicofa 
uifpargeuano  fopra  oglio  mirtino  bene  dimenan- 
do, &  poi  alquanto  di  uino  non  maturo  in  manie 
raychepigliaua  forma  di  melle.' quindi  ui  mefcola- 
uano  tre  dramme,&  me%7^  di  capeluenere polue 
rixatOy  &  ultimamente  da  una  in  due  dramme  di 
gallia  mufcata .  &  in  qlìa  guifa  ne  f accano  ungué 
tOy  delquale  le  dette  gentildonne  fi  ugneuanofor^ 
temente  premendo  la  cotica  tre  fere  continue ,  cì^ 
la  quarta  mattina  fi  lauauano  il  capo  :  la  fera 
uegnente  ritornauano  ad  ugnerfiy^  l'altra,  &  la 
ter^anchora.tanto,  cheti  quarto  giorno  lauan^ 
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dofitrouauano gli  capelli  fuoifaldiy  &  helli.infe^ 
guai  io  no  ha  molto  ad  una  helliffimagiouane  di  co 
ponerneuno  a  cotal  bifogno  utile  molto  infimile 
forma  fcritto, 

Trouate  quattro  dramme  di  bacche  di  mirto  ^ 
quattro  di  fcor%e  di  canna  ;  ma  prima  fate  hrufcia 
re  lefcor^e  della  canna,& prendete  di  carboni  la 
detta  quantità:  altrettanto  di  fcor'^di  nociuole 
nel  mede  fimo  modo  arfe  :  due  dramme  di  mirto^et 
due  di  ajfcnxp  fecco^  riducete  tutto  in  poluere,& 
mefcolatela  ottimamente  con  oglio  mirtino ^et  ado 
peratelo  ;  che  ne  uedrete  marauiglia.ma  attende-* 
te  ad  una  altra  ualeuolc  molto  cofi  a  coloro ,  che 
perdono  li  capelli,come  a  chi  uiene  calui, 

S eccate  fopra  un  ferro  fcor'2^  di pino,capeluene 
rcyfoglie  di  mirto  tantCyquante  ui  piace  :  ma  fiano 
ciafcune  d^ uguale  pefo:  &  prendete  altrettanto 
olibano. lequali  tutte  cofe  farete  inpoluere .  pofcia 
tritate y&  macinate  bene  in  uino  uecchio,<ér  oglio 
difeme  di  rafano  la  medefma  copia  di  laudano  y 
&  mifchiate  ogni  cofa  infieme,  ungeteui  lacera,  et 
lauateuila  mattina continmndo  tanto,che fi  fer- 
tnino.ilchefen'^^a  alcun  dubbio  faranno,  métre  che 
in  HoHri  bifogni  mi  affatico  Jyonorande  donne,  par 
mi  di  udire  alcune  di  uoi,&dire ,  che  affai  de  re- 
medi qua  fcritti  hanno  una fìmilitudine  :  alcune^ 
che  ce  ne  fono  di  troppo  lunghi:  alcune  che  di  gran 
diffima  ijpefa  portano feco ,  che  non  fanno ,  doue  fi 
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poffino  ritrouare  tutte  le  cofe ,  che  ui  entrano  : 
altre  hrieuemente ,  che  loro  non  da  l'animo  difa^ 
perle  comporre ,  &che(  laqualcofa  molto  mi  di^ 
jpiace)non  credono  che  ftano  neri, ho  molto  caro  di 
efjere  auertito  diqucjlo ,  sì  perche  ui  dimojìrerh  , 
tome  dobbiate  fare  :  sì  anchora  perche  la  mia  fa^. 
tica  non  fin  perduta .  dicoui  adunque ,  che  egli  è  ti 
neroyche  ajjat  de  moflrati  modi  fono  fomigliantif- 
fimi  ;  ma  hanno  diuerfe  altre  occulte  uirtu,lequa^ 
li  per  non  rincrefcerui,conftlentio  mi  paffaua:han 
no  altre  maniercy  altre  forme ,  &  altri  riguardi , 
che  lungo  [aria  a  raccontarui.&fi  ninna  di  que^ 
fle  coCefofjero  in  quelli, che  certamente  ue  ne  fono, 
ui  dourebhe  baflareyche  almeno  fareUe  ficure,  che 
Yiufcitanc  una  y  l\ìltre  ui  fuccederehbono  di  bene 
in  meglio.li  troppi  lunghi  ouero  lafciate,  ouerogli 
fate  preparare  al  fj^etiale .  ma  quegli ,  che  fono  di 
molta  f^e  fa  y  nonui  turbino  ;  percioche  pigliando 
la  metà  delle  cofe ,  che  compongono  i  rimedi ,  o  il 
ter%OyOpur  il  quarto ,  Ui  fcemerete ajfai .  &  uoi » 
che  non  fipeteydonde  habbiate  da  fargli,  fe  non  ha^ 
ueteognicofa  ;  mandate  alla  fpeciaria  :  che  elle  ui 
faranno  date. non  mi  maruuiglio  nel  uerOyfe  alcu^ 
ni  di  uoi  diceyche  non  gli  faprà  comporre  ;  perciò- 
che  non  ui  hauete  dauanti  attefo  :  ma  ue  li  infegnt 
rà  le  compagne  uoftre  yO  qualche  donna  antica  dì 
noi  comp  "fjloneuolei&yquando  per  altro  non  pò- 
tcjìe  ;fcriueteli  mandando  al  jpetiale,  cheglipre- 
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parhche  in  quefiaguifa  non  ue  fenttrete  alcuno  af 
fanno  Amimi  più, che  di  ogni  altra  riprenftone,che 
non  gli  credete  ueri,hauendo  riguardo,  che  io  con 
ogni  mio  §ìudi0y  &  diligenza  procaccio  di  aprirui 
quello ,  che  oltre  ad  ogni  co  fa  defiderate  di  fapere: 
&  uoi  in  contrario  non  diate  fede ,  an'^rj  beffiate 
quefla mia foUecitudine .  mapergratia ditemi,  fe 
mi  mi  riputiate  bugiardo,  ilquale  a  uoUri piaceri 
fonofempre  sìato  preHil]imo,& ubidiente;  et  da 
me,  fi  come  uoi  medefme  più  uolte  confejjate  ha- 
uete,non  habbiate  tratti  fe  non  f edeli fiim'i  confegli 
alla  uoHra  rara  bellc^^^di  certo  io  noi  credo;ma 
per  ridere  alquanto  meco ,  &  alleuiarmi  ilcami- 
no, che  pcrauentura  ui  pare  molto  lungo yhauete  fa 
tecoteìie parole:  percioche  uoi  potete  effere  certif 
fme,cheper  me  ifcritte  non  fono  altre  cofe,che  «- 
fate  da  uoi  :&fe  non  u fate  dcltutto,  almenoda 
grandifiimi  maeftriin  medicina  compoflc  cerne  i 
libri ,  donde  tolte  fono ,  ne  rendono  piena  teflimo- 
man7^a:che,fe  io  non  mi  inganno^da  altre  maniere 
di  perfine  uoimedefime  hauute  non  le  hauete.ma 
hoggimai  mi  parrebbe  di  tornare  al  noftro  comin-^ 
fiato  maggio, ilquale  non  uoglio,che  ui  rincrcfca  ; 
percioche  quello  troueretc  tutto  di  fiori,  c^r  di  oli- 
ue  herbette  ripieno,  &  la  piccola  noia  della  fatica 
ni  farà  fopra  ogni  altra  piace  noie.  Si  eh  e  tornando 
al  propofito  nofìro ,  ritrouo  una  acqua  molto  pre- 
tiofa  non  tanto  al  cadere  de  capelli, quanto  al  far- 
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negli  copiofiibtondi,&  molli:  et  quefla  di  mojirar 
ut  intendo  cofi. 

Vigliate  quella  parte  dififìiffmo  melie,  che  ui 
piacCy^  mettetelo  in  alcuno  laìiihico  di  uetro.^ 
perciocheil  melledeflilland'^fiefcedel  uafo  ;fopra 
gittateui  alquanto  fabione  tante  uolte  lauatOy  che 
non  lo  intorbidi i&  imbruttì  :  &  fate  picciolo  fuo 
ifo»  uerranne  fuori  due  jpetie  di  acqua  :  la  prima 
gittate  uia  :  la  feconda,  il  cui  colore  farà  di  oro,  ri 
tenete  :percioche  bagnandone  i  capelli  la  car^ 
ncy  crefcono  di  numero  infinito ,  diuengono  molila 
biondi  y  &  fermi  sìy  che  per  ritenergli  non  ui  bifo^ 
gna  altra  medicina,  egli  è  il  uero,che  ciò  fi  fa  me- 
glia  ungendo  al  fole. 

Jiarraua  unapiaceuole  donna  ,  che  il  laudano 
diffoluto  in  oglio  di  lenti  fio  fupera  ogni  altra  cofa, 
che  trouare  poffiate,  ma  foggiungeua  ella,  che  per 
lunga  efpcrieni^a  fatta,  &  ueduta  nel  uerno  fi  do 
uea  pigliare  oglio  difpica,  &  nella  efiate  quello  di 
lenti  fio  :  &  yfe  gli  capelli  del  tutto  uenifiero  in 
niente  ;  prendere  lo  oglio  mirtino  :  ma  in  que- 
(laguifa, 

Tonete  uno  fecchio  di  acqua  al  fuoco ,  &  nel- 
V acqua  mettete  una  ampollaynellaquale  fia  lada- 
no a  disfar  fi.  ilquale  come  farà  liquido  ;  cofi  (iilla 
teui  entro  oglio  di  (pica .  mi  ricordo  anchora  una 
altra  uia  a  ritenere  gli  capelli  ifegnatami  da  que 
fta  donna  :  laquale  è , 


^  libro  fecondò, 

dobbiate  cogliere  foglie  et  radici  diberbe^ 
naca,  &  quelle  m  maguafiadetta  di  o^lio  ompha 
cino  fate  tiare  al  fole  per  molti  giorni  :  dopo  qtttlio 
colar  o  ,& guardarlo  in  altro  uafo  di  uetro  ,  ma  , 
fe  eglifofje  tempo ,  che  non  potere  hauerne  della 
uerde;  prendetene  della  fecca ,  &  in  fottiimma 
poluere  ridotta  in  oglio  detto  la  mefcolate .  con 
quelle  tali  ui  conuiene  ugnere  ogni  fera,  fo  bcnifH^ 
modi  hauere  raccontata  una  medicina  fatta  con 
certe ipetiey  che  in  una  altra  di  e jb^rui  intendo  * 
ma  con  altre  maniere  :  ' 
Tercioche  uoglio,  che  habbiate  uguale  parte  di 
ladano, &dia(fenxp,  &  dieci  bacche  di  nnepro. 
lequali  tutte  legate  in  panno  lino  porrete  in  Uo 
cinque  giorni  a  macerarfi,  ugneteui  latefìatche 
non  e  cofadel  mondo  megliore  a  conferuare  zlica 
pelli,  che  non  cadano,  &  che  le  forfore  nonuen^^ 
gano  fufo  il  capo ,  ma  bafiici  homai  quefio,  &  ue^ 
gniamo  a  bagni  della  teyìa^ 

Toiche  haurete  finito  di  un^erui  il  capo  ;  uifa 
rete  qucfla  lauanda,  togliete  figlie  di  acetofa,ca^ 
peluenere  uerde mrohalani  emblici,  et  cuocetein 
acqua,nellaquak,  quando  lenarcte  dal  fuoco^nt^ 
tate  alquanto  di  mirrha  in  poluere,  et  cttimame^ 
telauateuila  tefia  :  che  ui  renderà  faldi  i  capel^ 
il,  &  fermi,  ^ 

^  Vigliate etiandio  acqua,  nellanuale  Ciac^tta 
jegala,&  riponeteni  dentro  m por  ■        tve,  cìr 
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foglie  di  mirto,  da  capo  fatela  bollire,  &  bagnate 
ui,  &fregatem  bene  il  capo  :  perciocbe  cotale  la-- 
uanda  ui  renderà  i  capelli  lunghi ,  &  fortiffimi . 
fegreto  rimedio  credete  il  fegucnte,  (ir  prouato. 

Empieteui  la  mano  di  lamnda,&  fimilmcnte ^ 
di  foglie  di  papauero  rolfoydi  foglie  di  rflirtOy  &  di 
polithricoy  dictperoydifigala,  cioèydel  feme,&  di 
mirobalani  emblici,  et  cuocete  ogni  co  fa  in  acqua  : 
che  pareggierà  ciaftuna  delle  dette  lauandoui. 

Ottimo  modo  di  bagnar  fi  il  capo  farà  ;fe fare- 
te bollire  in  uino  non  maturo  grani  di  ginepro ^af- 
fen7^,be-rbenaca,&femedi  nigella,  ilche  fatto  ag 
giugnete  nel  uino  mafliceyladanOyCt  incenfo.  que- 
^^ìo  bagno  farà  marauigliare  noi  medcftme  perle 
fue  uirtà ,  &  il  fegucnte  parimenti, 

Trouate  chamemilla,  rofe,  hedera ,  &  halau-- 
file  egualmente .  ponetele  in  acqua  al  fuoco  tan- 
to, che  cali  un  ter'3^.  appreffo  mifcbiateui  poluere 
di  coralli  bianchi ,  &  lauateui,  ma  attendete  allo 
infrafcritto,&  baftì. 

Togliete  foglie  difalice,dipiantagine,  &  lume 
di  rocca ,  &fate  ogni  co  fa  bollire  fino, che  il  ter':^ 
dell'acqua  fta  confumata .  aggiugneteuipofcia  aU 
quanto  di  incenfo  polueri^ato ,  &  di  tutia  y^Lt 
tefia  diligentemente  ui  lauarete. 
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Li  capelli  non  nati,o  caduti  come  ri- 
nafcano.    Cap.  Il, 

s  r  A parte,Domiecare,nia' 
ni  fedamente  conofio,  che  il  più  di 
Hot  non  curate  ;fi  come  è,  difue^ 
gliarei  capelli  non  natigiamai, 
ouero  che  pdutifi  fono  a  far  rina 
fiacre  :  nondimeno  uidourà  piace 
re  di  att cnt amente  afcoltare  queHi  ricordi  ;  per- 
cioche  yfe  non  a  uoi ,  pur  ad  altrui  lionarete  mo- 
tirandogli  :&ame  maggiore  animo  darete  nel- 
lauenire  di  trattare,  come  del  tutto  eradicare 
fi  pofjano  quelli, che  non  altrimenti  che  le Jpine  le 
rofe,fan  di  minor  pregio  la  uoflra  bcllexj^a.duque 
uenendo  al  fatto  dico ,  che  li  capelli  mancano  ne 
luoghi  foli  ti  a  ucnire  :  o  percioche  non  uiftano  na 
ti  :  0  percioche  fi  ano  caduti .  la  cagione  di  ciò  da^ 
u  mt!  per  noi  è  slata  dimortrata  a  fai  bene .  bora, 
fmmamentc  mi  piacerebbe ,  che  a  fare  ucnire  gli 
<.api  lU  prima  pigliaHepilolcdifumoterre  y&io 
chic  misiein  parte  cgudc:  dipoi  uifacefie  radere 
la  carne  nuda.apprtfjò  uifacefte  componere  il f  - 
gucnte  liquore  de fcritto. 

Tritate  radice  di  olmo,& fate, che lungame:  - 
te  bolla  nell'acqua  tato, che  nella fommità  di  qu:  l 
la  appaia  liquore  fimi' e  alla  grafcia,  quello  ria- 
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jllietei&  con  parino  ruuido  fregate  il  luogo  sìychc 
(iiuenga  ro(jò:poi  bagnatelo  »  cofi  due  uolteildì 
adoperando Jn  hrieue ]enxa  alcuno  dubbio  uina-^ 
jceranno  i  capelli .  merita ,  che  fi  racconti  uno  al^ 
tro  rimedio  i  pcrcioche  fa  lo  effetto  del  detto  :  ma 
ni  s'aggiugne ,  che  farà  carifiimo  a  molte  di  uoi  di 
intcndcrey  che  gli  capellitche  nafconofe[si,7ìon  la^ 
fcia  in  quella  guila  jeguire  auanti. 

Onde  cuuat^ucco  nelle  foglie  di  [alice  j&  neU 
le  foglie  di  mirto  tanto ,  che  fia  me%^  oncia  per 
jpecic3&  pigliatene  una  di  ladanOy&  oglio  di  mir 
to  tanto ,  che  fia  ajfai  a  fare  untione .  fregate  otti 
imamente  il  InogOy  come  fi  è  detto,  &  ugneteMer- 
Yannogli  capelli y  fecondo  che  habbiamo  diuifati^ 

Similmente  preìidete  una  dràma  diojjì  didat 
tili  i  quattro  di  incenfo  :  tre  di  carpobalfamo  :fei 
di  f^i  ca  :  dieci  di  lapis  la-zuli  •  di  tuttofate  [minu- 
ti fjima  poluerey&  quella  fpargete  fopra  la  carne ^ 
(he  nafceranno  i  capelli  in  brieue  (patio  di  tempo. 

Togliete  anchora  apiyquàdo  cogliete  ti  meUeyet 
(:apcluenerey(^j!r  abbrufciatc.la  cenere  loro  mefcc* 
late  con  oglio  rofato ,  &  ungeteui .  &  tene  te  ui  a 
Piente yche  fempre  non  lo  ho  nella  memoriay  di  ra- 
dere ogni  (ettimana  una  uoltayZir  due,fe  bi fogna, 
làydnue  miete  captili  :  &  innanxiy  che  ui  ungia- 
te y  difregarui  tanto ,  che  ne  uenga  rojfa  la  pelle; 
percioche  altrimenti  facendo  ui  faticarefli  in  ua- 
no  ♦  ma  torniamo  a  rimedi  nofiri .  ne  ho  alle  mani 
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unoytlmale  mnfolofa  rinafcereli  capelli;  ma 
tornalectgUa.fanafcerelabarba  agihuomtni, 
&Jefono  cairn;  miracolofamente  ricupera  i  peli  • 

ferciocheiouoglw,cheetiandiolafciatea  diinna 
morati  huommi  ufareglifegreti  uofiri. 

Vero  operate,  che  lojpetiale ,  conciofia  che  efii 
Jiano  agiati  di  cefi  fatte  cofe;ui presti  un  mortaio, 
&  perno  di  piombo,nelqmlefolointendo,che  ri^ 
pomate  quella  copia  dioglio  rofato.o  mirtino ,  che 
ui  piace .  &  tanto  il peflate,  che  prenda  colore  di 
pombo.pofciafateui  la  untione,  &  in  queHa  mar- 
niera tu  siate  tutia  notte:  la  mattina  lauateui 
con  acqua  calda:  che  in  hrieue  uedrete  (buntare 
grandifiima copiadicapeUi .  ilmodo raccontato  è 
jolamente  in  far  e  nafcere  quelli;  ma  il  prefente  lo 
roda  colore  nel  nafcmiento, 

^^^'f^ehabhiatepapaueroroffofoglie  di  mirto, 
capeluenereJauanda,cipero,feme  di  apio^miroba 
lani  emblici,noci  di  ciprejfo,  quanto  fia  una  dram 
ma  per  ciafiuno ,     cuocete  ogni  maniera  di  cofe 
in  tre  lire  di  acqua  fino ,  che  rimatila  una .  colate 
apprejjo ,  &  nell  'acqua jpargete  una  lire  di  oglio 
mirtino  :  &  mettete  tutto  in  una  fojficicnte cal^- 
data  piena  di  acqua;  laquale  tanto  bolla,  che  la 
giunta  fia  confumata .  quindi  tritate  fcor^e  di 
fino ,  &  ladano  tanto ,  che  ciajcuno  fia  uno  fero- 
puh,  mifehiate  infieme.  &  ufate  ottimo,  &  facile 
€jper mento  è  queflo. 


Come  rinafcano  li  capei  li 
.  Trouate  ofii  di  dattili ,  &  laudano  quefli  me^ 
[colate  in  oglto  mirtino ,  &  ugneteui .  fentirete 
certo  nafcerui  gli  capelli  fuhito .  ma  afioltate  fe^ 
greti  grand' fimi  di  natura. 

Hiuolgete  uno  pane  di  or':^ ,  &  fale  in  alcuna 
carta  di  pecora  :  &  quefla  ponete  in  uafo  di  terra 
nel  fuoco  tanto ^  che  fta  arfa  la  carta,  il  pane,  &  il 
fale.  pofcia  tn  foluere  ridotta  ogni  cofa  accompa^ 
gnate  con  gra\aa  di  orfo.  chi  auifarMc^  che  in  co 
taltfojfe  uirtà  di  mouere  gli  capelli  ^  pur  è  egli 
uero^  &  prouato,  hora  che  diremo  del  feguente^ 

.  àrdete  Incerte  ue  di,  talpe,  o  tope,  che  le  uo^ 
gliate  chiamare ,  ricci  con  le  fj^ine  :  dipoi  pigliate 
uejpc,  api,  mofche,  quante  hauere  ne  potrete,  pe^ 
fiate  tutti  gli  arfh  &  fatene  poluerey&  mefcola^ 
tegli  con  le  altre  pelando. aggiungeteui  alquan- 
to  difucco  di  ferpentaria,&  fate  unguento,  que- 
ftacompofttione  è  delle  migliori  del  mondo  a  pro^ 
durre  capelli. 

F no  gentile  giouane  mio  amico  oltre  il  coflu* 
me  diuemua  caluo .  del  che  più  uolte  rarnmarica- 
tofi  meco^&  follecitandomi  con  continui  preghi 
a  dolergli  ritornare  gli  capelli  tenni  ioquefloor^ 
dine.  Trima  gli  die  di  in  luogo  difiropo  dieci  mat- 
tine continue  lo  ofiimdle  compoftto  in  alquanto 
di  acqua  tepida ,  dipoi  gli  feci  pigliare  quattro 
fcropoli  di  pilole  auree,  &  cocchie,  ilche  fatto  im- 
pofi ,  che  eglifofie  rafo  infino  fui  uiuo .  oltre  a  ciò 
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feci  fregare  la  teHa  con  uno  panno  rtmdo  mot 
toft  y  che  nufiiua  il  fangue .  quindi  gli  fecifhar^ 
gere  tartaro  per  più  giorni,  onde  in  hricue  ?//  co- 
minciarono  a  [urgerli  kilt  capelliy&  copiofu  na-^ 
[cono  anchora  peli  in  qualunque  luogo  ui  piace, 

S e  ahhrujìiarcte  locufte  chiamate  da  alcuni  ca 
fialette y  &  api,  &  le  mifchiarete  con  oglio  rofato^ 
ù  mirtino ,  ouero  ajjungia ,  Degne  in  uero  di  gran 
memoria  fono  le  medicine  raccontate  ;  ma  mìa  mi 
fi  para  dauanti  tak ,  eh  io  non  pofio  fe  nonfco-* 
frirlaui, 

jirdete  mexj:ai  dramma  di  galle  in  oglio ,  ^ 
pigliatene  me'zjoL  di  rame  abbrufciato  :  &  due  di 
dragaganti .  temperatele  in  acqua  piouana,  nella 
ìquale  dià'j^  habbiate  bollite  fcor%e  di  noci,  quella 
itntione  lafcio  Ilare,  che  faccia  nafcere  i  capelli  in 
ógni  parte  ;  ma  quelli ,  the  nafconogli  uedete  più 
negri,  che  corno  »  &  perciò  gli  huominu  &  le  don 
ne  di  età  matura  quefla  adoperando  in  ui§ìa  rtcti 
perarebbonola  giouanez^a .  ma^fe  efii  ne  uenif- 
fero ,  fi  come  a  molti  auiene ,  f  epi;  da  capo  gli  ra^ 
dete ,  cr  ngnete  la  tefla  col  feguente  rimedio. 

Fatefucco  di  foglie  di  faltce,  et  di  foglie  di  men 
tha  tanto ,  che  arriui  per  ciafcuna  cofa  a  tre  on- 
eie  .bollitelo  a  picciolo  fuoco  sì ,  che  reflino  due  vn 
€ie.  apprejjo  queftofrpragiugneteui  una  oncia  di 
ladano^  &  fa  di  oglio  wirtìno,  (&  molto  bene  mi^ 

ÌfchiatQ  ung€tem:p€rcÌQcbe  ui  rimoucrà  t  captili. 
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Comerinafcano  i  capelli 

the  non  faranno  fefii ,  Ts^el  tempo  di  Irene  Impe- 
ratrice fu  un  medico  in  ConlìantinopoU  iilquale 
con  uno  fuo  fegrcto  modo  ritornaua  i  capelli ,  che 
0  per  fuocOyO  acqua  calda,  onero  altro graue  acà- 
dente  foffer  caduti,  ilquale  è  quello. 

Lanate  la  parte  priua  di  capelli,  CT  ottimamè- 
te,  come  poco  auanti  ut  mofirai ,  con  acqua ,  nella, 
^uale  fiano  bolliti  capeluenere  yfcur%e  di  olmo,& 
unghia  cauallma  tanto ,  quanto  di  ciajcuna  coja 
potete  tenere  con  mano .  dopo  quefio  fregate  in 
modo  quella  parte,che  diuenga  rafia, &  ugnetela 
ton  melle  jpumato  tepido .  appreso  gittateui  fo- 
pra  poluere  fatta  in  quella  maniera,TrouateJcor 
:^e  di  caftagna^  gufcie  di  nociuole^unghie  di  capra 
ugualmente .  tritate  ogni  co  fa  minutamente ,  & 
mfcokte  con  lìerco  di  capra,  &  di  gatto,  operate 
quello  modo  ogni  giorno  una  uolta  ;  che  per  certo 
tn  poco  di  tempo  furgeranno  capelli ,  doue  ut  par'» 
rà*  Et  quefto  tenete  a  memoria» 

Vigliate  oglio  di  noce,& di  mirto,ceray  &  pe- 
ce, &  dis facete  tutto  :  poi  dentro gittateui  ellebo^ 
ro  negro, &  bianco  polueri'j^to  y  &  fatene  ungué 
to:ilquale  moltogiouaa  tali  difetti,  mi  ricorda, 
che  molte  donne,  &  huomini  per  alcune  infermi- 
tà, che  loro  haueuano  tolta  a  chi  la  barba,  a  chi  le 
ciglia,& a  chi  gli  capelli  ufarono  con  felice  aueni 
mento  la  feguente  poluere, 

Toglieuano  cantaridi  fecche  all'ombra  9  &é 


Libro  Secondo*  4Ì 
quelle  leuauano  i  piedi ^  &  ti  capo,  &  le  fregaua^ 
nofopra  luoghi  ptiati,&  lafciauano.  prima  ui  na 
fceuano  uefuhe;  dipoi  gli  capelli  ma  erano  alcuni^ 
liquali  poiché  haueano  compiuta  la  fregagione  ; 
ne  haueano  trite  in  poluere  mifchiato  con  melìe 
anacardino;  &  ftungeuano. 

La  poluere  de  condì  fi  mifla  con  oglio  di  rofii  di 
oua  uie  ptud'ogn  altra  medicina  fa  nafcere  ca-^ 
felliy&peli^  che  in  quello  luogo  l'uno  pongo  in-* 
differentemente  in  uecedeWaltroMa,comefitrag 
ga  lo  oglio  dalli  rofii  di  oua ,  difetto  ui  dimo  §ìre  - 
rò,ageuole,  &  ufato  molto  è  il  feguente . 

^hhrufciate  una  lucerta ,  &  molte ,  hauendo 
animo  difeguire  infino  al  fine^e  trite  mcfcclate  co 
oglio  mirtino. miracolo fo  anche, e  facile  è  il  pfente. 
Che  cacciate  la  medoUa  delle  nociuole  :  altri  la  di^ 
cono  anima yetfeccata  fopra  una  pietra  calda  la  té 
f  erate  con  oglio  di  rafano ,  non  uoglio  tacere  uno 
ottimo  a  giouani  che  defiderano  la  barba, 
p  I  àrdete  abrotanOy&  fatene  cenere  poi  accom^ 
ià  I  pugnatela  con  oglio  antico  di  oliua,  &  ui  ugnete, 

El  f  opera  ti  medefmo  la  cenere  del  giglio  arfoy& mi- 
,    fio  con  acqua.  Et  non  menofe^ 

(i-  f  Fate  arroflire  nel  fuoco  due  noci  tanto ,  che  fi 
t     poffano  tritare,&  pigliate  appreso  una  dramma 

(f   di  dattili, e  quindici  grani  di  pepe:  &  di  cimiamo- 
,    mo,  abrotano  arfo.nociuole  parimente  albn  ' 
I   tejadano^cantandi ,  ^  condffi  una  drar 
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Come  rinarcanoi  capelli 
uno.hollite  tutte  quejìe  cofe  fottiknente  polueri'^ 
Xatem  oglio  rofato,&  conferuateloi^cioche  fa  ca 
pelli  copio ftyCtglia,  e  barba  più  che  altro  rimedio» 
uince  di  uirtil  tutte  l'altre  da  me  raccontate  una  , 
che  già  io  trouai  in  uno  libro  antico,  Uquale  è» 

Tritate  con  uino  non  maturo  tre  dramme  di  in 
cenfo,&  una  di  ruta^che  nafce  (opra  le  montagne» 
Cjr  preparategli  congraflia  dt  orfb .  narra  uno  ua 
lente  medico  alcuni  fuot  medicamenti  affai  com^ 
médatiitra  quali  molti  quefio  uno  al  no^ìro  prO" 
fofito  m'aggrada  di  aprir ui . 

Comanda  egli, che  ft  freghi  ottimamente  il  luo* 
go  nudo  di  capelli  con  alcuno  panno  humido,&  in 
(teme  con  poluere  di  tartaro,o  tar forche  chiamate , 
fino  a  tantOiChe  diuenti  ben  roffoidipoi  ui  ugniate 
con  oglio  mafticino,&  ladano  con  quello  diligen» 
temente  mefcolatoÀiceua  ancora ,  che  per  fare  na 
fiere  capelli  è grandifiima  medicina  la  feguente» 

Cogliete  porcellane  yfoglie  di  porri^apijierco  di 
cani  piccoli.  &  pelio  ogni  co  fa  informa  di  unguen 
to  ugneteui  bene,  Et  quefia» 

Trouate  Uerco  di  topOy&  api  ridotti  in  cene^ 
re,  peftategli  con  oglio  rofato ,  ufatelo .  tanta  è 
la  fua  efficacia ,  che  chi  ungejfe  le  palme  delle  ma 
niiUi  furgerebbono  fopra .  ma  uagliono  nulla  le 
contate  a  rifletto  della  feguentè  ;percioche  ab^ 
braccia  i  più  uirtuofi  femplici»  che  a  cofi  fatta  ma 
teria  fi  conuengano  * 


libro  Secondo. 

'adunque  componete  con  oglio  di  ladano  (cor-* 
I  T^e  di  nociiiole^fcoY':^  di  cavagna,  di  faua ,  ofìi  di 
datt ili ygufcie  di  mandorle ,  &  mirohalaiiitanti , 
che  fiano  ciafcheduno  uguali  di  pef(  :tanta  quanti 
fa  di  api  abbrufciate,  di  quata  fono  tutte  le  dette 
€ofe:et  il  quarto  di  lucerte  arfe,  fatene  untionc:cbe 
ne  feguiranno  grandinimi  effetti.  Tra  le  fi  rittu- 
te  d'Irene  fi  troua  qficjia  breue  cfperienT^a, 

Togliete  unghie  di  aftno  abrufciate ,  &  corna 
ài  hue,o  di  capra  arfe  :  temperatele  con  oglio  fifa^ 
tnino.quefìo  è  riputato  il  più  ualorofoy  che  bauere 
ftpojfay&  neha  fatte  grandi  prouey  &  molte» 
t  Scrìuefi  d'un  altro  ufato  pur  una  uoltay  et  uen 
ìie  molto  ben  fatto  ;  ma  egli  è  malageuok  a  ritro^ 
uare  in  ogni  parte  alcune  cojey  con  lequalifi  com- 
Tpone  :  ilquale  è , 

*  Fate  trarre  ti  uentre  ad  una  lepre  :  ilquale  fec 
tatey  &fecco  ponetelo  in  alcuno  uafo  con  dtligen 
turato .  poi  nel  forno  mettetelo  ad  ardere  cofi 
nel  uafoMche  fatto  fcoperchi atelo ,  &  riponete  il 
mentre  in  altro  uafo  di  uetro  ,  &  gittateui  (opra 
una  oncia  di  foglie  di  mirto,  &  una  di  capeluene^ 
re,  dopo  quefìo  arda  una  altra  uolta  nel  forno  . 
trattenelo  appreffoy&  fottilmente  pefiate  ti  uen- 
tre con  tutto,&  la  polue  mefcolate  con  me'x^  li- 
re di  grascia  di  oYfo,(&  me':^  di  oglio  di  rafano f 
feruatelo  poi  a  uoiìri  bi fogni  :  ma^qualhora  il  uor 
rete  adoperare;  alquanto  di  quefìo  con  alcuno 


Come  nnafcanoi  capelli 
glio  odorifero  accompagnate  ;  ft  corm  è  lo  oglio 
laurinOidi  cherua,o'  fmtU .  Lafào  a  uoiy  donne , 
penfare  di  quanto  ualore  debba  efjhre  cotal  tmt io- 
ne .  ma  non  ue  ne  maramgUate  ;  penwche  queftu 
fignora  haueua  il  uanto  di  hauere  i  più  folenni  ri- 
medi per  gli  ornamenti  della  bellcT^a  delle  don- 
nCyChe  chi  nella  [uà  giouentò  ft  conofcejj'eAo  ogiio 
laurino  me  ne  ha  tornato  uno  rimedio  alla  namo- 
tia,che  merita  di  non  fìare  occulto,  , 

Vero  togliete  una  oncia  di  cenere  di  canna:  fet 
te  dramme  di  cenere  di  rane  arfe  :  cmque  di  (cme 
di  rucolaitre  difeme  di  ortica  .pedate  ogni  coja 
minutamente  in  oglio  laurino^et  di  quello  ui  ugne 
te .  In  altro  modo . 

Vigliate  di  gomma  di  ruta  faluatica,et  di  oglio 
laurino  quella  uguale  parte ,  che  ui  è  m  piacere  : 
&  la  metà  di  folfo  uiuo^<&  di  elleboro  bianco ,  e5r 
nero,con  ceramefcolate  dette  co fe ,  fatene  ce* 
roto .  ilquale  ft  ponga  fopra  il  luogo,  doue  non  fò- 
no  capelli ,  che  uerranno  m  brieue ,  ottimo,^  fa- 
Cile  è  quello y  che  fegue . 

àrdete  tanto  [ale  commune ,  ^  armomaco  , 
quanto  ui  è  bi fogno  d' adoperare,  pi'liategli,quan- 
to  potete  il  piUyin  aceto  f>rtijÌimo:  delqu  de  fate- 
ne empiaflri  fopra  il  capo .  ma  Hate  attente ,  che 
come  farà  fecco;  cofiil  rifate  cont  in  addo  tre  gior- 
ni, 0  per  meglio  dire,  tanto,' he  najcano  le  uefiche* 
liquali  uenute  terrete  il  modo ,  che  di  fitto  ut  di- 
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WoHrerh  di grandìfiitno gtouumento ,  ^  dipic^ 
cola  noia  è  ti  preferite  :  percioche ,  quantunque  a 
fanciulli  bafli  la  aflincn^a ,  &  il  purgar  fi  con  pi^ 
Iole  cocchie:  nondimeno  tanto  è  piaceuole  il  rime^ 
dwj  che  in  cotalifi può  ftcuramente  ufare  . 

Dunque  trouate  aceto  fortey&  altrottanto  0- 
gliorofatOy  emefchiàdo  fpargeteuifopragalama 
folueri-s^ta:  certo  che  non  ut  trouarete  inganna 
te  di  quefla  untione .  ma  quello^  che  fi  debba  fare^ 
quando  ne  faranno  uenute  le  uefiche;mi  piace, cù 
apprendiate  da  alcune  fcritture  alnoflro  propo-* 
ftto  troppo  confaceuoli  date  da  uno  ualente  medi- 
co  ad  una  donna, che  per  fuoco  hauea  perduti  pref 
fo  che  tutti  t  capelli .  la  forma  de  Uè  quali  è  quefia^ 
Honoranda  donna,  il  modo^che  dobbiate  tenere , 
perche  tornino  i  capelli  uoHri,fard,  che  ritrouiate 
dieci  dramme  di  alcionio  detto  da  alcuni  (puma 
di  mare  :  due  di  euphorbio,due  di  remolo ,  &  due 
di  [ale:  una  di  §ìaphi]àgria,&  unadi  cantaridi^ 
accompagnate  ogni  co  fa  con  oglio  uecchio  commi* 
fie.quelìo  fatto.togliete  alquanto  di  cipolla,  erfa 
teut  tanto  fregare  la  pelle  nuda  di  capelli  jche  di^ 
uentibenroffa y& poiempiafìratela  con  loo^lia 
nella  maniera  detta compoiìo.  Il  feguente gior- 
nofe  no  più  to^o, riguardatele  ui  fiano  nate  alca 
ne  ue fiche. fe  non  ut  fojfero;nouamente  fate  empia 
firo  sicché  ne  nafcano,  ma/e  ui  faranno,  ugnetele 
con  unguéto  di  cerufafiuero  con  grajcia  di  anitra 

F  iiij 


Come  rmafcàno  i  capelli 
infino  a  tantOyche  fu  guarito,  in  cjud  mexj^  tem 
po  uedrete  hene^fe  furgano  i  capelli  ;  pemocbe  no 
juYgendo  efii,da  capo  ritornate  a  fare^quanto  da* 
nauti  bauete  operato  :  intanto  che  fcn-^  alcuno 
fallo  uerranno .  onde  fentendogli  uoi ,  ut  farete 
ottimamente  radergli ,  ^  fiegare  ogni  mattina 
con  panno, dipoi  ugneteui  con  oglio  in  cjuefiaguh- 
fa  fatto.prendete  una  oncia  dichaìnemilla^una  di 
capeluenerey&  una  dileuifiico ,  e^r  cuocete in  ac* 
qua  a  piccolo  fuoco  finOycbe  le  herbe  fiano  disfate 
te,  quindi  togliete  una  lire  di  qucfla  acqua  colata, 
Cjr  una  di  oglio  di  ben,  una  altra  uolta  tornate  lo 
oglio y&  l'acqua  in  uno  uafo  al  fuoco  tanto ^cbe  fo 
lamente  lo  oglio  ui  rimanga:  del  quale  ut  ugnerei 
te .  adoperate,  quanto  io  fcriuoycbe  non  trapaffc" 
ranno  molti gior ni, tbe  haurete  l'honeflo  defiderio 
mftro .  certamente  non  fi  può  opponere  a  quefla 
medicinajbécbe  lo  inuétoredi  quella  fu  ffegrandif 
firnoy&fauio  huomo  ;  dalla  cui  auttorità  inuita^ 
to  uno  altro  fuo  rimedio  brieue ,  ma  piaceuole  ueu 
go  a  raccontarui . 

Tritate  tre  dramme  di  cantaridi  fecche  fen^a, 
alif&  capo ,  &  ponetele  in  due  onde  di  oglio  di 
ben  al  fuoco  in  una  pentolina.  quiui  il  lafciate  me 
fcbiando  fino^che  incominci  a  diuenire  fpejjb .  ap- 
prejjo  leuatanelay  uaggiugnete  un  poco  di  mu^ 
fcbiOyOuero  di  ambra  ;  accioche  renda  foaue  odore, 
con  queftofe  uifregarete  tanto ,  che  nefoprauenr 
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libro  Secondo*  4^ 
gatto  le  ue fiche  ;uoi  uedrete  (ubit amente  nafcere 
gli  capelli  »  &  fappiate,che,  fe  agetiolmente  uifa 
tà  roffa  la  pelle ,  ^  appaiano  le  ue  fiche  ;  haurete 
in  pochi  giorni  i  capelli.  &  ciò  non  falla  mai .  ma 
riuediamo gli  non  meno  dilettemliiChe  utili  rime" 
di  noflri , 

Fate  dieci  onde  di  cenere  di  abrotano  :  CT  tro^ 
uate  due  dramme  di  uentri  di  cantaridi:  due  di  no 
duole  arfe,et  tre  di  ladano.peflate  tutto  con  oglio 
uecchio,&  fatelo  odorifero  con  alquanto  digaliia 
C  ungeteui  con  gli  modi  difopra  narrati. 

Vigliate  fimilmentefcme  di  rucola,  di  naflur^ 
tio  da  alcuni  chiamato  herha  brufca,  ^  falnitro , 
quanto  uifia  a  grado,  minutamente  triti  mefcO" 
late  con  pece  liquida,ouero  il  feguente . 

Radici  di  canna  ardete ,  ^  con  grafcia  di  orfo 
accompagnategli  ne  uoHri  feruigi .  percioche  ui 
faranno  grandi  fi  imo  profitto , 

Fate  cenere  di  pie c iole  rane  in  una  pentola  co 
perchiate,  &  arfcappreffo  prendete  elleboro  bian 
cOyradici  di  canna  brufciate ,  pepe  bianco  in  pari 
quantità.temperate  ogni  cofa  in  aceto,m'llaquale 
bagnata  una  pe'^:i^a  ui  farete  ottimamente  fi-e- 
gare, quindi uiugnerete.non  è  da  lafciare  pari^ 
menti  quella,  chejegue^ 

Kiuolgete  il  più,  che  potete  in  uifchio  diquer- 
dafandaraca  polueri'^ata.dipoi  con  falnitro ,  & 
panno  haucndo fregato  bme  il  luogo,ungeteui,na  . 


Come  rlnafcano  i  capelli 

fceranno  in  pochi  giorni  t  capelli .  ti  medeftmo  per 
la  feguente  mediana  auerrà. 

Tritate i&  peliate  in  aceto  una  dramma  di  fcit 
la ,  eJT  una  di  elleboro  bianco .  fatto  dian-j^  quello 
che  tante  mite  è  fiato  per  me  auertitOyCtoè  le  fre- 
gagioni con  pann0y&  falnitroyporrete  detta  com 
fofitione  fopra  la  tefla  ;  che  non  ue  ne  pentirete. 

Molte  donne  mi  giurano  ;  ma  io  non  lo  ho  gia^ 
mai  prouato^che  fregando  una  buona  quantità  di 
tefie  di  m'^frhe  fopra  il  luogo  hi  fogno  fo  di  capelli 
gli  producono  fubito  ,  Cogliono  appreso  quello  » 
che  ife 

Vigliate  uguale  quantità  di  poluere  di  topiar 
fij  poluere  di  denti  di  cauallo ,  poluere  difcori!^  di 
canna  tutte  abbrufciate,grafcia  di  orfo,  &  medol 
la  di  ceruo,  &  con  gran  cura  riuolgete  ogni  cofa 
nel  melktfj  ne  fate  untione;haurete  il  medeftmo. 
Difje  poco  tempo  fa  uno  medico  ad  alcune  donne , 
che  a  lui  per  fimili  aiuti  erano  ricorfe,in  poche  pd 
role  quefii  rimedi, 

Fregateui  il  capo  con  aceto  accompagnato  da 
falnitro,o  da  foglie  di  fico  infino ,  che  nefca  il  fan- 
^ue .  ilqualc  fpa'^^z^arey  &  poneteui  fufo  uno  ew- 
^piaflro  di  bic'ta  cotta  m  uino:fe  non  ui  piace  la  bie 
te  ;  mettete  Ui  fichi  [echi  bollttiy&  pefìi  pur  nel  ui 
no:  &  fe  quello  non  ti  aggrada  ;fateut  empiafìro 
di  farina  di  lente  bollita  in  unto,  &,  fe  più  caro  ui 
foffe  unoceroto;  fmfchiate  in  pece  liquida  canta' 


v'r  /I.  r.  ^'^^^  Secondo,  4^ 

ndi abhrufciate  tanto , che  uenga  in  formatale • 
cueropigliatefuccodi  tapfia,&  con  cera  disfatta 
ti  mefcolate.Ciafcuna  deUe  dette  maniere  piacque 
fommamente  aUe  donne:  ma  udendo  parlare  di 
fangue  fletterò  tutte  trajefle{fe:pur  raffuuratcft 
nel  udore  del  medico  fecero  quello,  che  impoHolo 
ro  hauea ,  perche  Joprauennero  gli  capelli  in  tan- 
ta abbondanti,  che  alle  uolte  loro  rincrefceuano . 
ma  bora  de  fcendiamo  ad  altri . 

Minutamente  riducete  in  poluere  alquanto  di 
fornicete- fì^egate  la  carne  y  qmnto  potete  Meri 
reconquella.apprejjobagnatvui  con  aceto, nel. 
quale  fiano  mifle  uguali  parti  difalnitro ,  di  j'ule 
armoniaco,&  di  folfo  uiuo .  uoi  medcfime  rendei 
rete  tefiimonianTia  della  opera  fua:ft  come  fece 
una  a  me  :  alia  quale  per  infermità  erano  caduti  i 
capeUt.con  lafeguente.che  io  le  infegnau 

-Ponete  per  uno  mefe  al  Sole  una  lire  digrafcia 
di  bue  jlquale  finito,  pighate  una  oncia  di  adrace: 
una,i&  mcj^^a  di  ficco  di  tapfia  :  una  di  mirrha  : 
fneTi^a  lire  di  politrico.et  m^'^^a  di  gaìlitncoiuna 
dnml'z^a  di  afino,i^  altrottanto  di  ladanojritate 
Il  ladano  m  un  poco  di  uino:il  grafiio  fate  disfare 
aluapore  dell' acqua^che  bolla:  la  mil^a  dell' afino 
injieme  col  politmo.etgallttrico  feccate  in  alcuna 
pentola  nuoua .  onde, quando  haurcte  disfatto,  et 
ridotto  m  poluere  ogni  co  fa  ;  t  utto  in  uno  compo^ 
ne  te  con  oglio  gleucmo.o  fabmo.pofcia  u fatelo  do^ 
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Come  rinafcano.icàpelli 

po  il  bagno  della  tejìa.Similmente  produce  capelli 
ingrandifiima  copia  ;fe  pigliate  lapis  la'xtdi ,  &' 
quello  polueri^ato  fregarete  fopra  la  tefta:  ouero 
con  oglio  laurino  il  mefcolarete.  fa  etiandio  il  me- 
de  fimo  ti  lapis  armeno  con  {pica  accompagnato . 
ritornano  anchora  con  qurflo  unguento  , 

Vigliate  mofche,aUe  quali  leuate  le  ali ,  &  U 
tefla^nociuole  arfe,& grajcia  di  capra .  mifcbiate 
ihfieme  ogni  cofa,r  fatene  unguento.gli  riuedrete 
più  belliycbe  dauanti  non  erano .  ma  accrefce  loro 
grandi(ìma  h  lle^a ,  &  gli  fa  nafcere  in  brieue 
il  Mclle  in  qucjìaguifa  preparato . 

Trouatc  il  lapis  hematitis ,  &  fottilmente  ma 
cinatclo. dipoi  babbi  ale  melle  fpumatOj  &  in  quel 
lo  benifiimo  il  riuolgete,&  u fatelo^  Voglio anxji 
che  io  ponga  fine  a  quefla  parte ,  narrarui  una^o 
due  (petie  di  acque,  cbe  fen'^^a  alcuna  dimora  por 
tano grandifiima  abondan^a  di  capelli, 

Hora  cercate  di  hauere  jeme  di  pimpinetla^her 
hcii&  radici  di  petrofeltm\&  parimenti  di  apio  , 
dir  di  aro,  fcnape,&  maftice tanto , cbe  l'uno, 
fpetie  non  auani^i  dipefo  l'altra  .  tritatele  minu- 
tifiimamentCy  &  inuolgete  ogni  co  fa  in  fangue  di 
capro  aggiugnendoui  alquanto  di  ac€to,fatelefla 
re  m  alcuno  uafo  uetriato,&  bene  copercbiato  sì, 
che  non  refpiri,  alcuni  giorni  ♦  dipoi  cauatene  ac^ 
qua  per  lambiccdella  quale  lauandone  il  capo  pie 
no  di  tignarci  fen^a  capelli m  jpatio  di  nouigior^ 


libro  Secondo»  47 
ni,o  il  più  dodici,ue  la  renderà  netta]  &  bella  :i 
capelli  appreso  a  guija  di  herbe tte  nafcenti ,  uc^ 
drete  manifejiammte [urgere  ,  Eg  i  mi  conutene 
lafciaredicontarui l'altra  acqua;  percioche  non 
uorrei  ej]ere  tenuto  gran  promettitore  .&  pofcia 
I  nulla attendeffeMprornijì^non ha  molto, didimo 
\ftrarui,  come  fi  faccia  lo  oglio  di  rofli  dioua:  & 
perciò  a  quello  difceniere  mi  bi fogna:  &  nonfen^ 
%a  ragione  nel  uero:perciache  con  lunghe  efperien 
^  è  flato  prouato ,  che,  lafcio  flare  di  rigenerare 
fubitamente  i  capelli  fmili  a  fila  d'oro;  egli  netta, 
&  purga  la  pelle^caccia  le  uolatiche,  &  fana  tut 
ti  gli  altri  difetti  della  carne . 

Onde  ui  dico,che  a  cauarloyUi  conuiene  trouare 
mta^quanto  oglio  defiderate  di  hauere  :  &  quelle 
tuocete  in  acqua  col  gufcio  infino  a  tanto,  che  fia- 
no  ben  dure. trattene  tutti  gli  roffi  nel  mor^ 
taio  gli  pe fiate  una  buona  pei^  ,  finalmente 
riducetegli  nella  forma  d'uno  pane,  ilquale  in  uno 
piccolo  fiacco  per  ciò  fatto  ponete  t&  nel  torchio  il 
ferrate  y& Urignete  fino,cbe  ne  fica  lo  oglw.quefìo 
neramente  trouarcte  infallibile  alle  contate  infer 
mità,  Mtri  fono, che  fingono  in  alcuna  patella  ì 
rofii,^  poi  ne  cauano  lo  oglio . 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesf  LLC. 
Images  reproduced  by  coortesy  of  The  Wellcome  TrusI,  London. 
4058/A 


li  capelli  come  non  rinafcano 
mai.    Gap.  Ili, 

£  EGLI  uifaràmefUerifBeUijJi 
me  donne ydi  rimouere  affai  capei 
li  di  alcuna  parte;  uifaràno  piace 
uoli  medicine  i  &  (en%a  noia  le 
raccontate  da  me  là,doue  fi  ragio 
na  de  rimedi  buoni  a  mandare 
uia  i  peli.maje  in  leuare  quelli  ut  conueniffe  anda 
re  con  riguardo  ;fi  come  nelle  ciglia  auiene^  &  tal 
fiata  nella  fronte  ;  faretegliui  cauare  con  ingegni 
a  qu(  fio  feruigio  atti  fi  con  filo ,  ouero  con  gomma 
di  pinOyO  di  trementina  poHa [opra  ledita^&aU 
tri  limili  modi  ,dipoi,fe  haurete  defio^che  non  rina 
fcanogiamai;  bagnateci  con  alcuna  delle  feguen 
ti  compofitioni  oltre  mifura  gioueuoli, 

ò  i  che  togliete  una  oncia  di  gomma  di  hedera , 
una  di  ouàdi  fiìrmiche,una  di  oropimentOy&  una 
di  colopbonia:unat&  mei;]^  di  [angui fughe  det- 
te m  alcune  parti  finguettele  arfe .  di  quefle  tut^ 
te  cofe  fatene  poluere^et  infieme  mefcolate  con  fitn 
gue  di  rane,  con  quefla  untione  tepida  fregate  aU 
quanto  il  luogo ydonde  hauete  tratti  gli  capelli^& 
quefto  ufate  uno  me  [e. 

Belli (fimii  maniera  anchora  di  impedire  i  capei 
Uiihe  non  ritornino  tè'yfe  ui  bagnerete  con  picco 
di  cicuta  mi  fio  in  alcune  gocciole  di  acqua  tregior 
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Libro  Secondo.' 
nhma  io  ut  conforto  a  fegmre  mfino,  che  ftano  paC 
Jate  due  termini  del  nafcimento  loro .  Hanno  ajTai 
belle  donne  per  le  mani  una  untioneMquale  è, 

Checauiatefangueda  uipiflrelli,  &  fuoco  di 
tederà,  &  di  raphano ,  &  trouate  fiele  di  capro, 
tutte  quelle  materie  infieme  componete.  della, 
compo fittone  ugneteui  fi?efih.  me  ne  fouuiene  una 
altra  donata  da  un  medico  aduna  gran  donna: 
laqualeafcopriruiuengo , 

Fateui  comprare  ca  me  di  uacca ,  lafciatela 
corrompere  sì ,  che  diuenga  tutta  piena  di  uermi. 
liquali  uermi  fate  cadere  tutti  in  agrefie,  &  quii 
mfi  mano  una  hora.quindi gli  ponete  al  fole  tan^ 
to ,  che  fiano  fecchi  :  <^  dinuouo  gli  tornate  nella 
agreHe  a  far  fi  molli,& apprejfo  a  feccarfu^  co^ 
I  tal  gioco  duri  fette  giorni,  finalmente  riducetegli 
tnpoluere,dellaquale  ponete fopra  la  fronte  .  di 
I  tanta  forila  è  quefla  poluerCy  che  affai  mi  dicono  , 
che  ufata  una  fola  uolta  non  apparuero  giamai 
■  nello  auenire  ne  peli.ne  capelli,  doue  lor  non  piac^ 
quero.maje  credete  di  potere  codurre  una  copofi^ 
tione  al  fuo  fineidi  uoglia  la  ui  dirò:ma  temojjone 
facciate  nulla;  percioche  no  fen^^a  malageuolezza 
trouerete  tutte  le  cofe  in  uno  mede  fimo  tépo.egUè 
nero,  che.  fe ,  quando  hautete  modo  di  raccozìiere 
una  tal  fiata,  &  altra  uolta  una  altra  ì  U  tlglie^ 
rete  ;  facilmente  la  fi>edireteda  compo fittone  è 
Che  ritrouiate  grafcia  di  rane ,  di  talpi  nomi^ 
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Come  non  rinafcano  li  capelli 
nata  in  alcuni  luoghi  topa^  &  di  utpijirello.  et  me 
[colate  tutto  con  gomma  di  bedera^  &  formate 
unguento ,  dclquale  ui  ugnete  più  uolte  t  che  ,fe 
uiuefle  eternamente  con  coteflicapi;  non  rinafce^ 
ranno  mai ,  non  meno  ualeuole  è  quefta ,  che  mene 
apprcffo^ 

Mefchiate  oplo^&  iufquiamo  triti  fottilmente 
con  aceto  :  dipoi  ugvete  ogni  dì  i  capelli .  fentirete 
fempre  la  fronte  fen'j^a  uno  pelo  fopraMon  è  da  me 
no  della  raccontata  queilayche  fegue. 

Teliate  minutamente  alquanto  di  cajìoreo:& 
quello  con  meUe  fptmato  preparate ,  in  brieue  ui 
renderà  la  pelle  lucente ,  &  bella ,  in  tanto  che 
non  ui  apparrà  fegno ,  che  ui  foffero  mai  capelli  ♦ 
rnaconfideratediligentiffimamente  quefla. 

Ciiocete  uno  riccio  in  oglio  fenica  mouerui  co  fa 
.  del  mondo  in  maniera ,  che  fia  quaft  disfatto ,  & 
confumato.appreffc  cercate  oua  di  f or  miche ^qu  art 
te  trouare  ne  potetele-  ben  pefle  ottimamente  le 
riuoWete  in  predetto  oglio  ,è  cofi  euidente  medici^ 
fiacche  non  mi  accade  a  ciò  incitarui .  ma  però  non 
uogliOfChe  nelfrez;j^ate  una,  che  ci  fi  parada^ 
uanti. 

Vigliate  alcuni  uipilìrelli ,  &  fuenategli  con 
uno  coltello  piccolo,il  jangucychenufcirà,  coglie^ 
te,&  con  feme  di  cicuta  ottimamente  trito  lo  ac» 
compagnate .  taccio  anco  di  queHa  ;  percioche  mi 
mre  fouerchio  a  darui  configlio  di  ciò,  che  megliQ 
^  ^  dìalcuni 


libro  Secondo.  4^ 
i alcuni  altri  intendete,  &  lungamente  prouato 
hauetexoft  ad  altra  pianamente  me  ne  uerrò. 

Cercate  alla  fpeciaria  dì  ma  oncia  di  gomma  di 
hedera:  me^ja  di  oropimentOyme'x^  di  pece gre^ 
ca,& me'zja  difeme  di  cicuta:  due  dramme  di  cu 
floreo  :  una  di  opioi  &una,&  me'3;;^a  di  iufquia-^ 
tnoM  tutte  quelle  cojefate  unguento  con  fanone 
di  rana ,  &  fucco  di  cicuta .  ilquale  ufate  con  fer- 
ma certe'::^  di  non  riuedere  mai  più  ne  peli  y  ne 
capelli  in  quella  parte,  dode  trattine  gli  haurete^ 
tna  non  mi  pare  di  nafconderui  alcuno  uero  fegre» 
to  per  cofa,che  detto  fi  fia , 

S i  che  trate  fangue  di  alcuni  uipifìrelli ,  &  to* 
gliete  di  fangue  humano^et  di  caffìa  frefca  uguale 
quàtità,  dopo  qfìo  cogliete  oua  di  formiche,  feme 
diiufquiamo,&  feme di papauero negro,^  tutti 
di  uguale  pefo  tritate  minutamente, accompagnò, 
doglicon  gliliquori  narrati .  ugneteui  l'unafera 
con  queflo  unguento,& l'altracon  oglio  di  papa-- 
uero  nero.  Hora  hauédo  io  riguardo  al  udore  de  fo 
pr adetti  modi ,  egli  mi  pare  affai  bene  hauere  ra- 
gionato,quanto  intorno  allaprefente  materia  ba- 
lli :  tuttauia ,  percioche  conofco  di  piacerui;  pur 
feguirò  auanti. 

Che  pigliate  terra  chimolia,  &ceru fa  tanta 
chefiano  pandipefo^&  tanto  alume di  rocca, 
chefia  la  metà  della  cerufa.fate  di  quefle  cofe  una 
compofitione  confucco  di  iufquiamo  uerde,ou€ro 
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Come  non  rinafcano  i  capelli 
f  ow  acqua  milia  in  aceto ,  nellaquaie  fta  cotto  fé-» 
mediiufquiamo,  ungete;  che  feciò  farete  affai 
mite  ;  non  rinafieranno  peli  in  alcuna  parte  deUd 
uolira  perfona.che  dauanti  haurete  canati. 

Ma  tra  X altre  quefìa  una  medicina  c  ottima 
ad  impedire  il  nafcimento  de  capelli  ;  cioè,fe  piglia 
te  uno  uipiHrellOi&  fottoCuna  delle  orecchie  ca  - 
uarete  [angue ydelquale  tepido  uifate  bagnare  «  k 
buono  ricordo j&  degno  di  memoria  ;  ma  non  we- 
no  utile ,  &  brieuey&  più  facile  è  ilfeguente. 

Spiccate  dalli  uafelli  la  fece  fecca^  che  ui  rima^ 
ne  apprefa;poiche  lungamente  effi  fono  flati  uoti  : 
laquale  da  molti  è  chiamata  tartaro^  &  da  molti 
tarfo.  queflo  cotale  mefcolate  bene  co  melle  (puma 
to*pofcia  ui  ugnete,  toglie  mirabilmente  la  for'jra 
a  capelli,cbe  non  tormno,&  molto  uagliono  a  que 
fta  bi fogna  legomme,che  apprefjo  ui  dirò. 

Cogliete  gomma  di  uitealba ,  di  hedera^  &  di 
hrionia.  componetele  con  oglio  inftpido ,  &  ufate 
per  unguentoMolte  uirtu,& grandi  hanno  cota^, 
li  liquori;  ma  in  coft  fatto  feruigio  ne  le  hanno 
grandi  ffime  le  oua  di  formiche  .delle  quali  anchora 
che  in  diuerfi  luoghi  ne  héhiamo  fatta  mentione 
nondimeno  occorrendomi  bora  alcuno  compenfo  al 
nofìro  propofito  confaceuole  molto,  nelqualeft  ri- 
cordanOidi^oflrarle  intendo. 

Vigliate  dunque  uguale  quantità  di  oua  difor 
tniche,fangf4e  di  vane,&  rugine  diferxo^&  tutti 


Libro  Secondo.  jo 
infieme  con  faliua  a  digiuno  componete,  per  modo 
quello  rimedio  ferrerà  laftrada ,  che  i  capelli  non 
ni  hauranno  luogo  alcuno^Somigliante  al  detto  è. 

Secauarete  il  fiele  ad  uno  riccWyet  ad  uno  mer 
lo:  dipoi  toglierete  gufcie  di  cappe  abbruciate  & 
le  farete  t  poluere.appreffo  in  uno  ridotta  ogni  co 
pi  con  fangue  di  uipifirelio  temprarete.non  è  co  fa 
al  mondo  megliore,ungendoMa  che  farà  a  ucHra 
giudicio  la  feguente  ì 

Trate  dal  nido  piccoli  rondineUi ,  &  ardetegli 
in  uno  fornOy&  della  cenere  loro  fate  untione  con 
latte  di  tithimaloffolamente  il  latte  della  herba 
detta èbajiante  aquefto  feruigio .  Foimedefime 
fapeteyfen%a  duo  uel  dica^quanto pa  nimico  il  rie 
ciò  a  uoBri  capelli  :  tuttauia  udite  come, 

Fccidete  uno  riccio,& di  lui  prendete  il  fiele, 
&  il  fangue, &  poneteli  a  feccare,  oltre  a  ciò  tri* 
fategli  in  poluerc  minuti^ima ,  &  con  caHoreo , 
&  rugine  di  ferro  gli  mefcolate.  quindi  la  matti- 
na a  digiuno  con  la  faliua  andate  le  dette  poluere 
temperando .  la  medefma  uirtà  ha. 

Che  ut  facciate  portare  gomma  arabìcaidra" 
gagantiy  uerderame  arfo ,  &  non  arfo  ,  arfinico  , 
tutte  cr  tre  le  fpetie  de  pepi, pietra  hemat iterami 
do  yrubia  da  tintori,  battitura  di  rame  brufcia- 
to  tanto  per  ciafcunoy  che  fia  al  pefo  di  due  dram- 
me :  una ,  &  mcT^a  di  fangue  di  drago ,  &  al- 
frottantadi  acacia  :  una  di  mcenfo ,  una  di  j^iccr. 

Oh 
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Come  li  capelli  non  riiiafcano 
C5r  una  di  ltcio,&  jimilmente  di  galla  arfa:  quat- 
tro dramme  di  farcocola ,  &  il  fmile  di  ammonia- 
co .  dilfoluete  lo  ammoniaco  con  acqua  di  uita^  & 
con  fucco  di  cedro ,  ouero  di  limone .  doue  ftmiU 
tnilmente  tutte  l'altre  cofe  polueri%ate  porrete^ 
mefcolando . 

Sono  anchor  uiue^  &  piu^  che  mai  fojferoJ?el* 
le  alcune  giouani ,  allequitlifu  moHrato  ,che ,  fe 
elle  fi  faceuano  recare  pftlto ,  porce'dane ,  &  una 
colomba ,  del  cui f angue  ne  pigliaffero  tanto,che 
fojje  jò fidente  a  riceuere  l'altre  due  fpetie  in  mi^ 
fiuta  poluere  ridotte;  non  furgerebbono  mai  piti 
capelliy  0  peli  in  quella  parte  ,  neUa  quale  più  uol 
te  con  detta  compofttione  fi  hauejjero  toccato ,  & 
unto ,  elle  a  ciò  non  furono  pigre,ne  lente  :  ma  ri^ 
trouato tutto quellOyche era  bifogno,il  fecero^& 
tifarono .  ilche  loro  uenne  coft  benfatto^  che  infi- 
no  a  qucfla  hora  non  è  accaduto  loro  di  chiamare 
la  maeiìra,  che  lor  fucila  i  capeUi.ma  che  ui  parrà 
di  alcuna  altra  da  non  douere  ejfere  pojpoHa  a 
qualunque  che  fta  delle  raccontate  ? 

Dauano  opera  altre  non  meno  uaghe^che  gen- 
tili donne,  che  loro  foffero  trouate  corna  di  uacca, 
alcune  dirocca ,  &  papauero  negro .  ilche  fatto 
haueano  ben  due  lire  di  fangue  fre[co  pur  di  uac- 
ca ,  nel  quale  riponeuano  per  uno  giorno,  &  una 
notte  la  poluere  fatta  delle  corna ,  del  papauero , 

dello  alme .  appreffo  metteuano  in  uno  km- 


Libro  Secondo  5 1 

hico  il  fangue  con  tutto,^  (iiUauaìio  acqua Àella 
quale  per  tutto  il  tempo^  che  durò  ,fì  uufero  ogni 
fera .  &  nel  tempo  auenire  non  apparue  loro  in 
fi-onte  capello .  £'  tanto  ad  ognìuno  notta  quella 
aompofitione^  che  fi  fa  con  acqua  di  folatro^che  fac 
ciò  follia  a  parlarne  :  nondimeno ,  percioche  crc" 
fcono  alcune  femplicctte  fanciulle ,  uergogno^ 
/é*,  ma  uaghe  di  fapere  ;  a  quelle  di  uoglia  mi  pia.- 
ce  d*infegnare  ♦ 

Fateui  comprare  iufquiamo,  fangue  di  drago, 
gomma  arabica ,  &  incen  fo  bianco  tanto ,  che  in 
tutto  ftano  tre  onde ,  peliate  ogni  cofa  infteme  nel 
mortaio ,  e3r  andateui  fpargendo  fòpra  acqua  difo 
latro  fino ,  che  diuenga^  come  [alfa ,  riferbatela  in 
alcuna  ampolla, bagnandouifpeffo,  apparate  uoi 
anchor  quella  ottima  medicina , 

Operate ,  che  ui  fia  portato  fangue  di  rana\ 
terra  figillata ,  fumachi ,  &  refe  :  delle  quali  tut 
te  cofe  fatene  poluer e  y  laquale  mettete  a  mace^ 
rarfi  in  aceto, &  fucco  difempreuiua  infteme  con» 
poHi uentiquattro  Ime.  dipoi  fate  fliUarne  ac^ 
qua  al  lambico  .  &  di  quefìa  fpeffo,  &  quaft  ogni 
fera ,  come  andate  a  dormire  lauate  il  luogo ,  do- 
ue  erano  capelli:  percioche  in  quella  guifa  ado- 
àifi  !  prando,  non  rinafceranno.  Et  la  ftquente  notate, 
^  Habbiate  tre  drame  di  dattili  acerbi  arfv.due  di 
IH  ^ica.fatene  poluere^e  quella  mefcolate  cè fìerco  di 
Ut  topOjfi  melle.anche  ne  baurete  buonìffimo  copehfo^ 


I 
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Come  li  capelli  non  fi  sfendano 
Et  tra  tutte  l'altre  medicine  non  trouoiotà 
più  efficace  di  quefla^Che  togliete  rugine  di  ferro, 
&  cenere  di  cappe  ahhrufciate ,  &  con  la  faliua  a 
digiuno  le  riducete  in  uno .  Egli  è  il  nero ,  che  fa 
dolere  alquanto  la  carnema  per  queftó  non  (iate, 
che  non  potete  megliorare  • 

I  capelli  fcfsi  con  quali  rimedi 
fi  curano.  Gap.  IIII. 

fOMMAMENTB  mi jpiacerebhe 
di  palefarui  molte  maniere  di  prò 
durre  capeUì  ;  fe  quelli  nati  patif 
fero  qualche  difetto;  come  fareb' 
^pSfy  ^e,yè  rifurgeffero  fefii, intricati , 
&  con  cotali  altri  malori.  &  per 
ciò,  affine  che  ne  a  me  noia,  ne  a  noi  dolore  di  que^ 
fio  affanno  non  fegt4a;  ho  meco  Hejfo  prùpofìo  di 
pigliarci  prouedimento ,  ondeyquando  i  capelli  uo 
firi  uedretefefii  sfarete  prefle  con  alcuno  cofifat 
to  ricordo . 

La  fera  auanti  il  giorno ,  che  intendete  dila^ 
uare  i  capelli, pigliate  oglio ,  &  acqua  in  pari 
quantità ,  &  mettete  l*uno,&  l'altra  in  una  gua 
ftada  :  nella  quale  conquajfategli  tanto  ,che  non 
ft  conofca  più  l' oglio ,  che  l'acqua ,  dipoi  ugneteui 
molto  bene  i  capelli ,  &  la  mattina  feguente  ba-^ 
gnategli  con  tale  lauanda. 
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Libro  Secondo,'  ^£ 
Bollite  in  acqua  tutta  la  pianta  del  maluaui^ 
(coy  del  pftlio,  &  frafche  di  filici  :  di  quefla  lauam 
teui  il  capOy  che  impediranno ,  che  gli  capelli  non 
ft  fendano,  ma  fi  gli  hauretefefii  ;  u)  conuiene  ta^ 
gliargli  infnofotto  la  fenditura  :  &  apprefjo  «- 
gnerft,  &  bagnar  ft  nella  guifa  raccontata  MI  cl)C 
potete  per  uoi  medeftme  comprendere  il  ualore  di 
quella  :  ilquale  non  fi  dee  biaftmare  ;  ma  però  lo 
infrafcritto  unguento  ui  confìggo  a  preparar ui. 
Vigliate  due  onde  di  foglie  di  mirto  ^  &  due  di 
foglie  di  falice  :  quattro  di  oglio  mirtino ,  eJr  fei 
fcropuU  di  ladano  polucriT^ato:  due  onde  di  miro^ 
balani  emblid  in  poluere  ridotù ,  &  due  di  uìno . 
bollite  tutto  infume  a  piccolo  fuoco  tanto ,  che  ù 
terT^a  parte  dd  uiìiofia  uenuta  al  niente .  con  ta^ 
leuntione  ui  bagnarete  la  cotena ,  <&  la  cflremi^ 
tàde  capelli  ♦  ma  prima ,  che  facciate  qui  jlj,  ta^ 
gliatCy  fecondo  che  dif  opra  è  detto ,  i  capelli  fotto 
le  fenditure  loro .  è  mirabile  rimedio  non  minore 
perauentura  di  quello ychefegue . 

Tritate  minutamente ,  quanto  potete  il  più,  fa 
glie  difaliccy  CT  di  mirto .  dipoi  peftatele  ottima^ 
mente ,  &  cacatene  per  ciafiunacofa  mc:^t  on^ 
eia  di  ficco,  quello  riponete  in  alcuna  pentoli  na,  e 
boUasìyChelater:^apane  fi  dilegui ,  tlche  fatto 
folueri'j^ateui  dentro  una  oncia  dì  ladano  y&tut 
to  infteme  lo  accompagnate  con  oglio  mirtino . 
ugneteuiiicapoinan'^^^j;'  dopo  il  bagno  zebe 

G  ìiij 
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Come  i  capelli  fefsi  fi  curano 
non  folamente  uarrà  alle  aperiture  decapeUhmai 
fe  ue  ne  mancaffero  ;gli  produrrà,  &  gli  prodot^ 
ti  non  lafaerà  cadere ,  &  tanti ,  &  cofi  fatti  ca- 
pelli da  quello  haureteyche  ui  farà  caro  un  the  foro 
di  hauerlo  apparato  • 


SECONDA  PARTE 

Delli  rimedi ,  che  generano 
capelli  molti  ,&  che  po- 
chi ne  producano. 


I  capelli  con  quali  modi  uengano 
copiofi.      Cap.  I. 

giadre  donne,  egli  mi  fi  mo^ 
ftriy  che  gli  ragionamenti  no 
flri  intorno  la  uia  diprodur 
re  affai  capelli,fiano  siati  ta 
liy  che  parole  non  ci  debbano 

^  ^   hauere  luogo:  nondimeno  a 

uojfrofodìsfacimento  alcune  cofe  di  ricordarui  in-- 
tendo, ma  bene  ui  dico,che,fe  li  compenfi  dati  a  ri^ 


il 
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Libro  Secondo.  53 
ducere  quelli  uorrete  ufare ,  quando  non  haueflc 
quella  ahondani^a  di  captili ,  che  dtfider  ite  :  ne 
nerifurgeranno  tantiycbe  rimarrete  contente .  tut 
tauia  fjerfornidre  lo  ordine  mio  qualche  rifugio 
uipreslerò. 

Vigliate  tre  onde  difolithrico  :  una  di  ladano , 
una  di  mirtOy(^altrottanto  di  %ticca  arfa .  ponete 
in  uno  uafo  di  uetro  dieci  lire  di  acqua,  ncUaquale 
tutte  le  dette  cofe  polucri'xate  fi  jìiano .  ^  quiui 
le  lafciate  uintì giorni  mcji blando  ogni  d'i  una  uol 
ta  t acqua  con  uno  piccolo  legno  difalice .  bollite  ul 
t imamente  tutta  la  compofìtione  j/,  che  fi  con  fumi 
la  ter%a  parte,  <^po fi  ia  ui  lauate  il  capo, tenendo 
quejio  coftume  non  ui  mancheranno  capelli  in  ca- 
po. Ma  gli  accrefce.et  conferua  marauigliofam^^te 
co  fi  fatta  medicina, 

Cuocete  feme  di  maluauifco  in  oglio  di  oliua  ta 
tOyche  egli  diuenghi  fpcffo,  di  quejio  oglio  ugne-- 
teui  quattrOyO  fei  uolte  neWhorajche  andate  a  dor 
mire  .fatto  quello  hahhiate  di  detto  feme  quella 
quantità ,  che  ui  piace  :  tifatelo  bollire  in  acqua 
fino  y  che  fia  cotto:  ddlaquale  acqua  ui  bagnar ete 
molto  bene  la  tefla  :  che  non  finT^-i  utilità  durere^ 
te  quefia fatica.  Con  uno  modo  fimilc  a  quefio ,  ma 
con  diuerfi  precetti  ricupero  una  donna  i  capelli , 
liquali  radi  molto  in  capo  le  nafceano:&  è. 

che  facciate  cuocere  in  fei  onde  di  uino  imma-r 
turo  :  due  di  oglio  di  lentifco:  due  di  quello  di  mir^ 
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Come  li  capelli  diuengano  copiofi 

io due  di  ogUo  di  ladano, quattro  onde  di  capei 
uenere  macerato  per  due  giorni  in  detto  uino . 
fiiano  tato  alfuocOyche  il  uino  fta  risoluto  infumo^ 
ugneteui  bene  ;  che  più  utile  co  fa  non  trouerete . 
ma,  quando  hagnarui  uorrete  il  capo  ;  componete 
questo  bagno. 

Tratcuino  bianco  tanto  ,  quantouièinpia^ 
cere  d'adoperare ,  &  ponetelo  al  fuoco,  come  boi- 
le  j  co  fi  ui  gittate  con  amendue  le  mani  cofi  fatta 
cenere  cogliete  una  buona  quantità  di  capeluene^ 
UyCt  quello  jiefo  aW  ombra  feccate, dipoi  abbrufcia 
tclo:ér  di  cotefla  cenere  riponete  nel  uino.non  co^ 
nofco  al  modo  rimedio  megliore  di  queflo.  ma  per^ 
ciò  non  mi  rimarrò  io  di  narrarne  degli  altri prO'- 
fitteuoli  molto, &  non  mio  fi. 

Siche  io  uoglio,  che  facciate  cauare  dalla  terra, 
una  di  quelle  'picche  faluatiche,che  noi, donne, ufa 
te  per  fare  acqua  in  accrefcimento  della  uoflra  bel 
le'^':^.  &  quella  fate, che  fia  netta,  dopo  quefio  co 
uno  coltello  fateui  uno  buco  tale yquale  può  in  quel 
la  capire,  &  empietelo  di  oglio  di  lenti fcoyilquale 
fta  tinto  per  uoi  con  alquato  di  '^^ffaraìio.  bollaui 
entro  sì ,  che  il  ter'^  fta  uenuto  al  niente .  quindi 
il  mouete,&in  alcuno  mortaio  colatelo:  nelquale 
uifta  una  lire  difinifjìmo  melle.  &  queUe  due  co^ 
fe  in  guifa  peflate ,  &  dimenate ,  che  una  fola  di^ 
uehgano.dopo  queflo Jìillatene  acqua  a  lambico, 
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Libro  Secondò, 


Ì4 


ti  capelli  per  quali  maniere  diuen- 
gano  radi,  &  pochi; 
Cap,  II. 

j  0  p  o  R  T  o  fermifjlma  opi^ 
i  nione ,  che  quanto  più  in  que 
I  fla  parte  io  farò  brieue,  tan^ 
j  to  più  ut  dourò  piacere: per-^ 
il  cioche  niuna  di  uoiciha,  che 
_  habbiacaro ,  che  gli  capelli 
fuoi  ft  dileguino  :  aniri  ho  iò 
uedutofouente  alcuna  feminetta  con  una  grandi 
fma  quantità  di  capelli  in  capo,  chefuoi  non  era- 
no;  ma  dì  qualche  altra  y  che  per  più  non  potere, 
gite  ne  hauea  donati ,  tuttauia  uengono  certe  uo-^ 
gite,  in  t anto  che  per  non  dare  loro  cagione  di  peg^ 
giorni  piace  di  contentare,  nu  con  poche  parole 
me  ne  ejpedirò  ;  percioche  chi  legge  dauantiy  age^ 
miniente  trouerà  lauia  di  diminuire  gli  capelli 

non  altrimenti ,  che  dicrefcere^  &  aumentare 
iquelli . 

Vero  in  prima  uoglioyche  ogni  mattinarci  ogni 
\  fera  ui pettiniate  ottimamente ,  dipoi  ni  lauiate  il 
>  tapo  con  acqua,nellaquale  bollendo  habbiate  uer-^ 
i  fati  due  pugni  di  cenere  fatta  di  corna  di  uaccay& 
dì  unghie,  uoiconofcete  meglio  di  me,  che  il  pettine 
Ui  toglie  affai  capelli:  &  io  affermo  che  cotale  liffii 
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ComelicapelH  diiicngano  pochi 
57,  &  tanto  adopereràjche  non  folamcnte  non  nam 
fieranno  da  indi  innani^i  noni  capelli  ;  ma  che  gli 
nati  5  andranno  a  poco  apoco  confinando .  ma  no 
tate  uno,o  due  bagni  anchor.u  et  porromi  appreso 
fine  a  quefla  parte. 

Fate  ardere  gran  copia  di  foglie  difalici ,  la  cui 
cenere  fpargetc  ncW  acqua , con  laquale  uolete  la^ 
uarui  la-tejia.lemta  dal  fuoco  gittateui  entro  uno 
pugno  di  foglie  di  rofe  fccche,  &  alquanto  defem- 
preuiuayche  uifodisfarà  molto. 

^ppreffofate  fiarein  acqua  alcune  piante  di 
iufqmamOy&  di  papauero  nero  per  uno  dìy&una. 
nottey& bollitele poi.ma ,  quando  commcierà ,  ut 
me fcolite cenere dilattuca  abbrufiiata.  &  di  quc 
fla  lifiia  lauateui  a  uoftro  piacere ,  aggiugtiendom 
alcune  foglie  di  chamemilla  :  laquale  conforterà 
affai  li  capelli» 
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Libro  Secondo, 


55 


TERZA  PARTE 

Delli  rimedi ,  liquali  rendono  li  ca- 
pelli lunghi,  rottili ,  crefpi» 
opianij&diUeiì. 


I  capelli  come  lunghi  ne  uenga- 
no.       Cap.  I. 

Onoscend  o  yche  éjuefia  par 
te  è  non  meno  dìletteuole,  che  uti 
\  le  agli  ornaméti  delle  Maghe  don 
'  ne  ^uolentieri  midif^orrò  apit^ 
riamente ,  quàto  per  me  fi  potrà ^ 
ragionarne .  onde  incomincianao 
dico,  che,  fe  hauetc  uaghe^^  di  operare ,  che  gli 
capelli  uoflri  diuentino  lunghi  ; 

Vrima  egli  nifi  conuiene  ufare  alcuna  untioj  e 
co  fi fatta,  pigliate  una  di  quelle  ^itcche  faluatiche 
che  difopra  dicemmo y  &  cauatela  dentro,  empie* 
tela pofcia di  oglio  laurino, di oropmentOy^^  difo 
glie  di  iufquiamo,  &  fatela  al  fuoco  bollire,  un 
geteui .  con  quefla  untione  ui  crederanno,  CìT  nei 
ranno  lungìn  a  uoflro  piacere. 

Dipoi  ui  douete  lauare  una  uolta^fi  come  fole^ 
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Cpmei  capelli  diuengano  lunghi 

f  e,  nella  fettimana  con  bagno  in  cotal  maniera  co-s 
pofto,  cogliete agrimoniayfcoYxe di  olrno.&her^ 
penaca ,  &  bollano  tanto ,  che  C acqua  fia  per  la 
tcr%a  parte  dileguata  .  come  tepida  farà  ;cofi  ut 
lanate»  laquale  lauanda  ni  conforto  molto  a  fegui 
tare;  perciocbefeni^  altro  unguento  i  capelli  uo^ 
ftri  fa>  anno  lunghi .  egli  è  uero,  che^fe  tale  untio^ 
ncy  quale  h  la  raccontata  dauanti yufarete  ogni 
piattina  almeno,  fe  ui  è  grane  la  fera^co  luna  ma 
no  menando  il  pettine ,  &  con  l'altra  di  tale  oglio 
unta  ui  fregar ete ,  et  ui  hagnarete  una  uolta  la  fet 
timana  ;  non  ho  dubio,  che  uoi  medeftme  non  con^ 
fefiiate,che  non  fiate  per  hauergli  lunghiffìmi,  ma 
apparate  la  untione,&  il  bagno  feguente, 

Trouate  oglio  di  mirto  quanto  uipiacey&  fa^ 
te  pigliare  due ,  o  tre  di  quelle  più  uerdi  Incerte 
e^r  più  dell'altre groffc,  &  lunghe  :  allequali  ta^ 
gliatc  la  tefìa ,  &  la  coda,  poi  in  detto  oglio  fatele 
tanto  bollire iChe  ftano  disfatte .  ugneteni  leggiera 
mente  col  pettine  compartendo  i  capelli  ;  percioc- 
ché in  brieue  uerranno  lunghiffìmi,  fono  certe  don 
pe, che  pigliano  oglio  di  olina  y  &  gittandoui  den^ 
tro  quejii  animali  nini  tanto  t  empogli  lafciano  al 
foky  che  ftano  morti ,  &  diflrntti  ncll'oglio .  ilche 
non  mi  difpince .  altre  di  maggiore  fentimento  pre 

f'jarano  nella  elìade  due  rmgnent idi  tali anima^ 
i'ypcrcioche  alcuni  elle  ripongono  in  oglio  mola- 
to^ 0  rofato,  &  alcuni  in  oglio  di  affen^^o,  o  di  r«- 


i 


Libro  Secondo. 

ta^  0  di  mirto,  et  chi  di  loro  gli  mole  nel  modo  con 
tat0y&  chi  al  fole  gli  lafcia,  la  untione  di  oglio  ro 
fato,  0  molato  ufano  nella  eHate  :  l'altra  lo  inuer^ 
no .  S ono  tutti  ottimi  rimedi ,  &  da  non  lafciare, 
mailhagno  ftèy 

C he  prediate  fiorile  difalice,af[eni^yet  ahrota 
no,et  rofe  fecche^et  in  acqua  flianofi  tutta  la  notte 
del  uenerdi  »  //  fahhato  di  mattina  ponete  al  fuoco 
il  uafoy&  lafciateloy'che  co  fumi  la  ter:(a  parte  del 
(acqua:  della  quale  ftcuramente  ui  Lmate;che gli 
capelli  uedrete  lungjnffimi.  Voiche  io  fono  entrata 
a  parlare  di  untiom  da  tefla,  &  lauande;m'aggra. 
da  di  diruene  uno  paio  di  belliifme^  &  dilettemi 
li  molto. 

Togliete  unayo  due  lire  di  lardo  uecchio,  graf- 
fo non  rancido  ;  &  qucflo  con  alcuno  coltello 
acuto  andrete  minutamente  radendo .  oltre  a  ciò 
U  porrete  co  fi  rafo  nel  mortaio',  <^  tanto  ilpcfta- 
rete,  che  diuentifmile  alla pafia,  quindi  il  deflil" 
late  con  alcuno  lambico,  &  il  liquore yche  nu  fcirà 
feruateyper  bagnarne  li  capelli':  liquali  in  breuif- 
fmolpatio  di  tempo  fentiret e  lunghi, molli,  &  di- 
licati  :  in  tanto  che  niuna  coja  ui  farà  più  grata  a 
fauellarne  con  le  altre .  ma  il  bagno  che  la  fe^ue , 
è  tale,  ^  *^ 

Ritrouatefero  di  latte  di  capra,o  di  uacca,quà 
to  basii  a  lauarui  la  tefta .  mettetelo  al  fuoco ,  dJ^ 
fomebolley^argeteui  entro  cenere  di  radici  di  cà^ 
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Come  i  capelli  diuengano  lunghi 
fia,  &,fe  ne  hauete  copia  ;  aUjuanto  difeme  diti 
no ,  lauateui  ottimamente  con  queflo  bagno ,  <& 
nella  fine  fateui  Jpargere  fopra  la  tcfla  acqua  te- 
fida  y  nella  quale  fi  ano  cotte  rofe,  &  cbamemtlla. 
dimoflra  apertamente  il  bagno,  i&  la  untionegli 
effetti ,  che  jono  per  Jlguirne ,  però  nulla  altro  ut 
diiOy  &  ad  alcuni  non  mica  utli;  ma  nobili ,  me 
ne  ucngo. 

Trocacciate  di  hauere  tre  lire  di  ottimo  melle, 
che  per  fua  uirtà  ,  età  fia  congelato  :  qua- 
ranta  oua  di  gallina .  ilmelle  ponete  al  fuoco  finOy 
che  cominci  alndlire  :  ilquale  come  egli  farà  per 
Hoi  fpumato  ;  co  fi  quindici,  o  uenti  rofii  delle  det* 
te  oua  ui gittate .  èr  quelli  non  mouctc,  fe  non  fo^ 
no  duri .  tratti  qucfli  n  andrete  cocendo  in  ftmile 
manieragli  altri,  ma,fe alcuni uift  rompefjerden 
tro  ;  non  ui  curate, &  lafciatcgli  nel  melle.  bora, 
poi  che  baurete  f  ornito  questo  ,•  il  melle, &i  rofjt 
delle  oua  tutti  in  uno pcHate  in  mortaio  sì, che  di 
uentino\dì  due  una  fola  co  fa .  queHo  fatto  lambii 
catc  il  pcsìo,  cr  cauateneliqwre,  ilquale  uogliop 
che  fi  a  unto  per  gli  uoHri  capelli .  (jr  quefli  quan 
to  fiano  per  accrefcere  in  bclle':^,  eìr  lungbei^ 
affai  per  la  untione  isieffa  ui  può  effere  manifesto» 
il  cui  bagno  farà, 

(  he  r  accogliate  acetofa,capclucncr€  uerde,mir 
rha,  &  mirobalani  emblici.  fate  cuocere  ogni  cofa. 
dulia  mirrha  infuori  nella  acqua  •  ma ,  poiché  ne 

la  h  aure  te 


I  Libro  Secondo. 

la  haurete  leuau  dal  fuoco  ;  aggin^neceUuiin 
foluerejauateuiapprcjfo ,  &fregaicm7noltob(i 
ne  :  chegli  capelli  per  questa  uia  crcfccrànoyquan 
to  ui piacerà,  ma  intendete fanamente  :  diuerran 
I  no  affai  ptu  lunghi,  ufando  qucjla  maniera.  &fap. 
piate  y  che  io  non  ui  conflringo  afarui  untione,  ne 
!  bagno  ;  percioche  o  luna  o  l  altra  è  affai  ;  ma,fi  co- 
«  me  quelli ,  che  quaft  nonpofjono  c/fere  fcparati , 
^mi  èparfo  dimoftrarui^  fi  che ,  fé feguitatel'u^ 
v  m;  uigwuerà  molto:  fe  amendue molto  più.  ilo-- 
ra  notate  un  modo  tut  to  contrario  allifopr adetti. 

Cuoce  te  in  acqua  feme  di  fegala ,  dellaquule  io 
non  dico  la  quantità ^  fi  come  ho  fatto  di  molte  al- 
r  tre  cofe  ;  perche  ui  poniate  quella ,  che  più  ui  pia- 
ce,rnafiat€  in  ciò  difcrete.  nellaquale  acqua  hollie.. 
te  mettete  alquanto  feme  de  fenape,  eìr  diuenuta  . 
frejjo  che  tepida  lauateui  il  capo,  come  lo  haurete. 
raJJciuttOyUgnereteui  del fcguente  oglio. 

Vigliate  ìmrobalani  cmblici  y  &  macerategli 
tn  oglio  fcfamino  cofif attamente  y  che  scnfiano^tr 
intenerifcano.  dipoi  fate  bollire  uno  quarto  di  ho* 
ra  lo  oglio  Mquale  ui  ugnerete  i  capelli,  &  ciò  fa 
rete  non  quefla  fola  uolta;  ma  ogni  giorno,  pctti^ 
nandouiyufatc  la  untione  :  percioche  continuando 
=  alcuni  dì  il  hagnoy  &  lo  unto  ne  haurete  il  dcfidc^ 
^  rato  fine .  ^ )i7^i  che  della  mente  mi  efia  ut  ejpor- 
ro  una  acqua  marauigliofa  per  lauarfi  il  capo:' 

li 


Come  i  capelli  diucngano  lunghi 

Trouiate  femen's^a  di  fefamo ,  &  cuocetelo  in 
acqua  con  alquanto  di  cenere  di  capeluenere.com 
forrete  una  liffia  ottima  adaccrefiere  li  capelli , 

a  nettare  il  capo  dalle  forfore ,  Simile  untione 
ad  alcuna  difopra  detta  è  quefla. 

Vigliate  uno,  o  due  lucertoni  uerdi ,  ^  fategli 
ftruggere  al  fuoco  in  oglio  di  mirto ,  &  di  ladano 
tantOyche  l'offa  di  quelli  fi  jpiccano  dalla  camelie-- 
quali  trate  fuori  y  &  tanto  dimenate  ogni  co  fa  ^ 
cl)enoH  fi  conofca  la  carne  dali oglio,  tornate  que-* 
fta  miflura  al  fuoco,  fino  the  leui  alquanto  il  hoUo 
ufatelo  pofcia  ;  che  molte  donne  fono  Hatcfamofe 
dò  adoperando .  Gran  fama  era  della  bellexja  di 
yna  Greca  ;  &  tutto  ciò  fu ,  che  erano  i^ìimati  i 
capelli  di  lei  oltre  ad  ogni  altra  cofa  marauiglioft. 
aue^i  ella  nella  fettimana  fi  lauaua  una  uolta  ci 
lo  infrajcritto  bagno, 

Sifaceua  recare  flerco  di  capra ,  &  ,  fe  ne  ùo^ 
team  trouare  ;  Herco  di  dainoy  &  radici  di  olmo, 
le radiciinpex^tti  rotte  facea  fiare due  giorni 
nell'acqua,  il  ter^o  uifopragiugneua  lo  HercOy& 
cuoceualo  con  le  radici ,  di  quefla  fi  bagnaua ,  & 
purgaua  i  capelli,  mai  non  gliene  cadette  pur  uno, 
^  tanto  diuennero  lunghiychc  miracolo  era  a  ue^ 
dere,  ma  uago,  &  caro  fentirete  uno  modoyilqua^ 
le  io  uengo  ad  efporui. 

^  bbrufciate  fiale  y& fatene  pol«ere,& il  me^ 
defmo  pefo  di  'Recherò  trito  tutto  in  ung  comp^-- 
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Libro  Secondo*  j8 
nete  in  aglio  di  oliua,  ilquale  c nocete  alquanto 
ugnetem  nel  lauarui  latefla .  tale  oglio  fa  lunghi 
i  capelli, gli  conforta,7ietta  il  capo,  U  barba  de 
glihuomini  da  ogni  bruttura  foprauenuta ,  la  on-^ 
de  non  fi  debbe  per  niunopartito  lafciare.  il  mede 
fimo ,  c^r  meglio  opera  il  feguente. 

Togliete  lauanda  yfitndali  bianchi ,  coHo,  car^ 
damomo  tantOyche  dipefo  ciafcuna  co  fa  fia  una  on 
eia.  pomtegli  a  macerare  in  §ttim0y& pretiofo  ui 
no  biàco  per  due  giorni  di  uerno  ;  ma  di  Siate  una. 
bollite  a  picciolo  fuoco  in  alcuna  parte  ydoue  uo$ 
fiate  commode  a  dare  il  fumo  y  che  ne furgerày  a  ca 
pelli .  bagnateuiappreffo  beniljìmo,  &  con  la  un^ 
tionedauantimoHrata  uifi-egate,  uerrannoeffl 
lunghiffimi, odoriferi,  &  belli .  Mi  uiene  nella  me 
moria  una  piaccuole  nntione  ufata  in  moltiluo^ 
ghi  y  laquale  non  intendo  di  tacere. 

incogliete  unofafcettodicapeluenerey  &an^ 
:i^cheftfccchi  operate, che  fia  pestato  minuta^ 
mente ,  &  bene .  dopo  queHo  Hillateuifopra  mei 
le  finiffime,  &  peflando  componete  inguifa,ch€  la 
miHura  appaia falfa .  apprejfo  lambicatela  apic^ 
colo  fuocs'y  &  deWacqua,che  ne  Pillerà,  ui  bagna 
te  col  pettine ,  come  farete  rafciutte  dal  bagno  di-^ 
nan^^i  fattoi  feguitate  quefta  acqua ,  che  ella  è  di 
grandijfimauirtù;  per  cloche  fa  lunghi  i  capelli, 
gli  conforta ,  non  gli  lafcia  cadere,gll  rende  bion^ 
di,^  odori  fai  molto,  fe,  quando  ponete  la  cont'^ 

H  ij 
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Come  fi  facciano  fottili  i  capelli 

pafumieaflillare  ;  uigittarete  alquanto  dimu- 
fihiOyO  di  ambrato  camphora. 

Li  capelli  come  Tettili  fi  faccia- 
no.      Cap.  II. 

belle  qualità j  che 
■pelli ,  quando 
fa  fede,  che» 


lunghi  ama 
dilettano  gli 
occhi  noHri ,  fe  dagYojfe%T^  fono 
accompagnati,  &  perciò  a  render  e  quelli  fittili, 
Donne,del,tutto  ui  dijponete.  uifarà  digrandifji^ 
mo  aiuto  ;fe  gli  pettinerete  ogni  giorno  una , 
due  uoltCx,&  ^pprcjf  7  madarete  ad  effetto,quan 
to  nello  infrafcritto  modo  fi  contiene, 
.  Tra  le  cofe  buone  a  fare  fittili  i  capelli  ottima 
è  ife  bollite  acqua ,  &  in  quella  gittate  cenere  di 
Uite,&  fals  con  alquanto  di  chamemillay& di  fil 
Mia,  confumifi  la  ter'j^  parte,  &  nello  intiepidir  fi 
lauateui  i  capelli, & pettinate  molto  bene  :  che  fot 
tiliflimigli  haurete.  egli  auienc  jpejJo,che fitto  ui 
lihabitigrandifiimithefori  diuirtà  fi  nafcondi^ 
no .  laqualcofa  affai  apparue  in  una  nofiragioui-- 
bietta  contadina  ;  Uquale  con  la  fua  induflria  sha 
uea  acquiflata  la  più bella\cofa  di  capelli,  chea 
miei  dì  mi  par  effe  di  uederegiamai^et  udite  come,. 
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Toneua  coHei  uno  uafo  pieno  di  acqua  al  fuo.» 
co  i  nelquale  bollendo  gittaua  di  cenere  diuite,  di 
farina  difaua ,  &  di  farina  di  or:^o  una  quantità 
uguale  infteme  mefcolata,  bollite  buona  pe':^a,ne 
le  traheua  dal  fuoco,  et  cominciando  a  diuenirete 
fida  fi  lauaua,  &  flropicciaua  ottimamente  i  ca- 
pelli con  r acqua ,  &  con  l'altra  miflura .  chi  ha- 
ueffe  ueduti  quei  capelli  non  haurehbcgiamai  ere 
dutOy  che  perciò  fojjero  diuentati  tali, "ma  ellami 
ajfermaua  nima  dtra  cofa,  che  quefla  hauere  ufa 
ta  a  fargli  fittili.  Tato  la  purità  di  quella  opera- 
uauome  facejfero  le  pretiofe  cofe  di  um  nobile 
■dona  :  Icquali  a  queflo  fcruigio  ijpcdeua,  et  ciò  fu, 
che  ella  pigliaua  oua  di  formiche  yfeme  di  iuf- 
quiamo,alumedi  rocca  yp/ìlio,& opio^quanto  per 
tiafcuna  fpetie  le  piaceua .  cuoceuale  in  acqua  flit 
lata  dallo  aceto,  &  ugneuailcapo, &icapeUitlr 
giorno  auantiycbe  bagnar  ft  uolea .  queHa  misu- 
ra gliele  rendea  tanto  fittili  y  che  più  non  è  feta  fi^ 
ni/sima,  may  quantunque  gli  ingegni  pronti  fpejjè 
uolte preHino  utili preiìi  argomenti  ;  la  lem- 
plicità  anchora  alcuna  uolta  nello  intelletto  pone 
ricordi  y  che  mai  da  alcuno  gran  maefiro  in  medi^ 
dicina  fi  farebbero  potuti  trouare .  ilcbe  io  al  pre- 
finte  intendo  di  dimojìrarui. 

yna  damigella  già  da  marito  ritrouandofi  iti 
cafa  il  padre  jen':^  altra  donna  era  da  quello  dili- 
gcnt  emente  guardata^ne  altra  donna  di  fuori  uo-^ 

H  iij 
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Come  fi  facciano  fottilì  i  capelli 

ìea,chegli  metteffe  ilpiè  fopra  la  porta,  lagioua* 
ne  ueggendo  l'altre  jue  pari  ornate ,  &  belle , 
non  conofcendo  in  fe  diuerfttà  alcuna  da  quelle,  fe 
nonché  a  lei  par  eanoi  capelli  fuoipiu  ro'zjiy& 
alla  faccia  non  conformi ,  auifofii ,  come  prima  fi 
lauaua  il  capo  y  di  porre  alcuna  co  fa  nella  lifiia, 
che  lenettaffero  t  capelli,  gittoui  adunque  alquan 
te  di  fate,  ^  di  alume  di  rocca,  ^  difmili  bagni 
fi  lauò  più  uolte,  in  tanto  che  in  cinque,  a  fei  fiate 
non  hebbe  ella  da  inuidiare  l'altre  :  percioche  con 
queUofolo  effetto  fece  i  più  belli ,  (jr  fottili  ca-^ 
felli,  chefoffero  nella  contrada .  ilche  manifesìa-» 
mente  dimoHra ,  che  quanto  uale  il  molto ,  tanto 
naie  il  poco  a  chi  di  ciò  ne  ha  cura  «  tuttauia,  per^ 
tioche  &  quello,  &  queflopuo  affai  ;  unagentiU 
donna  come  nel  msiro propofito  non  fen7;a  profit-» 
to  operaffe  il  molto  ut  uoglio  moflrare» 

Tigliaua  ella  foglie  di  fico  ,fcor':^  di  uitealha\ 
pomice gufci  di  cappe  marine  tante  y'quan* 
to  tempo  ella  haueua  in  animo  di  perfeuerare»tut- 
te  queUe  fpecie  riponeua  in  alcuno  uafo  di  terra , 
che  non  haueffc  fentito  fuoco, quello  coperchia-^ 
to  inguifa,che  non  potejfe  rejpirare,faceua  porta- 
re in  qualche  fornace ,  doue  ti  lafciaua  infino  a  tan 
to ,  che  il  uafo  f offe  cotta  ,  delquale  traheua  le  cofe 
fue,  e  le  forniu^  di  ridurre  in  poluere.quefla  iìman 
Xi  il  bagno  con  mano  fregando, col  pettine  inftc 
mefifoliua  i  capelli .  dipoi  faceua  bollire  acqua , 


Libro  Secondo. 

ntllaquak  gittaua  cenere  per  lei  fatta  didette  có^ 
fe  ;  ma  della  pomice  ne  face  a  poluere .  leuato  dal 
fuoco  il  uafo  uaggiugneua  refe  fecchejauanda,(!^ 
chamemilla.poi  ft  lauaua,  Qjieflo  compenfo  è  coft 
nuouo,& raroych'io  non  fo  da  me  medtfmo  uede^ 
re, che  più  fi  gioui  o  il  detto,  o  quello ,  che  io  uengo 
a  raccontarui. 

Togliete  difalnitro  quattro  onciecdue  dipomi- 
ce  polueriT^ta  :  due  dramme  di  radice  digiglio,et 
•due  di  alume  di  rocca,  peftate  ogni  cofa  minutame 
te,  &  col  pesìo  siropicciate ,  quanto  potete  ti  più 
gli  capelli,  &  pettinategli  ;  che  parranno  fili  di 
fottiliffimafetc^pprefio  fateui  la  feguentelauà^ 
da  piena  di  marauigliofa  uirtù, 

-Prendete  mortclla,ouero,  fe  di  quella  non  potè 
te  hauere;trouate  bacche  di  mirto,gomma ,  brio-- 
nia,& lupim,quanto  uolete  adoperare  Miete  tta 
$0  in  acqua  fin,  che  la  ter:^  parte  di  quella  fia  per 
duta. quindi  leuata,& colata,&  efijremute  le  co  \ 
feui  gittate  da  gomma: &bagnateui.ui  produrr 
ta  una  capellatura  oltre  al  parere  dogniuno  fotti 
liOima.Li  due  ricordi  dati ,  an'^i  li  tre  debbono  fc 
guire  quelle  donne,  che  hanno  li  capelli  duri,  ^ 
groffi  ;percioche  mohogli  ajjòttigliano.ma  queUc, 
che  cotali  non  hanno,  ufino  ti  rimedio  della  con- 
tadina n(fira,laquale  mi  ha  nella  memoria  tor* 
nataunamedicina  alla  fua  troppo  ftmidieuole,et 
perciò  dico^ 

^i  iiij 


•    Come  fi  facciano  rottili  i  capelli 

the  gittate  in  alcun  ua  fo  di  acqua  pieno  unpu 
gno  di  [ale:  &  quello  ponete  al  fuoco  sicché  bolla, 
in  quello  mcT^  tempo  fregateui  bene  i  capelli, 
con  farina  di  orxp ,  (j^  difaua  infieme  mefcolata . 
*  ^  ,fe  per  ifciagura  non  fene  potefje  hauerepiu, 
'  che  di  unamaniera  ;  quella  adoperate,  bollitala 
acqua  jpargeteui  dentro  foglie  di  rofe,& alquan- 
to di  camphora.cofi  lauateui  diligentemente  ;  che 
'  uerranuo  fittili,  quanto  ui  farà  a  grado.  Bella  ed- 
fa  ètualorofe  donne  yfapereconofierefe  mede  fimo: 
ma  io  la  reputo  belliffima  fapere  ciò  fare ,  doue  la 
necepità  il  richiede. ilche  horaper  me  è  detto;  oc- 
cioche  mi  fiate  difcrete  in  comprendere  quelloyche 
fi  conuiene  ad  accrescere  la  bellei^a  uoftra,^  re 
carla,doue  ne  appaia  il  bifogno.li  capelli  fe  hauran 
no  durexT^ayet  fiano  grofii  molto  ;di  [opra  hauretc 
modo ,  che  uegli  farà  fittili  :fe  mediocri  ;  altresì 
'h'hauete,  &  bora  uno  efficace  rimedio  di  renderne 
gli  di grofiifiimi  fittili  mi  piace  di  narrarui. 
•  jlbbrufciate  falnitrOypomice,fale,  &  offa  di  fe^ 
pia  in  alcuno  uafo  di  terra ,  che  non  fia  cotto  : 
ciò  tn  quella  maniera ,  che  dauanti  dicemmo .  ap^ 
preffo  quefto  tritate  tutto  infieme.  &  della  polue-  ■ 
re  fregateui  benifiimo  i  capelli:  &poi  lilauate 
con  liflia  fatta  di  cenere  di  uite:  nellaquale  fia 
bollito  calamo  aromatico,  &  melliffoplnllo .  Hctr 
Pieno  a  propofito  è  il  feguente. 

Trouate  radici  di  elleboro  bianco ,  &  di  nero  j 

\ 


Libro  Secondo.  61 

'radici  di  hrìoniay&arisiolochialungiZji^  votone 
'da,lequali  tutte  fate  feccare,  in  polucre  ridurr 
re.queHa  fregando  ne  capelli ,  &  flropicciandogll 
ottimamente ^ne  toglie  ogni  lor  rumde%^,  ctgrof 
fe7^.oltrc  a  ciò  bagnateli  con  una  lauanda  in  fi^ 
mile  forma  preparata, 

Fatelifiia  con  cenere  di  fogli  e  difico  :  &  ,poì 
che  tolta  Ihaurete  dal  fuoco;  jpargeteui  dentró 
foluere  di  cipero,  melliloto,  mirrha ,  cotali  aU 
tre  odorifere  maniere  di  jpecierie  utili,  &  gio^ 
Ueuoli» 


I  capelli  come  cre/pi  fi  faccia- 
no.      Gap.  III. 

cu  mi  pare  fouerchio  afa 
re  parole  intorno  a  capelli 
creJpiyO  ricci }Che  gli  uogìiate 
chiamare  :  perciochc  niuna 
di  uoi  donne  ci  ha ,  che  con  ai 
cuno  ingegno  ciò  non  fappia 
fare:  ani:i  gli  huomini  iììepi 
hanno  apparato  di  arricciargli  con  uno  panno  cai* 
dOy&  con  ynano.ma  delle  donne  fo?io ,  che  ciò  fati- 
no con  cocchiari  caldi  nel  fuoco  intorno  a  capelli 
àuolgendogli:altre  con  gomma  arabica  disfatta  in 
acqua  bagnandogli, inuolgendo  quel' i poi  ad  alt  u-^ 
nofufoii^  altre  in  altre  maniere .  nondimhioper . 
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,  Come  fi  facciano  cre/pii  capelli 

non  deuiure  dalla propoHa  imprefa  con  alcuni  leg 
gtadri  modi  come  ciò  operare  fi  poffa^di  dimofirar 
ui  intendo. 

Et  perciò  prima  ui  fregete  molto  bene  o  tutti,^ 
parte  de  capelli,^  con  lifiia,ouero  urina  Ranetta 
tcdipoi pigliate  uinti^acchc  digaUa,  due  oncie  di 
adtanto,cr  acqua  tanto  falata ,  che  bollendo  uen^ 
gafpeffa  y  come  il  mclle. pesiate  tutto  infieme ,  ^ 
due  dì  ugneteuii  capelli .  il  terx^  fi  lauino  con  l» 
feguente  bagno. 

Irouinji  radici  di  felice,  &  foglie  dibteta,le^ 
quali  bollino  in  acqua  tanto.cbe  ella  fia  ifcemata 
uno  tcrjrp.leuata  dal  fuoco  entro  ut  jpargete  al- 
quanto  di  gomma  arabicay&  uilauate.  ma  come 
Yafiiutte  fareteicofi  bagnate  i  capelli  co  ogliomir 
tino, faranno tenertycrejpi,^  per  le  donneata 
tempate  negri ,  ma/e  il  dimorare  m  cafa  per  un 
mefe  non  ut  foffe  rmcrefceuole;  accioche  quelli  po 
tede  fare  radere ,  &  la  untione ,  &  bagno  detto 
ufarcyfurgerebbero  co  fi  crejpi^che  nel  tempo  aue- 
nire  no  haurefle  bi fogno  di  altra  cofa,Ma  lo  effere 
ricordata  la  bieta  mi  ha  ne  la  memoria  tornata 
una  ottima  untione  al  propofito  HoUro:&  perciò 
mi  piace  di  raccontarla^ 

Cogliete  bieta,  &  mirto  in  pari  quantità:  fec^ 
catele  ali' ombra, &  fatene  poluere:  molti  ne  cauti 
no  fuccodaquale  mefcolate  co  oglio  di  oliua,^frc 
gando  ugneteiche  faranno  crejpi ,     beUi  m  bre^ 


Libro  Secondo. 
utfiimo  Ipath  di  tempo.  Et  non  altrimenti  gli  fen 
tirete  con  quefla . 

Ffegateui  primieramente  gli  piccioli  capelli  ^ 
che  di  fare  crejpi  intèdete^  con  alcuno  panno  ben 
caldo:dopo  quefto  cuocete  in  uino  non  maturo  ra^ 
dici  dt  fpondiglioyi^  con  quello  gli  bagnate,  alcu^ 
ne  tritano  nel  uino  le  radici ,  &  fen%a  più  adope- 
rano .  utiliflimo  è  l'unoy&l* altro  modo  :  ma  dello 
infra fcritto  niuno  fe  ne  troua  più  folenne . 

Togliete  pignoli  colgufcio,&  ahhrufciategli . 
pefiategli  appreso  in  mortaio ,  &  [opra  andmui 
fiillando  oglio  di  mirto  sicché  dimenando  diuenga 
Ipefioycome  è  ilmelle  y  &  gli  piccoli  capelli  fe  ne 
ungano ,  che  appariranno  crejpi,^  belli. 

Grandifitma  medicina  peteiò  è  ,fe  fate  bollire 
fale  nel£acquay&  bollendo  cogliete  la  jpuma ,  la- 
quale  mifla  con  mtrrha  polueri^^ta  mirabilmen- 
te ugnendo  i  capelli  dtuengono  crelpi .  ma  co  fi  co-» 
me  la  detta  è  commendata  molto  ;  cofi  la  feguentc 
è  fino  al  cielo  effaltata . 

Vigliate  farina  di  fiengreco,  mirrhay&  feme 
di  iufquiamo  bianco ,  tutte  inftememente  riduce- 
te in  poluere ,  con  laquale  ui  ftroppicciate  i  capei 
ii>  &  nettate:  che  uerranno  più ,  che  altra  co  fa 
crefpi  .chi  ufa  gUfemplici  medicamenti  là^doue  la 
necejìità  il  richiede  portano  [eco  grandipma  uti- 
lità ;  come  è  quello  compoHo,  chefeguc» 

Togliete  dunque  gallajimatura  diaciaio  mi- 
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Come  fi  facciano  créfpì  ì  capelli 
*nutifiima  sfoglie  di  cipr e ffo  finte  di  cotogni  tani 
tOi  quanto  ui  è  aWanimoidi  calcina  uiua  la  metà 
'  di  una  di  dette  cofe ,  infondete  tutto  in  acqua^  nel 
laquale  fia  cotta  fegaU,&  quiui  fi  fliano  un  gior 
no .  bollino  appreffo  sì,  che  uenga  come  il  mcUc,  di 
•quella  compofitione  bagnatene  i  capelli . 

Similmente  è  ottima  medicina  litargirio,  bolo 
armenoydragagantii  &  mirobalani  embUci  tn 
guale  quantità  preft .  &  con  un  pochetto  dt  caU 
dna  uiua  in  acqua  contata  dauanti  mefiolate  o- 
gni  co  fa,  &  bagnateui .  diuerranno  coft  crefpi.cfye 
■con  fatica  grande  gli  pettiftarete .  Hor  udite  una 
untione  piaceuole ,  &  poi  ne  fia  detto  tanto y  che 
bajii, 

Trendete  aglio  difìen  greco,oglio  di  iufquiamo 
bianco ,  &  dentro  mcfcolateui  mirrha ,  gom^, 
ma  arabica ,  ugneteui  apprejp)  ;  che  è  cofa  mi^ 
r acolo  fa  t 

Li  capelli  con  quali  modi  diuentino 
diftefi,& piani»  Capt  IH. 

^  DI  mepierifCbeauoiDon^ 
ne  fia  nota  la  maniera  di  fare  di^ 
flefty&  piani  li  capelli;  perciocbe 
affai uolte lunatura  gli  ui  pro^ 
duce  tali  in  capo,che  ìion  troua-*^ 
te  ne  inaine  Jenttero  da  conciar* 


I 


libro  Secondo. 
fU ,  onde  io  per  fornire  quanto  ho  propoflo.moltk 
configli  ut  daròfideli,  &  buomjtquali  uipriego  a 
figuitare  :  perciocbe  portano  in  fronte  uno  ar^ 
\à^ntiflimo  de  fiderò  di  piacere  uoi  :  però  incornine 
dando  dico, 

•  Che  a  polire,  &  a  diflendcre  gli  capeUi  doucte 
\figli4>-e  una  oncia  di  oglio  di  giglio ,  e^r  ««4  di  0- 
llio  rofato  :  due  di  molato^  &  due  di  foglie  uerdi 
L  À  di  maluautfco  pejiate  fottilmente .  boUtte  alquan 
y  te  ogni  co  fa  infieme  mefcolata:  &  di  quefla  miflu 
\%ra  Mgneteglt  pettinando.  Et  ^qt^  andò  ui  uorreteU 
\  Mare  la  tcfla  ;  componete  quefla  lifiia, 

^  Togliete  maluauifcoyomaluayfe  di  quello  tro" 
\  uarenon  potete,  fiengreco,&  pfUio,  operate , 
che  fiano  cotti  in  lifiia  fatta  con  cenere  di  uite.hct 
gnateui  ottimamente,  che  uifarà  caro .  Gli  og^t 
detti  difopra  fono  troppo  efficaci  a  cotale  ferui- 
gio  :  ma  non  fonojuperion  al  feguente  rimedio . 

Sjchepigliatecglio€ommune,z!r  quella  quan^ 
.  tità^che  ui  è  a  grado  d'adoperare .  dipoi  trouate 
f  walud  y  &  horragin^^  ^  peflatele  beni  fimo ,  & 
con  lo  oglio  le  componete ,  &  mifchiate .  diano  fi 
uno  giorno ,  e«r  una  notte  in  alcuno  uafo  in  luogo 
caldo  Aa  mattina  uegnentc  ponetele  in  lambico, 
:  &  a  picciolo  fimo  le  fluiate .  ne  baureteuna  ac- 
i  qua  tanto  pretiofa,  che  più  non  faprefle  addoman 
^  dare  ;  percioche  in  maniera  rende  molli ,  &  piani 
i  capelli^  che  il  bomba fcio  ui  perderebbe .  ma  uè- 
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Cone  fi  fanno  i  capélli  diftefi 
nìamo  ad  alcuna  altra  facilifimaj&  utile.' 

Togliete  quattro  onde  di  oglio  rofato^^  quel 
lo  in  fari  quantità  di  acqua  fatta  dimaiua^  l'ac- 
compagnate .  dipoi  in  alcuna  grande  gua^ìada  il 
riponete  y  &  tanto  dimenate^  che  lo  oglio  dal^ac^ 
qua  non  ft  difierna  »  di  coft  fatta  compoptione  col 
pettine  bagnate  i  capelli:  che  fi  faranno  diftefi 
uie  più  di  quelli  dell'altre  donne  belli  ,  fa  gli  me* 
de  fimi  effetti  una  lauanda  fmile . 

Cogliete  agrimonia,^  cuoc etela  in  acqua t  del 
la  quale  pigliatene yquanto  fia  affai  a  lauarui  U 
capo  :  in  quella  fate  bollire  fattili  [corredi  ol" 
tnoy  di  [alice  ^et  radici  di  canna,  fateui  il  bagno,che 
rnegiiore  non  potete  ritrouare  a  tali  bifogni. 

C^V  ARTA  PARTE 

Delli  rimedi,  che  danno  alcun 
colore  a  capelli  • 

j  £  s  T  A  c  I  folamente  a  trat 
tare  di  quelle  medicine ,  che 
hanno  uinù  di  colorire  i  ca^ 
pelli  ;fi  come  è  di  uno  colore 
farnegli,  che  quello  non  bah 
hia  loro  prefiata  la  natura  • 
'&  perciò  la  intentione  no^ 
ftra  farà  di  moBrare  a  uoi ,  amabili  Donne ,  quali 


I  •  I^ibro  Secondo.  ^jl 

f    paniere  dicofeliambiro^nofe  a  donargliui  hion^ 
<jf.qt4ali(tconuengano  a  rendergli  neri:  quali  ut 
ItMoneceffarie, perche  diuengano  rofli ,  i&  quali 
dobbiate, non  uoglio  dire  ufare  a  fategli  bianchi. 
i  ferche  conofcendo  io  qucfta  parte  [opra  ogni  al^ 
U  tra  douerui  piacere  ;  a  queUa  if^orui  di  uozUa 
■■  m  conduco  •  ^  » 


I  capelli  come  biondi  fi  fac* 
ciano.  Cap.  I. 

/ONDI  f arane  fi  i  capelli  uoflri; 
fe  bollirete  in  acqua  chiara  cene^ 
re  di  uite  con  paglia  di  or'j^^fufce 
to  nominato  da  alcuni  fufano,  co 
legnodiliquiritia  netto  dalla  pri 

j  c  I  ,  ^^'^l^^^^'^^^^^^y&conunoce 
4ro .  fatta  la  Uflu  colatela ,  &  lauateui  appreffo 

a capo,&lafciatei capelli  feccare  per  fe  mede% 
mi .  operate  ipefjo  quello  bigno:  che  gli  capelli  fa- 
ranno  lucenti,^  fmiglianti  a  fila  d'oro.  Ma  fono 
molte  Donne  ,  che  ne  hanno  efierimentato  un  mo 
<obellifiimoyilqualeelle  fi  teneuano  caro  mol- 
to: ilquale  è  4 

Trouano  buona  quantità  di  bojfo  rafo ,  Heca  - 
de^edrojegno  di  liquiritia  trtto.radice  di  un^^hia 
cauallina,capcluen€r€y& un  pochette  di  Xf^fferam 
m .  ripongono  in  acqua  pura  tutte  quejie  cojè  al 
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Come  fi  facciano  biondi  i  capelli. 
fuoco  tanto ichc  la  terz^  parte  della  acqua  fia  con 
fumata,  colanola  poii& fi  lauano  il  capo.&,quaB 
do  fi  fciugano  al  Sole;bagnano  il  pettine  nella  lif" 
ftay  &  con  quello  fi  acconciano  i  capelli  jo  per  niu 
na  coja  del  mondo  ui  haurei  tacciuto  tanto  fe gre 
^to : perciocbcylafciamoflare il  biondeggiare,  ma 
egli  fa  li  capelli  jpefii,&  lunghi,  &  rimoue  que 
nodifcbe  gli  [iracciano ,  bora,  poi  che  faranno  fec» 
ibituoicòn  leuoslre  delicate  mani  foayemente 
ugnerete  quelli  co  oglio  di  rofiidi ouaMquale,feio 
ricn  YTÌ inganno yin  altro  luogo  mi  credo  di  hauerui 
MmosìratOiCome  fi  faccia.  Ma  feguitiamo  il  ra- 
gionamento noHro;  conciofia  cbe  molte  altre  pia^ 
.  ccuoli  compofitioni  ci  ftano  da  dire . 

Siche  appiccate  fuoco  in  miofafcio  di  legna  di 
uite,&  ahbrufciatelo, dipoi  fate  pajfare  la  cenere 
per  uno  fiottile  uallo,&  in  alcuno  piccolo  fiacco  fier 
natela .  apprefio  pigliate  una  olla  ben  purgata,€t 
netta:  &  nel  fondo  di  quella  ponete  paglia  di  or- 

,  &  fiopra  la  paglia  tre  dramme  di  foglie  di 
.  ?nirto  y  tre  di  boffo  rafo,altrottanto  xafferanOyCUr 
minOy  &  alcanna,  il  cumino  porrete  in  alcuno  fiac 
co  largo  in  maniera, che  cuopra  tutta  la  olla,  fiopra 
qucfiie  cofie  in  tal  guifia  difpofle  gittate  lifiia  fatta 
con  la  cenere  auanti  moflrataycbe  bolla  :  dellaqua 
le  ui  lanate  il  capo  benifiimoy  (^Hr  in  luogo  difiapo- 
Me  tifiate  lo  alume  ficagliolo  ottimamente  firopic- 
ciandoui,  ma  io  non  intendo ,  che  ui  lauiatefie  non 

ilgiorno 


Libro  Secondo.    '  (T^ 

giorno  feguente;  a  fine  che  la  compofìtione  det- 
ta hahhia prefz  uirtà  .bagnate,     lafciate  i  capei 
'ifeccarft  per  fe  mede fimiS altra  mattina  per  alcu 
nauta  tr abete  l'acqua  del ua/ò  fino y  cheufcifi:a 
chiara:  &  di  quella  liui  bagnate .  da  cefi  fatta 
acqua  fi  moue  occulta  uirtu ,  <^  grandifiima  di 
'i  rendernegli  tali ycbe  fembr ano  oro.  Ma  quanto  più 
\fi  parla  de  fegreti  della  natura^  tato  più  a  chiuuo 
)  le  le  fue  cofe  ben  riguardare ,  ne  refla  apotere  di^ 
- .  %Ye .  ilche piacendo  a  uoi ,  che [opra  ciò  ragiona?,^ 
do  fi  discorra  y  aggiugnerò  alcune  altre  leggiadre 
maniere  di  cofe  y  lequali  ioauifo,  cheuidouran^ 
no  piacere, 

Trouate  una  onciay&  me':^  di  lupini .  una  di 
mirrha:  mcT^a  diflaphifagria ,  e^r  me'7^  di  fece 
fecca  di  uino  biancojnfondete  tutto  in  acquaynella 
malefia  bollito  alquanto  di  cenere  di  uite.  quiuifi 
ifiianoper  una  notte ,     la  mattina  uegnente  ba^ 
'■  gnateui  con  diligen'T^a  i  capeKeffi faranno  uergo- 
^na  a  fili  d'oro.  Il  ualore  de  lupini  è  marauigUofo 
a  cot ale  propofia,     mi  ha  alia  memoria  tornato 
uno  ottimo 3  &  agende  medicamento:ilquale  è. 

Che  frangete  lupini ,  &  in  acqua  ben  calda  fa- 
-  tegli  macerare  con  falnitro  per  due  hore.fregateui 
i^pprejfo  i  capelli  con  diligcìi'^.et  pettinategli;che 
^  ine  uerranno  biondi  molto.  Coflume  conforme  ferue 
ÀTa  quelloyche  uiene appreffo. 

Tra:  e  di  alcuno  uafello  fiocca  fece  di  uino  bian^ 
«  I  J 
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Come  fi  facciano  biondi H  capelli 
to:  &  quella  abbrufciate  in  qualche  uafo .  dipoé 
trita  diligentemente  mefihiate  con  oglio  balanino, 
ugneteui  al  fole  pettinando  i  capelli,  farà  fintile 
feruigio  ilprefente, 

Qjiandole  pioppe  {puntano  nella  prima  uera 
quegli  occhi  y  donde  nafcono  le  foglie  ;  di  quelli  co^ 
glietCy&per  due  onciedt  loro  pigliate  da  otto  infi 
ma  dodici  di  oglio,nelqualeglicuocete  tanto ,  che 
diuentino  fpeffe  alquanto,  guardatelo  al  fole  in  al- 
cuna guaftadetta  ,  &  u fatelo .  faranno  per  cotale 
oglio  in  hrieueygli  capelli  uoflri  biondi y  &  belliffi" 
mi. Di  uguale  uirtà,  an's^i  di  maggiore  conofccrcte 
queflo. 

Trouate  jpuma  di  argento  tanta  y  che  fia  una 
dramma:  quattro  di  terra  cretay  &  una  di  calci-- 
7M  uiua.ponete  tutto  in  acqua,nelkquale  fia  cotto  g  lì  ^,; 
nnpocodimellesìycheuenga  alla  uifcofit  adi  quel  1  ^^^^ 
ìo.aggiugneteui  alcune  foglie  dibieta.&  in  queHo  ^ 
Hatolafciate  ogni  cofa  tre  giorni  tùoiui  bagnate  i  i|  y  ,^^, 
capelli. uoi  medefime  direte  di  non  hauere  ueduta ,  ^  " 
ne  intefamarauigliatale.fi  che  malageuolmentc  fi 
fuoda  noi  cono  fiere  le  for^e  delle  cofe  ;  feprim^  ^| , 
non  ne  facciamo  laproua  :  ma  pregouiy  che  atten- 
diate ad  uno  piaceuole  rimedio ,  che  m'aggrada  di 
raccontarui. 

C  omprate  alquanto  di  mirrha,  &  tanto  fiale 
hiancoyche  arriui  alla  metà  di  quella ,  &  riducete 
luno^  &  Inoltra  in  poluere.  laquale  temperate  con 


\ 
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Libro  Secondo.  66 

i>glio  balanino,  &  ugneteui  i  capelli,  ma  fiano  net- 
tiy&  lauaticon  acqua^nellaqualc  ftano  cotti  lupi^ 
^:  i  ni.  Da  gli  effetti  fi  conofce,(juanto  uagliano  le  cofe: 

jla  mirrha  è  uno  de  grandiffimi  doni ,  che  ci  hahhia 
doìiata  la  madre  natura,  &  tutti  gli  medicamene 
\  ti  y  ne  quali  ella  ha  parte ,  fono  miracolo  fi .  ma  fe^ 
guitiamo. 

Fanno  i  capelli  fomiglicuoli  alCoro  queHecoft 
m[ìemecompoHe,pigliate  tre  dramme  di  alume  di 
rocca,tredi  fandaracayuna  di  T^affrano:  quattro  di 
rubia,et  due  di  cenere  di  uite.peliate  la  rubia  fottìi 
mente  con  la  cenere ,  &  cuocete  la  miflura  in  oc-- 
^ua.conrumifi  la  metà  di  queUay&  appreffo  la  /f- 
uate  dal  fuoco ,  &  [fremetela  colando .  gittatene 
ijuella  miflura ,  &  (pargeteui  etitro  lo  alume ,  la 
/andar acUy (ir  il  xajfrano.fcruatein  quella  manie 
ra  uno  ornamento  uero  delle  uoHrc  helle-j^in  al 
£una  guafiada grande,  hora ,  quando  ui  piacerà  di 
fare  biondi  i  capelli  ;  ui  conuiene  quelli  priìnapet^ 
tinare  molto  bene:  dipoi  bagnargli  della  compofi^ 
tionc  ottimamente  con  una  jpongia  :  appreffoy  co^ 
me  raffciuttifi  faranno  ;  lauargli  con  acqua,  nella 
quale  fta  bollito pengrecOyOrT^OyCumino ,  (2r  fapo^ 
ne.  non  tduoglio  laudare  queHo  rimedio  ;  perciò^ 
che 'Moi  mede fime  imaginareui  potete  il  fuoualo-^ 
re,  May  conciofia  che  uno  altro  habbia molte  cofe , 
dellequali  il  detto  c  partecipe  ;  per  la  loro  fornii 
^ian7^  quello  ui  narrerò  ^ 
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Libro  Secondo*  Isy 
rùUffìeteuegU  leggiermente,  nonprotiafle  maitt 
fimffficacerimetbeéijuefio.ma  nò  perciò  dobbia 
r      .  iwre  dt  dime  alcuno  ^be  nèh 
otunapexx^yoraattendete, 
Habbtàte  dieci  irmnme  di  iuivm  fntr-rhifnte 

pefiixpufMeémirrba,(y-rredij   otti 

to  é  fece  di  tatto  fecaiyCjr  arfa:  6"  Uf/U  fatta  di  ce 
nere  dt  mte^uamo  fia  affai  ad  ujareptu  uoite.la  - 
fiiote  tutte  ie^ttecofitateneiia  li fta  uno  dì ,  òr 
tmamme^  apprejjb  tti  bagnate  al fole.laqnd co 
fa  crfigueiuio  queHo ,  o  atro  compenfo ,  femvre 
farete^tmakroè, 

)  Che  cogliete  fiori  di  uerbafco/fuanti  potete  con 
tenere: due oncte di  feme di  fiengreco;  uno 
pugno  di  cenere  fatta  diuiUyet  di  Legno  di  hedera 
perciafcuw.bol]dte  tutte cofe in  dieci  lire  di  acqua 
fumana  tanto,  che  la  metà  fi  dilegui .  colatela  ap^ 
preffojft  gittata  uia  la  misìura  uaggiugnete  qù^: 
troUreé  €ta§mo  faifoae,&dife  dramme  di^-* 
feram . .  \kp  tutto  il  mefe  di  m,-'"--^, 

Mànofido  7iccjoiolegno.cc 
imkmtfre?        capelli  ^  fole;  chedr  ri-  ne  fare 

tekptM.  ^7ado:tantOi  ,;^lu 

cainapparranoJe  cofe  giomeiioli,& eccellenti  mm 
fi^^  tenere  occulte;  peraoche  fi  nuoce  alpiu 
^gnm ,  crperao  nm  m  piace uMw  t^er 
fff^MMepucoKiimamere  di  bagni  yb-u-]: 
P^raadom»^ faranno fwmamente  e.  . 
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Come  fi  facciano  biondi  i  capelli 

Sì  che  ahbrufciate  legno  di  hedera^  itene  ce 
nercy  deìlaqmle  jpargetene  un  pugno  in  acqua  boi 
liente.lafciateyche  fi  confiémi  la  metà,  &  colatela, 
trouate  poi  feme  difiengrecOy  fiori  di  tajfobarbajfo 
^  di  perforata^  &  in  detta  acqua  fategli  bollire . 
lauateui  i  capelli  ;  ihe  co  fa  migliore  a  biondeggiar 
gli  nonpotreHe  trouare.  cjr  quefla. 

Bollite  in  liffia  fatta  di  cenere  di  ulte ,  fiori  di 
uerbafcOiHecadejrafura  di  legno  di  rufco,&  radi-' 
ci  di  celidonia  fino,  che  la  ter7;a  parte  fia  uenuta  al 
niente  Aellaquale  lauateui  bene;  che  darà  a  capei 
li  colore  bianco,  &  di  oro. 

Similmente  è  ottima  medicina  a  ciò  la  lifìiaco^ 
pojla  di  cenere  di  uite,& colata mellaquale  uoglio 
che  diffoliiiate  alquanto  di  %aflerano,&  di  fapone. 
laquale  fe  feguirete  ;  non  uifarà  bi fogno  altrcfaci 
le,&  ottima  etiandio  è  la  feguente, 

C nocete  in  lif^ia  di  cenere  di  uite  lupini,  &  pule 
gio:&  di  queHa  lauateui i  capelli  molto  bene:  che 
diuerranno  bellipmi,&  biondi,  &  ,  fe  ui  pircejfe 
diaccrefcerelorobelle's^a,  &  jplendore;fciugan^ 
douial  folc,  et  pettinandoui  con  la  mano  unta  d  al 
cuno  delti  contati  rimedi ,  ouero  di  quello ,  chcfc" 
gue,ui  fregate» 

Vigliate  tartaro  di  nino  uccchio^&  ahbrufcia^ 
telo  in  qualche  uafo:  dipoi  riponetelo  in  cgliob/i^ 
lanino,et  infime  tanto  pcflate,  che  diumga  ftmilc 
ad  una  filfajpeffa .  per  fe  medefima  cofi  fatta  un^' 


WS. 

hi'; 


Il  Libro  fecondo. 

tiene  è  ualorofifiima  :  ma  uedet  cuoi, che  farà  ha-* 
uendoui  dauanti  lanate,  T^on fi  fi  hauete  a  men^ 
tela  uirtu  del  melleflillato  in  altra  parte  per  me 
dmoflrato  l'acqua,  cheftillerd  dal  mclle,che  por 
rete  a  lamhicareè  la  migliore  del  mondo  da  ciò. 
perche  molto  ui  conforto  ad  hauerla  ;  che  non  po^ 
tetemigliorare^ma  illardo  altreftlamhicato^o^ 
fte  è  egli  ^  &  il  modo  di  lamhicarlo  ui  ho  infegnato 
io^  egli  è  cofa  mar auigliofa  y  c^  graìide l'opera  di 
.quello .  ma,  udite  una  deJìtllatione,il  cui  ualore  a 
raccontarlaui  m'induce, 

:    Toneteinlattedidonnaychenutrifcauno  fan- 
ciullo mafihiouna  buona  quantità  di  (cmedimi^ 
rafilc  :  &  quiui  il  lafiiate  dieci  giorni,  dipoi pefla 
telo  ottimamente,& con  alcunotorchio  ne  Jpreme 
teoglio.  nelqualecuoceteoro  tirato  in  foglie  boU 
liendo  pianamente  fin^che  cominci  à  diuenire  Jpef- 
fo,  le  uirtù  di  quefio  oglio  fonograndiflime  ;  per- 
tiochcyfe  con  quello  ui  ugnerete  i  capelli;  ui  moflre 
ranno  finifiimo  oro ,  oltre  a  ciò  ,fi  ui  bagnarete  la 
faccia  alquanto  fregando  ;  inguifa  diuenterà  pulì 
ta,cj!r  bellayche  cofa  diuina  fcmbrerà. 

Fanno  fi  biondi  per  fi  mede  fimi  in  una  notte  co^ 
fi, Vigliate  fuHi  con  le  radici  di  uer7^,o  cauli,  che 
diciate,& abbrufiiategli.  con  la  cenere  fatene  li 
fta  :  nellaquale  poi  bollite  uguale  parte  di  agrimo^ 
nia,&  di  radici  di  [alice  con  uno  poco  di  aloe^  leua 
tà  dal  fuoco  jpargeteui  entro  alquanto  di ':^fra^ 

I  iiij 
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'■  Come  fi  facciano  biondi  i  capelli 

no,  &  di  reubarharo pefti ,  &  mijchiateli»  quin- 
di apprefjo  ni  lanate  il  capala  fera,  &  con  un 
fanno  caldo  inuolto  li  trouerete  la  mattina  hion* 
diijìmi. 

in  altro  modo  pigliò  fi  otto  onde  di  alumedifec 
ciauma  lire  di  et  taurea:tre  onde  di goma  arabica: 
tre  di  amido  ;  una  di  faponc  biàco,et  una  lire  di  ac- 
qua di  fiume:  et  infteme  le  mcfchiatCf  dipoi  far  etele 
bollire  tanto,che  ft  confitmi  la  quarta  parte .  come 
ui  haurete  lauato  il  capotando  al  Cole  con  una  jpu 
gna  ui  andate  bagnando  di  detta  acqua. 

Tuofii  finalmente  comporre  altre  maniere  di  co 
fe,lequali  ridano  biodi  molti  li  capelli  :  tra  lequali 
una,o  due  mi  piace  di  recitarui,  che  le  donne  Vene 
tiane  ufano:  fi  come  è.Trouate  una  buona  inghifla 
ra  di  quella  acqua  difapone,  co  che  ft  fanno  biacìye 
le  (ete. mettetela  in  una  picctola  flagnata  bé  netta, 
sfatela  bollire  con  un  poco  dialume  di  feccia  tan 
tOyche  uoipotreftc  dire  un  pater  nofler.  all'bora  ui 
dggiugnete  due  onde  di  piombo  br ufi  iato  ,&pur 
il  lafdate  bollire  tanto,che,  hauendoui  meffa  entro 
nm  pexz^  di  panno  bianco  di  lana ,  ucng^  negra  « 
poi  leuatela  dal  fuoco  y&  la  fiat  eia  raffreddare:  et 
appxe[fo  la  riponete  in  alcun  fa  fco  diuetrocodue 
oncie  difaponedamafcbinograttuggiato ,  drguar 
datclaui  al  fole. quando  ne  la  uorrcte  ufare;anda» , 
teui  bagnando  i  capelli  con  una  jpugna  al  fole  :  che 
in  termine  di  una  bora  ui  di  uerranno  biocidi ycomé 


Libro  Secondo»  5p 

fili  d'orò,  ma  ,Je  dcfiderafle  di  hauerli  rofjìgniinon 
uifciugatc  del  tutto  al  fole  :  uc  gliimwlgete 
al  capo, come  hauretem  parte  leuata  ma  h  burnii 
dità.&yfe  mi  per  l'età  gli  baueflc  bianchi, &folÌ€ 
defìderofeycbc  ui  uenifjero  roffi,  o  rojjìgni  ;  pigliate 
diqueHa  compofttione,  &ben  calda  ue  ne  gittate 
una  fcudcUa  fu  capelli  pettinandogli :acciochc  r ac- 
qua ftfpargaper  tutto  igualmentc,&,  poi  che  fa- 
ràtto  alquanto  rafi  iutti;  gli  uiriuolgete  al  capo  , 
&  coft  diuenteranno  rofji.  da  cbe  potete  compren- 
dere,quanto  uaglia  la  bionda  ufata  dalle  donne  Ve 
netiane,  Icquàli  non  uoglio ,  che  crediate,  che  filo 
queHo  modo  tengano  in  biondeggiare  i  capelli;  ma 
infiniti  :  tra  quali  pur  il  feguente  è  uno ,  &  molto 
facile . 

Fate  fcaldare  acqua,&,come  bolle;  co  fi  ni  get- 
tate cenere  di  legno  forte  i  &non  di  falice,  ne  di 
pioppa,  lafciate  con  fumare  la  ter'7^  parte  dell' ac- 
4fua,i&poi  la  jpiccate  dal  fuoco,  lafciatela  firft 
chiara, ponetela  alt  bora  in  alcuna  inghiflara  al  fi- 
le con  due  onde  difapone  damafihino  grattuggia- 
to,&  ue  ne  ual€te,come  ìmbUamo  moftrato  dell'ai 
tra .  ui  renderà  coft  biondi  i  capelli ,  che  parranno 
bianchi  .fino  alcune ,  che  ui  aggiungono  alquanto 
di  alume  di  feccia  infieme  col  fapone  :  accioche  fu 
fiu  efficace. 

Similmente  ponete  fipra  una  pe':^a  di  tela  ^t 
due  mani  piene  calcina  uiua^&fufi  la  calcina  al- 
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Come  fi  facciano  biondi  i  capelli 

trottanto  cenere,&pìu.  lape-i^a fia  poHain  unò 
colatoio ,  queHo  in  alcuno  uafetto  da  bucato . 
gettateui  acqua  ben  calda ,  an':^  bollente ,  &  per 
una  notte  fatela  slare  col  uafo  ben  coperto.la  mat 
tma  apprcjfo  tratene  l'acqua  per  la  jpina  fino,  cìye 
ticfca  chiara ,  ^  in  alcuno  uafo  di  uetro  la  tenete 
d  fole  yUj'andola  y  fecondo  che  fi  è  detto  delle  due 
dauanti.ma  laprejente  è  differente  da  loro  in  que-^ 
sto  :  chefe  ne  può  fare  per  jei  mefi  in  una  uolta  ;ft 
come  qucUa,che  fi  conferua  affai  tempo  ,  &  fa  gli 
cjj  'ctttjche  li  raccontati  rtmedij. 

Li  capelli  come  diucngano  ne- 
gr'u    Gap.  1 1. 

Ora  mi  piace  di  ragi$nare  con 
le  gentili  Donne  Jequali  hanno 
mariti  piugiouani ,  che  effe  non 
fono;  percioche  io  ho  ferma  opinio 

  ne ,  che  quelle  fegtt iranno  i  miei 

conf  igli y  fi  cornc  nel  tempo  p affato  hanno  fatte  no 
fen%a  granài  fuma  utilità,  &  conforto  de  gli  ani^ 
mi  loro»  queflo  noHro  ragionamento  tutto  ijpendc 
remo  in  darui  il  modo  ,che  a  tenere  fìauete  per  ri^ 
uolgerui  i  canuti  capelli  in  colore  nero .  &  perciò 
ui  priego ,  che  notate  con  attenta  foUccttudine  le 
mie  parole , 

Vigliate  tre  onde  di  feretro  di  fpagna,  una  di 


libro  Secondo,'  jo 
fate  armoniacOyiGr  una  di  uctriolo ,  &  riducetegli 
m  poluere,  dipoi  cuocere  macqtit  fcori^  di  pomi 
granatilo  di  noci  uerdi  tanto  ,  che  la  t*:ì':^a  parte 
fia  dileguata ,  colatela  apprej]b,&  dentro  mefco^ 
lateui  detta  poluere.  bagnateui  con  una (pongayCt 
per  fé  iajciatei  capelli  feccare ,  ilche  come  fatto 
haurete  ;  ivfi  ue  gli  lauate con  lifiia  dolce .  non  ut 
potrei  dm  fare  ti  nero  colore^che  faranno.  Et  la  fc 
guente  arte  è  ejpertmentata  molto. 

Togliete  alcanna, & uetrioìo,  quanto  ui  piace: 
liquali  lìemperati  in  o?lio,e  quello  ponete  al  fuoco 
finyche  comincia  a  bollire ,  ugneteui  li  capelli:  ma 
héhhiate  cura  di  non  toccare  la  pelle ;percioche  ma 
lageuolmcnte  la  nettarejìe  .faranno  negrr.  ^  bel- 
li, "Hon  meno  prouata  è  la  feguente  . 

Tritate  minutamente  balaufìic^galla,  alcanna 
tantOyche  per  ciafcuno  ftano  quattro  dramme:  ^ 
me^^a  oncia  di  uetriolo .  cuocetc  ogni  cofa  in  ui^ 
no  ben  nero  infino  a  tanto  y  che  la  terT^a  parte 
fia  confumata.poi  colate  ti  uino  facendolo  paffare 
per  un  buon  panno  ^  &  Q)remc  te  ^quanto  potete  ti 
piu.apprejfo  mefcoUte  tre  onde  dioglio  conio 
nino  colato ,  &  bagnateui  a  uoHro  piacere  li  ca^ 
peUt,& pettinategli .  quejii  fen'^a  altro  direue- 
dretcneri  molto. 

Sono  alcune  donne,  &  huomini  anchora  ,*  per- 
àocheefji  altresì  uàno  nafcondendo  la  loro  età  ma 
tura  :  Icquali  potigono  una  lucerna  piena  dtogU^ 


i  Come  diuengano  negri  i  capelli 
•  di  noce  jotto  alcuna  coÌa,neUa  quale  percuota  il  fu 
mo,&  quafi  lì  fuoco  di  quella,  uifi  raccoglie  ilfu" 
mo ,  &  quello  ogni  quarto  di  bora  ne  leuano  ;  ac- 
cioche  ti  lume  non  CMrufciaffe .  quello  fumo  fem 
plicemcntCyO  con  oglio  miflo  hagrandiffimafor'j^a 
di  far  neri  non  che  t  capelli:ma  qualunque  altra  co 
fa  fi  fia  «  fatene  la  proua  j  che  uedrete  feguirne  gii 
effetti .  //  mede  fimo  opera  quefio . 

Ca  uate  fucco  delie fcor-^e  difalice,  &  accompa 
gnatclo  con  oglio  di  oliua,ouero  di  co  fio .  bagnate 
diligentemente  i  capelliipercioche  cotale  compoft^ 
.  tìonegli  ui  renderà  oltre  modo  nevi.  Dal  detto  pi" 
gliate  efjempio  di  quello  che  fegue. 

Spiccate  uno  pomo  cotogno  acerbo  9  &  in  due 
parti  il  diuidete .  nel  me-^o  di  quello  cauate  tan^ 
to,che  ui  capifcano  due  dramme  di  galla^due  din^ 
cenf0j&  due  di  nigellaÀopo  quefìo  legate  infieme 
le  parti,&  in  uno  pane  di  pajia  ti  riponete. metter^ 
tetelo  nel  forno  per  tanto  (patio  jche  il  pane  t&  il 
pomo  fta  arfo,  quindi  tratto  fotttlmente  tritate  il 
pomOj&  la  mifiura  entro  ripoHaui.feruate  la  poi 
uere  in  alcun  uafo  di  uetro,  CT  come  ungere  ui  uo 
lete  i  capelli ,  mefchiatene  alquanto  con  oglio ,  ór 
pettinando  ui  ugnete.queflo  non  folamente  ui  fa- 
rà neri  i  capelli  ;  ma  crefpi,  &  fottili .  Ma^  poiché 
paino  in  fui  ragionare  di  coft  fatti  rimedi:  mi  pia- 
ce  di  di  r  ni  nno  bellifimio  modo,  ilqualefarà  quCli. 
parimenti  neriy  <^  &  crejpi , 


Il  libro  Secondo.  >r 

Vrcgute  ottimamente  i  capelli  co  terra  chimo  - 
ita:  dipoi  ugnetem  con  talemedicamento.pidiatc 
due  oncie  difolfo:  due  di  nera  tinta.che  ufano  i  tin 
I  ^^^'^^^   g^Ua.due  di  calcina  uiua,&  duedifbu 
ma  di  argentuiuna  di  rugine  di  ferroMafcuna  per 
j€tritate,& con  ac(jua  riducete  in  forma  dì  un- 
gH€nto,& non  habbiate  paura  alcuna  della  calcia 
na  ;  perctocbe  non  darà  noia  ne  a  capelli ,  ne  alla 
carne  ;  conciofta  che  lajìere'^^a  di  quella  è  e(iinta 
dagli  altriMt  dico  io  bene.che  non  che  i  capelli;ma 
I  legnt.le  corna,et  la  lana  mirabilmente  tingeva 
riguardate  la  uirtù  del  feguente. 

Cogliete  foglie  di  fichi  neri/oglie  di  uite  nera,e 
foglie  di  moro  nero.fe  ne  trouate  ;fe  non  foglia  di 
raggtatcome  fi  dice  in  alcuni  luoght,tanto,che  per 
ciajcuna  fpetie  fiano  una  lire .  maceratele  tutte  in 
acqua  piouana  per  un  giorno  :  appreffo  diligente^ 
mente  le  cuocete  in  detta  acqua .  bagnatene  moU 
to  bene  i  capcllt;cbe  della  lor  bcUez^  ui  (lupircte. 
Et  quella  bella,&  leggiadra  maniera  afioltate . 
Vigliate  tre  onde  di  ladano ,  di  galla,  di  man^ 
I  dorle  amare  netteytartaro,  foglie  di  capeluenere 
^  per  ciafcuno'.quattro  lire  di  uino  ben  nero:  ilquale 
ponete  con  l'altre  cofe  infume  in  alcuno  uafo  Ha- 
.  gnato,&  tanto  il  fate  bollire  ^  che  la  ter^^aparte 
di  quello  fi  fta  dileguata, colatelo  pofiia ,  &  in  al- 
tro piccolo  uafo  il  ritornate  al  fuoco  sì ,  che  ucn^a 
!^  Mo>fi(^omcu€ggiamoilmeUe.nd  leuarlodal 
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Come  diucngano  negri  ì  capelli 
ftioco  hahhiate  apparecchiate  m  altro  uajò  alquati 
todiogUoto§iinoy&  di  nuouacera  infiemedip» 
fatti  :  &  quindi  gittateui  fopra  ottimamente  me 
fioUndoM  fate  cotale  untione^  che  ella  non  ha  pari 
in  f-'T  neri  i  capeilt.  Ma  hora  mi  piace  di  rùccon^ 
taruene  unajaqt^^l^  benché  fia  alquanto  lunghet 
ta;nondimeno  non  folamente  rende  i  capelli  neri  ; 
ma  anchora  odori feriyCt  conforta  molto  il  cerehro^ 
Trouate  due  onde  di  papauero  negro:  tre  di 
fcor^edmoci  uerdi:due  di  ladano: una  di  legno 
alocrmeXT^a  di  garofali,malìice,ncce  mofcdta^ctpe 
ro,&  cmnamcmo  per  ciaf  cuna  fp€tie:unay&  >»e^ 
^a  di  mirohalani  cmbliciitre  di  noce  di  ciprejfo:  & 
due  &  mc'}^:^a  di  foglie  di  oliua,  fate  di  tutto  poU 
pere,&  me  folate  in  certo  liquore  uifiofoyche  ca^ 
pano, quando  dt  ciò hannohifogno  ^gU  (petiali del 
maluaujfio:chiamanlo  ejfi  mucilagine.^  uaggiu 
gnete  due  onde  di  roffa  akannajooray  quando  ui 
horrete  ugneregli capelli,  auanti ui conuiene  la- 
uare  quelli  con  acq'tayndla  quale  ft::n^  cotte  fcor^ 
^e  di  nocey&  foglie  dt  mirto:  dipoi  la  fera  uctiutA 
legarne  loI  pettine y&  la  mano  i capelli: &  dopo 
quello  profumargli  con  ladano,  la  mattina  feguen 
te  prima  ugnetegli  con  oglio  di  mirto  ;  &  pot  la- 
uatagU  con  lifiia  dolce.  Mi  è  detto  da  moltt^cbe  c» 
fi  fatte  cofe  loro  ffjejfo  fono  cagione  dt  dolori  di  te^ 
fla:ma  feri4ate  la  maniera  detta  ,  &  lafcguente  » 
che  ui  leucrà  quelli^  non  che  uegli  partii 


libro  Secondo.  y  i 
jlYYomte  in  oglio  una  oncia  di  galla ,  &  hab^ 
biatene  una  di  dragagami  :  me-^a  di  tartaro  ah^ 
brufaato.&rne^^a  di  noce  di  cipreffo  :  quattro 
dramme  di  ladanoitre  di  cefi  neri  arft ,  infette  di 
Jalcnducete  ogni  cofa  in  poluere ,  &  ag^iu^ne^ 
teui  due  oncie  di  alcanna  componendo  tutto  infie^ 
tne  con  ottimo  uino  nero^  &  odorifero .  la  fera  ba- 
gnatene con  diligenza  i  capeUi,  &  la  mattina  U  - 
stategli  con  brodo  di  cefi  negri,  trouerete  quelli  ne 

Iplcndidimolto^e-  farete  ficuri  da  o^ni 
mferrnna,che  foprauenire  poteffe.  ^ppreffo  edi 

^tacile,& ottimo  il  feguente  rimedio. 

'Pigliate  treonciedifuccodifcor:^edi  nociuer 
di: rei  di  uallonia  poluen^ata  :  otto  di  uino  ne^ro. 
yoUinofino.chedeWlmmore  fta  eflinta  la  terza 
parte.rmfchiate  poi  la  copofitione  fatta  con  me 7- 
^a  lire  di  oglio  di  oliua,  &  ungerete  i  capeUi.  Ma 
non  uidi  togiamai  cofa,  che  tanto  di  colore  nero  zìi 
faceljey  quanto  farà.  ^ 

Se  pigliate  una  oncia  di  mirobalani  negri,  una 
digaUaiuna  dramma  di  litargiriomeT^a  di  falnt- 
troime-:^  di  alume  di  roccamc^x^  f^'rro,ò  ra^ 
me  brufciatoiuna  difalgemma,  <&  altrettanto  dra 
gaganti.fate  di  tutto poluere,& habbiate  alquan 
to  di  acqua ,  nella  quale  funo  cotti  dattili ,  ^  con 
quella  mefcolate  la  poluere.  di  queflo  mfre^arete 
tcapeUt  ;  che  diuerranno  tali ,  quali  noi  dcjìdcrate 
di  hauere .  1{on  è  di  tanta  fax^  mano  dcUi  detti 
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Come  diuengano  negri  i  capelli 
aYgomenti,quantoèqucftobr.cu€, 

Fatefucco  di  papauero  rojjo ,  &  di  noci  uerdiy 
^  con  tanto  tra  oglio  di  mirtOy  &  di  coflo  gli  fate 
boiire  alquanto^poi  u  fatelo  in  uno  uafoferuato  À 
uoftro  piacere  Al  defidcrio  di  raccontarm  il  caro  ri 
medio  detto  me  n  hauea  tram  uno  della  mente: il 

qualeè.  ^ 
Togliete  uguale  quantità  di  alcanna, &  di  offi 
di  dattili ,  &  fottilmente  peftigli  accompagnate 
con  acqujydoue  ftano  cotti  gufci  di  fauay&  galla, 
ma  conftderate  la  uirtà  di  unoyilquale  oltre  che  fa 
negri  gli  capclli;gli  r  tienCy^'  ferma. 

Hahhiate  noci  di  cipYe(jiy&  cuocetele  con  pari 
quantità  di  ottimo  uinOy&  aceto  nero.&conque 
fia  decottione  lauateui  i  capelli,  llfuo  ualore  qua 
tunque  ofcuri  le  grandi  opere  di  alcune  altre  belle 
compofttioniyche  io  haueua  in  animo  di  dire  ;  tut- 
tauia  y  accioche  uoi  fiate  copio  fe  di  coi  ali  cofe;  le  ui 

pur  dirò,  .  ■ 

Hitrouatc  fegalay&  fcor^e  di  pomi  granatiy& 
fatele  bollire  tanto ,  clje  la  ter%a  parte  dell'acqua 
fi  fia  dileguata.qumdi  leuatenclay& colatclado- 
po  quello  ui  ponete  quella  copia  di  alcanna yche  HO 
lete;accioche  &  più  y  &  meno  pojfiate  tingere  gli 
capelli.non  mi  ui  f^iacerebbe  una  dramma  di ga- 
rofali;  percioche  conforta  il  cerebro ,  &  rimoueil 
male,  che  per  l'altre  cofe  potrebbe  ageuolmente 
allenire, fen'j^a  che  gli  capelli  fa  neri  no  meno ,  che 
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gli  altri  fempìich 

^pprejfo  tritate  due  onde  di  galla ,la  quale  ac 
compagnata  con  oglio  di  oliua  per  uoi  fia  arfa  in  al 
cuno  uafo  ben  coperchiato  :  due  dramme  di  alume 
di  rocca,&  tma  di  falgemmayfate  di  tutto  una  mi 
Hura  con  oglio  contino ,  ^  ugneteui  diuerranno 
perciò  neri,& lunghi .  V^n  fanno  coloro  quanto 
uaglta  la  feguente ,  che  non  la  hanno  prouata ,  ò 
prouano. 

Bollite  in  aceto ,  ouero  in  fucco^jii  cedro,  f^uma 
ài  argento  per  mei^^^a  lx>ra,& bagnatene  i  capeU 
lische  uerrannonegri^quantoui  piacerà  .  Ma  nO" 
tate  quella yche  fegueila  quale  oltre  che  è  facile 
dilet  tettole  à  comporft^reca  grandijfima  utilità, 

J^l  tempOyche  le  ':^ucche  bianche  fono  tenerey 
mgliOfChe fen%a  ficcarla  facciate  un  gran  buco 
in  unay&la  riempiete  di  faky&di  alquanto  di  li^ 
matura  di  ferro  Ja  fcor'T^a^che  n'haurete  leuata^ri^ 
ponetela,doue  era^in  maniera^che  cadere  non  poj^ 
fa .  Stillerà  da  quefla  %ucca  uno  humore  nero ,  /7- 
quale  ricogliete .  tinge ,  &  da  colore  oltre  modo  à 
capelli.  Marauigliofa  co  fa  è  à  uederegli  effetti  del 
lo  infrafcritto  modo. 

Cogliete  foglie  di  cappari ,  ^  ottimamente  le 
peliate  :  dipoi  fatele  cuocere  in  latte ,  &  quello  di 
donna  farebbe  affai  meglio ^che  alcuno  altro ,  tan- 
tOyche fa  ilter%p  dileguato^leuateledalfuoco,er 
iui  à  uno  dì  adorate  .farà  tale  opera, che  mai  fimi 
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Come  fi  facciano  negri  i  capelli 
lenonfuudita.SimileaUadetuèquelia, 

Spiccate  di  que  fiori  ftmili  aWuna ,  della  quale 
nafcono  le  noci,  &  peftatigli  nelToglio  diligente^ 
mente, ^  con  quefia  untione ,  &  buturo  di  uacca 
fregateut  i  capelli^non  è  da  domandare  fi  effi  uer* 
ranno  negrif&  belli* 

Maje  noi  donne ,  ufarete  la  cedria ,  la  quale  è 
gomma^che  producono  i  cedri  in  quella gui fa  ,  che 
tre,ò  quattro  bore  auanti  il  bzgno  ne  ne  ungere; 
dipoi  ui  pettinale  molto  bene  i  capelli, & gli  fi-e- 
gafle  y  &  ^PP^^IP>  quarta  bora  lauaHe ,  conti'' 
mando  quejìo  quattro,ò  cinque  giorni ,  per  certo , 
haurefte  quelli  negri,&  belli  molto:  ma lafcio  (ìan 
re,che  tale  gomma  non  offenda^come  fanno  molte 
altre  cofe  da  uoi  ufate;  farebbe  di  gran  giouamen- 
to  alle  donne  di  età  alquanto  antiche:  percioche  lo 
ro  rifcalderebbe  la  tejia ,  confermarebbe  i  captili 
cadenti ,  &gli  non  caduti  renderebbe  lunghi^  ^ 
copio ft^  Tinge  ottimamente  la  feguente  medicina» 

Vigliate  àella  urina  di  cane^<(^  quella  guarda-^ 
te  in  alcuno  uafo  per  cinque  giorni: apprejfo  Itqua 
li  ue  ne  lauate;che  diuerranno  ben  negri^Voi  per^ 
autntura  ue  ne  riderete  ;  ma  è  nm  meno  gioueuo- 
le,che  fi  fiano  Inoltre  dette .  Fa  gli  mede  fimi  effetti 
quelia. 

Togliete  fcor%e  di  falice,  &fate,  che  bemjpmo . 
fiano  peliate,  dopo  quefio  cauatene  fucco  y  &  di 
quello  bagnateui  i  capelli ,  &  con  pettine  unto  di 
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o^lio  ui  nettate  i&  compartitelLquanto  fia  buona. 
queHa  d  co  fi  fatto  feruigio,  non  accade ,  che  io  uel 
iimoflrLpercioche fo  io  bene ,  che  ti  più  di  mi  non 
feguitayfe  non  tale  rimedio. Ma  apprendano  queU 
h  »  che  uiene  apprejfo  gli  huomini;  percioche  loro 
ritorna  la  barba  fimile  a  quella^che  haueuano  nel 
Ulorgiouine  età, 

^hbrufaate  fuer0f&  piombo,& in  polueregli  ri 
ducete  dipoicauate  fucco  delle  bietei&  quello  con 
quefli  mefcolate ,  &  ufate  compofitione  difmil 
maniere  di  ccfe. 

Ter  opera  uedrete  gli  capelli  neri,  &  (plendidi 
moltOyfe  cuocerete  in  lijfia  dolce,foglie  dijimache^ 
ma  fa  nerijjelli, fermi  capelli,  &  conforta  il  cere^ 
bro  coft  fatta  Ifffia, 

Tonete  bacche  di  mirto^fumach^jaluia ,  noci  di 
aprejfo^mirobalatìi  citrini, 1^  chebuli  in  lijjia  per 
lo  capo  fatta  ;&  quella  fino,  che  la  ter^a  parte  fict, 
confumata  if^te  bollire. Lauatem  poi,che  ne  fegui^ 
ranno  mar auiglio fi  effetti.  Et  quella  è  perfetti f- 
fma, 

Trouate  una  oncia  di  mirobalani  neri, una  di  gal 
la,una  di  noci  di  ciprej]b,altrottato  di  balauftie,et 
di  bacche  di  mirto:  mc^locia  di  alume  di  roccùiuna 
dramma  di  fai  gemma  :  dipoi  tritate  tutte  quefte 
^tiep&  mettetele  in  acqua  a  bollire  :  nellaquale 
fianofi  cotti  dattili  ,(^uua  pajj'a,  bollano  fecondo, 
ilfoiitocofiume  .      poiché  uihaurete  bagnatoti 
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Come  fi  facciano  biondi  i  capelli 
capo  con  femplice  lifiia  j  lauateloui  con  la  detta 
decottione.  per  laquale  ditieranno  i  capelli  uoHri 
ftmtlia  quelli  di  una  giouinetta.Fno  altro  ftngO" 
lare  rimedio  narreroui,  ^  a  quella  parte  por- 
rò fine. 

Comprate  una  oncia  di  mirohalani  emblici^die 
ci  dramme  di  acatia ,  di  galla ,  di  cupole  di  gianie 
di  bacche  di  mirto  ,  &  di  fumachiper  ciafcuna  co- 
fa  :  dieci  di  aglio  omphacino  ,  &  dieci  di  mandorle 
dolci  :  &  tre  onde  di  ladano .  fatepoluere  di  tut" 
te  quefte  (petiarie,  &  con  lo  oglio  mefcolatelajo" 
fo  il  termine  di  quattro  giorni  con  alquàto  di  ace 
to  bollite  cotale  mtflura  tanto  t  che  l'aceto  fi  con* 
fumi,  poi  fpremetela,  &  gittate  uia  la  fece,  con  fi* 
tnile  aglio  ui  ugnerete  due  uolte  nella  fettimanay 
CJr  ui  lauarete  il  capo  con  ottima  liffia» 

Li  capelli  con  quale  arte  fi  facciano  rofsi , 
&rorsigni.      Cap.  IH. 

M  ^  R 1 1  fono  gli  humani  appetì* 
ti  y  intanto ,  che  jpejje  uolte  ame- 
ne y  che  noi  mede  fimi  non  fapiamo 
quello  )  che  ci  uogliamot  quefto  di 
co  ;  percioche ,  lafiiamo  flaregli 
effempi  al  prefente ,  che  non  per* 
tengono  al  propofito  noflro;  di  uoi,  donne yfono  mol 
te,  li  cui  naturali  camelli  fono  uero  ornamento  del*  ■ 
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la  uoflra  belleT^j,  &  ypercioche  alcune  ne  haue^ 
te  uedutCy  lequalipcr  non  hauere  co  fi  alto  dono  ha 
.mte  dalle  Jìclle,  per  lorofleffe  fi  fono  ingegnate  di 
acquijiargli  ;  mi  fuhitamente  riconofcendo  in  lo^ 
roper  induflrìa  la  heUe-^r-^a  non  hauuta  damnti , 
eredete  didonere,  quello  medefimo  facendoydiue- 
nire  tali .  onde  il  hello yche  in  noi  era,  rimouete per 
fipoYui  quello,  che  non  tu  fi  richiede ,  dalche  io  non 
foco  commojjo  preffo  che  ritenuto  mi  fono  di  tocca 
re  alcuna  di  quelle  maniere,  che  ne  rendono  i  capei 
li  rofii  :  ma,percioche  ne  fegu irebbe  affai  di  male  a 
quelle  donne,  Icquali  di  ciò  hanno  mefiieri; iole 
purmdifioprirò. 

Vigliate  adunque  dieci  dramme  di  lupini  triti: 
di  mirrha  :  tre  di  fiori  di  [alici  :  tre  di  fece 
di  uinofecca ,  &  arfa .  peliate  ogni  cofa,&  ripone 
tele  in  lifiia  fatta  con  cenere  di  ulte  :  laquale  lafi  ia 
te  al  fuoco  fino ,  che  cominci  a  diuenire  jpeffa ,  con 
quefia  miftura  fiegateuila  fera  i  capelli,  et  la  mat 
tina  lauategliui  con  lifiia  compofla  di  cenere  di 
Ulte,  ne  primi  giorni  uprranno  biondi,  &  appreffb 
rofii  gli  uedrete .  Simiglieuoli  effetti  nhaurete  dal 
lo  infrafcritto  modo. 

Togliete  due  onciedifumachi,  tre  di  galla,  due 
di  rubia  :  una  di  capeluenere,  una  di  aff  ewT^o  :  due 
pugni  di  lupini  fen-T^  fior^a.  infondete  tutte  que- 
fle  jpei  i  c  in  dieci  lire  di  acqua  :  &  quiuiftianfi  al^ 
cuni giorni ,  appreffb  liquali  hagnateui  bene  la  fé- 
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Come  fi  facciano  rofsi  i  capelli 

ra  y  &  frega  teui  con  tale  compofttione  tepida , 
la  mattina  ui  lanate  con  liftia  commme.fard  licci 
-pelli  rofi:,&  hellifiimi  molto,  il  mede  fimo  adope^ 
rem  cjucjlo. 

'  Fate  bollire  lente  y&  condì  fi  in  acqua  sì ,  che  la 
metà  di  quella  fi  fta  dileguata .  dipoi  mefcolatein 
oglio  difquinantOyO  di  ben  tartaro,  o  fece, che  la  ho 
iete  chiamare,di  uino  abbruf  iata .  cotale  miHurct 
ponete  neW  acqua  dimoflrata,^  operate,  cioè  boU 
la  fino  a  tanto ,  che  l'acqua  fe  ne  fta  andata.unge^ 
te  pofcia  i  capelli  ;  che  liete,  &  contente  ne  farete. 
Molte  donne  tengono  queHa  uia, 

DeHillano  quella  quantità  di  raphani ,  che  lor 
piace  con  alcun  lambico  di  uetro:et  nella  acqua  flit 
lata  mettono  alcàna.altrecuocono  raphani,^  nel 
la decottione  temperano  alcanna,  ikhelune 
Maitre  di  loro  affewuno ,  che  fi  fanno  rofji,  &  ua^ 
ghi  molto, 

alcune  raccolgono  tartaro  di  uino  nero  uec* 
chio  ,&  quello  crfo ,  & polueri\atomifthianoin 
oglio  di  cocumeri  feìuatithi .  quefte  parimenti  di-^ 
cono ,  che  ugnendofi  diuengonogli  capelli  del  colo-^ 
re  detto. 

^Itre  fono ,  che  in  uentiquattro  bore  gli  dann^ 
colore  roffo  in  queìiagui fa. pigliano  tartaro  di  ui^ 
nouecchio  abbrufciato ,  &  con  oglio  masìicino, 
(jr  ragia  di  pino  l'accompagnano .  di  quefio  oglio 
[pungono  i  capelli  loro  :  liqualifi  fanno  tali  >  qua-'' 
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li  ut  ho  detto, 

?v(o«  mancano  di  quelle ,  che  H Ulano  acqua  di 
ni  te  albay  &  col  li(  io  la  mefchiano;  le  quali  ferma* 
mente  mi  dicono  j  che  con  coft  fatta  misiura  ba- 
gnati i  capelli  appaiono  roffìy  &  belli  oltre  modo. 

I  capelli  come  bianchi  diuenga 
no.    Cap.  IIJI. 

Festa  parte  pertenente  4 
capelli  farà  dalle  donne  hauuta 
in  odio  fuor  di  modo  ;  quantunq; 
alcune  perfine  la  defjderano ,  ^ 
uedano  uolentieri  non  per  effere; 
ma  per  effere  dalle  genti  tenuti 
uecchi  :  &  nel  ucro  in  una  età  matura  fomma  an 
ferità  reca  la  bianca^&  lunga  barba, 

Hora  dico ,  che  a  cambiare  gli  capelli  in  colore 
bianco  douete  hauere  (cor^e  di  ràphano  fecdìe ,  le 
più  tenere  foglie  della  oliua^&alume  di  rocca  tan 
tocche  ciafcuna  co  fa  fta  nel  pefo  di  una  oncia .  ag^ 
giugnetene  mei^  di  gomma  arabica ,  mexj^  di 
fcor%e.  di iufquiamo  bianco nero^un  pochetto  di 
earnphora ,  &  dt  acqua  rofa .  mefcolate  o^nicoja 
ottimamente  peHa  infieme  y&diciò  ui fregate  i 
capelli  molto  bene  la  fera  :  la  mattina  ueglt  laua- 
te  y&  col  folfo  gli  profumate.  &yfetlpu7:^  di 
quello  ut  darà  noia;  fprw^tegliui con  acqua  nan^ 

K  itti 


Come  fi  facciano  bianchi  i  capelli 

fa ,  0  altra  fimìle  cofa ,  Qjiafi  la  contata  è  fmile  a 
quella^che  fegue. 

Vigliate  fierco  di  rondini^  crìula  feccayfeme  di 
rapbano,  folfo ,  /cor^^e  di  radici  di  cappari .  quejìe 
tutte  cofe  accompagnate  con  felle  di  uaccay&  huo 
no  aceto,&  bagna  tette  i  capelli,  dipoi  fate  a  quel-' 
liprofumoconfotfo,& alle  uoltegli  ugnetecon 
ogUofamhucino,  diuerranno  come  neue  bianchi  ^ 
^  jplendidi .  Di  uguale  uirtù  è  la  feguente  ma^ 
niera. 

Cogliete  §ìerco  di  rondine ,  &  con  felle  di  toro 
il  pestate  minutamente  di  quejìo  ui  fregate  i 
capelli  ;  che  faranno  bianchifiimi*  ma,  il  folfo  non 
fi  dee  lafciare  per  niuno  partito  ;  percioche  in  ogni 
maniera  ha  efficacia  grandiffma  a  cofi  fatti  bi^ 
fogni. 

Li  capelli  per  che  uia  non  fi  lafciano  ueni- 
re  bianchi,ma  fi  conferuano  nel 
fuo  colore.  Cap.V. 


D  Con  SERVARE,  &ama» 

tenere  gli  capelli ,  ^  adoperare, 
che  non  diuentano  canutiypren^ 
dete  una  ':^cca  feluatica,^  den 
tro  uifate  un  foro  affai  grande: 
ilquale  empiete  di  olio  laurino, 
&  per  unol^  o  dui  di  noi  monete,  ma,  come  ufar  il 
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uonete  ;  mefiolateui  un  poco  poco  di  iufquiamo 
non  pefloy  &  il  feguente  giorno  ue  ne  ugnete  i  ca^ 
pelli  »  liqttdifi  conferuaranno  fei  me  fi  :  in  capo  de' 
quali  tornateui  ad  ungere ,  cjr  cofi  baurete  uno 
eccellente  rimedio  per  difendere  i  capelli  dalla  uec 
chie's^a . 

Et,  perche  non  paia  quello  male  fen%a  medici-^ 
na  ;  togliete  lomh  ricino  di  que  uermi  rc/Ujche  flan 
no  nella  terra,  eir  hrufciati  poneteli  in  oglio  com^ 
muneyOpuYyfefieteuaghe de  capelli  biondi;  in  al 
cune  delle  compofitioni  raccontate  làydoue  fi  trat» 
ta  de.  capelli  biondi^  &^doppo  che  faranno  flati  un 
mefe  al  jole;ui  ungete  i  lauandoui  la  tefìa ,  con 
lijjìafate  bollire  radici  di  cauli  (ceche .  quefle  arti 
impediranno  cotale  mutatione^ 

^LLE  LEGGIADRE  DO^IJ^E. 

I  VOGLIO  raccordare ,  hono^ 
rande  Donne y  che  il  più  de  colori ^ 
che  date  a  capelli ,  ui  raffredda-^ 
no  oltre  mifura  il  cerebro ,  lo  of^ 
fendono ,  eìr  i  ^-he  è  peggio ,  fono 
cagione  di  conducere  chi  gli  ufa, 
in  alcuni  maligni  catarrhi ,  goccie ,  altre  in» 
fermità  cotali .  &  perciò ,  accioche  fomiglian^ 
ti  mali  fchi fare  pofiiate;con  le  untiont  uoftre  »o 
bagnilo  altre  miftwe  douete  mcfchiare  garofa-^ 
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7/,  mufchiOy  ambra,  &' altre  cofe  tahy  le  quali 
hahhiano  uirtà  di  rifcaldare  ♦  Egli  auienc  ancho^ 
ra  (jyeffo  :  che  per  le  tinture  i  capelli  diuengano  du 
rif  grofit ,     in  tutto  fuori  dello  flato  loro  :  alche 
ageuolmente  prenderete  proucdirnerito ,  fe  porre» 
te  con  co  fi  fatte  cowpofitioni  coje  atte  a  render^ 
gli  molli  sfottili ,  crtfpi,^  fintili  :  dellequali  in  al- 
tra parte  habhiamo  a  pieno  ragionato  .  ucdonft 
etiandio  fvuentei  capelli  diuentare  deboli ,  eì^*  ca* 
dere,farfi  negra  la  faccia,  &  firacciarfi  quelli: 
fero  lo  oglio  uiolato ,  o  di  chieri  gli  ui  feruerà:  ^ 
lo  oglio  di  oliua ,  onero  di  chamemUla  caldo 
hi  netterà  la  carne  tinta  dalli  colori , 
Si  che  in  quefie  maniere  di  cofe 
ui  cerimene  e fjere  caute; 
accioche  non  uhab- 
biateadolerui 
di  uoi  mC" 
deft- 
me. 
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Libro  Secondo 

SECONDO  SOGGETTO 
Del  Secondo  Libro . 

Nclquale  fi  ragiona  di  alcuni  mali, 
che  nafcono  fu  la  cute 
della  tefta. 


w/f  V  E  N  D  o  io  riguarda 

al  grandiffimo  giouamento, 
che  è  -per  far  la  preferite  prò 
pofìa-.&per  la  memoria  re^ 
candomi  i grani  danni ,  che 
per  non  fapere ,  riceuete,  ^> 
gli  maliyche  ne  fegu  ano,  fen^ 
%a  altro  indugio  affettare  a  quella  in  tutto  mi  dt-^ 
lporrò.m.o[ireroui  adunqueycome  le  forfore ,  cheui 
contaminano  i  capelli  (  cofa  nel  nero  molto  oppor^ 
tuna  agli  ornamenti  della  uofira  hellex^^a)  fi  ri^ 
mouano  in  maniera,che  nel feguente  tempo  non  ui 
notano  ^ne  di  [piacere  ui  diano  alcuno. dipoi  ui  mani 
fefleròy  quali  medicamenti  ne  cacciano  ipedocchi , 
&  le  lendme,&  l'uaidono.laqualcofa  quanto fac 
eia  di  hi  fogno  ejfere  raccontata,  uoi  medeftme  il  fé 
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tete  apertamente  uedere  :  percioche  il  conuerfare 
■fon  altro ,  i  cibi ,  le  maledijpofitioni  della  perfona 
producono  di  fomiglianti  cofe.  ui  aprirò  ultima- 
mente i  modiche  tenere  uoi  douetejequali  haue^^ 
te  qualche  male  [opra  la  teHay&gli  rimedi ^he  ui 
conuiene  ufare. 

Le  forfore  con  quale  maniera  di 
medicine  fi  rimouano  » 
Gap.  I. 

E  L 1  corpi  uoHri  faranno  di 
maligni  bumori  ripieni  ;  io  inten^ 
doyche  uoi  primamente  quelli  dob 
biate  purgare  con  pilole  cocchie  , 
0  altra  medicina  buona  da  ciòtdi^ 
poi  ufare  alcuni  delti  feguenti 
vimedi,  . 

Trouate  adunque  terra  chimolia ,  &  con  fucco 
di  bieta  la  mefcolate ,  &  informa  di  unguento  gli 
componete, quando  andate  a  dormire;  ui  ugnetCyCt 
la  mattina  uegnente  ui  lauate  il  capo  con  liffiafat" 
ta  in  queftaguifa. 

Fate  bollire  acqua,  &  aceto  con  alquanto  di  ce 
ne)  e  fatta  di  legnoso  foglie  di  fico  sì ,  che  il  tcrz^o  di 
quella  confumata  fia.  appr e ffo pigliate  bitte,  &  lu 
piniy  Ct  poneteli  a  cuocere, poiché  colata  haurete  U 
■  "^a;  una  altra  uolta  tanto»chepur  la  ter'^apar^ 


I  Libro  ScconJo.  -7^ 

^  I  teftafì  dileguata Acuateladal fuoco yColateU,& 
1^  J  lauateui .  «/    i/f  r-^  o//rf  W  o^w  altra  cofa  il  ca^ 
.  \  fo,  llfimilefarà  il fcguente  comperi fo, 
y       Trouatefpuma  di  argento, oglio  di  ruta,  &  ace 
X  to  tanto  y  che  L'ma  cofa  nonfuperi  l'altra  nel pefo , 
I  pestatele  ,  &  le  dimenate  per  buona  pe%;^infie^ 
\  niCy& ugneteuipofciailcapo.ilgiorno  fèguentela. 
stateui  con  lifiiafatta  di  cenere  di  uitc,  '(^  con  fapo 
m  ncutjregate.tutte  le  forfore  fi  perderanno y&non 
mà  ritorneranno  per  l'aucnire.ynaltro. 
P  •     'figliate  uguale  quantità  di  terra  chimolia ,  & 
L|  di  folfouiuo.pcflate  tutto  mfieme  in  ottimo  aceto. 

■  ^jquando  ui  bagnate  il  capo  ;  fregateui  molto  be 

■  ne  con  talemijiura:  chefcn'2:a  alcuno  indugio  fe 
H  nanderanno  le  forf  ore, 

■  Toglieuauna  donna  due,  otre  uolte  ad  ambe 
^  mani  remolo  diformcnto,  &  quello poneua  in  ac- 

)  quaydoue  illafciauadue  dì.ilteri^  con  le  mani  il 
^  jpremeua^  &  infieme  fregaua,  quanto  potè ua  il 
i  più  :  appreffo  quc§ìo  colaua  l'acqua  gettando" 
\  ne  il  remolo  ben  [premuto  ,& quafi  con  le  mani  ma 
)  cinato^  aggiugneua  aW acqua  colata  la  metà  di  ace 
\  to,&  affuoco lafciauagliinfieme  tanto,  che  comin 
eiauanoa  diuenirefpefii  .ditalecompofìtioncfre-^ 
\  gauafi  ottimamente  :  &  la  teHa  ui  rimane  ua  pu^ 
\  lita,  &  monda  .  È  moltoejperimentata  queHa 
m  feguente . 

V  .  Canate  radici  di  cocumcre  feluatico ,  &  laua^ 
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Come  fi  nmouano  le  forfore 
tele  bene ,  &  in  aceto  le  fate  cuocere  inguifa ,  che 
diuenti  la  decottione  fimile  al  melle,fi  le  radici  no 
ft  [afferò  dileguate  ^  &  trite  ;  le  tritate  uoi  con  le 
mani,&  riducete  ogni  cofa  in  forma  di  untione,  la 
quale  ui  fregarete  [opra  Utcfla .  perquefta  uift 
netterà  j  quanto  faterete  addomandare.  Et  non  me 
nopcrlaprefnte, 

Kitrouate  fei  onde  di  terra  chimolta ,  cinque  di 
falnirro ,  tre  di  farina  di  faua ,  due  di  fcor-;^  fccche 
diradici  dicocumere  faluaticoy  due  di  radici  di 
brionia,&  una  di  far  ina  di  or%p^&di  lupini.que^ 
He  tutte  cofe  minutamente  pesiate ,  &  in  aceto  le 
macerate  per  una  notte y&  la  mattina  in  quella  le 
fate  bollire  infino  a  tanto ,  che  diucnga  jpelJa  la  mi 
fturaxo  laquale  uifregate^douefono  le  forfore  che 
del  tutto  verranno  al  niente.  Mayquando  uilaua-^ 
te  il  capo;feguite  quefla  maniera. 

H abbiate  una  lire  difcor^^  di  brionia,o  di  ^uc 
ca  faluaticat  che  uogliate  dire, un  a  di  radici  di  co^ 
cumcri  faluatichi  fccche ,  una  di  farina  di  faua  : 
me'X^a  difaleiuna  di  farina  di  or^Oi  &  una  di  fari 
na  di  lupini .  le  cofe  non  trite  fottilmente  tritate , 
Cìr  in  luogo  difapone  lauandoui,  tutte  in  uno  copo 
He  le  ufite.ui  piacerà  oltre  mi  fura .  lo  infrafcritto 
modo  parimenti  è  marauigliofo. 

incogliete  una  buona  quantità  di  biete:^  quel 
le  tritate  minutamentey  &  peHate  beneJJpremete 
ne  il fucco ,  nelquale  porrete  farina  di  fiengreco , 


Libro  Secondo;  So 
yinitro,&  terra  chimolia.  di  cotale  compofitione 
'-egatene  il  luogo  ,  nelquale  fono  le  forfore  :  fen:^ 
un  fallo  fe  n  andranno.  &  il  prefinte  è  ottimo. 
Vigliate  uguale  parte  di  cumino ydimirobalani 
mgri,&  di  farina  di  fatta,  &  in  alquanto  di  liffia 

glipe!Ìiatey&ftropicciateneilcapo;cheuemande 
iranno  uia  le  forfore. 

4    S imilmente  le  mandorle  amare  mode  della  fcor 
.  :^pesiey&in  aceto  téperate  nettano  la  tefla  fi-e^ 
andone  fopra.intanto  che  pare  marauiglia  a  uede 
re.  ma,  quando  farà  il  capo  rafciutto  ;  lauatelo 
,  son  acqua  calda.  ìafeguHe  è  miracolo  fa  medicina. 
Togliete fd?ùtro,pomice,&  tartaro  tanto,  che 
'uno  non  auan'2^  di  pefo  l'altro ,  &lauandouila 
tcfla  con  acqua  calda  con  (juufle  cofe  ridotte  in  poi 
ere  uiftropicciatc  beneJiuerrà  netta,& monda, 
a  però  non  intendo  di  tacer ui  quefla  ifi  come  oL . 
re  ad  ogni  altra  profitteuole. 

Tritate  incenfOy&  nello  aceto  il  mcfcbiate,  & 
iimenate  molto.dipoi  ui  bagnate  la  teiia  premen- 
iola  bene-yche per  quella  maniera  uifi  netterà. ufo, 
te  anchoralafeguente. 

Tonete  in  uno  pane  dipaHa  una  cipolla  fqu il  ^ 
in  alcuno  forno  il  facete  cuocere  tanto,  che^a. 
mflro  giudicioyla  cipolla  fta  diuentata  tener a^deU 
iaquale  cauatene  ilfucco,& con  oglio  di  oliua,oue 
(ro  di  cocutnerifaluatichi  l accopagnate.farà  la  pili 
mile  untione,che  ufare pofiiate,  egli  è  nero ,  che  la 


Come  fi  rimouano  le  forfore  f 

infra  ferina  compofitione  non  haurà  minore  uirtà*ÌÌ 

Togliete  una  lire  di  farina  di  ce  fuma  dramma^  h 
&  mcT^a  di  farina  difien  greco  :  altrottanto  di  re 
molo  diformentOy& lamedeftma  quantità  di  fate 
communeydifalnitro,  (^difmape .  peHatc  molto 
quelle  co  fesche  ne  hanno  bifognOy  mefchiatele  in 
alquanto  di  aceto,  &  di  acqua  infieme  mefcolate, 
ogni  fettimana  lauateui ,  &  ftropicciateui  il  capo 
co  queHa  misiura,  et  fi  per  ifciagura  non  fi  mouef 
fero  leforfure;ugneteui  ogni  fera  la  tefta  con  oglio 
YofatOy& aceto  infieme miflojlauandolo poi  nel  mo 
do  detto .  Tengono  diuerft  in  nettare  il  capo  dalle 
forfurequcHa  maniera, 

Togliono  uguale  quantità  di  felle  di  toro  ,  o  di 
capray& di  fale:  &  gli  temperano  con  fucco  di  hìe 
te,&  oglio  irino.ungonfi  due  o  tre  dì  :  pofcia  ft  la* 
uanocon  la  feguentelifiia , 

^hhrufciano  fien  greco  fopra  alcun  ferro  al 
fuoco  sìychecon  le  dita  fi  poffa  tritare  :  <&  infteme 
con  lupini  il  pongono  in  lifita  fatta  di  cenere  di  ut* 
te  .  la  fanno  bolIire,&  lauanofi  pot,dicono,chc  tut 
te  le  forfure  fe  ne  uanno  in  guifa,  che  mai  più  non 
appaiono,  ^Itri  fanno  in  quefto  modo . 

H  anno  dicci  dramme  di  mirohalani  citrini  ar* 
Yofliti,&  li  mefcolano  con  fucco  di  bietCydi  {olatro, 
&  con  alquanto  di  aceto, bagnanofi  molte  ferCiet 
fofcia  fi  lauano  con  bagno  tale. 

Mettano  l'un  giorno  nell'acqua  remolo y  lupini 

&  foglia 
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I&  foglie  di  mirto  ;  l'altro  fanno  bollire ,  come  far 
fi  fuole  .fi  flropicciano ,  quanto  più  poffonoica^ 
pelli  con  quella  decottioney& giurano  che  nel  tem 
po  auenire  non  tornano.  Molti  ojf  eruano  la  infia 
firitta  medicina . 

Vigliano  cefi  in  quella  copiayche  loro  piace  :  & 
gli  pogono  per  una  notte  in  UjfiayneUaquale fia  cot 
ta  buona  quantità  di  attreplici»  dipoi  fé  ne  lauano 
il  capOyfatta  prima  tepida. trouano  ftmile  copi  per 
Qttima  medicina  alle  forfore .  alcuni  figuono  U 
prefente  uia . 

Trendono  lupini ,  &  ^ffen^o  fecco  in  pari 
quantità,  &  fottilmente  polueri%ati  il  mefiolano 
con  aceto^^  in  maniera  di  unguento  fi  bagnano, 
sfregano  ti  capo,  oltre  a  ciò  fi  lauano  con  la  fot^ 
tofiritta  lifiia . 

Vefano  due  lire  di  aceto  ottimo ,  &  di  acqua 
chiara,<^  in  alcuno  uafogli  ripongono  a  bollire,et 
come  incomincia  a  foUeuare  il  bollo;cofi  ui  gettano 
alquanto  di  faki  &  floridi  chamemiUa  :fi  lauano 
molto  bene,  &  in  brieue  rendono  il  capo ,  cr  gli  ca 
pelli  netti  y  &  belli^  ^fiai  compongono  il  feguen 
^  te  medicamento , 

^     "Pigliano  una  lire  di  oglio  di  ruta,  una  oncia  di 
faponcy^  quattro  dramme  di  file  ben  pefto.ridit 
cono  ogni  co  fa  in  uno,&  fi  ungono^  quanto  lor  fai 
ce,dipoi  fi  lauano  con  fmile  bagno  t 
Fanno  bollire  bietefié  greco  ^radice  di  b 
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Come  fi  rimouano  le  forfore 
farina  difaua  in  acqua  tanto,che  la  ter^a  parte  di 
quella  ftaft  confumata .  fe  ne  lauano ,  &  fregano 
ottimamente ,  onde  leforfure  fe  ne  uanno  del  tut 
to.  Ma  fono  altri,che  fen^afare  alcuna  untioneft 
preparano  il  feguente  bagno ,  &  dicono^  chefer- 
ntamente  rimangono  netti  di  tale  immonditia. 

Cogliono  in  afjai  copia  foglie  di  falice,  &  un 
pugno  di  petrofemolo,  tritano  minutamente  l'u^ 
no,&  Ultra  cofay&  in  acqua  gli  ripongono  a  boi 
tire  fino  tche  fiano  cotte ,  nel  leuareà  uafo  dal  fuo 
co  ui  ^argono  alquanto  di  acqua  nanfa  fi  altro  odo 
rifero  liquore  :  poi  ft  lauano  a  fuo  fenno.  Sono  hog 
gi  dì  alcune  donne  ylequali  fi  uant  ano  dt  hauere 
trouato  il  uero  modo  di  cacciarne  le  forfore  :  ilche 
èfubito,&  prefitfiimoargoment  Olii  quale  compò 
gpno  in  quella  guifa, 

Kicogliono  una  oncia  di  hijfopo  humido ,  due  di 
radice  di  brionij^due  di  oglio  di  cheiri ,  &  altrot" 
tanto  di  ladano:et  due  dramme  di  gomma  di  ruta, 
pefìanofottilmentelecofeychepeliareftpojfono^et 
ne  fanno  una  forma  di  unguento .  come  hanno  bi" 
fogno  di  operarlo  ;  fanno  lauare  il  capo  molto  be  • 
ney&  con  fapone  fregarlo,  appreffo  rafciuttift  i  ca 
pelli, fi  ungono,&  ufanola  untione  alor piacere; 
folamenteche  il  capo  fta  prima  con  alcun  panno 
molto  firopicciaio , 


1 


u 
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libro  Secondo.  9% 


Li  pedoccchi  &  le  lendine  come  fi 
cacciano.  Gap.  II. 

0  c  H  i  rimedij  habbiamo  nelca 
pitelo  daiianti  a  uoi ,  Benigne 
Donne ,  dimoHrati  :  Hquali  non 
habbiamo  uirtà  non  meno  di  cac- 
ciarne,et  uccidere  coft  fatta  brut 
tura  :  come  quella  e  de  pedocchi^ 
&  delle  lendine, che  di  rimouerele  forfore.nondi- 
meno,  perciocbe  io  chiaramente  conofcoper  cotali 
immonditte  l'amore  de  mariti,  &  delle  moglie  di^ 
minuirft  molto  ;&  perciò  egli  mi  pare  conuene^ 
uole ,  che  alquanto  ragionando  prendiamo  alcun 
prouedimenti  a  coft  brutti  difetti . 

Vigliate  adunque  hedera,  &  cauatene  fuccojl 
quale  con  melle  mefcolate ,  &  ugneteui  il  capo , 
tutti fpariranno,  Ma,fe  ui  parefje  graue  Cuntio  - 
ne  del  melle  componete  quejìa  miflura  ♦ 

Togliete  tanta  fiaphtfagria,che  pefi  una  oncia: 
&  tanto  falnitro,&  jandaraca^  che  nefta  me%T^ 
per  jpeticminuta  poluerefate  ditutto,&  con  ace 
to  la  mifchiate,  bagnateui  il  capo  ;  che  è  co  fa  otti  - 
ma  a  ciò,  Et,fe  alcuna  delle  dette  cofe  non  potcfle^ 
come  tal  fiata  auiene ,  trouare  ;  fate  la  jeguenr: 
compofitione  ♦ 

Tritate  alume  di  rocca  minutamente ,  ò 


Come  fi  cacciano  i  pedocchi  &  lendine 
fiatela  :  dipoi  L* accompagnate  con  oglio  di  oltua, 
ma  fepotefte  trottare  ogLto  di  cocumeri  faluatkhi; 
farebbe  molto  meglio  :  perciocbe  egli  falò  untone  i 
capelli  eflinguei&  purga  il  capo  da  quella  lordu^ 
rap&  rnifto  con  alume  non  potete  migliorare^  Tut 
tauia  fono  di  quelle ,  che  per  maligni  humori  del 
corpo  co  fi  come  fi  hanno  netto ,  cofi  ne  furgono  de 
gli  altri  :  IcquaLi  uoglio ,  che  compongano  quefia 
untione^ 

Trouino  elleboro  bianco,  Haphifagria ,  &  fai» 
nitro  ugualmente^  &  con  oglio  in  uno  riducono^ 
gli  ottimamente  pefli^poi^quando  ui  lauate  la  te^ 
fia  in  luogo  difapoue  u  fate  cotale  miflura,fe  ciò  fa 
rete,qual  bora  il  capo  ui  bagnate  ;  uiuete  ficure, 
che  tutti  caderanno.  Et  yfe  m  queflo  me^o  tempo 
uifoffe  caro  di  ugnerui  ;  preparatela  la  untione  fe 
guente,  laquale  uccide  i  pedocchi^&  le  lendini:ma 
quello ,  che  più  è ,  rende  i  capelli  biondi ,  &  belli 
molto. 

Siche  pigliate  due  onde  di  oglio  di  lauro,  due  di 
oglio  di  raphano ,  &  con  alquanto  di  pepe,  &  di 
T^jf erano  gli  componete,  ugneteui  quando  anda- 
te a  dormire,  &  la  mattina  feguente  molto  bene 
ui  pettinate  ♦  uedrete  le  mie  parole  non  effere  fia^ 
te  f alfe. 

Ho  conofciuto  una  donna,  che  cauaua  radici  di 
turnice, coglieua  alcuni  cocumeri  fduatichi .  U 
quali  tutte  cole  iion  4ilfgin:3^^.  peflatefaccuaboU 


Libro  Secondo» 
Ure  in  oglio  di  oliua .  ugneua  di  quello  il  capo  ai 
^nafuafigltuolettajaqude  in  breuìfiimo  (patio 
di  tempo  fu  libera  di  lordura  tale  ♦  Et  pur  le/èm-^ 
plicifemineUe  alcuna  uolta  operano  effetti ycìoe  fo 
nohauute  ingrandiamo  odio  da  medici:  &  che 
ciòfiauero,la[èguente  medicina  e^erimentando 
ue  ne  potrà  rendere  piena  teflimoman^ . 

Coglieuauna  donna  uecchia  jeme  di  flaphifa^ 
gray&  quello  boUiua  in  uguale  parte  dio^lio,  <& 
di  aceto  fortifi imo .  ugneuane  ti  capo ,  eJr  w  due  , 
0  //  più  tre  uolte  rimaneua  netto,  &  mondada  pe. 
docchi,&  lendini .  Hora  ponete  mente  a  quella, 
che  uiene  appreffo,  u fatela . 

Comprate  pari  quantità  di  argento  uim  ^di 
Mrfmico  roffo,  &  di  Haphifagria  :  &  pigliate 
tanta  gomma,  che  folo  arriui  alla  quarta  parte  di 
unadi dette  Ipetie,  componete  ognicofa  infìeme 
con  oglio  di  oliua,  &  ugneteui;che  moriranno 
tutti.  T^nhail  mondo  la  megliore  cofa  da  cià 
della  feguente ,  ^ 

Vigliate  me'i:;^  dramma  di pirethro,me':^  di 
folfo,  meTiT^a  di  oropimento ,  altrettanto  difalni-^ 
troy  &  dt  litargirio.'cr  un  pochetto  di  argento  ut 
tio  ♦  quelle  tutte  mefcolate  con  oglio  &  aceto ,  & 
ne  uoHribi  fogni  adoperate,  jlmai^,^  ne  cac- 
cia quegli  il  compenfoyche  fiegue, 

Cauate  fucco  diginelira,& diaQenT^o  ,&cuo 
ceteglt  con  oglio  mirtino .  ufate^uefio  unguento  : 

L  tij 


Come  fi  cacciano!  pedocchì  Se  lendine 
che  ui  farà  caro  molto^ 

.  Similmente  mefcolate  aloe  trito  minutamente 
con  oglio  di  oliua.fen':^  alcun  dubbio  gli  ucciderà 
tutti f  Finalmente quejìo feguiteottimOy&  raro . 

Lauateuidue  uolte  la  fettimana  il  capo  con  lif 
fiat  nellaquale  ftano  cotte  gomma ,  hedera ,  bieta, 
follicoli  difena ,  &  affen^o^dileguarannoft  per 
quella  co  figli  pedocchi,  pme  le  lendini;percioche^ 
quelloycbe  nuoce  all'uno ,  tiuoce  etiandio  all'altro* 

La,  tigna  con  quali  prouedimenti 
fi  curi,  Cap.lll. 

r  M  I  L  B  materiay&  perauen 
tura  biafmeuole  è  fiata  la  raccon 
tata  da  noi;&  non  meno  della 
detta  farà  riputata  la  feguente  ; 
fi  come  è  il  ragionare  de  mali,  che 
nafconofoprala  teflaMa  riguardando  io  con  quan 
ti  ornamenti  ne  habbia  generati  la  gran  produci- 
trice  humanay&  con  quàto artificio y  &  induflria 
ne  habbia  alcuno  particolar  membro  creato ,  ueg-^ 
gio  mamfefiamente ,  che  niutio  delli  moHrati  di- 
fetti,ne  di  quelliyche  a  dimoHrare  habbiamo  da  lei 
fi  mouono,  onde^accioche  l'arte  miti  la  naturando 
ue  il  bifogno  appaia  ;  con  maeflreuole  modo  dùbbia 
mo  infegnarei&  aprire  la  uia  di  renderci  tali^qua 
Ida  uniuerfale  madre  ne  produce .  tlche  ageuoU 


Libro  fecondo.  ?^ 

mente  faremo  in  quefiaguifa  procedendo, 

adunque  dicoyche  quafi  tutti  i  mali,che  uenga 
no  [opra  il  capo  hoggidì  fono  chiamati  (  quantun- 
que nonconueneuolmente)  da  uolgari  tigna .  della 
quale  due  Jpetie  ne  fono  :  una  detta  fece  a ,  &  l'ai-- 
tra  humida .  alla  cura  dellequali  ui  conuicne  pri- 
ma pigliate  quattro  fcropoli  di  pilole  :  due  di  eoe- 
chie,& due  di  aggregatiue,  dipoi,  fe la  infirmiti  è 
fecca;  douete  bagnarla  tre,  o  quattro  mattine 
&  altrottante  fere  auanticena^  con  la  feguentc 
lauanda. 

Vigliate  due  uolte  con  mano fumot erre, lapatio 
acuto ,  <jr  radici  di  maluauifco  quanto  potete  per 
ciafcuna  cofa  tenere  :  femola,o  remolo  che  diciate^ 
&  chamerniUa  tanto  per  ciafcuno.quanto  è  la  me-- 
tà  delfumoterre:una  oncia  difeme  di  lino,  et  quat 
tro  difaua ,  &  me':^a  lire  di  lupini .  quefie  tutte 
ponete  in  lifiia  fatta  di  legno  diuite,  &  di  fico, 
cuocetele  tanto,chefta  affai,  lauate  il  capo  di  que- 
fta  tanto  calda ,  quanto  fi  può  foffcrire  ogni  dì  due 
uolte  almeno,& come  farete  rafciutte;cofi  uugne 
te  con  lo  unguento,che  fegue. 

Togliete  una  lire  di  lardo  ottimo  :  &  un  pugno 
difumoterre,&  di  radici  di  lapatio  acuto  :  due  on 
eie  di  fa  glie  di  hedera,  &  due  di  oglio  kurmotuna, 
&  me^:^  di  trementina:  una  di  oglio  di  maHice  : 
quattro  difucco  di  camli^peHate  tutto  infime,  et 

f^rumtiquattrohoreHianofifenT^mouerle.bol- 

L  litj 
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Come  fi  curi  la  tigna 
lite  apprejfo  sì ,  cheti  fucco  fi  con  fumi,  &  colate  h 
mgHento.ungeteui,&  poi  coprite  la  teUacon  fo- 
glie di  cauoli.finito  H  quarto  giorno,  fate  ,  come  fi: 
forre  le  uentofe  uolelle,ad  alcuno  maeHro  con  uno 
inftrumentù  per  ciò  fatto  tagliare  minutamente  la 
cotica;accio€he  fi  purghi,  &  n  efca  la  materia  cor 
rotta,  quindi  con  le  folite  lauandc  per  una  fettima 
ria  procedete, &  jpeffo  radere  ut  fate.fequeHa  ma 
niera  tenuta  ui  andrà  nettando  il  capo;  con  le  lauà 
de  ogni  fcttimana  tre  uolte  pttrgate ,  &  ogni  dì  ui 
ugncte  con  la  infrafcritta  untione. 

Vigliate  dieci  dramme  di  óglio  di  rofii  d'olia 
una  oncia  et  mcT^  doglio  di  feme  di  linomeT^ 
oncia  di  oglio  mafìicino,&  me^i^adi  laurino  :  tre 
oucie  di  buon  lardo,&  tre  di  grafcia  di  uitello:una 
cncia,& mex^  di  trementiìia  thiara:  uno  pugno 
di  foglie  di  piantagineji  oliuefaluatiche,dt  fumo 
terre ydi  lapatio  acuto,  di  coda  eauallina  per  ciafcu 
nalpetie:un  pomo  granato  non  dolce:  &  mex^j^ 
pugno  di  foglie  di  he  deva .  pefiate  tutte  le  cofe,che 
ne  hanno  hi  fogno,  dipoi  con  legrafcia,&  ogli  bolli 
te  tantOyche  il  fucco  fiafi  dileguato.  colate,  &  fpre 
mete  bene  la  miftura ,  CT  nel  liquore  aggiugnete 
dtie  onde  di litargirio doro,  &  due  di  litargirio 
d'argento  :  dieci  dramme  di  ccrufa  :fei  di  calcina 
dieci  uolte  lauata,  &  fei  di  alume  di  rocca  abbru- 
fciato:wie%;f^a  dramma  di  argento  uiuo  con  la  fa* 
liuaeftinto:  (^finalmente  tanta  cera ,  che  haftia 
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Libro  Secondo*  Sy 
fare  morbido  unguento,  ufatc  quejla  compofi^ 
tione  in  ogni  tempo^et  in  ognijpetic  di  detto  male; 
pcrcioche  è  (opra  ogni  medicina  mirabile. 

Mora  ife  le  radici  de  capelli  fono  corrotte  ,  i& 
guajleidopo  li  bagni  moHrati,&  Icuntionidoue^ 
te  cauarnegli  con  alcuna  cuffia  di  pece ,  ouero  con 
inflrumcnti  perciò  fatti .  appreffo  col  predetto  un 
guento  ftguite  auantifino ,  che  la  pelle  ftafi  rifu- 
nata.ma^  quando  non  fi  net t affé  con  gli  racconta^ 
ti  rimedi  ;  pigliate  altri  più  efficaci  ;  fi  come  è  il 
figuente. 

Togliete  rncTja  oncia  di  elleboro  bianco  :feidi 
apio: una  &  mc^^a  dilapatio  acutoicinque canta 
ridi  preparate: una  oncia  di  melle:  una  di  tremen- 
tinaure  dramme  di  oropimento:  tre  &  mei^  di 
Merde  rame: li  lardo  di  porco  una  oncia, et  me';^:;^: 
dieci  dramme  di  boturo:cinque  di  alume  'pecari* 
no:  di  leuato  quattro  oncie:fei  dramme  di  remolo , 
le  Ipetieyche  fi  deuono  peflare,peftinft  fottilmente  : 
dipoi  riducete  tutte  in  uno ,  <^  aguifa  d^empia-- 
flro  il  ponete  fopra  il  capo .  produrrà  ue fiche ,  ^ 
menerà  acqua  uelenoCa.quejio  modo  tenete  tanto, 
che  Mediate  la  pelle  cfjere  diuenuta  buona. 

Voi  componete  infieme  alquanto  di  boturOy  un 
roffo  di  ouo,&  un  poco  di  trementina,  fopra  la 
tejia  il  difendete ,  con  una  foglia  di  cauola  ,órla 
cuffia  fopra  ui  ponete ,  Et  percioche  eglifouente 
auiene^che  uokndone  leuare  la  carne  cattiua,  et  i 
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Come  fi  cacciano  ipedocchi&  lendine 
maligni  humon,s"enjiamma  il  capo;  perciò  a  rimo 
uerne  il  dolore  ufarete  lo  infraferitto  modo . 

Vigliate  tre  onde  di  oglio  rofato  omphacino: 
due  di  oglio  mirtino,et  due  di  rofato  completo: una 
&  me'^a  di  litargtrio  d'orOy&  una  &  me':^7^a  di 
litargirio d'argento: una  dramma  &  mei^a  di 
tutia:diecidicerufa:fet  difucco  d'amido:  me'^a 
di  fucco  difolatroydipiantagine,  ^  di  lattina  per 
cialcima  herba.ri ponete  dagli  ogli ,  ^  dalli  Cucchi 
infuori  il  rimanente  nel  mortaio  del  pioniho,&  di 
menando  con  lo  pefleìJo,  bora  alquanto  di  oglio,ho 
ra  alquanto  difucco  iti  fpargeti  fino yche  tutto  kob 
biateinfiemecampo$ìo.bagnatene  ilcapo;cbe  èU 
migliore  co  fa  del  mondo  alì'mfiammatione. 

Ma  uenendo  alla  cura  deUa  tigna  bumida  dico, 
che  tutti  li  copenfi  dati  alla  fecca  fi  richiedono  an^ 
chora  aU'himida:  nondimeno  gioua  mirabilmente 
illauarftcon  lifita ,  neUa  quale  fia  bollito  alume 

rocca:  poi  ugnerfi  con  lo  unguento  di  minio.  Et, 
fi  foffe  la  tefta  tutta  fi-acida  ;  col  confentimento 
del  medico  cirufico, 

.  Vigliate  due  onde  di  fior  di  ra  me ,  due  di  lume 
di  rocca, due  dimelle,^  due  diact  to:una  dramma 
di  arfimco  polueri'^to  :  &  due  di  folimato .  fate , 
che  tutte  cofe  bollino  infieme  fino ,  che  diuentino 
(pf'fje  .egliè  miracolojOfil  feguente  opera  ti  me- 
de fimo  , 

H  abbiate  quattro  onde  di  galla  :due  difolfo  ci-- 


libro  fecondo.  S6 

trmd:una  &  mcx^  ài  oropimento,&  altrotian- 
todi  Tedoariaumadifalea-moniacoy  di  mandorle 
amar  e, di  brionia,  di  gufci  di  cappe  arpe ,  radici  di 
chclidoniaylitargirio  foglie  di  fico ,  radici  di  canna 
fecchcy  uerde  rameydume  di  rocca,  fetne  di  urtica, 
aloey& di  incéfoper  uno.pesiate  ogni cofa  in  oglio 
&  aceto  infime  miHiy  ne  quali  fia  per  uoi  dauan 
ti  disfatto  alquanto  diladano.con  queHo  unguen- 
to ugnete  infino  a  tantOyche  carne  uiua  pila  fia  ri- 
mafa:dipoi  procedete  auanti  con  Maitre  compofitio 
ni  narrate, 

^  Icuni  togliono  me':^  oncia  di  cerebro  di  uac 
cagiouaneymei^Z^  di  oropimento yfolfi) ,  '^affrano, 
et  elleboro  bianco  per  parte,  peftano  tutto  minuta 
mente  in  oglio  di  rutay& nempiaHrano  ilcapo .  il 
quale  m  queHa  maniera  lafiiano  tanto yche  fia  fi'C 
co .  apprejjo  prendono  uno  rojfb  di  ouo  cotto  in  ac^ 
qua  y  &  l' accompagnano  col  rimanente  dello  em- 
piafiro,  clr ,  prima  untone  il  capo  con  oglto  di  rofji 
dioua,uel  ripongon0y&  tanto perfeuerano,cheU 
teslafia  guarita, 

Mtri  pigliano  una  botCyO  rofpOyche  diciate,  & 
mei^^a  lire  di  oglio  di  oliua ,  &  in  alcuna  pentola 
con  loglio  il  fanno  cuocere,  ilche  fatto  gittano  uia 
la  bote,&  ungano  i  capelli. dicono ,  cbe  per  qucfìct 
mamoltifonofi  liberati. 


IL   TERZO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 

DELLE  DONNE: 

VJ.LQJ^^L^  SI  D  IMOSTR^Jip 
LE  Ji^TFK^LI  BELLEZZE 

DJ  rvrro  il  visoy 

ET  DI  CI^SCP'Tiyf 
n  T  E  DI 
^ELLO. 

ET     LB    ARTIFICIALI  CO- 
ME    ACQ^VISTAR  SI 
POSSANO. 
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N  C  O  M  I  N  C  1% 

IL    TERZO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 
DELLE  donne: 

Nel  quale  fi  dimoflrano  le  Naturali  bel- 
i     lezze  di  tutto  iluifo,  &  diciafcuna 
parte  di  quello  :  &  le  Artificia- 
li come  acquiftar  fi 
poflano . 


PROEMIO. 

N T  V NQv E  io  tnatiL 
f^flamcìiteconofca,  Fenerx 
bili  Donne  y  il  ragimare  di 
coft alta  materia yquale  èia 
prefente,  male  a  me  conue- 
nirfi  :  ^  glt  ornamenti  del 
la  tioflra  hellco^a ,  fi  come 
non  Immane  cofi;  ma  diurne  douere  ejjerc  fcritti 
in  piti  alto  flikycheilmio  non  è:  nondimeno  la  for 
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Proemio. 

tutta  nimica  ad  alcuna  di  uoi  per  cofi  fatta  manie 
ra  mi  contrifta  gli  occhi ,  che  douunqueli  riuolgo^ 
fanno  fede  della  compafiione ,  che  io  ho  alle  altrui 
fciagure  :  in  quella  noflra  età  quel  chiaro  fplendo^ 
re  non  appare yche  di  uoi  folea  :  non  può  la  uoflra 
uaghe'^a  ne  cuori  gentili ,  quanto  poteua  :  per^ 
Cloche  qye^uifi  immafcherati ,  che  tutto  dì  fi  ueg* 
gono  nelle  chiefe  ^  anchora  che  il  più  da  ignorane 
•za  proceda^  non  apportano  una  cotale  leggiadria^ 
che  gli  animi  de  giouanifueglino,  &  accendino,  U 
quali  fe  io  non  comprendefii ,  che  dannoft  ui  ftanop 
fen'^a  alcun  duhio  fpiaceuoli  a  uoi  mede ftme  ; 
per  certo  io  giudicherei  le  mie  parole  uane^  &  fo- 
uerchie .  ma  mi  confortano  moltOy  &  mi  porgono 
ardire  li  piaceuoli  ragionamenti  hauuti  poco  fa 
con  alcune  carifime  donne ,  le  quali  affermano, 
che  non  è  atto  ne  di  bella,ne  di  (auia  di  ornare  una 
bella  facciayne  porre  heUetti,che  fomigliano  di  ma 
fchere^fopra  quella,  che  non  ha  troppa  uaghe'Xj^a^ 
dipoi  mi  priegano  cari/^ imamente ,  che  dalla  inco^ 
minciata  imprefa  io  non  mi  rimoua.perche  le  men 
che  ornate  mie  parole ,  &  la  loro  difpofttione  mal 
compofla  non  biaftmo  ;  ma  gloria  mi  dimoHrano  : 
ne  folo  a  jiare  di  buon  cuore  mi  confortano;  ma  del 
tutto  uogliono ,  che  con  più  ferme'^a  di  animo  io 
fegua  :  ne  folamente  mi  promettono  di  uenire  in 
mio  aiuto  ;  ma  filentto  anchora  •  Foi  tutte,  donne 
cortcfi,non  dubito  io  pumo^  che  non  mi  fiate  fauom 
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Proemio.  g  f{ 

rtuoli; poiché  noncoftdeUa  uosiraheltà  ft  ram^ 
na ,  come  deW amore  de  mariti  ideila  pace  uojìra 
della  tranqmUità  della  cafafifauella.  una  fola  m\ 
mera  di  per  Jone  ctfento  io  douermi  riprendere,  & 
mordere:&  fono  quelle  miferc,che  di  tempo  ma?^ 
glori  appaiono,che  uoi  non  fietedequalinel  ternpo 
palJato  più  afatti^che  a  parole  hanno  riguardato 
queHefe  perauentura  contra  di  me  fi  moueranno- 
uoglio  lobumilmente  pregare,  cheafcoltanoqueL 
losche  me»  cura  gli  morfi,  che  lafaluteloro  ,^ 
perciò  lardando  cotali  cofe  da  parte,  dico,  che  ti 
prefente  Libro  fi  è  per  noi  diuifo  in  cinque  par^ 
ti;  neUa  prima  dellequali  tratteremo deU 
lafrontemeUa  feconda  delle  ciglia^  pai 
pehre,et  occhi:nella  terrei  del  na 
fo,  &  delle  orecchie:  nella 
quarta  della  bocca:  et 
nella  quttay€tul 
t ima  di  tutta 
la  fac  - 
eia. 


PRIMA  PARTE 
Del  Terzo  Libro  : 


Nel  quale  fi  ragiona  della  fronte/ 

A  Front  E,cheabelJa 

donna  fi  richiede  ,deue  effere 
'  ornata  di  quattro  qualità:  & 
queUe  fono  lo  efferalta ,  lar- 
ga, candida ,  ^  ferena .  alta 
s  intende  dal  principio  della, 
difcriminatura  infino  a  confi 
ni  delle  ciglia i  &  del  nafo.  ct,accioche  fappiate  uoi 
che, tale  non  ne  l%zuendOyUÌ  conuiene  con  artifìcio 
farla,quanto  alta  uoglia  efjere  questa  mi  fura;  pe- 
rò dicono  coloro, che  ne  hanno  cognitione,che  la  fro 
te  ha  da  effere  tanto  alta ,  quanto  è  la  metà  della 
fita  larghe':^,  da  che  fi  toglie  parimenti  la  fecon- 
da,che  tanto  larga  bi  fogna,che  effa  fia,  quanto  due 
uolte  è  alta.la  ter^^  bellei^a  della  fronte  è  di  ha^ 
uercandideT^  accompagnata  da  alcuno  fplendo^ 
re  fimile  alla  luce  deprechi*  &  perciò  quelle ,  che 
ne  faranno  priue,douranno  ufare  i  modi,che  rendo 
no  il  uifo  chiaro,  ^  lucente  Alche  leggendo  uedrete 
nella  quinta  parte  di  questo  ter-^p  libro  al  capo 
XXI  I .  aggiugnefi  alle  dette  cofe,che  il  tratto  del 
La  fronte  de  ne  effere  non  piano  piano ^ma  declinare 

non 


Libro  Terzo^  ?p 

non  altrimenti  che  fi  faccia  l'arco  uerfo  la  cocca:et 
cofi  bene ,  &  leggiadramente  dijporfi ,  che  a  pena . 
ciò  fi  fcorga .  poi  dalla  parte  delle  tempie  jla  bene, 
cioedifcenda  con  maggior  tratto ,  alla  fine  farà  la 
fi-onte  ferena  siccome  ci  appare  il  cielo ,  quando  da 
nuuoli  non  fta  uelato  :  percioche  alllma  ne  moflra 
la  fina  belleT^ ,  &per  quefio  il  Tetrarca  nel  So- 
netto .  Oue  tolfe  amor  L'oro ,  &  di  qual  uena , 
coftdice* 

Onde  tante  bellei^.e  fi  diuine 

Di  quella  fronte  piuychel  del  ferena. 

Si  che  a  comparatione  di  quello  ejfa  haurà  ad  ef 
ferechiarayapertayfenT^  crejpe  ,fen':(a  panni , 
JènT^a  alcuna  macchia ,  ma  lieta ,  tranquilla ,  cìr 
quieta,& cofi  diraffi  ferena.queUe  quattro  condii 
noni  et  infegnalo^riofio  nel  fettimo  canto^oue  in, 
quefta  maniera  dice. 

Di  terfo  auorio  era  la  fronte  lieta, 
che  lo  (patio  finia  congtufia  meta, . 

£t, percioche  poche yan-:^  pochifjìme  donne  ueg- 
giamo y  Icqualila  natura  habbia  dotate  di  queUo  ; 
prima  a  fare  alta ,  slargala  fronte,  in  quanto  (i 
può  con  lartCyUi  conuerrà  leuarnc  alcuni  peli ,  & 
capellini  come fatc:ma  fen%a  fcntire  alcun  dolore, 
nel  fueUergli  apparate  il  feguente  rimedio ,  tlqua^ 
leyoltre  che  non  ne  mouerà  fe  no  quelli,  che  noi  uor 
rete,non  uifiorticard  la  pelle ^ne  la  farà  roffa,  ma 
fiu  tofiobianca^ 

M 
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Togliete  quella  quantità  di  ntafliceyche  uipia^ 
ce  <^ adoperarci  &  mettetelo  in  alquanto  di  acqua 
nellaquale  fi  Ttia  tanto y  che  come  unguento  ilpof- 
fiate  diflendere fu  alcuna  pe^a .  fafciatelaui  fu 
la  fronte ,  o  in  altro  luogo ,  douefono  peliy  quando 
andate  a  dormire:  &  la  mattina  rimoffa  lape^T^y 
con  due  dita  fen'x^  alcuna  noia  ui  cauarete  tutti  i 
peli,  queUa  manierapotete  ficuramente  tenere  in 
qualunque  membro  del  corpo,  oue  defidcrate  di  le 
uarnegli:percioche  uitrouarete  appagate.  Ma  del 
l'altre  cofe  opportune; fi  come  è  di  far  candida,  lu^ 
cente,& fimiglianti  altre  ali* bora  ne  parleremo, 
che  fi  tratterà  del  uif):nondimeno,accioche  non  ap 
paia  in  tutto  priua  di  aiuti  particolari  ;  ui  diuifa^ 
remo,  quali  rimedi (  quantunque altrouepiena^ 
Utente  detto  ne  fia)fi  conuengano,perche  fu  lafron 
te  ya  cui  fa  hi  fogno  aggrandirle ,  ne  pelo  ne 
capello  rinafca  giamai  :  dipoi  quali 
modi  dobbiate  offeruare ,  per^ 
che  quelle  crefpe  ylequali 
dal  uentre  della  ma 
dre  portiamo  , 
fi  tolgano 
uia. 


!» 
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Libro  Terzo . 


90 


Li  capelli ,  o  peli  della  fronte  canati 
come  fare  fi  pofla ,  che  nel  aue- 
nire  non  rinafcano,  Cap.L 

Z,  T  R  A  t4oltayfe  ben  ui  ricorda 
ui  dilli,  che  [opra  la  fronte y  nella^ 
quale  è  grandifjima  copia  di  ca^ 
pelliynon  potendo  [offerire ,  che  ui 
fiano  tratti  con  alcuno  ingegno^ 
ui  doueffe porre  alcunadelle.com 
pofitionij  lequali  difopra  ho  injegnato ,  buone  dct 
fare  adere  quelli  per  fe  medefiìnima,  che^doue  fof- 
fe  hi  fogno  dicauarne  pochi  ;  farebbe  affai  meglio 
fuegliergli  ;  affin  che  la  fronte  foffeproportionata-^ 
mente  compojìa,  ilche  bora  da  capo  ui  ridico.  &, 
poiché  quella  haurete  acconcia ,  fecondo  che  ui  ho 
dauanti  moHrato;  perche  non  rinafcano  i  peli; 
ufarete  fpeffe  uolte  alcuna  delle  feguenti  medicine^ 
Vigliate  feme  di  iufquiamo,  &  legatelo  in  una 
foglia  di  caule,  et  ponetela  fitto  la  cenere  calda  ^- 
noyche  il  feme  jìa  cotto,  ilquale  peftate  nel  morta^ 
io,  &  nella  guifache  fifa  Voglio ,  premetelo .  illi^ 
quore,che  nufcirà,toglietey  et  con  oropmento  Cac 
compagnate.ugneteui  tatito ,  che  fa  trappaffito  il 
termine, che  debbano  ritornare: che  non  rinafceran 
no.  E  mirabile  anchora,che  canate  il  fiele  ad  alcu^ 
Ha  anguilla ,  che  (  come  uogliono  alcuni  )  fia  ma- 
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A  fir  che  gli  capelIi,o  peli  nò  rinafcano 

fchio,&  quello  comporrete  con  oglio  rofztOy  ocon 
[angue  di  uipifireUo  ,fenx^ fallo  feguendo  qùe§ìo 
tnodo.nongli  fentirete  nel  tempo,  tbeuerrà  appref 
fbjl  che  farà  il  medicamentOyche  fegue, 

Trouatc  calcina  urna,  oropimento ,  &  flerco  di 
lucerta.cuocetegli  in  uguale  quantità  dì  aceto,  (jr 
di  oglio  di  influiamo  sicché  lo  aceto  fi  dilegui, e  con 
fimi,  non  ccnofcerete  ungendouicofa  di  questa  più 
mleuole,  M a  tanto  basii;  poi  che  in  altra  parte  pie 
mmcttte  ragionatone  haobiamo. 

Le  crcfpejche  qiiafi  naturali  fono  fo- 
pra  la  fronte ,  con  quali  medici- 
ne fi  leuano.      Cap.  li, 

Fantvnq^ve  noflrainten 
tione  al  prefente  non  fia  di  fare 
mentione  de  medicamenti ,  che 
rimouono  le  ere jpe  della  fronte  ; 
percioche  nella  parte  a  tuttala 
faccia  appartenente  a  pieno  ne 
ragionaremo  :  tuttauia  per  contento  di  uoi ,  donne 
gentili,uifcourirò  alcuni  precetti  Jiqu^H  douete  fe 
guireibencbe  non  intendo ,che  lafiiate  quelli,che  in 
altro  luogo  ad  aprirui  defcenderemo^ 

adunque,  ac  cicche  le  crefpe  della  fronte  foglia 
te  uia;prcndete  corno  di  ccruogiouane ,  &  quello 
limato  fottilmente^  in  alquanto  di  acqua  tanto fa^ 


libro  Terzo.  5i 

tehoUire,chc  fopra  l'accjua  ueggìate  certa graf^ 
feX3^'  colatene  pofcia  l'acqua  j  &  con  farina  di 
faua  la  componete  informa  di  piccole  palle  tlequali 
feccarete  all'ombra .  bora ,  quando  di  adoperare  ut 
farà  meHiero ,  diffoluete  una  di  quelle  in  acqua 
dolce  inguifatche  fimile  ad  uno  ceroto  diuenga.fle 
detelouifu  la  fronte, ^ycome  uifarà  apprefo  ;  co  fi 
con  acqua  tepida  ui\lauate  :  che  chiara ,  bella ,  ér 
netta  la  trouerete .  Ma  offeruate  la  feguente  ina-- 
mera  ottima,  &  marattigliofa. 

Vigliate  una  lire  di  feuo  di  montone  none  uolte 
lauato  in  acqua  fredda:  tlquale  mefcolate  con  fpH- 
ma  di  bianchi  cCoua  fatta  nelmortaio  cvlpeHeUo^ 
con  alquanto  di  buturo ,  aggiugncteui  apprefo 
fomaHice,  &incenfo  polueri-T^to ,  &ugneteui 
fpeffe  uolte:  non  folamente  pareggierà  le  crefpc 
(iella  fronte;  maanchora  quelle  della  faccia 
del  uentre  fatte  dalie  grauide-j^ .  Lo  aglio 
di  tartaro  in  ciò  hagrandJfiima  uir- 
tu:  delquaky  quando  difcor^ 
reremo  ragionando  del  - 
le  crejpc  della  fac^- 
eia,  parlerei 
mo  af- 
fai. 

M  iij 


SECONDA  PARTE 
Del  Terrò  Libro , 

Oue  fi  tratta  delle  ciglia,delle  pal- 
pebre,&  de  gli  occhi. 


Festa  parte  contiene 
in  fe  tre  [oggetti ,  opropofi- 
, >  tioni  «  Onde  la  prima  tratte- 
I  ra  delle  ciglia  :  la  feconda 
delle  palpebre  y  &  later^^ 
degliocchi. 


DELLE     C  I  G  LI  ^4. 

E  CIGLIA  commendate  da  Toe 
,J  tifano  quelky  che  fomigliano  lo  he^ 
t  banoyfottiliyco  peli  corti ,  &  molli, 
come  fefojjcro  di  fctafinllfima .  nel 
mex^  uerfo  le  loro  eftremita  uà- 
dano  diminuendofi  con  qualche  uaghe-^^a.  dal- 
ìma  delle  parti  arriueranno  in  fino  alla  concatdtà 
ofojfa  dell'occhio  uerfo  il  nafo  :  (jr  dall'altra  infi^ 
no  a  quelUyche  è  uerfo  l'orecchie,&  quiuifinifca- 
710.  ma  chetali  debbano  effcre  le  ciglia ,  fecondo 
che  uogliono  i  Toeti, leggete  il  Sonetto  del  Tel  rar» 
cacche  comincia» 


libro  Terzo. 

Qjielfempreacerhoj&honorato  giorno: 
"ì^lquale  fi  troua^ 

La  tefla  or  fino calda  neu  e  il  uolto, 
Hebenoi  cigli. 
Et  lo  ^riofio  nelfettimo  canto  dice. 
Sotto  due  negri, e  fottilifiimi  archi 
Son  duo  negri  occhi^anTi  duo  chiari  foli, 
Hora  hauendo  effe  ad  effer  tali ,  quali  per  noi  fi 
è.  dettOyprima ,  fecofi  fatte  non  ui  fono  dalla  natu^ 
ra  concedute  ^intendo  di  mqjìraruila  uia  difarleui 
negrCyO  di  qualunque  altro  colore ,  fe  altro  uipia-- 
ceffe;benche  nel  Secondo  libro,  ouefi  tratta  deca-, 
pelliyftano  medicine  ottime  per  ciò,  et  appreffo  quc 
Ho  utili  rimedijper  fottigliare  li  capelli:  liqualt  no 
meno  uarranno  alle  ciglia yche  a  capelli,  ma^auan^ 
ti  che  di  quello  ragioniamo  ;fara  ottimamente  fot 
to ,  fe  narr aremo  qualche  aiuto  perle  ciglia ,  che 
quafi  ricuopronogli  occhi  :  dipoi  je  apriremo  alcun 
configlioyperche  non  cadano  :  appreffo,  fe  contare^ 
mai  modi,  che  facciano  rinafiere  le  cadute:  fi^ 
nalmenteui  fcopriremo  fegreti ,  cheama":^ 
'S^nole  brutture ,  che  0  per  maligìii" 
tà  dihumoriy  operconuerfatio- 
ne  fi  prendono  ;.  come  fo- 
no li  piatoni ,  li  pe- 
docchiy^  al- 
tra lorda 
cofa, 

J4  iiij 
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la  pelle  delle  ciglia  caduta  ouero  più 
bafTa  dell'altra  come  al  Tuo  luo- 
go ritorni»       Cap.  /. 

^  D  o  N  o  /6'  crolla  qua  fi  fu  gli  oc 
chi  0  per  natura ^  o  per  cagione  di 
alcuno  m.ìlìgno  humorcy  a  cura 
delle  quali  ji  dee  effcre  prefio  con 
aglio, cir  unguenti  calidi.  ma  otti 
ma,  ^certiflima  medicina  è  la 
fcguente, 

^Togliete  alquanto  di  mafiice  y  c^con  fuccodi 
caule  non  lauata  pejtate  .  di  queiio  tirando  al  fuo 
luogo  le  ciglia  y&  la  bella  fronte  unge  te, &  flende" 
te  come  fe  foffe  uno  empiafl relegatele  poi,  &  an- 
datene a  dormire  tin  bricue  j^atio  di  tempo  ne  fare 
tecurate,&  libere. 

Le  ciglia  cadenti  come  fi  ritengano , 
&  fermino.         Cap»  //. 

C..//  D  o  N  o  i  peli  delle  ciglia  perle  mate^ 
riCyche  dislruggono  i  capelli .  Si  che  que  ri^ 
mediy  che  ritengono  i  capelli  cadenti ,  fermano  an- 
chora  le  ciglia  .  nondimeno  alcuni  conf  igli  per  ciò 
ui  daremo  :  liquali  faranno  più  che  altri  fidcli ,  c^r 
buoni . 

limate  piombo, et  inuolgetclo  ingrafiia  di  ani- 
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Libro  Terzo,  9  ^ 

t?ay&dì  cofi  fatta  compo fittone  ugneteui  le  ciglia 
che  non  caderanno;ma  più, che  mai  fi  fermeranno, 
É  ualcuole  molto ,  &  oltre  a  ciò  le  rende  negre 
la  feguente  medicina. 

Vigliate  nociuole,  &  abbrufciatele,  &  trite  me 
Jcolate  con  grafcia  di  capra ,  0  di  orfo .  fregatene  le 
ciglia:  che  niuna  cofa  a  ritenerle  è  migliore  di  que- 
§ia:  &  apprcffo  quefio  le  fa  negre ,  belle .  Ma 
guarifce  cofi  bene  quella,che  fcgue  colali  difetti,  co 
me  altrajchc  io  mi  uedcfii giamai. 

Cogliete  due  dramme  difcme  diiufquiamone* 
roy  una  dipolitricho ,  &  tre  cocchirri  di  unguento 
irino.fottihnentc  peliate  l' una ,  &  ì! altra  cofa,  & 
con  lo  unguento  mcfihiate .  bagnateui  prima  le  ci-' 
glia  con  acqua,  neilaquale  fiano  cotte  bacche  di 
mirto,  &  pofcia  ni  ugnetc.  qucfio  prouedimento  no 
folamente  è  utile  a  rifermarle;  ma  anchora  è  gio- 
ueuole  molto  alla  barba.che  cade,  tali  medicine  ufo. 
te  la  fera,  &  la  mattina  feguente  con  acqua  cotta 
con  bacche  di  mirto  ui  lauate. 

Le  ciglia  cadute  come  rìnafca- 
no.       Cap.  IIL 

Fellf.  cofe, che uagliono a  r acquistare 
li  capelli  perduti,  (ono  etiandio  buoni  a  ri^ 
tornare  le  cadute  ciglia,  egli  è  uero,  che  alcune  più 
fi  còuengcno  a  quclliyche  a  quefte  et  perciò  ne  rac- 


Come  rinafcano  le  cigMa  cadute 
contaremo  alcune  tali, 1^  nel  rimanente  ricorrete 
al  luogo  de  capelli. 

Cogliete feme  di  iufquiamo,  &  hrufciatelo , 
folueri'^ato  con  acqua  il  componete,  del  che  ui  ba- 
gnar ete  ottimamente  le  ciglia:  perciocbe  ha  uir- 
tù  particolare  di  fare  nafcere  quelle  più,  che  gli  al 
tri  peli. 

Certi f^ima  medicina  fono  le  api  arfe ,  (j?"  con  p- 
glio  miHc.  ma  hahbiate  cura  di  non  toccare  in  al- 
tra pa)  te:  percioche  anche  quiui  ne  furgerebbo- 
noi  peli. 

Le  ciglia  con  quali  rimedi  diuenga- 
no  ncrcrolVe,  o  d'altro  colo- 
re.   Cap.  11 II. 


1^^^^^^^  T  D  i  ciò  quantunque  nelli  capi'' 

§S£*^Jì  ^^^^  ^^^'^  colore  a  capelli  fi  fia 
^^^0  per  noi  a  pieno  ragionato;  non  per 
g  '  ciò  dobbiamo  lafciare  di  ricorda- 

.  ~"  v:^''-^i'  re  alcuìii  utili  modi  a  tingere  le 
ciglia. 

adunque  a  farnele  nere  pigliate  noci  pontichcp 
(jr  quelle  in  un  uafo  di  terra  ardete .  quindi  trat- 
te, &  peste  congrafcia  di  capra ,  ouero  di  orfo  ac- 
compagnate .  ugnetc  le  ciglia  ,&  ^  fela  pelle  fi 
bruttai  fc;  con  acqua  tepida  ini  a  due  hore  ui  la- 
uut  e. faranno  per  queHo  nere belle .  ^ppreffo 


Libro  Terzo. 

t mólto  buono  quello ^  che  uienc. 

Vigliate  una  oncia  di  adiamo  poltseri'^to:  due 
di  ladano:  &  uno  di  galla.  peHc  tutte  le  ardete 
in  alcuno  uafo  di  terra .  poi  da  capo  con  grafcia  di 
capra ,  o  di  orfo  le  peHatc  molto ,  sfregatene  le 
ciglia  y  lequali  uerramio  nere  a  maramgita .  Ma 
oltre  ad  ogni  comparatione  il  tmdcftmo  ejfetto  mo 
§ira  la  feguente. 

Hahbiate  uenti  dramme  di  galle  frìtte  in  oglio: 
dieci  onde  di  feretro ,  &  dieci'di  uitriolo:  fette  di 
alcanna  indo  ,  altrettanto  di  (ale  armoniaco^ 
riducete  tutto  in  poluercyi^in  acqua  jtcondo  ti  hi 
fogno  l'andrete  ttmoerando  :  ddlaquale  uihagnx 
rete  le  ciglia  :  perciocbe  niuna  medicina  è  meglio-^ 
re  di  quella^ 

Li  piatoni  che  nafcono  nelle  ciglia,&  nelle 
palpebre  come  fi  cacciano ,  & 
uccidano.  Cap.V, 

^  ^  E  s  T  o  propofitonclprt 
"  fv7ite  libro  fi  è  trattato ,  quando 
di  efltnguere  i  pedocebi ,  ^  ien^ 
dine  infegnammo  «  ma ,  poiché  è 
tra  le  cofe  necejfarie  a  confer- 
uare  gli  ornamenti  uoHri;al^ 
quanto  ne  ragionaremo , 

Me[colatecon  un  rofjo  di  ouo  duro  alquanto  di 
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Comefi^acciano  ipiatoni 
aloe,  sfattane  compofitione  fi-egatela  fopra  te 
ciglia,  0  le  palpebre:  che  ne  ama^'^rà  tutta  quel* 
la  carogna^  Baflerà  anche  ad  uccidergli  queftiX 
modo . 

Componete  co  huturo  meT^  oncia  di  argento 
ftiuo  con  la  faliua  elìinto ,  eìr  me'j^a  di  fiaphifa" 
gria  polufri%ata*ugn€tene  làjioue  ui  hijogna^he 
è  [ingoiare  rimedio.  Et  è  opportuno  a  potere  ado^ 
perarc  ciò  quello,che  fegue . 

Efìiììgucte  argento u ino  con  la  faUua:dipoime 
fchiatelo  bene  con  uno  pomo  catto  ,  &  ugneteui  • 
non  ha  co  fa  il  mondo  più  efficace  di  quefla.  Benché 
elltgendoui  o  la  detta,  o  la  feguente^in  ualove  fia^ 
no  troppo  uguali. 

Fate  una  oncia  di  Haphifagru  in  poluere  da- 
quale  con  due  onde  di  oglio  di  affeuT^,  &  con  aU 
quante  di  cera  in  unguento  riducete .  ilqualc  è  ot 
timo  a  cotale  infermità.  Et  quefio  offcruate. 

Temperate  in  aceto  fcilìitico  un  poco  di  alume 
%uccarinOydialoe,difìaphifagria  poluerÌ7^ta,  di 
affen%p,€  difolfo.ftendete  a  gutfa  di  unguento  que 
fta  compofitione  fopra  alquanto  di  tela  :  ^  quella 
fu  le  ciglia ,  quando  andate  a  letto .  la  mattina  fe^ 
guente  lauateui  quelle  con  acqua^  nella  quale  fìa 
cotto  a[fen':^,&  flaphijagria  ♦  cotale  bagno  è  ot" 
timo,^  miracolofo  t 
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DELLE  T^LTEBRE, 


EPalpebr  ^.quando 
fono  bianche^  uergheggU 
te  con  alarne  uenuccie ,  che 
moHrino  un  non  fo  che  di 
ucrmiglioy&apena  fiueg 
gano^  accrefiono  fuor  di  mi- 

~  fura  Cuniuerfale  bellezza 

fi^^U  occhio  :ipdt  delie  <iualideuono  efiì^  rara- 
ti  ynon  molto  lunghi^  ne  bianchi  :percioche  fen^ 
ydM^feco  ne  recano  brutte^j^a,  accortano  il  ue^ 
,  ""'rn  ^'f^'^'^^^i  troppo  negriiche farebbo^ 
^^olauijia  fpatirnteuole.&orcura.  La  fojfa.che 
arcoPida  li  occhi  non  nude  effere  molto  profon^ 
day  ne  molto  larga,  ne  di  colore  diue-rfo  da  quel. 
lodeUeguancie .  <&  perciò  Ulano  attente  queUe 
donne,  che  per  e  fiere  brutte  in  quella  parte  !o  per 
altri,  difetto,  tu  fi  Ifdano,  e  per  meglio  dire  ui 
s  mpiasìrano^di  Ufciar  quelle  cofe ,  che  le  copra. 
no:peYciocìyej}elfe  uolte  auiene,che  per  quettecon 
^^^^tfnoiifipojjariodilìendereaquefio  modo.ne 
pur  diHefe  ui  fi  fermino  per  lo  continuo  moto  delle 
palpebre .  main  luogo  de  gli  empiaflri  ufarete  di 
H^^eaoque,che  rendono  il  uifo  uermiglio  :  deUe 
quaUajjoi  trouarete  neUa  Qj^inta  parte  del  pre 
jente  libro  dcap,  xxij.però,  hauendo  uoi.ionns . 


fentitOiqtfa^i  conditionift  rkhìcggano  alle  palpe- 
bre .  cr  alle  concauità  loro  ,  fe  alcuno  di  uoi  per 
qualche  accidente  ne  le  haueffe  inferme,  o  diuerfe 
da  quello,  che  uogltono  ejjerei  attenda  alla  cura  lo 
ro,  ^  perciò  le  infermitàicheloro  foprauengono^ 
fono  molte;dclic  quali  quelle ,  che  per  uoi  medeft* 
me  curare  potrete ,  fono;  quando  per  alcuno  di» 
fetto  s'enfiano,^  diuengono grofje:  quando uina 
fcono  que  malori  detti  da  molti  oriolo:  quando 
gli  pare  per  gli  nten^lrui,  che  uoi  I  habhiate  pefìe, 
&  amaccate:&  ultimamente  quando  cadono 
ui  mancano  i  peli ,  &  gli  uclete  riducere ,  que§H 
mali ,  che  affai  della  uoHra  beUcT^  guùjìano  in-^ 
fegnerouui,  come  a  guarire  habbiate, 

Lepalpebre  grofle,o  enfiate  come  alJa  . 
Tua  debita  forma  fi  ridu  - 
cano. Cap.  I. 


0  N  attenta  folìec'tudine  nota», 
ce  gli  argomenti,  ihcp^pra  modo 
uagliono  a  rimanere  le  groflcT^ 
3  &  enfiature  delle  pali^ebre  ; 
per  Cloche  quelle  fono  il  nido  de 
gli  occhi  uoUri,  la  uirtù.  della  /«• 
cCyda  quali  fi  moue  una  foauità  ne  li  animi  nobili^ 
che  quelli  accendono ,  &  inarmrati  della  uoHra 
hpltà.troppo  diuengono  ^ 
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Hora  cogliete  tante  foglk',e- fiorì  di  eufralia; 
quanto  ui  pmeje  qudi  con  Umbico  di  uetroyo  ut 
trtato  necatiarete  acqua,  aue^a  di  quanto  ualore 
ita  a  diitt  ornale ,  non  accade  addimandare  :  rnayfe 
gli  occhi  menano  lagrime  ;  le  ritiene,  & chiarifica 
quelli  y  che  poco  uedono . 

Lo  orzolo  come  fi  guarifca.  Cap.IL 

'K.C  HOK  A  che  a  me  non  toccaffe  il 
dire  di  coft  fatta  materia  ;  nondimeno^ 
percioche  è  ageuole  a  curar  fi  ^flnacetio- 
^    le  a  uedere ,     noiojo  a  fifìeriere  :  ui 
narrerò  alcune  cofe  buone  a  ciò  molto . 

Guari fce  gli  or's^oli  la  cera  bianca  calda  po^aui 
■Jopra  ptu,cbe  altra  cofa.  fiche  u fatela  nella  manie 
ra  detta.  S t  dileguano  parimenti  m  qutfla  guifa 
TtgUate  una  mofca,&  a  quella  leuatone  la  ti 
Sta ,  ti  corpo  rompete  fregando  fopra  lo  orrplo . 
ut  pare  quefio  eccellente  medicamento  cofa  da  non 
curar fene,  &da  rider  fine  r  fatene  Li  (bmenxa 
Hue  0  tre  uolte  il  giorno,  &  uedrete ,  fe  egli  fa^d 
uero  Horfi  ui  piace  di  mandare  alla  fpetiaria- 
prendete  la  medicina  feguente, 

Vonete  un  poche tto  digalhano  in  acqua  rofa 
fm^ugnetcuiunterxo  di  falnitro  temperati 
ai  tutto  bagnatene  la  palpebra,  ma  direte 'che  dà 
alcun  dolore: pigliate  queUo.chc  uiene  appreffo. 


Come  fi  guariTca  Io  orzolo 

Cuocere  fichi  fecchi  nella  fapa  con  alquanto  di 
Inalbano  poltierixato .  bagnateui ,  che  utunacofa 
dtl  mondo  è  migliore ,  ne  pm  efj^erimentata .  Et 
qucila,chc  jcguitay  apprendete . 

Voneteui  [opra  pane  caldo  tanto ,  che  egli  fut 
rotto,  poi  ugnetelo  con  melle,nvn  trouarcte  ne  me 
dico,  nemedtcma  iChcpiu  ut  gioui  diqHefiat& 
pili  tofto  ui guarijca  ^ 

Cornei  Iiuidori,omaccature,che  fono 
fu  le  palpebre,&  a  torno  gli  oc- 
chi fi  rimouano» 
Cap.  III. 

E  N  uì  fa  egli  di  meflierl ,  amo^ 
refe giouam, che  qutftj io ui  di- 
nwftri  ;  percioche  oltre  mifura 
nhauete  hi  fogno  per  gli  naturali 
cor  fi  uoHri,  ma,  co  fi  come  io  uo^ 
lem  ieri  mi  fatico  a  uoHre  ca- 
gioni  ;  coft  uoi  non  mancate  a  uoi  medcfmi  a  conr- 
fi  ru al  ione  della  bellcT^a . 

Mora  per  cacciarne  t  Uuidori^crfare^che  non  fi 
fcuoprano  li  fe greti  uolìri,  trouate  due  onde  di  le- 
ce t ole  tana  :  una  difalnitro^O'  una  difaponcfran 
te  fe,  pedate  ogni  cofa  molto  bene  in  aceto:  poi 
^'tendetene  alquanto  p  frale  parti  li  uidi,<^  §late 
alquanto  ui  lanate  con  acqua  calda .  non  apparrd 

fegno 
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fegno  alcuno;  an':^  coft  rende  Ut  carne  bella,  & 
chiara ,  che  marauigUofa  co  fa  è  a  uedere  .ma^fe 
non  hauefle  tempo  di  prouederui  delle  cofe  a  ciò  op 
portune ;  feguite quejla  non  meno  ualeuole,(^ 
hfiona. 

Jicttatefaua  franta  dalla  fcor^^a  ^  &  in  uno 
mortaio  la  peftate  con  melle  infino  a  tanto^cbe  di^ 
uenga  fmile  ad  uno  empiasìro .  di  che  ui  fregate^ 
&iilquanto  dopo  ut  lanate  con  acqua  calda,  lieua, 
li  Ituidori ,  &  fa  belli fjima  carne,  QjteflQ  è  ancho 
ra  agcuole  moltOy  &  jnhito  ne  cuopre^  &  dilegua 
totali  brutture  (piaceuoli, 

Cuocete  oua  col  gu feto  nell'acqua  sì ,  che  fi  fac^ 
ciano  dure,  tratene  il  rojfo,  &  il  pe fiate  con  melle 
per  modo,  che  fiìmigli  ad  ungucto,  del  quale  uifi-e 
gate  ;  che  mai  non  fcntirete  cofa  più  utile  di  que  - 
fia:percioche  ycome  uihaurete  lauste  intorno  ét 
gli  occhi  di  acqua  calda,  co  fi  faranno  efltnti  ifegni 
Ituidi:  &  quelle  parti.chc  qua  fi  fempre  hanno  ta- 
le negrei-7^,  0  diuerfitd  dall'altre  del  uifoy  più  bel 
ky  &  candide  faranno^  hor  che  più  uolete  ì  quan^ 
to  ut  faccia  egli  luogo  di  co  fi  fatte  medicine  piace^ 
mliy  io  il  xonofco  :  &  ueggio ,  che  in  molte  parole 
fariabifogno  ychemidiHendelfi  ^ma  altra  uolta 
trouerò  più  commodo  tempo,& di  quefio,    di  al 
trediletteuoli  cofe  ui  compiacerò,  ma  attendete  at 
l^feguentey& faremo  fine. 

"Pigliate  una  oncia  di  cerufa,  una  dicumino,& 


Delli  peli  delle  palpebre 
una  dì  faua  franta .  peliate  tutto  con  fucco  dico^ 
riandrò  tanto, che  tutto  una  co  fa  ftadiuenuto,  co-' 
pruene  le  palpebre,  &  altri  luoghi  liuidi^  poco 
flante  ut  lauate .  non  folamente  fa  quello ,  diche 
farliamo  ;  ma  ,fe  per  alcuna  percola  haueflc  la 
carne  macerata ,  c^r  difangue  morto  rojfa  ;  ne  ri» 
mouerà  le  mag^bie  mirabilmente» 

Li  peli  delle  palpebre,che  cadono,  o 
caduti  fonojcome  fi  ritengano, 
onero  nafcano.  Gap.  Iiih 

EKCiocHEconpiu  Collecita  cura 
douete  medicare  It  peli  delie  palpe- 
bre,che  cadono,  o  cadute  fono ,  che  de 
^  capelliiio  con  fdentio  mipajjarei  que 
fla  parte  moHrandoui ,  che  quanto 
^oleifero  a  capelli  li  fecreti  dati,  tanto  foffero  per 
fare  profitto  alle  palpebre,  ma  gli  occhi yche  la  più 
nobile  parte  degli  ornamenti  no(lri,  &lapiu  nep 
cejjaria  a  menare  la  noflra  uita  fino  al  fine  fona^ 
mifofpingono  a  nuoui,  et  falutiferi  precetti  dar  ut. 

adunque  uoiyche  hauete  m^flieri  di  curare  i 
feti  delle  palpebre  cadutiyO  che  uanno  cadendo^ac- 
fioche  qualche  maggiore  errore  non  fegua  ;  piglia 
te  quattro  dramme  di  terra  cadmia:  una  difalear 
moniaco,una  di  %affrano,&  una  di  fpicenardo: 
tacila  di  pepe  bianco  ♦  trite  tutte  in  fu  me  minuta 
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mente  fregatene  le  palpebre,  i  peli  caduti  nafce^ 
tanno^  &  quelliyche  cadono  fi  rimarranno  fermi. 
Guardate  anche  l'utilità,  che  ne  reca  la  feguentt 
&  il  modo  di  comporla. 

Vigliate  tredeci  dramme  di  Hibio  ar[ò ,  ^  nel 
latte  di  donna  eftinto  :  due  di  aloe ,  due  di  mirrha, 
&  due  di  Ipicenardo  :  quattro  di  orc^p  abhrufcia^ 
to,  &fGttilmente polueri':^ato,quefletuttejpecie 
riducete  in  uno ,  &  fregatene  le  palpebre  .guari-^ 
fieli  peli  molto  dauantt  caduti ,  &  che  quafi  non 
fiano  giamai  per  na fiere .  oltre  a  ciòy  [è  da  alcuna 
infermità  fono  toccate;  fi  rifinano  »  Con  tuttoché 
queHa  medicina  fia  ottima  ;  nondimeno  la  prefin 
t e  non  ui  farà  in  difpiacere  di  udire. 

Cauate  alquanto  di  medolla  nel  piede  deliro j& 
dinanzi  d'un  bue ,  mefcolatela  bene  con  f uligine  , 
&  ugnetene  le  palpebre  ♦  ha  la  uirtà  della  fopra^ 
detta,  ma  che  ui  pare  della  medolla  del  piede  <?  co- 
me  farete  a  ritrouare  della  f uligine .  hor  attende^ 
te,  ponete  oglìofifamino ,  o  di  altra  maniera ,  che 
habbia  le  medefme  qualità  in  alcuna  lucerna,  ac^ 
(édet€la,€tfopra  una  fcudella  ui  mettete  in  7uifa, 
che  il  fumo  di  quella  ui  s  apprenda  Jlquale  cóglie* 
te  y&  per  f uligine  ufate. 

Viglianfi  a  nofiri  tempìjiquali  molti  fono  fia^ 
ttdi  tali  compofitionibifognoftyf€cedio9lio,& 
la  cuocono,  dipoi  hanno  lido  irJico,  &  armento, 
ebe  ufang  i  pittori ,  tritano  ogni  cofa  infieme ,  & 


con  acqua  impalato  ne  fregano  le  palpebre  ^  It" 
quali  fe  roffe  fono  per  alcuna\malatia;  fi  curanoiet 
fanno  rmafcereyCrefceYey&fcrmarft  i  peli. 

DE  GLI  OCCHI. 

/  V  N  A  parte  fi  uede  in  una  bel- 
la donnayche  più  tiri ,  &  infiàmi 
thuomo  ad  amare ,  che  fi  faccia- 
no due  bs^li  occhi Jutti  gli  fcrit'» 
tori  lo  affermano ,  &  chizramen 
te  fi  conofce ,  che  il  Tetrarca  non 
fi  moffe  ad  amare ,  fe  non  per  gli  occhi  belli  :  fi  co^ 
me  egli  ben  dice  nel  ter^^o  Sonetto  in  quefli  uerp, 
Qj4and*iofuiprefoy€  non  me  ne  guardai  : 
Che  ibe  uofiri occhi,Donnctymi legara. 
adunque  lo  occhio,  che  debbe  effer  bello,  uuole 
hauer  bianca  quella  parte  di  rotondità ,  o  di  globo 
uifiuo,  &  pendente  alquanto  al  fiore  del  lino  :  ma 
però  tato  poco,chea  fatica  appaia.la  pupilla  fuor 
che  in  quelcircoletto,che  ha  nel  mexj^»non  debbe 
effer  e  del  tutto  negra»  <&,  béche  eia/c  uno, che  sm 
tende  dibcUe^X^ydica  conuenirft  negra;  non  per- 
ciò pienamente  uogliono  ;  ani^  co  fi  fatti  occhi  han 
no  dello  ofcuYo,  dello  fpauenteuole .  onde,  come 
piace  ad  alcuni ^l  tanè  fcuro  prefla  la  uifia  dolce ^al 
legra,chiara,\:j:r  manfueta ,  &  nel  uolger  de  gli  oc 
chi  unagrata,attrattiua  honejìa,  che  ne  piige  l'a^ 
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timo :&quelio colore  negUocchi  èchiamatoda 
ognuno  gerieralmentc  negro.  &  per  proua  di  quan 

iolndctto,ilVetrarcanclhean7onererdipa^^ 
niyfanguinidice,  ^ 

M  a  l'horayclgiornoycb'io  le  luci  apcrfi 
'Hgl  bel  nero, e  nel  bianco , 
C he  mi  fi  acciaro  di  ld,doue  amor  cor  fi, 
£rl  ^riofio  nel  Settimo  Canto. 

S otto  duo  negri,e  fittiUfJìmi  archi 
Son  duo  negri  occhi, an'^^i  duo  chiari  foli, 
^fpreffo  quello  debbono  ejjere  grandi, rileua^ 
ti^on  conca  ui,ne  m  dentro:percioche  la  concauitÀ 
ficoportafieraguatatura ,  &il  rileuato  bella,  et 
modelta.  &,fi  da  Uomero furono fimidiati  quelU 
di  Giunone  a  gli  occhi  di  Bue;  nonfufinrarlm^ 
ne: concio fia che  ci  uogliadarea  uedcre.  cheefìi 
erano  rileuati, grandi, &  tondi,  e^lièiluero,  che 
molti  gli  amano  non  tondi,  ma  lunghetti  :  &  altri 

^^^tumaefipare,cheNcchio,ilqualchabbiainre 
le  contate  qualità, non  fiano  uaganti ,  ma  parchi  a 
mouerfi,&pietofi  a  riguardare, come  benfiwH^ 
gne  lo  ^rioflo. 

'Pietofiariguardarcamoucr  parchi. 
,  ^'^^^^  ^ mojlra,che fiano  luminoft,  &  sfauil 
lantiicomeft  legge  nel  1  ararca  al  Sonetto 

^rnor.^iofipitndimerauizUa 
ìnqne  uerfi.  ^ 

i>d  bdfircn  de  le  tranquille  ciglia 


Degli  occhi 

Sfauillan  sì  le  mie  due  flelle  fide, 
Ch^altro  lume  non  è,d)infìamme,o guide , 
chi  d'amar  altamente  fi  conftglia, 
Etdtroue» 

C'han  fatto  mille  mite  inuidia  d  fole, 
M acquando  qucftc  bellezze  non  uif  iffero  dal- 
la natura  donate,anxi  infermi ,  &  cagioneuGli  ne 
gli  haucHe  gli  occhi  .;  noi  ci  dijporremo  a  curare 
que  mali ,  &  difetti  ,  che  le  ui  tolgam  :  &  di  in^ 
durgliy  inquanto  per  noi  fi  potrà  y  alle  conditio- 
m  dette» 

Male  infermità  y  che  tolgono  la  utgl>e7^xa  di 
quelli  Jone  molte:  kquali  tutte  hora  ncftra  mten- 
tione  non  è  di  curare  ;  ma  bene  quelle  iìt  fegf 'are  di 
guarire ,  che  più  di  noia  danno  agli  animi  uosiri  : 
Cìr  quesìe  fono  prima  le  lagrime,  chepiouorio  icn-* 
Xa  cagione,  le  roffe'XjCygli  ardori  degli  occhi,  le  in 
fiammationi,&  alcune  macchie,che  irnpedifconoil 
uederezdipoi  gli  occhi,che guardano  a  trauerfo.fat 
to  queflo  ui  aprirano  i  modi,co  quali  gli  occhi  bian. 
chiyUerdi,o  di  altro  colore  facciate  negri:  &  co  qua> 
li  quelli ,  che  fono  troppo  piccioli ,  fi  riducano  alla 
fua  debita  forma:  &gli  grofìifiimi  parimenti  diué 
gano  mediocri.dellequalt  cofe  tutte,  fe  uoicofifare 
te  attente  ad  ufare  ifedcU  configli ,  che  ui  faranno 
dati;non  dubito  punto ,  che  uoi  non  hahbiate  tutti 
gliuoflrihoneftidefideri» 


libro  Terzo.  loo 

lelagrime.chc  fenza  cagione  fopra. 
uengono  da  gli  occhi,come  fi 
curino.       Cap^  l. 

0  N  fi  potrebbe  con  parole  ijhie^ 
gare  il  piacere, che  io  ferito  neU'a- 
nimo  mio  i  poi  che,  la  dio  mercè  fi 
no  a  tanto  di  quefla  fatica  pucnt^ 
.  ^^^^"^  ^dimosìraruitacuradeWt 

•«fce  d,  mente,  cjuamo  io  farò  riprefo  copdilc 
fcmochedr.an„o alcuni,  che  im,eimed  cZmi 

^Z^'^/>'"'o^he  il  fuoco  mncrefie  per  l'acafa  ne 
P^'^fimrcfmi^l'huoniod^Jie/^ 

co .  &aà  huomo  inftememente .  tra  quali  io  ton- 
goqueHihonem  diletti  delle  donneUerM 

"""^^Vdncrebrcodafreddihumori,  onero  da 
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Come  fi  fermino  le  lagrime 
aere,  o  altra  cofa  fopraucnuta  doiierein  prima  pì^ 
gliare  cinqueyO  più  [tropi  fatti  con  tre  onde  di  (te- 
quayriellaquale  fia  cotto  alquanto  fcme  di  finocchi , 
CÌr  di  anijì:^  due  di  ottimo  melle  rofato:  dipoi  to- 
gliere quattro  fcropoli  di  pilole  auree  cocchie  : 
apprejjb  legar ft  [opra  la  fronte,  & [opra  le  tempie 
la  infrafcritta  compojìtione, 

Trouate  me^;^  oncia  di  mirrha,mex^ili  cu^ 
mino,me'^a  d^incenfo,altrottanto  di  mantice, 
// fimile  di  ammoniacOy&  df  bolo  armeno  :  &  due 
dramme  di  x^ffrano^peHate  ogni  maniera  di  cofe , 
C^r  co  bianco  di  ouo  le  mefiolate,  &  in  alquanto  dì 
tela  fatto  empiasìro  fiendete.-ilquale  cingete  Jopra 
la  fronte, &  le  tempie,  per  alcmn  dì  continua- 
niente  in  cotalguifa  tenete,  ferma  fuhito gii  humo 
ri,che  yiillano  dJ  certbro  agliocchi.Ha  una  fimi" 
glieuole  forma  la  fcguente, 

Hahbiate  mex^  oncia  di  olibano,  di  maflice  ,  • 
di  gomma  arabica, di  dragaganto ,  di  boloarmeno, 
di  tutia,  &  difangue  di  drago  per  ciafcuno.  polue 
r libati  tutti  con  biàco  d  oua  l'accompagnate,  et  nel 
modo fopramoflrato  ufate  la  compofitione .  uedre^ 
te, come  difattexjj^  fomigliano,cofi  di  ejfettiluna 
dall' altra  non  degenerare;  r  n  uecchio, come  il  più 
auiene ,  patiua  uno  tale  difetto ,  i;^nelo  haueua  • 
[offerto  ben  uno  anno  :  ilquale  in  breuifftmo  Jpatio  ■ 
di  tempo  fi  liberato ,  &  a  fanità  rejiituito  con  U 
medicina  prefentc. 


Libro  Terzo.  lor 

;  Tritauci  minutamente  un  pochctto  di  olibano , 
di  masìice.di gomma  arabica, & di  ladano  ;  ma  in 

Il  fefo  uguali  dequali  tutte  inficmc  poncua  [opra  al^ 
cune  foglie  di  lauro,  &  le  foghe  [opra  alcun  ferro, . 
0  pietra  ardente  sì, che  in  poker  e  fi  disfaceua:  co- 
me ciò  era  fatto ,  co  fi  legauale  fopra  le  tiene  della 
front£,& delle  tempie.il  uecchio  ogni  dì  ft  compo  - 
neua  queHa  Jua  medicina;  &  in  brieue  fi  fugu.iri 
ta.  V  ri  altro  rimedio  ìnir acolo fo  mi  fouuiene  ;  ma 
più  Ha  bene  agli  huomini,che  a  uoi  di  farlo» 

adunque  facdan fi  prima  radere  il  capo  :  dipoi 
ungerlo  molto  di  melle,  &  fopra  fpargeruifenape, 
&  cumino  ottimamente  peHati.  una  cuffia  di  cuo- 
io  fi  pongano  in  teHa,& per  tre ,  o  quattro  giorni 
f ".ni^  moucrla  por  tino. mirabilmente  Hringeran- 
ncfi  le  lagrime,  &gli  humori  cadenti .  Vno  altro 
modo  tengono  alcuni  ;  ma  è  al  mio  parere  gran 
fatica , 

Qjiando  fe  ne  uanno  a  dormire  ;  hanno  preHe 
una  ouer  due  foglie  [econdo  il  bifo<rno  loro  di  hede-. 
radaquale  ungono  troppo  bene  con  melle  caldo,  ^ 
fopra  uifpandono  polueredi  rafafecca,  chiudono 
gli  occhi  ,  &  fopra  le  foglie  ne  legano,  non  bi  fogna 
domandare .  in  un  momento  di  tempo  fono  Uberi , 
Ma  offeriate  la  maniera  feguentc. 

Bollite  in  acqua,nellaquale  coloro,  che  battono 
monete, cHinguono  foro,O  L\irgento,un  poco  di  ma 
r  .  Jìice^di  incenfo/iialoc,  ^  di  litargiric:  dellaqua- 
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Come  fi  curino  le  lagrime 

leuikuategli  occhiognt  dì  tre ,o quattro  uolte; 
ff^moche  fi  fermeranno  fuhito  le  lagrime, Tanto  è 
U  uirtu  di  detta  acqua,che  una  altra  fperiè':^  mol 
te  uolte  fatta  mi  conuiene  recitar  ut. 

Vigliate  una  dramma  di  memiths ,  una  di  tu  - 
tia,&  una  digalanga:me'^:^a  di  incenjo.et  di  aloe, 
&  dicachimia,& difpica.tritatc quìfie jpeci»^,& 
con  ficco  di  finocchio  le  componete,  ungetene  gli  oc 
chi  lafira,&  la  mattina; &  ogni  dì  tre,&  quat^ 
trofiategli  ui  bagnate  co  acqua, ncllaq naie  quellù 
che  fanno  monete ,  cHmguono  l'argento ,  &  Coro  • 
nringe  agramente  le  lagrime ,  die  da  quelUftilla- 
no.M irate  con  quatitaageuolezp^iy  ^r  con  quanta 
utilità  de  bifognofi  fi  componga  lajeguente. 
■  Mifchiate  con  uinopuro  alquanto  di  aloe,  &  di 
oUbamdiqualicome  difiblutt  fi  faranno;  bagnate-- 
^ {P^ff^ ^^^^■'^  è  marauìgliofa  uirtu. Qjtanto 
uaglij  la  fcguente^afcoltate. 

Ve  fate  quattro  dramme  di  antimonio^  &  quat 
tro  di  ttitia  :  due  difalgemma,  di  chelidonia  pa 
rimenti ,  &  di  memithe:  una  di  cofto  j  &  una  di 
mirrha  :  &  meo^a  dicamphora .  temperate  la  tu 
tia,'^  la  Cijmphora  con  mirobalam  chcbuli  condii 
ti..<ì^  tre  giorni  fen':^a  altro  fare  lafciate .  in  que^  . 
Ho  YtiCixp  tem^o  fate  poluere  di  tutto  il  rimanen 
te ,  finalmente  infume  mifchiate  ogni  co  fa  con 
frcco  di  finocchi  4  mettetene  ne  gli  occhi  ;  perciò^ 
che  ut  fermerà  le  lagrime,&  chiarificherà  il  uede 


Libro  Terzo.  102 
fe.  Et  fe  la  contata  medicina  gioua  ;  molto  piufa* 
rà  quella,  che  uivne  apprefp) . 

Gli  occhi  ni  bagnate  og  ni  giorno  tre,  &  quat^' 
tro  mite  con  uino  bianco  odorifero ,  nelquale  per 
alami  dì  uiftftano  macerati  ruta ,  chelidonia,  al^ 
quanto  pepe ,  &  incenfo  mafchio  :  &  in  un  uafo 
di  rame.ouero  di  corno  il  ferbate .  ritiene  le  lagri- 
me  in  miracolofa  maniera .  Mofirafabito  Jegno  di 
jdutc  il  rimediojche  fegue. 

Spogliate  bacche  di  lauro  della  prima  fcor:^a 
nera  :  lequaliper  una  notte  mfondae  in  ottimo  ut 
no  bianco .  quindi  leuate  in  alcun  picciolo  torchio 
tanto  b  siringete ,  che  ftano  disfatte ,  il  liquore , 
che  neftiUerà ,  ricogliete  in  un  itafj  di  uetro  :  deU 
quMe  due  uolte  il  dì  nella  parte  lagrimofa  ponete 
Mia,o  due  gocciole,  fe  alcuna  cofa  uifece  profitto  ; 
quefla  la  fard  :  benché  non  fia  da  lajciare  per  al- 
tra giamai  la  infra  feruta, 

Ì{el  tempo  deUa  e  fiat  e  fpargete  nell'acqua  pio 
uana  due  dramme  di  cuperofa,& due  di  tntia;  et 
me^  di  camphora.  fe  cotale  acqua  non  trouate  ; 
in  luogo  di  quella  hahbiate  acqua  rofa .  mettetene 
tre,&  quattro  uolte  ti  giorno  negli  occhi  :  che  con 
grandifiimafur's^a  fermerà  le  lagrime .  nel  uerno 
infondete  dette  cofe  in  uino  bianco,  Mainqual 

parte  della  terra  non  è  conofiiuto,  quanto  poL 
faquefìaf  * 

Ti^^ltate  me':^a  oncia  di  radici  di  finocchio  / 
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Come  fi  fermino  le  lagrime 
me';^  di  foglie  di  ruta  ytne'^^a  coft  di  bacche  di 
lauro ,  come  di  rofe ,  &  di  cumino,  boìlino  in  pre^ 
tiofo  uiìio  bianco  sì ,  che  due  parti  di  quello  ftanofi 
dileguate .  lauatene  ogni  giorno  tre ,  &  quattro 
fiate  gli  occhi  :  che  niuna  cofa  ui  fu\giamai  cara, 
quanto  farà  quefla .  IsleUe  citta  orientali  hanno 
fempre  in  cafa  quelle  genti  alcune  cofe  per  compor 
re  bagno  a  diuerfi  mali  di  occhi  :  quale  è  quefìo. 

Tengono  apprejjo  di  loro  antimonio, pietra  ca^ 
Uminare,&  tutia  :  dellequale  ne  \lor  btfogni  pren 
dono  ugual  quantità  di  pefo ,  elr  ottimamente  poi 
ticriT^te  m  finiffimo  nino  bianco  fanno  bollire .  fe 
ne  lauano  gli  occhi  nel  dì  tre  o  ^quattro  uolte  :  po^ 
che  infermità  di  occhi  loro  foprauengono ,  che  in 
qucjìaguifa  adoperando  non  guarifcanoMtri  tifa 
no  unagrandijfima  mcdicinajaquale  è, 

Togliono  chelidonia ,  ruta ,  bcrbenaca ,  ^  la 
fcor'^  di  mcs^ ,  che  è  nella  radice  del  finocchio^ 
di  ciafcuna  prefane  uguale  quantità  con  mano  ^ 
peli  ano  molto  ^  &conalfungia  di  po  rco  uecchia 
le  compongono .  fanno  bollire  cotale  compofttione 
in  buono  uino  bianco  a  piccolo  fuoco  fino,  che  qua  fi 
tutto  il  uino  fi  fia  con  fumato ,  la  colano  appreffo^ 
&  premono  bene  ;  ^  nel  liquore  disfacciano  tre 
dramme  di  cera  noua  bianca yCt  altrettanto  di  aloe 
hepatiLO-.una  di  uerderame,una  di  'S^^ffranOtCt  tre 
di  cibano,  &di  mafìicc:  &  finalmente  una  di 
camphora,  ^  in  forma  di  unguento  ridotta\ne 


libro  Terzo.  io? 
Tengono  alquanto  ne  gli  occhi .  liqudichiuftlezd 
mcon  uva  foglia  di  fambuco.o  di  caule,  &in  mo 
tnjtante  dt  tempo  fono  liberi,  &  guariti,  ma  moL 
ti  moderni  medici  curano  le  lagrime  con  talemodo 
Fannoft  recare  quattro  grani  di  balfamoartii 
Palale:  quattro  onde  di  acqua  diuite  alba:  una 
dt  fucco  di  ruta  :  una ,  &  mei^p^a  di  o^lio  di  rofH 
ai  oua  :  &  due  di  uino  bianco,  tutto  mmono  in  al 
amo  uajo  dt  rame,  &  molto  bene  mefcolato  infie^ 
me  negli  occhi  ftnepongonolamattina.&U  Ce 
alquanto,  &  in  brieue  ritengonfi  le  lacrime  le 
materie.con  che  fi  compone  la  feguente  medici^ 
dttnoflra  ti  ualore  fuo  inefiimabile, 

Cauate  una  oncia  dijucco  nel  finocchio,  &  una 

fr7'^'''!?V"^^''^'  rà^'^^^  ^*naonciadi 
melle  &  una  dt  fncco  di  chelidonia  chiarificato  : 
queHe tutte  cofe  molto  in  alcuno  uafo  dt  r-ame  me 
jcolate:€t  poile  fotterrate  nel  letame  per  tre  zior 
tiL  egltè  ti  uero ,  che  alcuni  ui  aggiungono  mezza 
oncia  di  pietra  calaminare,  &il  fomigliante  dìan 
ttmonto:  percioche  non  tanto  riHrìngono  le  lavri^ 
mey  quanto  fanno  negri,  &  lucenti  gli  occhi  .Ma 
l'l^oglto,che,perckeilfeguenteung 
poHo  di  poche  cofe;  ui  rimaniate  di  u farlo,  edi  è 
de  migliori^chefi  ftano  contati.  ^ 

f:^fhi^te  bene  uno  fcropolo  di  coralli  polueri^ 
K^ti ,  &  uno  di  fcrapmo  con  una  oncia  di  acqua 
rofi  ottima:  dellaquah  una  fai  gocciola  fluiate  nel 
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Come  fi  fermino  le  lagrime 
la  parte  dell'occhio  lagrime  fa  la  mattina,  uedrete- 
che giou amento  ui  farà .      il  poco  numero  delio 
infra fcritto  ui  Ipauenti» 

Si  che  pigliate  alquanto  di  aloe,  &  difarcocoU 
la,C  di  olibano  ;  &  in  poluere  li  riducete,  laqua^ 
le  per  fe  medefima  è  [officiente  a  fermare  le  lagri^ 
me  :  ma  meglio  farà  ;  fe  con  due ,  o  tre  gocciole  di 
fucco  di  finocchio ,  o  di  ruta  ne  farete  pafta .  è  una 
delle  maggiori  jperienT^jche  fare  poffiate,  lamag 
gior  parte  delti  configli ,  che  da  me  riceuuti  haue^ 
te^  potete  feguirein  ogni  qualità  di  male  di  occhi 
lagrimofi  :  ma  hora  ue  ne  porgerò  alcuni  a  ciajcu^ 
na  complefiione  diceuoli .  onde  ^fe  le  lagrime y  che 
flilleranno  da  gli  occhia  fono  calde;  tenete  quefta 
maniera» 

^  bbrufciate  lana  f uccida y&  minutamente  pe 
ftatela.  poi  la  polue  con  bianco  di  oua  ftendete  /o- 
pra  la  fronte  y&  le  tempie  ;  percioche ,  fe  alcuno 
delore  haurete  negli  occhi ,  negli  caccierà:  (&  le  l<t 
grime  cejfaranno,  llchefard  queUc,che legue^ 

Temperate  con  acqua  rofa  tutia  preparata 
flillatcne  negli  occhi  alcuna gocciola.quanto  è  agc 
uole  quella  compo fu  ione, tantogioue  noie  Jarà.ma 
non  più  della  wfrafcritta, 

Hiducete  in  poluere  mirohalani  chebuli  abbru^* 
fciati ,  &  con  acqua  rofa  mefcolata  bagnatene gU 
occhi y  donde  uengono  le  lagrime,  tanto  farà  il  gio- 
uamento  di  quefta  y  quanto  della  foframojirata^ 


Libro  Terzo.  io± 

BfJ,er,mcntata  è  moka ,  &  ufata  cotale  mautra 
7  oghetcp,ctra  hematite  Lu.ta ,  tutiaprep»: 

quanto  ne  fonctendluogo , donde  n\icomlit 

FateprouadeUafegucnte.  Uqude  ioficerto  .ci, 
«01  ne  farete  pentite. 

Cauateu«a  lire  di  Cucco ,  o  uino  (comeftdke) 

^•P^mnf',& finanche  mc^^aUreftLnfH^ 
mata/ateh  boUre .  c,ut>M  toltali fJcoZt- 

J'P^r  entro  due  dramme  d,OefrMmuhf,dLi 
doc^ue  é  ht:o,& duedi  ^affrano  :  mulllno  tini 

[of  pervenga  al  ciuartoyunadr.mL,Td^ 
t'''''t«ellaottimamedie-,namakma^^^^^^^ 
&  fera, &mattwa  bagnateuigU  occhi .  Ma  le 

i''"^ore,chepioue,conofceteeferefalfo;rerl:l 

C"ocff'moterre,rofe,&f,„daliro(Ri>,  .  . 
qWlaquale, poiché, Itcr^o  nefir/dal-  - 
coconfumata ,  lauateuigli  oa  hi  ogii 
renderà  in  foco  termine  fani .  SetlJnrrcprl 
f''-;in^odafrcdde^^a;ifern^^^ 
Umodolegueme.  ■ 

.jy'^-^' fi'<>P<>l<>  di  tutia  prepara:., 
diMrcocoila,u„a  di  mirrba.  altrmJitodn,:ccn.o 
^  <ti  olibano  per  ciafimio:  ugud  parte  ;  cioè  uno 
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Come  fi  fermino  le  lagrime 

Ilvo  polo  di  sìoracc  calamita ,  &  imo  di  ambra  :fei 
dramme  di  rofcfccchcy  di  fumaci) ,  &  di  [angue  di 
dra7o  per  ogniuno.  tutte  quesìe  cofe  in  poluerc fa- 
te compomre  con  mmillagtnc  di  dragaganti,  &  di 
gommjarahica.mcttetene  alquanto  negli  occhi  l.t 
mattina  i&  la  fera  ;  che  non  potrete  migliorare, 
^t  queHo  basii  intorno  alli  particolari  rimedi . 
Onde  torniamo  alli  communidaquali  gratidiffima 
frutto  trarrete . 

Vero  trouatc  uenti  dramme  di  cadmia  arfa , 
i:^  lanata:  quattro  di  rame  fimilmetitearfo ,  & 
iaiiato:dnque  diopio,  &  di  mirrha  :  cinquanta  di 
acatia:& cinquanta  cinque  di  gomma,  peliate  tut 
to  con  acqua .  ile  he  fatto  uaggiugnete  due  onde  di 
Oglio  omphacino.  nel  principio  ufatclo,che  fta  copio 
fo  di  acqua,&  con  il  bianco  di  uno  ouo.  è  alquanto 
grane  ;ma  chi  difcretamente  procede,  ilfente  mira 
%ile  .  Era  in  quesìa  città  non  ha  molto  un  ualente 
medico  y  ilquale  per  una  mediana  infrascritta  ne 
gli  occhi  lagrirnofidimo[irauagran  miracoli. 

Componeiia  inficine  otto  dramme  di  terra  ca^ 
dmia:  quattro  di  rame  brufciato  :  otto  di  calcitidi 
crudo:  fci  di  aloe: quattro  di  '3^-iffrano:et  quattro  di 
opiò:dodici  di  acatia,  &  dodcci  di  gomma ,  ridotte 
tutte  quefte  fpetie  in  poluere  in  alcuno  uafo  uitria 
toguardaua.  &  ne  hi  fogni  con  acqua  ne  tempera- 
uayCt  metteua  negli  occhi.  M a  fe  no  haucte  udita, 
ne  prouata  la  fcgucnte-;  uoglio  che  la  afcoltatc,  & 

ne  facciate 


Libro  Terzo.  105 
ne  facciate  laproua^ 

Kicogliete  frage  mature yquante  a  noi  è  in  pia* 
ceredequali  in  unaguaflada  ponete  youero  in  alcu^ 
no  lamoico  di  uetro.&  qutflo  in  acqua  tepida,  0- 
ueroin  remolo  caldofat€,ihe  quattro  giorni  fi  flia, 
egli  è  ueroyche  molto  meglio  farebbe  in  unaguafta 
da  fot  terrario  nel  Iettarne  caldo:  cir  quiui  lafciarU 
per  quindici  dì.apprejfo  Pillatene  acqua,  laquale  è 
co  fa  Hupenda,&  diuina:  perciothe  conforta  la  na 
turayacqueta  gli  ardenti  humoriy  ^  confola  il  par 
to  nel  uentre  :  ma  [opra  ogni  altra  co  fa  ne  toglie  le 
macchie  degli  occhi  nouamente  uenute,  che  che  ne 
fia  la  cagione  ;fenza  che  le  lagrime  da  qualunque 
materia  procedenti  difecca  fubitamente .  rende  U 
luce  perduta ,  &  chiariffima  riduce .  ma  intendo , 
che  una  dona,  laquale  per  percojfa  di  pietre  hauea 
tutto  il  uolto  rotto  y  (ér  piagato  y  fouente  fi  laua- 
uacon  quefta  acqua:  ^  fubito  con grandifflma 
ammiratione  di  tutti  i  medici  fi  furi fanata^  Se 
le  lagrime  ui  ardono  gli  occhi  ;  tenete  quella  ma  * 
niera . 

Cogliete  fiori  di  fpino  bianco,  &  di  (alice,  onero 
le  più  tenere  foglie  delfalice,  &flillatene  acqua 
con  uafo  di  uetro^o  uitriato:  dellaquale  ui  bagnart 
te  gli  occhi:  (jr  in  brieue  fi  fermeranno  It  lagrime , 
iVf  ayfe  faranno  fredde ;ufat e  queflo  modo, 

Kitrouate  foglie ytt  fiori  di  euphragic:et  di  tutte 
inficmcnecauate  acquadaquale  è  dimarauigliO'» 

O 


pi  uirtu  a  coft  fatto  humore ,  ma  oltre  a  ciò  le  pai 
pebre  enfiate  cura,  le  macchie  degli  occhi  rimoue^, 
&  la  luce  quafi  perduta  ne  reslituifce. 

II  roflbre,&  fangue  de  gli  occhi  come 
fparifca.  Cap.   1 1. 

I  c  V  N  A  Holta  auiencyche  difien 
\dey&fi  jpargc  il  fangue  negli  oc 
J  chidquale  fafubito  non  fi  cura;  è 
pericoloiche  congelandoli  non  a  jco 
I  da  la  luce .  la  cagione  di  ciò  nafct 
da  fe  mede  fimo yO  da  percoffayO  da 
fregare, &  Hroppicciare  quelli .  hora  uenendo  alla 
atra  di  queUo  male  da  qual  che  fi  fia  cofa  delle  det 
te  procedente  dico, 

che  pigliate  unopipionepiccioloyetcon  uno  ago 
fungetegli  neWuna  delle  ale  la  uena  di  mex^:del 
laquale  come  efcono  due,  o  tre  gocciole  di  fangue  ; 
tofigli  occhi  ui  bagnate  .feruatequefto  ordine  due 
uolte  nel  dì;chetofio  farete  guarite. 

Similmente ,  fe  potete  la  notte  foflenerui  empia 
firofopra;  togliete  cumino  poluerÌT^to,  &  con  ce 
ra  il  mefiolate  ottimamente .  quella  pofcia  cahk 
[opra  lo  occhio  fafiiate .  rimouerà  mirabilmente  i 
rojfore  .  Guarifce  parimenti  fubito  il  feguem^ 
modo. 

Togliete  uguale  parte  di  fucco  di  affen%p , 
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kerbenaca  ,  &  di  acqua  rofa.  nellaquale  infiem 
composic  bagnate  umpe^:^a,o  iìoppa,  <^ fafiia^ 
telalufogU  occhi .  laqualcojk  ui curerà  fenza  aU 
cuno  dubbwtoHo  .  Ma  tanto^,  & piuanchora 
narra  quello. 

Cogliete  affen^o  uerde ,  &  trito  mtfcolateU 
con  uno  chiaro  di  ouo  :  &  legatelo  tepido  a  zU  oc 
chi  in  due  uolte  di  fera ,  che  queHo  facciate  Irete 
libere.  Simile  difetto  meglio ,  che  altra  co  fa  ne  le^ 
uaqueHa, 

Cuocete in  acqua  rofa,o piouana  rofeuerdi\oue 
r  ofecche  :  farebbe  ottima  quella  acquaMlaqua^ 
le  coloro^che  battono  monete, eHinguono  l'ori,  & 

^!^^l€^mbrieuetuttoilfangue.&famofaèlairi 
frafcritta  medicina,  j     j  ^»i7i 

J^Miatedueonciedidragaganti.duedi 
ma  arabicaA  rofepoluerii^ate, di  amido,  et  dice^ 

^^^J^  per  fpecie:unofcropolo  di  opioMte  dette  coCe 
mjieme  unite^&peHe  temperate  con  latte  di  don 

TtiLrT'"'^^'"f''r  '^'^'d'^t^grandiOima 
utilità.  Seguite  quejìa,che  uiene  appreffodaquale 

prende  il  usderechiarilfimo. 

figliate ,  quanto  con  mano  potete  tenere  Ccor* 
jetH  radia  di  finocchio,ruta,  bufilico ,     fodic  di 

^^^'<>'q^^ttro  dramme  di  rofe,tritateo7ni  fora  cù 

'^''ottmomnQcHoceteinalcunoHajbdlrame.k 

0  tj 
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Come  fi  fcaccìa  il  roiTorc  da  gliocchi 

quale  poi  jhiT^.  mouerU  lafdatc  per  alcuni  dì  U 
fompofitioìie.lauateui  ultimamente  gli  occhi  trcy  o 
quattro  uolte  il  giorno ;che  a  fanitàgli  reftituire^ 
U.T^n  meno  piaceuole  è  quella. 

Fate  fucco  di  ruta ,  &  pigliate  cumino  in  polue 
re  ridotto,^  uno  bianco  di  ouo.mefiolategli  bene, 
^  bagnateui  entro  alquanto  di  bombace,^  ferra 
tigli  occhi  [opra  il  ut  fafiiatc,  è  diletteuole  ;per^ 
fioche  fen%a  alcuno  indugio  uirifana,  Malafe^ 
guente  fen^a  che  ne  toglie  uia  il  [angue ,  rimoue 
anchora  il  dolore  de  gli  occhia  &  quelle  infiamma 
Sioni  dolorofe, 

Mefchiate  il  bianco  del  pane  con  uno  rojfo  di 
tuo  y  &  chiufigli  occhi  il  ui  legate, egli  è  cofi  utile 
come  è  hrieue,Loinfrafcritto  udite, 

Trouate  tre  onde  di  rofe  fecche:  &  una  dram-» 
ma  di  opio:  &  tutto  infieme  pesiate  ottimamente» 
poi  confapa,nellaquale  fja  cotto  mellilotOyCompo^ 
nete,&  fopra  gli  occhi  ne  fate  empiaHro.non  pro^ 
uaslcgi^ai  cofa  di  quesia  megliore.  Ma  la  fegus 
tCtfegli  occhi  per  percoffa fatta  faranno  Ituidi,  ó' 
fangumofiiprouate, 

Cauate  la  medolla  al  pane  di  formento  caldo^cè 
me  cfce  del  f orno, ouero  la  arroHite  co  carboni.ap^ 
prejjo  la  fojfocate  in  ottimo  uino  bianco ,  &  calda 
fu  gli  occhi  tenete ,  quanto  più  ne  farete  follecite  , 
tanto  più  tosio  ne  farete  liber€,Hailmedeftmo  fi' 
ne  qnefia  medicina^ 
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TeHaterofe  y  &  fiengreco,  &  inacqua  rm)lt(9 
bollire  gli  fate .  pofiia  fu  le  palpebre  a  guifa  d'em^ 
fiaHro  ponete}  la  migliore  del  mondo.  Che  uipa-» 
rediqueHa^ 

Tritate  uerhenaca,  &  pestatela  fittile, &  con 
bianco  di  ouo  mifla  fu  gli  occhi  tenete,  è  la  più  uti^ 
kyche  alcuna,  che  detta  habbiamo .  Hor  ferititene 
una  altra, 

Ridurrete  in  uno,fucco  di  radici  di  finocchio,  di 
buglojja ,  &  oglio,  ponetene  negli  occhi  ;  che  far^ 
miracolo  fi  effetti,  (jr  che  ciò  fta  uero,folo  la  bugio f 
fa  peHa,  &  calda  empiasirataui  è  fcnT^a  compara 
tionegioueuole.ma  che  più  è  della  feguenteì 

C ogliete  affenxp,  ^^dre  di  uiole ,  &  uno  biaitco 
di  ouo .  toccatene  gli  occhi ,  &  appreffo  bagnateui 
entro  floppa,& [opra  la  ui legate .  ella  è  ottima. 
Ufcoltate  il  ualorc  di  quella,che  uiene  apprejfo. 

Bagnate  lana  fuccida  in  oglio  uiolato,  bianco  di 
ouo,  &fucco  di  ruta  infteme  comporli  :  laquale  fu 
le  palpebre  legate .  cofa  diuina .  ilche  ancbefala 
radice  di  finocchio  in  bianco  di  ouopejia .  Malnota 
te  quella,che  fegue. 

Fate  cuocere  in  acqu4  rofa ,  0  piouana  foglie  di 
diua,di  mirto,  &di  rofcMpoi  riponetdadccot-^ 
tionein  alcuna  guajìada .  di  che  ui  lauate  tre ,  cJr 
quattro  uolte  il giorno:fani,  &  quali  ejfcre  folea^ 
Mo,torneramiogli  occhi.Tonete  mente  a  quefia. 

Kadcte  daglif^ini  quella  fcor-^,  che  è  nel  me-^ 
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Come  fi  fczcch  il  rofTore  da  gliocchi  • 

ottimamente  la  peFme.  oltre  aqueHo  mc^ 
{colatela  con  alquanto  msìle  jpfmm,  &  in  quello  • 
cuocete,  tratta  dal  fuoco  ponete  tale  compo fittone . 
in  una  pcT^^a  di  lino y^-- , come  lo  cndate  inuolgen^ 
do;coft  con  chiaro  di  ouo  la  tela  bagnate,  fatto  lo  in 
uoglio  pigliate  floppa  bagnata,  &  attorno  a  quello 
la  f a  fciate. quindi  (otto  ardenti  carboni,  air  cenere  • 
calda  mettetelo.  &  tanto  il  ui  lafiiate,  quanto  fa- 
rejle  una  focaccia ,  che  fi  haueffe  a  cuocere .  doppo 
qtteflo  leuato  delle  cenere, jpogliatene  la  poppa:  & 
la  tela  dauanti  acconcia  premete  sì ,  che  ne  efca  lo 
humore.ilqualefeì'batc  in  alcuna guafladetta  a  hi 
fogni  uolin.il  ualore  di  quefto  liquore  è  tanto  per- 
fètto y  che  in  due ,  o  tre  uolte,  che  ne  ponete  alcune 
gocciole  negli  occhi  faranno  non  filo  da  [angue  yche 
uifoffe  per  qualunque  cagione  foprauenuto ima  an  ' 
chora  da  dolore ,  &  quegli  che  più  è  dalle  lagrime 
(alianti  curati .  Mirate ,  quanto  uaglia  la  feguen- 
te;percioche  neddeguail  fangue  ne  gli  occhi  Jpar 
fo  stringe  leUgrime,  &  ogni  mala  di]p&fttioneiìt' 
buona  ritorna^ 

Vigliate  diecifette  onde  di  rofe  roffe:fei  dilitar  ' 
priod'oro:quattro  dramme  di  antimonio: una  on- 
cia di  7^ffranG:quattro  dramme  di  uerdi  ramey& 
quattro  di  limatura  di  rame:  una  oncia  di  opio 
madijpicay&  una  di  mirrha:  una  di  gomma  ara- 
hicay&  altrottanto  far  cocolla:  due  dramme  difuc 
co  di  chdidoniaJi  queHejpetie  minutamente  trite 


librò  Terxe. 
componete  pilolenefmili  ad  uno  picciolo  m-anodi 
lente  confucco  di  finocchio, o  con  acquaroL  &  t>o 
netenenegliocchifera,<&mattina,  nebaurete 
quella  utilità ,  che  dauanti  fi  è  moftrata  Mira^ 
colo  fa  medicina  a  mali  raccontati  è  la  in  frafcritta 
Togliete  mex:^a  oncia  di  rofe  :  tre  di  fiengreco  \ 
di  Imo,  &dipfiilio.  tutteinftememiHecotmclll 
mettete  inacqua  rofabev calda,  nellaquale  fi  Hia 
per  una  notte/ateappreffb  bollirle  alquanti  ,  & 
raffreddate  poi  le  colate.  &  nel  liquore  ponete  tre 
omedicerufa,trediamido:una &me77adi  20-. 
^aarabica:unadifitrcocolla,  & dÌTaffranofi^ 
di  opw'Jue  di  piombo  arfo,& due  dilitarnrio  d'o^ 

rM^c^epolueribenpeHemcfiokteconacqua  ro 
fa,  &  tutto  dimenando  molto  componete  con  lo  hu 
more  colto,  &  per  tre  giorni  in  quefla^aniera  U 
jciate.  Spargeteui  finalmente  tre  grani  di  campho 
ra,&tredi  mufchio,& fatene pilole a  ^uifa  dilen 
te, & leccate  quelle  alfole.lequali  ne  uoftri  biCo^ni 
dijfoluete  in  acqua  rofa,o  in  latte  di  donna,  &  ba^ 
gmtenegli  occhi  qua  fi  empiafirando,  Horauenia^ 
Moad  alcune  altre piaceuoli,  &  utili, 

W  mefe  di  maggio  cogliete  chelidonia,  uerbe^ 
naca,ruta,& finocchio,  dellequali cauate  percia^ 
le  una  tre  oncie  difucco  :  &  infieme  quelli  mefchia 
te:  aggiugneteuene  alquanto  tratto  daUa  fòmmitd 
dtllepiu  tenere  foglie  della  pianta  deUe  rofe  :  tre 
'^ncie  di  Truccherò  €andido:quattro  di  tutia  ottimz 

0  iiij 


Gomefifcacciail  roflbreda  gli  occhi 

&  altrottanto  di  [angue  di  drago,tutte  que§ìe fot 
tilmente  peHe ,  &  in  uno  ridotte  fate  Hill  are  in 
uno  lamhico  di  uetro.il  liquore yche  ne  ufcirà  del  ua 
fi  non  moueteper  due.o  tre  giorni,  u  fatelo  poi.  gua . 
rijcegli  occhi  fangHinoft,^  rofii,  giouaalle  cata^ 
ratte,et  a  qualunque  altro  difetto  de  gli  occhiMa 
attendete  a  quefìo. 

Vigliate  bacche  di  mirafole:  &  quelle  fòttilmé 
te  fate  peHar  e .  dipoi  ponete  in  una  patella  netta 
ilpeiioy& tanto ,  che  fta  ben  caldo  il  dimenate  con 
un  bafloncponetelo  in  alcuno  facchetto,  &  quin^ 
di  per  torchio  ne  trate  oglio,  ilquale  è  digrandtffi^ 
ma  uirtà  .lafcio  Hare  il  fangue;  ma  qualunque  aU 
tra  infermità  degliocchi  cura^  &  rifanain  tre  dì^ 
Ho  io  ucduto  molte  uolte  di  non  potere  guarire  per 
rimedio  fatto ,  fe  prima  non  hoprefo  reobarbaro ,  o 
manna:iUhe  douete  anche  uoifare  ;  accto^ 
che  il  male  non  ui  faccia  fentire  poi  più  di  noia,  che 
hi  fogno  non  uifarebbe:&  appreffo  ufate  alcuni  del 
UfopramoHratiyO  ìnfrafcritti  modi. 

Trouate  Une  di  donna ,  uno  bianco  di  ouo ,  ^ 
uno  pochettodi  terra  ftgillatadequalicofe  ottima^ 
t/tente inftcme  mefcolatey&  ugnetenegli  occhiyCtt 
ra  quelli  yC  he fono  infiammati y  &  pieni  di  fangue  < 
Jl  mede  fimo  adopera  la  fguente, 

Trendete  acqua  rofa ,  &  uno  bianco  di  ouo .  in 
uno  riducctegli.di  dògli  occhi  con  una  pe'xja  fot- 
file  ui  bagnate  :  che  tofto  lìbere  diuerrete  .  £t 
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Libro  Terzo,  lo^ 

queflaf armenti. 

Fate  fucco  di  rofe,  et  con  acqua  difolatro  il  com 
ponete  y&  nella  guifa  raccontata  ui  bagnate.  Se  ui 
f tacciono  gli  ernpiaftri;fate  quefio. 

Togliete  due  dramme  di  fiengreco,  &  due  di  ro 
fe .  poi  con  alquanto  di  f  arina  di  or^o ,  ^  di  uino 
bianco  fate  cmpiafiro  :  ilquale  fu  gli  occhi  ui  pone^ 
te  la  fera ,  &fafciate ,  caccierà  ognifpetie  difan^ 
gue,&  ui  renderà  la  luce  chiariffima^  Qjiando  in 
cominciate  a  guarire  ;ftguìte  quefio  modo. 

Fate  acqua  di  rafano,&  bagnateui  :  ouero  ac^ 
tìua  di  finocchio,  o  fucco,  fono  per  opera  miraco^ 
tofe  cofe-yhtncht  &  quella,  che  fegue,fia  eccellente. 

Togliete  due  dramme  di  incenfo^ue  di  mirrha, 
&  due  di  T^ajjrano ,  &  con  acqua  di  finocchio  gli 
componete  informa  di  unguétoMquale  ogni  maù 
tina,& fera  alquanto  negli  occhi  ui  ponete,  et  non 
meno  del  foprafiritto  è  ilfeguente. 

Comprate  litargirio  Ìoro,o  d'argento,  eJr  cer/t 
fa  tanto, che  l'uno  pareggi  l'altra  di  pefo^pefiate  in 
fieme,& per  panno  di  jetagiifatepaffare,  appref 
fo  con  oglio  rofato,ouero  commune  in  forma  di  un-- 
guento  gli  temperate,  aggiugneteui  ottimo  acceto, 
&  in  quello  fate  bollire  sì, che  ne  diuenga  la  untio 
ne  dura.ferbatela ,  &  contra  il fangue  negli  occhi 
éifcefo,contrail  dolore  loro,(&  quafl  ogni  maniera 
di  male  ufatela .  guarifce  anchora  ognifpetie  di  ro 
gna^rifana  le  crepature  dalle  mani,&  de piedi,Ho 
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Coni^  fi  fcaccia  il  rofTore  da  gli  occhi 

ra  tenete  a  memoria  quefio  altro  ynlqmle  oltre  al 
j angue ,  &  al  roffore  degli  occhi  cura  lo  ardore ,  // 
prurtto,&  ritornai  peli  delle  palpebre  caduti. 

Togliete  uguale  quantità  di  limatura  diar^en 
to,&  di  incenfo  hianco,&di  cerufa.peflate  fottìi^ 
niente  tutto  in  alcuno  mortaio  di  metallo  .  pafìhte  - 
lapoluereper  feta  :  laquale  con  tanto  oglio  rofato, 
&  tanto  aceto  fortiffimo ,  che  bafti  afie?nperarla , 
componetela  capo  pefiate  quefla  compofnione,  et 
m  maniera  di  liquido  unguento  la  ritornate,  poi  in 
uno  uafo  la  riponete .  prima  lauatem  gli  ^xchi  con 
acqua \nellaqualc  ifabri  foffocano  le  loro  materie, 
0  m  quella^che  adoperano  coloro,  che  fanno  denari: 
opur  inacquarofa,  opiouana.  dipoi fìendete al- 
quanto del  mofirato  unguento  fopra  una  foglia  di 
fambucoyo  dicaule,& andando  a  dormire  fu  gli  oc  • 
cIh  ferrati  la  legatejn  queftaguifa  procedeteci  per  ^  ' 
Cloche  m  poco  di  tempo  farete  di  coft  fatte  infermi  • 
ta  curate,&  libere, 

le infiammationi,  &  le  lordure,  che 
fono  ne  gli  occhi  con  quali  ri- 
medi curare  fi  debbano . 
Cap.  II. 

X  ^  come  quefli  maliguaflano,  &  tolgono  la  no^>  - 
><-^fira  belle^^a;cofi  è  opera  mia  di far  in  conofce^" 
rcgliprouedimenti  ycheinciò  prendere  dobbiate,  , 


Libro  Terzo.  no 
endc  primieramente  Je  per  graniif]ìm^  ahondnm 
\a  di  Immori ,  o  di  lagrime  fofjèro  foprauenuti  al-- 
cum  di  dmi  difetti ;prima  haimc  a  pur^arui  il  ca 
po  conpilole  auree,  &  cocchiadipoi  ofì'eruate  que 
fta  regola.  '■ 

Fate  bollir  e  in  acqua  jpiomna ,  o  in  acqua  roCa 
tignale  quantità  di  mdue,di  madre  di  uiole,  &  fo 
glie  di  rofe .  lauateuigli  occhi  con  l'acqua ,  &  del 
rimanente  fatene  empiaflro,  &  fapra  il  ni  legate  ; 
quando  andate  a  dor7mrefi  quelli  faranno  enfiati; 
rofiy  &  lordi iin  hrieue  ufando  detta  medicina  ft  ri 
faneranno.Ma  uedeteancbora  qncfla, 

X  nocete  foglie  di  lauro  in  alquanto  di  pretiofo 
timo  bianco:lipoipefiatele,& a  guifa  d'emolafìro 
fu  gli  occhi  w  ponete.quelli  efendo  enfiati,  &  ^rof 
fty& pieni  di  dolore  guariranno  fubitamente.^è  fa 
cilcy& utile  etiandio  la  feguente, 

Cuocete  unouo  tanto,  che  uenga  duro.tratene  il 
rofo,&con  ^afrano,opio,  et melle  miflofopra gli 
occhi  fafciatc^  non  ui  farà  hifoo^no  di  altro  rimedio 
al  dolore  loro,  &  alle  inflàmationi.  Ha  uguale  uir 
tu  quella,che  uiene  apprejfo. 

Vigliate  farina  di  fermento, ^rafcio  di  porco, et 
con  acqua  rofa,oglio  rofato ,  buturo ,  &  alquanto 
di  cipolla  peliate,  &  mefchiatetpoi  inuolto  tutto  in 
foghe  onero  di  lattuca ,  o  di  caule  (otto  e  carboni 
cuocete  .quindi  le  nato  di  nuouo  peliate ,  &  come 
unguento  lo  acconcute.  quando  andate  a  letto; 


Come  fi  fcaccia^le  lordure  da  gliocchi 

chiù  fi  gli  occhi  ue  nem^iafìrateyi&  fafciate 
nendo  quefto  modo  in  hrieue  farete  guarite  da  rae 
contati  mali .  Sono  ftmili  alla,  detta  medicina  le 
for'j^  della  feguente. 

Cogliete  herba^  o  madre ,  come  dicono  affai ,  di 
uioky  cime  delle  foglie  di  pino  ^  &  foglie  di  pupa" 
uero,  queHe  peliate  mfieme ,  &  come  emptajiro 
ponete  fopra  gli  occhi,  leua  il  dolore^  lo  ardore yti^ 
fe  enfiati  fono  ;gli  ritorna  alla  ftafoUta  forma .  il 
ualore  della  infrafiritta  non  è  da  meno  delle  con^ 
tate, 

Hitrouate  uno  pomo  ben  maturo ,  &  cuocetc-» 
lo  diligentemente  mU' acqua ,  oltre  a  quefìo  trat^ 
tóne  uia  ilfeme ,  pejiate  nel  mortaio,  &  uaggiu^ 
gnete  latte  di  donna .  ilche  fatto  riuolgetelo  m  al' 
cuno  uelo  di  bombafo,  &fufo  gli  occhi  chiù  fi  lega* 
te,  rimouerà  ognuno  de  propofli  mali  da  gliocclni 
Q^eUaiChe  fegue  puo^quantociafcunaltra^ 

Vero  togliete  u ino  di  pi^tmi  granati  dolci,  & 
con  mcUemifchiate  molto,  dipoi  bagnate  gli  occhi 
enfiati,  lippi,  cìr  male  conci  ;  che  fuhito guariran* 
no.  Il  pomo  me  ne  torna  un  altra  alla  mente, 

Fate  cuocere,nettare,et  pe(l.tte  nella  gui falche 
dauanti  raccontato  habbiamo  '4no  pomo  dolcema 
in  ifcambio  del  latte  ui  mettete  alquanto  di  aloe, 
&  di  opio  in  poluere  fatti  con  uno  bianco  di  ouo. 
è  fjpramodo  gioueuole  :  an-:^ ,  fe  alcuno  delli  rime 
di  joprafcritti  hanno  uirtà  di  fare  cibine  lo  ha  que 
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no.  Ma  quanto  uaglia  languente  per  uoi  medcfi 
me  il  potrete  confiderare.  ^ 
Ktcogliete  chelidonta,  eJr  queUafate  cuocere  in 
ottimo  umo  bianco .  empiaHratene glt  occhi  ;  che 

'^J^rmoueràidolori.&glienfiamentiuenutU 
ito  medef imo  adopererà , 

Se  pedate  bene  ruta ,  &  radici  di  finocchi  nel 
mortaio:  &  m  nino  bianco  il  pefio  facciate  cuoce 

poi  del  liquore  ui  bagnate  gii  occhi,&  del  pe^ 
^0  ne  facciate  empianro  lopra  gli  occhu  è  inefli^ 
mabile  i  fuo  ualore.  Ma  è  riputata  da  molto  qfla. 

Togliete  acqua  rofa,&  m  quella  temperate 
Mn  pochetto  di  tutia,  &  di  Truccherò  candido  ba^ 
gnatenegli  occhi;  che  uifarà  mirabile  giouamen^ 
^l>^  ^^fopra  ogni  altra  medicina  è  ualeuole  il  mei 
le  moto  a  lambico  di  uetro  m  tanto,  che  niuna  al 
tracofa  ho  io  trouata  migliore .  il  modo  di  lambì- 
cario,  fe  io  non  mmganno,  ho  infognato  nel  Secon 
do  Libro.  Horay  percioche  non  intendo  di  raziona 
repw  auanti  della  prefente  materia;  uo?liom  rac 
cordareychegli  rimedi  moHrati,  che  come  empia^ 
Jtrift  pongono  fopra  glioccbijolamente  (ufo  Updl 
fcbra  di  fopra  colloca  re  fi  dt'óno,  ^ 
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Gli  occhi  piccioli  come  a  debita  fot» 
ma  tornare  fi  poffano . 
Cap.  UH. 

Oni  fono  in  quella  opìnU 
ne  fermi ,  che  gli  occhi  per 
natura  piccioli  non  pojja  ej]e 
re ychc  maggiori  diuengmoV^ 
percioche  òfanno  ritratti  a 
padriy  ouero  per  mancamene 
to  di  materia  la  gran  madre 
jioHra  prodotti  ne  gli  ha  cotali .  la  coHoro  opimo- 
lìe  molto  mi  piace:  ma  ben  dire  poffìamo.che.fei 
padri  loro  fo fiero  di  ciò  fiati  curati  nella  loro  tene 
ra  età  ;  non  haurehhono  generati,  chi  loro  fornii 
gltaffe  :  aw^  per  meglio  dire  uedeft  tutto  dì  molti 
fmili  nella  loro  pucritia  a  padri ,  &  nella  età  pia 
matura  differenti  di  membri ,  &  di  fate^ .  la- 
qual  co  fi  Ihuom  fi  acquijla  per  la  età  mutata ,  o- 
ucro  per  artificio  a  fe  meilefìmo  incognito .  non  fu 
tutto  huoniOy  the  uno  membro  maggiore  dell'al- 
tro, &  dd  debito  anchora  fi  può  fare^  & ,  perche 
Je  ne  ueggono  molti  chi  con  l'uno  braccio  più  del- 
l'altro  lungo, 0  graffo,  i  hi  con  l'uno  de  piedi  *chi  co 
uno  occhio  del  tutto  differente  dell'altro  ò  ingrof- 
jcT^^  onero  in  piccolexp^a  f  fe  non  perche  la  natii 
ra  non  ha  ha  unto  Efficiente  parte  di  creare  quel-- 
le^  &  a  quelli  ne  ha  hauHto  troppo,  tìoraadope^ 
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rardonoi molte cojé,  &  ingessandoci d'imurla. 
doue  per  mnfi  poffa,  come  m  infinite  altre,  percù 
'>i1''^fl^»on  potremo  ^,0  credo  fern,^^^^^^^ 
nmna  cofafia,aUaquale  non  pofflamo  dare  per  al- 
cmmez^  qualche  accrefimento tanto pm 
'»'ì''^ft'^orede,,^an,iconfermo,quantoperoLa 

<iJ^''grn„grair,§mefferf,tramHtatumaLfia 
^l1'fodaparte,d,co.chegl,occl,id,m,tmop,c 
fjf'^^ qualboranon/entanoihwtrirnc» 

J^.  7/'''^''^VT  f""''"'''  ^^rLloro, 
che  patifconocotak  difetto  debbono  con  ma  (bon- 

&^*»'«Huatepidatug-ata,&(hremutafmLrri 
*^^rnoagUoccbiaOaiuoltercheoltred^^^^ 
t^Mro  prenerà.sauederanno  inbreuiLo 
g>M,odi  tempoquanto  frutto  fiano  per  trarre  da 
co  antonmed,o  iancI,ora  digrandiffimacffica- 

'^^•^^'"etepid..é-perciò,fenebagLeteLl 
fj^'  f^'^'^n^^  '^edrae  non  piccola  utilità  fegui 

\»l»^'L^u,uandeuolirelìanom  apparecchiate  ot 
tmeiauiochenutrifcano  affai:  il  uino  hianco,& 
fKciolo.  ui  hauete  a  lauare  fouente  in  bagni ,  che 

'^^<>  calda.  Il  giuocare  alla  paUa  è  delle  migliori 
cofe^hefare  po  fiate  :  ma  toHo  ue  ne  Ibedite.  S  i- 

^'l^^ntc  tutti  gUeffercitifdeUateSì!,& de  gli 
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A  tornar  gliocchi  pica  debita  forma 
ocih.  fonofopra  modo  gioueuoli:  &  il  ritenere  il 
fiato  molto  più .  lafciate  tutti  gli  empialiriyche  ha, 
no  uirtà  di  feccare  :  &  in  contrario  figuite^fe  egli 
HI  piacergli  altri, 

Gliocchi  grofsicon  quali  modi  mi- 
nori li  facciano.  Gap.  V» 

E  R  A  G I  o  N  f ,  c^e  ufate  hahhÌA 
mOy&  le  medicine  dimojlrate  ne 
mfegnano  (en-^a  altro  dire  per 
che  gli  occhi  diuentano gro{]i ,  & 
come  a  conueneuole  flato  fi  ritor^ 
nano,  adunque  primieramente  ,fe  altra  cagione 
non  uel  toglie;  ui  douete  trarre  fangue,  purgar  ui 
la  teHa^^  il  corpo  con  medicamenti  feroci,  farui 
forre  le  uentofe  nella  parte  di  dietro  del  capo,bere 
acqua^  &  ajienerui,quanto  potete  il  più ,  dalli  ci- 
bi: ma  del  tutto  fugire  quelli ,  che  più  de  gli  altri 
nutrifcono ,  gli  rimedi  fiano  feccht  :  ma  quejìo  non 
fchifate. 

Vigliate  lana ,  &  nel  meìle  la  inuolgetc  :  nel" 
quale  habhiate  alquanto  di  'offrano  temprato,et 
fopra  gli  occhi  fafciate  ;  ciò  è  j  'ufo  la  palpebra  difo 
pra,  co  fi  dolcemente  andrafji  diminuendo  ^che  al- 
tro non  uorrelìe  fentire,  cotale  maniera  poiché  al- 
cuni dì  feruata  haurete  ;  tenete  quefla  i  di  lauar- 
ni  il  uifo  ^ejje  uolte  con  acqua  marina  fredda,  oue 

rocon 
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YO  tón  acqua  falfa  artificialmente  comp^fla,  ^p- 
prejfo  fate  in  quella  guifa. 

Fate  fitcco  di  endiuia^di  corngiolay& dìpfiUio: 
co  quali  mefcolate  un  pochette  diopio  poiueri'^r^^ 
to,&  bagnatene  gli  occhi,  però,  fe  in  quelìama^ 
niera  perfeuerarete  ;  non  uifaticarete  in  nano. 

Gliocchi  che  torto  guardano,  come 
fi  curino.    Cap»  VI» 

0  N  //  deue  tanto  foprafiare  a  me 
dicare  cotale  difetto ,  che  poi  non 
pojfiate,  però  fino,  che  la  perfona 
è  di  tenera  età,  bi fogna  dargli 
aiuto  :  ilquale  farà  co  fi  fatto. 

j  -rr  jff  ^^^^>fi^'^^"^^^^SÌi0CLbiriguar 
aamjujo  ;  dobbiate  m  alcuna  camera  ofcura  tene* 
re  la  piccola  creatura,  &  dirin:petto  porut  un  lu^ 
me  aceefo'Sè  ne  l'uno  de  lati;  ntW altro  mct 
feria  :  ^  quefio  modo  tenere  tanto  , 
che  guardi  dirittamente,  tali, 
&  altri  rimedi,  che  sfor-^ 
^ano  il  cofiune^  o 
la  natura  prefa^ 
feguireioh' 
hiamo. 


r 


Gii  occhi  coperti  da  alcuna  macchia ,  la- 
quale  loro  tolga  la  luce,  o  la  bel- 
lezza,  come  fi  guarifcano. 
Cap.  VII. 


0  NO  uarie  le  macchie  y  che  ne 
gliocchi  fi  generano  :  &  uarie 
parimenti  le  medicine ,  che  le  ri^ 
mouono .  lequali  tn  nano  jpeffe 
mite  ufiamo  i  fe  elle  fono  diuenn 
teueccbie.  onde  y  quando  inco^ 
minciano  a  nafcere  ;  fi  hanno  a  curare  :  &  prima , 
fè  hifogno  farà  ;  purgandofi  il  capo  con  pilole  au^ 
Tety&  cocchie,  dipoi,  fe  la  macula  farà  bianca;te^ 
metequefio  ordine* 

Kitrouate  dì  que*  uermiy  liquali  come  fono  toc- 
thiycofi  in  picciola  rote  fi  ritirano .  queHi  il  più  di 
ntorano  fitto  le  pietre,  apprejfo  pigliate  di  quelli^ 
àie  hanno  tanti  piedi ,  che  perciò  ne  hanno  acqui- 
flato  ti  nome  di  centopedi,  peliategli,&  tratene  li 
quorcy  delqiialeui  bagnate  gliocchi ,  infra  pochi 
giorni  co  fi  facendo  dileguerà^  ogni  hianchei^ , 
(bejufo  gliocchi  appaia ,  Tiel  (patio  di  trenta gior 
niy  ouero  al  più  di  quaranta  fimile  macchia  fi  ri'- 
dktrà  in  niente  feguendo  quello  modo;  cioè , 

Fna  mattina  auanti ,  che  il  fole  fi  leui  cauate 
con  alcuno  palo  di  legno  radici  di  cardo  fantOj  o  be 
nedettò  >  come  chiamano  molti,  lequali  peftate  nd 
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mortaio  di  pietra  con  uno pefìello  fatto  dilegnadi 
guercia,  pigliatene  ilfuccOy  &  m  una  ^ìfajìadet^ 
il  ui  guardate,  ponetene  neglivcchifera,et  mat 
ma  :  che  al  termine  polio  faranno  nel  luo  Sìato  ri 
tornati.  Se  la  macchia  è  uecchia,&  difficile  a  cu^ 
rare;  fate  co fn 

Togliete  uguale pefo  dihalfamitaMmadi  ma 
re^Herco  di  Incerta  uerdejalnitro,  ^  'zuccharo  z 
dipoi  pigliate  dieci  dramme  di  acoro,  &  diecidi 
chelidonia,  &  fate  boUire  in  una  lire  di  acqua  tan 
toyche  rimanga  tre  onde,  colatela, et  entro  ni  (bar 
gete  la  balfamita  ,  &  l'altre  fpecie  raccontate  in 

"^TllT  ì  1^''''  *  ^^'^'^^^  guifalafciatele  al 
Combra  fino ,  che  jtano  fecche .  lequali  da  capo  pe. 
Itate ,  &  con  acqua  neUa  maniera  detta  compofla 

ifritornatetanto.chepurftfecchinojate  /ueflo 
tre  fi  quattro  uolte .  lequali  compite  mettete  aU 
quanto  di  detta  poluere  ne  gliocchi  fera,  &  matti 
na^  molti  mi  affermano  hauerne  di  ciò  fatta  U 
eiperien^ia  nonfolo  negli  huomini  ;  ma  neHi  ani^ 
mah  bruti  ;  come  fono  caualii,& cam  :  liquali  fu^ 
bitamentefonoft  rifanati.  Le  macchie  di  qualun^ 
que  colore,  &  molto  meglio  fe  fono  nuoue,curaua 
uno  udente  medico  nella  feguente  maniera. 

cirlnr^^'T  f l'^tà,& l'altre 
ctrconjtanTie  il  richiedeuano  ;  dalla  uena  deUa  te^ 
ita ,  nelbraccio  dcflvodeW infermo .  dipoi  difacea 
i^g^reu^Q  mpiaftrofopralafrme^^b  tempi,, 

2>   ^  ^ 


Come  fi  curino  le  macchie  gliocchi 
fatto  di  folatro  pefloy&  con  lo  bianco  di  unouo  mi 
fio,  appreffofaceua  cuocere  treoua  tanto,  che  di» 
ventaffero  dure»  deUequali  trattine  i  rofit,& arfi 
in  una  pentolina  nuoua  a  grandifi imo  fuoco  j5, 
che  minutifiima  poluere  diueniffero  quaft  per  fe 
mede fmi  i  gli  temperaua  con  alquanto  di  ottimo 
nino  bianco  :  &  (era ,  ^  mattina  con  una  penna, 
ttoleuayche  ne  gliocchi  fe  ne  ponefje  :  percioche  cac 
ita  le  macchie  y&  rode  ogni  panno  yche  la  uifla 
toglie .  yfaua  un  altro  certa  medicina,  laqualc  in 
foco  termine  rimoueua  le  macchie,  il  rolfore,&  la 
abondan':^  delle  lagrime  :  &  era^ 

Toglieua  uguale  pefo  fucco  di  chelidonia  puf 
gato ,  &  di  uino  bianco .  lequali  cofe  egli  me^» 
fcolaua  infteme ,  &  entro  ui  tritaua  aloe  «  iui  ad 
UH  bora  lecolaua^  &  ogni  fera  comandaua  ,che 
co  una  péna  fe  ne  flillajfe  una  gocciola  negliocchì. 

In  tre  giorni  hanno  molti  medici  guariti,  cofi 
fatti  mali,ponèdoui  tre  uolteogni  dì  una  gocciola 
dt  fangue cauato nell'ala  d'alcuno  pipione.Dicemi 
uno  mio  amico  di  hauere  curato  ognifpetie  di  mac 
chia  ne  gliocchi  fofraucnuta  con  la  infrafcritta 
compofitione. 

Cogliete  flerco  di  lucerte  uerdi^et  gittatene  uìa 
quella  parte^  che  uedrete  nera .  tutta  infteme  rac- 
colta ponete  in  uno  pane  di  paHa  :  &  quesìo  in  al 
cuno  forno  cuccete .  ilche  fatto  in  poluere  la  fate» 
&  accompagnate  con  aiiuanto  di  farcocolla^et  «ff 
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gli  occhi  ne  ponete.  fenT^a  dubbio  ucte  torrà  uia* 
M afen-^a  alcuna  noia  ne  caccia  ognifegno  cotale 
medicina. 

Vigliate  latte  di  caualla, &conme!!eilmefcii 
lateÀi  che  ui  bagnate  fpeffeuolte  gli  occhnpercio^ 
€he  è  marauigliofa  cofa.  Ì{on  meno  la  fegucnte. 

Cogliete  feme  dianetho  nel  tempo,  chi  diuenta 
Yoffo:& con  alquanto  di  acqua  il  peflate,  et  per  te 
Utlcolate:  diche  ui  bagnategli  occhi .  unacopt 
iflejfafa  ilfucco  due  uolte  il  dì  negli  occhi  Pillato: 
ferciochencfcgnoy  ne  macchia  appare,  cljefubitù 
non  fi  diflrugga.^d  alcuno  picciolo  fanciullo  ufa^ 
te  quesìo  rimedio. 

Manicate  uoi  madri  ammoniaco,  &  ne  gli  oc- 
chi  del  figliuolo  l'andate  fijffiando.è  la  migliore  me 
duina  da  cacciarne  le  macchie  bianche  del  mondo^ 
Et  ad  huomo  oltre  l'opinione  di  chi  non  lo  ha  efbci, 
rimentato,uale  quello  rimedio. 

Ricogliete  ilerco  di  colombo,&  fitprauna  pie-- 
tra  uiua  con  acqua  il  lauate  ottimamente,  delqua 
le  ne  mettete  negli  occhi  fin^a più .  quefiogioua 
[opra  modoyche  uiene  apprefio. 

Disfacete  buturo,  ^  tepido  bagnatene  gli  oc^ 
chi  fe  la  macchia  farà  fiefca  ;fenxa  indugio  ne  la 
|H      f^inguerà.&7ion  accade,  che  di  lui  ui  faccia  grà 
■ià     promeffeiperciocheper  opera  tutte  le  ojferua . 
K     (ofa  ottima.&prouata  la  mediàna^che  fegue, 
^1  ^^fHotempocoiUetefemediromicey&dipii 
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Come  fi  curino  le  macchie  de  gli  occhi 

tagine .  abbrufciatelo fopra una  pentola  rotta,  o 
altra  cofx  di  fmile  materia  composia,  &  fottìi- 
méte  pesiate  ydellapoluere  mettetene  negli  occhi, 
fentircte  cofa  non  più  dauanti  dauoi  conofciuta . 
Seguirete  anche  quefta, 

Trate  [angue  dall'una  delle  ale' di  alcuno* pipio 
ne:  (Scaldo  come  egli  eJle,cofi  con  una  o  due  goc- 
ciole ne  bagnategli  occhi  due,(^  tre  uolte  ilgior- 
no.fela  macula  farà  nouamente  uenuta;  andraffe 
ne  in  due^o  tre  dì. Ho  fatto  io  Jperien'2;e  grandi[ji^ 
me  con  la  infrafcritta* 

Cauate  radici  di  uerga  pallore:  &  quella  fec- 
catCy^  riducete  in  poluer  e:  dellaquale  ne  porre- 
te negli  occhi: che  non  tanto  ne  toglierà  uia  le  mac 
chie,quantOyfe  le  palpebre  faranno  groffe;  le  tome 
rà  nel  loro  debito  flato.  Tenete  uoi  la  feguente  ma 
niera:ma  però  non  lafciate  la  detta, 

'Riponete  cumino  nel  uino  bianco  a  macerare* 
ilquale,come  molle  farà  diuenuto-ypeftateycir  in  al 
cuno  facchetto  mettete^ne  diftrugge  le  macule;fe 
terrete  quello  caldo  fopra  gli  occhi  chiuft .  Mi  ha 
fatto  uedcre  infinite  cofe ,  &  belle  con  quella,  che 
ne  uiene  apprejfo  ,  uno  ualente  medico  noftro 
amico, 

Faceua  egli  quattro  onde  difucco  di  betonica: 
CÌr  pigliaua  una  oncia  cìr  me^i^a  di  cachimiay 
altrottanto  di  cerufa:una  dramma  di  foglie  di  re- 
fe :  tre  di  aloe  :  &  mc^i^  di  gomma  arabica , 


m 


i 
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tnexxfd,  m,do.polueri:^aua  quelle  n,etie,  che  ,u 
hmeuano  hrogno ,  &  con  lo  fucco  kmcf  aZT. 
due  uoltetl  ne  metteua  negli  occhhonde  nonfò 
lo  necacctaualemacchicima  ogni  dolore  nauià- 
moda  quelli  rimoueua,  mifihiando  dette  cofe  con 
acqua  p>ouana,o,ola.Feceuna  compofitione  trcp 
fo  uakrofa  uno  altro  medicodciqude  leuauu  ciL 

fi''»fiS»o,&cgniofcuritddellaluce,flrinseuaU 

H''"'f.'''^ff"''''*'i-purgauagU corrotti  hmu 
n  negU  occhi fi  efi,  &  chiari  quelli  rendeua 

Ma  fighaua  egli  qimtro  dramme  di  antimo- 
mo,&  quattro  di  tutta:  duedifat^emma^uedi 
chelidoma,  &  duedimemithe-.altrottanto  dico- 

r^:lt  '"T'""""'  ^"^pl'ort-tempc 
rauaapprelfoper  tre  dì  lo  antimonio,  &  la  tutU 
conmmbalam  chehuli  conditi  .del  rimanente!!!: 

t^(^poluete,&poituttoinfìememeftoUua,& 
jeccaua .  dacapo  ritornaua  acomporle  con  Cucco 

'''finocch,o;qualhorad:bifognoglierad-adopera 
re.  Cuariunamiamcina,  laqualehaueazlioc- 
eh  coperti  da  una  grandiffima  mac^U  ,  &  le 

Sìaguifa  f '"1"'- 

Colfe  radici  di  finocchi,  &  di  chelidonia  :  cime 
d' raggte ,  eSr  di  ajfen^z?  ■  dallcqual,  tutte  cofe  ne 

YJ'^l^^o-d'foiuiaggiunfeunpocod.meUeietdi 
imedidoma,  &pa- tre  notti  tale  compofitione 
tenne  alfircno  in  uno  uafi  di  rame .  con  ma  pen- 

T  ti^ 
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na  fe  ne  bagnò  alcuni  dì  gli  occhiy&  le  palpebre  , 
CJr  miracolofamcnte  rihebbe  la  fanità  perduta . 
Molti  hanno  fatto  la  proua  della  feguente  non  fen 
fomma  loro  utilità. 

Veflanoparietaria,  rofe ,  &  ruta  infteme^ 
con  uno  chiaro  di  ouo  il  peHo  temperano xhiuft  gli 
occhi  co  bombagio  prima  nel  uino  bianco  caldo  tuf  . 
fatOipoi  inuolto  nella  miflura  preparata  legano  fo 
pra.Le  donne  greche  nelle  macchie  spanni ,  &  bix 
che'j^X?  di  occhi  feruano  queHo  modo, 

Togliono  due  dramme  di  perle  forate  i&  di 
quelle  altrottanto^he  forate  non  fono:  due  di  uer^ 
de  rame: fina  di  camphora:tre  di  cafloreoytre  di  o- 
libano,&  tre  difarcocoUa.peflano  tutte  quefle  fpe 
tie  in  alcuno  mortaio  di  bronco  tanto, che  poluerc 
diuentino  ♦  poi  in  uafo  di  uetro  con  acqua  [rofa  le 
compongono, &  mefcolano,& al  fole feccare  mol- 
to bene  le  lafciano .  appreffo  tornano  a  pestarle  y 
componerle,&  fece  arie  trCy& quattro  uolte.ulth 
inamente  in  tali  difettila  ufano. ne  caccia  le  maC" 
chiey& confuma  le  bianchc^i^T^,  &  panni  natiui  ♦ 
^  Icuni  chirurgici  curano  co  fi  fatti  malori  con  la 
infrafcritta  medicina  :Uquale  è. 

ccendono  none  uolte  ramey&  noue  uolte  nel 
r aceto  lo  tjlinguono. dipoi  pigliano  falò  arfo ,  arn^ 
moniacOyfzrcocolLi,  &  x^ffrano.  criuellano  ogni 
cofay&'Compongono  cgìi  felle  di  porco  et  dicapra^ 
da  capo  fe(;cano,&  in  alni  felli  humidi  negli  tor* 
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nano .  ogni  dì  due  uolte  ne  mettono  alquanto  di 
quella  lor  poluere  negli  occhi  a  chi  bi fogno  ne  ha, 
^  in  brieueguariJloTio  detti  mali,  li  medici  anti^ 
chi  nella  maggior  parte  de  difetti  degli  occhi  tene 
nano  quefla  uia. 

Toglieuano  di  mcUe  fpumato  due  drammem^ 
na  di  fiele  di  capra^  &  una  di  gallo,  in  alcun  uafo 
di  rame  tanto  le  face  uano  ftarealfuocOychelame 
tà  dileguata  ftfoffe .  quindi  le  riponeuano  in  altra 
cofa  di  uetro  &  tre,  o  quattro  uolte  il  dì  ne  mette 
uano  negli  occhiale  cui  infirmità poche  erano,  che 
per  quella  nonfojfero  curate.  Racquiflano  la  luce 
i  caualli ,  cani ,  buoi ,  e^r  altri  animali  ;  fe  ella,  è 
coperta  da  alcuna  panna  con  fìmile  rimedio^ 

Vigliate  fierco  di  fanciullo  ,&in  una  pentola 
tifate  ardere  fi,chepeflandolo  uoi\negrapolue  ne 
uenga.  con  laquale  mefcolate  uguale  quantità  di 
altra  poluere  fatta  di  ofjì  difepia,  aggtugnendoui 
alquanto  di  melle  in  maniera ,  che  ne  facciate  pa-^ 
fta .  dellaquale  due ,  o  tre  uolte  il gior?to  ponetene 
ne  gli  occhi  unopochettou  hcyfe  ella  tanto  adopera 
ne  gli  animali,  che  più  groffì  panni  loro  cuopreglt 
occhi;  ucdete  che  frutto  ne  uoflri  produrrà  ì  Ma. 
feguitiamo  auanti. 

Trouate  una  dramma  di  Ut  io:  una  di  fiele  di 
gallo  :  due  di  melle  fpumato  :  mc7^  di  fiele  di 
lepore,  mex^  di  fiele  di  auóltoio,  peHate 
ogni  cofa  infieme ,  &  nelle  panne,  ^macchie 
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ingrolfate  da  gli  occhi  ufatCy  &  quefta  fimlmentc 
in  quefti  caft  jcguite» 

Mefihiate  infime  ma  dramma  &mex^  di 
litio,  &  una  e  mex;]^  di  melle  j^umato,alche  ag-^ 
gitignete  tutia  preparata ,  tartaro  di  nino  bianco ^ 
ramearfofolgemmayuerde  rame  tanto  per  ciafcu 
nocche  di  pejb  fiame%^a  dramma,  guardateui 
quella  ccmpofttionc  ne  più  mduagi  pericoli  del^ 
la  lucei;  p^'^^iof^^^c  rimoue  ottimamente  li  panni. 
Et  la  fe^tiente  anchora, 

Habbiate  tre  dramme  di  melle:  una  di  fuc- 
codi  berbenaca,  unadifucco  di  radici  di  finoc^ 
chio^una  difucco  di  agrimonia':  una  &  me^^a  di 
fucvo  di  chelidonia :altrotta?ito  di  uerde  rame:  CT 
una  di  i^ffrano.  tutte  quefle  jj>etie  in  buono  uino 
bianco  temperate  :  ilquale  dipefi  uguaglia  tutte 
le  cofe .  bollino  fino  ,  che  la  meta  del  uino ,  (jr  de 
fucchijìa  confumata .  poi  riponetegli  a  uofìri  bi* 
fogni .  La  maniera  feguente  e  digrandiffìma  ef^ 
ficacia  in  curare  panni  ^  macchie,  &  altri  fegni 
degli  occhia 

Elegete  uinticinque  grani  di  pepe  nero,  uinti  » 
cinque  di  bianco:  &  altrottanto  pefo  digcngeuo  ♦ 
peHate  tutto  fottilmente ,  &  con  fucco  di  quella 
hedera,che  uaper  terra  ferpendo,et  con  uino  bian 
co  riducete  in  materia  liquida.laquale colata  tene 
teui  apprejfo:&, quando  foprauiene  ilhifogno;  a- 
dopsratela,Qjf€lla,che feguita,  ajfottiglia  a  poca 
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a  poco  li  panni  de  gli  occhi  sì ,  che  in  brieue  la  Ince 
chiaripima  appare. 

Forate  mio  ouo,  &  fatene  ufcire  il  bianco,  in 
luogo  delquale  ui  ponete  tanto  [ale  trito  yche  pieno 
fia.tur atelo  con  pafla,o  terra  creta  per  modo,che 
non  nepoffa  ufcire  niente.abbrufciatelo  poi^^  fot 
tilmente  peHate,  &  criuellate .  di  quejta polucre 
ognidì  alquanto  ne  ponete  ne  gli  occhi .  mirabile 
mente  rode  li  panni  ^  ^ognìuelo,  che  offufca 
la  luce, 

Ilacconta  uno  medicOychcuno,  ilquale  non  ue- 
deua  punto,  fi  metteua  ogni  dìfimc  di  ccntrogal- 
lo  negli  occhi  :&  in  poco  tempo  fi  fu  guarito. 

Diceua  anchora,  che  chi  toglie  faue  ne^re ,  (jr 
fopra  le  tegole  ardenti  le  ahbrufcia:et  fmiile  quan 
tità  di  limatura  di  ferro  :  poi  le  pcHa  fottilmente 
in  alcuno  mortaio  di  bron-:^  ,  ^  con  crmello  le  di 
fcerna  y  fen^a fallo  in  breuiffimo  termine  re?idela 
luce  chiara,  &  bella  mettendone  negli  occhi .  £  * 
molto  prouata  la  ?nedicina,che  fìgue. 

Vigliate  uno  quarto  di  una  dramma  difarco  - 
colla,  una  dramma  di  tutia  preparata,  una  di  per 
le  non  forate:  &  me'z^  di  %uccharo  candido .  pe^ 
Hate  minutamente  ogni  cofa:  cjr,  come  deW altre 
è  detto,  ne  mettete  negli  occhi .  fagli  effetti  delle 
raccontate  Similmente  la  infrafi  ritta  poluere. 

Teliate,  et  criuellate  bene  una  dramma  di  tu- 
tiapreparata,unadi  ^uccharo candido, & una  di 
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gengcuodue  di  farcocolla,  &  due  di  tartaro  di  td 
no  hiancomei^a  oncia  di  perle  non  forate yCt  me:^ 
5^0  firopolo  di  mufchio .  &  tutte  mite  ne  ponete 
ogni  giorno  negli  occhi.è  notabile  quefia. 
Togliete  una  dramma  di  tutia  preparata ^una 
me^i^  di  aloeime']^  di  farcocolla:  una  di  incenfò 
una  difalmtro,&  una  di  tartaro.peHateletuttt^ 
^ponetele  nel  corpo  ad  una  tortore  y  allaqmle 
habhiate  tratte  le  interiora  .  &  fen-^^a  pelarla  la 
fate  ftare  in  uno  forno  tanto ,  che  fia  arfa .  tritai 
tela,  &  lacriuellate  i  &  della  polue  ne  ponete 
dueuolte  Udì  ne  gli  occhi:  percioche  confumerà 
ogni  pannoy  &  uelo,che  la  luce  impedifca.Offerua 
te  qucfta. 

Vigliate  fuole  difcarpe  uecchie^  &  ahhrufciate 
le  in  una  pentola  alfuocoietla  poluere  che  ne  fare 
tCymefchiate  con  altrottanto  aloe,&  u fatela,  7S(« 
tate  q  >ic(ia  beila  jperien%a  per  chi  hauejfe  coperta 
la  luce  de  gliocchi. 

Kicoglietedi  quelle  dure  pietre  nella  calcina , 
cheti  fuoco  non  ha  potuto  cuocere  :  lequalifottil- 
mente  tritate  in  alcuno  mortaio  di  metallou  crtuel 
late  la  poluere  con  uno  patino^  ^  con  urina  di  fan 
ciullo  uergine  mefcolate.  in  queflo  termine  (ita  tre 
giorni  :  dopo  liquali  feccar etela  al  Jole .  lUhe  fam 
un  altra  uolta  nell'urina  la  porrete ,  nn'Alty^t 
amhora  :  &  ogni  fiata  la  feccate,  di  quefia  :'gm  dì 
duey  ^  tre  uoUe  ne  mettete  uno  pochetto  ne  gUa 
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ehi  da  panno  t4elati  :  percioche  non  piffera  molip^ 
che  rihaurete  la  perduta  luce .  è  Hata  fatta  nonfo 
U)  ne  gli  huommi  :  ma  nelle  befìie  qucfla  Iperten- 
lequait  in  proceffo  di  poco  tempo  fonofi  rifana^ 
ie.Soieuanoinoflri  mediti paffati  adoperare allì 
panni  de  gliocchi.o  cataratte  lafeguente  poluere  : 
ma  prima [eruauano  que§ìo  ordine, 

Vrimieramente  faceuano  bagnare  gliocehi  a 
gli  infermi  quindici  dì  con  melle ,  uino  bianco ,  & 
'S^affrano  perciafcun  giorno  due  uolte .  diueniuct 
molle  la  cataratta,  laqualcofa  ucdendo  ordina ua-^ 
no, che ,  come  ti  malato  andaffe  a  dormire  ;  fi  met-  r 
teffe  neglioQchi  della  compofnione  cofi  fatta  ♦  Vi- 
gliauano  due  dramme  di  aglio  :  una  &  me'^r^a  dì 
falgernma:  due  di  tutia  :  una  di  7^ frane:  &  una 
&  we^^a  di  pepe, ridotto  tutto  in  poluere  in  una, 
oduelcor'^e  dioua  la  faceano  allogare,  dopo  que^ 
Ito  IpaT^pra^auo  ddigent eméte  il  caldo  fuolo  del  fuo 
co,  &  ut  poneuano  le  fcorTie  piene,  copriuanle  con 
unafcutella,  &fopra  uiaccendeuano  per  due  bo- 
re ungrandifiimo  fuoco  :  intanto  che  iabbrufiia- 
ua  ogni  cofa .  quindi  le  traheuano  appreffo ,  &  la 
polueri^auano,&  le  paffauano  per  tela  fotttle.  ut 
^ggitfgneuano  alquanto  di  tutia ^  &  nelle  lu fermi 
tà  dette  adoperauano,  poche  fiate,  e  vok  mai  aucn 
ne, che  gli  occhi  non  ricuperafferoL  lucefmarrita, 
y  fauano  parimenti  la  injrafcritta. 
T oglieuano  due^o  tre  radici  di  chelidonia^t  oi-^ 
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timamente  le  lauauano  con  nino  bianco  •  dipoi  le 
copriuano  per  una  notte  jotto  le  ceneri  fatte  di  ru 
ta  uerde  :  CT  la  mattina  uegnente  le  tritauano  in 
uno  bacile ytt  tutto  il  dìy  et  la  notte  feguente  lafiia 
uanle»  metteuano  il  bacile  [opra  li  carboni  arden^ 
ti  in  manierayche  le  radici  ardeuano,  lequalt  tolte 
uia  :  &  periata  la  lor  poluere  mefcolauano  con 
buono  aloe  trito  fot  t  ilmenteJiche  cr  fama,  &  rie 
cfjcT^e  grandifiime  ne  acquifìarono  .  nettaua 
qucjìa  poluere  gliocchi  dalle  bianche^^j^  uenute^ 
dalli  ueliy  che  la  luce  impediuanoy  &  quella  chia^ 
rifiirna  rcndcua»  è  Jommamente  lodato  da  medici 
il  feguente  modo^ 

Kitrouate  ugual  pefo  di  falgemma,di  offo  dife^ 
pia,  jierco  difanciullo,^  fuole  difcarpe  uecchie . 
brufciate  ogni  co  fa  in  una  pentola,riducete  in  mi- 
nuta polue  ,  &  ne  gli  occhi  ne  ponete  f^efje  uoltel 
dì:per  Cloche  caccia  tutti  gli  fegni  bianchi ,  panni , 
CÌr  ogni  uelOyC  he  nafconda  la  luce  de  gli  occhi, 

il  [meo  di  matrefilua  è  la  megliore  medicina 
del  mondo  da  ciòf  però ,  affn  che  nhabbiate  tutto 
l'anno;  cauatencfucco  al  fuo  tempo ,  &  feccare  il 
lafciate^poi, quando  uerrà  il  bifogno;lie?nperate^ 
lo  con  uino  bianco  yO^p^  bagnatene  gli  occhi, cura 
gni  roffore  di  quelli  y&  nel  fuo  luogo  ritorna  le  pai 
pebre  riuerfate:fen'7^a  che  ciafcuna  macchia  neto 
glie. Il  di  commendai  ione  degna  una  acquajtaqua 
U  dì  infeg7iarui  intendo  :fi  come  quella^  che  i^fal^ 
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lihilmentc  eUingue  le  macule,  fa  chiara  la  luce  de 
gli  occhi  fofra  ogni  altra  cofa,conferua  la  giouen- 
tùy&  con  fuma  qualunque  macchia  nella  faccia 
uenuta. 

Hahhiate  limatura  di  argento ^  di  Hagno,di  ra 
me^di  aciaio,  di  piombo,  di  oro,  cachimia  di  argcn 
to ,  &  di  oro  tanto ,  che  funa  Jl^etie  nel  pefo  non 
auan%i  F altra .  ponetele  tutte  infie?ne  per  uno  d), 
&  una  notte  in  urina  calda  di  fanciullo  uergine: 
il  fecondo  dì  in  uino  bianco  caldo:il  ter'j^  in  Cucco 
difinocchiOjdi  berbenaca,& di  chelidonia:  il  quécr 
to  in  bianchi  di  ouaùl  quinto  in  latte  tepido  di  don 
ria,  che  nutrifca  uno  fanciullo  mafchio  :  il  feslo  in 
uino  roffo,& ilfettimo  in  fette  bianchi  di  ona,  tut 
te  quefle  co f e  fate  Biliare  a  picciol  fuoco:  et  Jcrua 
te  l'acqua,che  nufciràyin  alcuno  uafo  d'oro,o  dar 
gento,o  di  uetroÀcllaquale fera,&  mattina  una, 
0  due  gocciole  ne  r  iponete  negli  occhi. 

M  i  affermano  molte  per  Jone ,  che  lo flerco  hu- 
mano  è  marauigliofa  co  fa  in  confumare  q:/ef  gni 
hiàchiyCt  ogni  altra  cofa  che  negli  occhi  è  fcpraut 
nuta.  ma  fono  di  quelli ,  che  lo  accompagnano  con 
alquanto  pepe,&  canella  :  altri  quefto,  (jr  quello 
mefcolano  con  melle fpumato.  Mi  narrò  unofecr: 
to  non  ha  molto  alcun  Tartaro:  ilqualc  mi  '^iura"- 
uaegU,  che  in  dieci  giorni  rimoueu  a  tutti  i  (b^ 
gni  bianchi ,  chenafcono  negli  occhi,  il fe-^reto 
è quefto .  " 
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Cogliete  feme  di  finocchio  41  petrofeLino ,  dia^ 
fiondi  jìlermontanoydianiftydi  caruiygallitrico^ira 
dici  di  chelidoma,acctOybetomca,foglie  diagrimo 
nia,dt  termentillaydi  YHtc.,& di  herbcnaca  tanto  , 
che  luna  co  fa  non  ftperi  in  pefo  l'altra.pefiate  tut 
te  quefle  maniere  di  [empiici ,  &  il  primo  giorno 
in  urina  di  fanciullo  uergine  le  lafciate:  il  fecondo 
in  nino  bianconi  ter^o  in  latte  di  donna^o  di  afina: 
il  quarto  le  ftillate,  &  habbiate  cara  l'acqua  non 
meìiOyche  il  balfamo.chiudete  il  uafoy  doue  la  con-* 
feruarcte^  iberejpirare  non  poffa.  due  gocciole 
dcllaquale  ponendo  negli  occhi  ogni  giorno  ajfot- 
tiglia  la  lucetela  rende  chiariffima,  & leua  eia- 
[cuna  macchia. 

Gli  occhi  bianchito  di  altro  colore 
come  fi  facciano  negri  fubi- 
to#     Cap.  Vili. 

0 1  che  la  fatica  uofìra  conofcere 
te  uana  in  rimoucre  le  macchie 
degli  occhi  :  o  che  la  natura  non 
ui  concederà  alcun  rimedio ,  che 
quelle  ne  leua  ;Trendete  cinque 
onde  di  antimonio  lauatOy^  fec 
muna  di  lapis  la7^U:tre  grani  di\mufchiOy& tre 
di  campìma'Jue  oncie  di  legno  aloe  con  altrottan 
tofumo  di  pece  yO  di  incenfo:  &  me'Z^  di  'offra- 
no. 
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no,  di  tutte  ne  farete  poluert,  &  quella  ne  gli  oc^ 
chi^quando  andate  a  dormir  e  ;ui  porrei  e:  che  la  fe 
gucnte  mattinagli  haurete  negri, belli jJImiyCQ 
wefe  la  natura  fatti  ulgli  hauejfe:  intanto  che  po 
i:he  altre  cefo  fapreftc  domandare ^che  a  qucHa  in 
mrtùft  parcggiaffe.pur,accioche  uediate,  che  in- 
finite medicine  fono  ualeuclia  cotal  difetto  ;  una 
altra ,  die  dauanti  mi  fi  para ,  di  raccontarui  in-- 
tendo . 

Tritate  in  poluere  alcune  galle,  con  le  quali  mg 
folate  alquanto  d'inchiofiro:  che ,  mettendone  ne 
gli  occhiagli  faranno  negri  oltre  modo,  (jr  uaghia 
ucdere.ma yauanti  che  ad  altro  io  trappafjì ra^ 
gionando  ;  ufate  queHa  utile  maniera  ,  &  hrie^ 
ue  molto. 

Vate  fumo  con  peceyO  con  laudano^o  con  incen^ 
fo  :  &  di  quello  alquanto  ne  ponete  ne  gli  occhi  : 
percioche  a  famegli  negri  meglio  non  fapreHe 
defiderare,  io  credo  d'haueruiin  altra  parte  dima 
ftrat  o^comcfi  faccia  fumo  difmili  cofe;  &  perciò 
farebbe  fouerchio  a  replicarlo,  nodimeno  ui  uoglio 
dircyche  ciafcunoper  fe,  ^  infeme  ridotti fom  bo 
niffimi  a  cofi  fatti  effetti, 

Vn^ rmeno  mio  amicìffimo  mi  diceua  alcuna 
uolta,  chincontrauamo  giouani,  che  patinano 
queHo  difettOymaper  altro  belli ftime,che  nelle  co 
trade  fueniuna  altra  cofa  ufauano le  donnesche 
lefeguenti  ♦  Toglieuano  quella  quantità ,  che  lor 

o 


Come  fi  facciano  negri  gli  occhi 
piaceuajdi  frutti  diacaciay&  igualmentedigal* 
la,tritauangli  ben  bene  tanto,  che  poluere  diucnif 
fero  :  laquale  dimenamm  in  fucco  d'anemone  fi- 
no, che  ueniffe  in  quella  (peffei^  y  che  ueggiamo 
il  melle»  ultimamente  pajjauano  per  alcuna  pe'X^ 
%a  quefla  lor  compofitione ,  &  in  uafo  ripofta  la 
ufauano  ne  bifogniloro  ♦  dellaquale  ognipicciola 
parte  era  di  tanta  efficacia^  chea  riguardanti pa^ 
reuanogli  occhi  da  quella  tocchi  più  toflo  co  fa  na^ 
tur  ale, che  fatta  con  arte,fo,  che  a  ciafcuna  donna 
le  raccontate  cofe  ajfai  picciole parranno  da  douer 
fareima  picciolifiima  è  quella^che  uiene  appreffo, 
Cerchila  miinfegnò,  giuraua  di  non  hauermai 
prouato  rimedio  migliore  diqueflo,  ilquale  in  tal 
maniera  ui  fie  da  noidichiaratOj&ejpofto. 

Fate  ricogliere  fiori  di  iufquiamo,&  quelli  fec 
€ate  aU'ombra,&  tra  le  uoftre più  pretiofe  cofe  ue 
gliferbate,  che,  quando  uifoprauerrà  cagione 
di  adoperarli;  non  trouaretepiu  preflo  argomen^ 
to  di  que(lo:percioche  preft  alcuni  di  quefii  fiori  co 
fi  fecchi,  &  mefii  nel  uino  per  tanto  jpatio  di  tem 
fo ,  chef  macerano,  o  triti  ponendoli,renderanno 
gli  occhi  tali ,  quali  de ftderate ,  &  quefto  non  dee 
ejfere  marauiglia  ad  alcuna  di  uoi  :  per  cloche  an- 
àe  il  fucco  di  cocumeri  feluatichi  con  tutia  prepa 
rotagli  moflra  bellifiimi,&  amorofi,fe  efii  m  fo^ 
ìtoapenatoccati 

Tigliate  anchcfra  ferretto  di  jpagna, et  ahbrur 


Libro  Terzo.  ut 

filatelo  :  dipoi  macinatelo  fottilmente ,  zìr  della 
foluere  con  uno  flecco  tondo  ui  tengetc.uifard  fen 
^  alcun  danno  gli  occhi  negri. 

Gli  occhi  gialli  diueniiti  per  alcu- 
na cagione,  come  fi  netti- 
no.      Cap«    I X. 

JErciochb/o  tnauifauayche 
quefìa  parte  meglio  a  medici  fi 
conuenijfe  curare,  cheauoi;perà 
qua  fi  lor  il  penfiero  ho  lafciato  , 
mahauendoui  fintite  uolentieri 
douer  porgere  orecchie  allepre^ 
finte  curarlo  mi  ui  dif^orrhy  &  a  mio  potere  difo-* 
disfar  ui  a  p  ieno  m^  ingegnerò. 

Egli  Coibente  auiene ,  che  da  infermiti  di  tutta 
il  corpo  j  0  di  alcuna  parte  di  quello  fianogli  occhi 
macchiati  da  un  giallo  colore  ^  che  tutta  la  bellei^"^ 
%a  degli  occhi,  <^  per  configuente  del  uifo  ne  to^ 
glie.  Hora  uoglio,che,auanti  che  altro  facciate;  ne 
operiatCyche  i  medici  ne  rimouano  la  principale  ca 
gione '.dipoi  hahbiate  oglio  di  fiengreco,  &  la  luce 
de  gli  occhi  ne  ungete ,  &  tutti  qué luoghi, che  da 
co  fi  fatta  macula  faranno  contaminati. ilquale 
glio  sì,  et  tanto  adopereràjichc  in  hreuiffimo  jpatio 
farete  guarite. 

Ma  fi  in  parte  ui  trouafte,doHe  non  ne  potere 

^  9 
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Come  fi  curino  gli  occhi  gialli 
hauere^ateui  recare  un  cetro^delqude  nec^Uare 
Xe  fucoxo  queflo  bagnadouì fpeffo,ne  fparirà  ogni 
brutto  colore. è  cofa  non  menfacilejche  uera.ct  io 
più  mite  in  me  mede  fimo ,  &  in  altra  per  fona  ne 
ho  fatta  laproua,diche  ne  fon  rimàfo  contento 
appagato .  Tuttauia,  quando  qualche  altro  modo 
uipiaceffe  di  ufare  ;  potrete  feguirc  un  cotale  :  iU 
quale  è, che 

•  ì^i  facciate  trouare  un  pomo  granato  acetofo, 
0  garbo  cheuogliatc  dire:  li  cui  granelli  nettate 
dalle  fcor^e ,  &gli  (premete  tanto,  che  ne  efca  il 
fucco  y  colquale  ui  bagnate fpeffò  gli  occhi .  ui  ri- 
tornerà il  colore  uero  cacciandone  il  giallo. 

Sogliono  alcuni  tenere  altra  uia  dalla  moflra" 
ta  :  percioche  peflano  biete^et  ne  trahono  fucco:  il" 
quale  fanno  tirare  pel  nafò ,  &  certo  che  a  felice 
fine  riefce  :  che  in  due  o  tre  nolte ,  che  ciò  fi  faccia^ 
pareyche  un  uento  ne  cacci  da  gliocchi  quella  (pia- 
ceuole  nebbia  ♦  ondeajjicurati  altri  ordinano  il  fé- 
guente  compenfo, 

che  ft  faccia  minutifiima  polue  di  condì ft ,  & 
quella  con  latte  di  donna  ft  tragga  fufo  per  lo  na- 
fo.  fcaccia  da  gliocchi  ogni  caligine tche  quelli  tur^ 
hati  hubbia  di  giallo  :  ani^  .^ftper  la  faccia  fi  fìa 
^arfa  cotal  macchia  ;  fóltamente  la  le  uà,  &  pia 
bella,  che  mai  ue  la  rende . 


TERZA    PAR  TE 
Del  Tcno  Libro  : 

Nella  quale  fi  parla  del  Nafo. 


X  NASO  ^  una  di  quelle 
p^nidelutfo,chechinon  la 
ha  perfetta ,  non  può  appa^ 


ycre  hello  in  profilo .  egli  de 
.  .  ^{f^r^  piccolo,  ^  affilato, 

^^giij  &  nel  fiw  principio  ne  bafe^ 

 1^  che  è  fopra  la  hocca.&  fu  la 

lua  punta  &  mole  con  unfegno  di  viuolturamo^ 
jirar  queUa  didima  con  un  poco  quaCi  d^  fopra faU 
to,  colorito  ma  non  roJJo,  con  una  linea,  che  poco, 
an^  quaftnullafi  ueda.chepurrnoihididiuide^ 
^^^^^^cndnelcnari^k^^^^^ 

rileuatc  in  (til  principio:  dipoi  ahhafjandofi  con  lez 
gtadriaJalifcanoaUafì-ne:in  tanto  checonumai 
tratto  ft  mpr e  diminuì fcano.  ma,  fe  un  pochetto  di 
rUeuato  non  aquilino:  percioche  in  beUa  donna 
nonjia  bene,  ma  quafi  tale^qtsale  è  un  nodo  fui  de 

Jirrf"f  ''^^''^  ^""^^^  '^'i^^^gine^tl principio 
mjQUdo  di  quello  Sommamente  farebbe  commen 
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Del  na  fo. 

dato  :  an'Xt  ft  potrebbe  dire  compiutamente  perfet 
to,  tutta  la  cartilagine^  &  mafiimameute  lo  orlo 
debbe  ejfere  fimile  al  colore  dell*orecchio:ma  pera^ 
.  uentura  meno  roJfo,purche  non  fia  del  tutto  bian^ 
"  co.  conuengonft  le  nari  afciutte^et  nette,  non  è  bel 
lo  il  nafo  arricciato  :  percioche  guafta  ti  profilo ,  ft 
che  alla  fine  fia  tale^qualefu  quello  di  oleina  de^ 
fcntto  daW^riofio  in  queiìi  uerfi, 

Qjtindt  il  nafi)  per  me7^  il  uifi)  fcende, 
che  non  troua  Unuidia^oue  l'emende, 
ma,percioche  il  nafi)  altrimenti  fatto  di  quello^che 
narrato  habbiamo^nonftpuOyO  per  meglio  dire, 
non  è  facile  a  uoi ,  Gentili  Donne ,  conducere  alla 
perfettione ,  che  la  natura  \di  quello  richiede  ;  & 
per  queflo  io ,  che  non  intendo  di  aprir ui  cofa ,  che 
per  uoi  mede fime  far  non  ft  poffuy  uogliofen^a  più 
dimufi.rarui,come  habbiate  a  prouedere,  che  gli  ac 
cidentidel  najo  nonguafiino  &  la  p articolar  bel^ 
itx^X^  di  lui,  &  ^quello  che  più  è,  gli  ornamenti  di 
tutto  il  corpo  y  &  u  impedì fcano  ilconuerfare  con 
Valtre*&  qual  cofa  a  maggior  fchifo  fi  può  haue- 
re.che  una  Donna,  che  manda  pw^léte  fiato  dal 
nafof  chi  più  fpiace  al  maritOyche  hauer  la  moglie, 
U  cui  nafo  fempre  le  flilla  ^  ma  che  dolore  è  quello^ 
che  d  padre  ^&  la  madre  finte  auanti  che  la  fi- 
gliuola fi  maritai  ui  tacerò  la  nciayche  mi  die  una, 
laquale  o  per  difetto,o  per  fctocche^^a  hauea  pre^ 
fo  per  cofiume  di  ftranutire  una  uolta  per  parola. 


libro  Terzo;  j^m 
the eUa diceffe,  per  cofi  fatta  maniera,  chea  cZcch 
no,  che  la  uedea  folamente  tanto  rincrefcea ,  come 
fé  qualunque  gran  tormento  haueffe  vatito.  onde, 
affin  chè  da  fimtglianti  mali  curare  fi  polla  chi  ne 
habifogno  ;  primieramente  infegnaremo,  quali 
mediane  fi  conuengano  a  guarire  il  puzzo  del  Ha 
toy  che  efce  dal  nafo  :  dipoi  quali  fermino  il  conti^ 
nuo  mucaio,  che  per  quello  difcende .  &finalmen 
te  ut  recit  aremo ,  che  rimedio  prendere  fi  debba  4 
chi  mai  non  cejfa  di  Hemutire.  * 

li  fiato  puzzólentcche  efcc  del  nafo, 
con  quali  medicine  curare  fi 
debba.    Gap.  L 

pi  PV2  2  0,  cheefiedalna-^ 
I  lo, procede  da  mali  in  quello  ge^ 
nerati,  0  da  uapori  nati  da  hu^ 
mori  fetidi ,  di  che  ne  fia  piena 
la  bocca  dello  Homacho .  Bora, 

fi  la  cagione  del  putire  farà  nel 
nafo;  ne  lafciarete  la  cura  a  Chiru^ici,  ma/efi  mo 
uera  da  uapori  detti;  chiamate  U  medico ,  che  ui 
purga  loflomacho  prima  preparadogli  humori  co' 
firoptjt  come  è  quello  di  Meliloto,di  Mentha.tìr 
Itmili^che  egli  molto  bene  conofcerà.  poi  gli  humo^ 
ri  paratine caccierà  dello  ftomachocon  medicine 
conueneuoli  :  come  fono  le  pilole  flomatiche  di  Me 
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^  Come  fi  curi  la  puzza  del  nafo 
fuCy  la  hiera  pigra  di  Galeno^et  altre  cotalLin  que 
fio  mex^  tempo  ui  darà  una  regola  del  u  'wer  ua 
ftro,  laquale  ottimamente  uoglio,  che  apprendia^ 
tCy  &feguite,  ultimamente  hauendo  fatto  tutto 
quefto ,  cominciarete  ad  ujare  cofe ,  che  habbiano 
efficacia  di  confortami ,  ^  renderai  odorifero  lo 
^irito  del  nafo  :  quale  è  la  feguente* 

Togliafì  alquanto  di  calamo  aromatico  ,  ^  un 
ficciot  pugno  di  quelle  rofe  bianche  ^oroffe  che  ft 
fianoy  lequali  nafcono  pe  campii  un  poco  di  cipe-* 
Y0y&  di  (pica,  riducetele  tutte  in  minuta  polueyCù 
quella  criuellateJipoi  tiratene  fuso  al  nafo:  the  fa 
rà  grandi jfimi  effetti .  &  di  ciò  ue  ne  renda  tefti- 
monian':^  qualunque  fi  fu  delle  fpecie ,  che  detta 
poluere  compongono  :  percioche  ciascuna  per  se 
hafor's^a  marauigliofa  in  ciò .  bor  uedete  mi ,  che 
infteme  unite  faranno. 

Se  pigliate  fimilmente  tanta  theriaca,  quanto 
è  un  grano  difomentOi& in  uino  pretioso  la  dif" 
soluete  ;  ui  renderà  lo  fpirito  pieno  di  grato  odor  e  ^ 
tirandone  ogni  mattina  su  per  lo  naso. 

Egli  è  anchora ,  poi  che  ragioniamo  di  uino  ;  di 
inefìimahilc  ualore ,  se  cuccete  una  noce  moscata 
in  uno  pignattino  di  uino ,  &  ogni  dì  due  uolie  ne 
traherete  per  lo  naso  alquanto. 

kauea  quefla  infermità  una  Reina  greca,il  me 
dico  dcUjquale  dopo  gli  altri  ordini  dati  le  compo 
fe  una  medicina, per  lu^^ualc  in  picciol  tempo  gua-^, 
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ri  cttimatnente.  la  medicina  era  qucfla, 

Coglieua  due  dramme  di  rose  ^due  di  garofdii 
CiT  due  di  legno  aloe  :  una  di  fpigo  »  di  tutte  nefa^ 
'sm      tea  poluere^^  con  ottimo  nino  uccchio  ne  la  tmpa 
Sìaua  aggiugnendoui  due  grani  di  muschio ,  della 
fafla  poi  ne  componeua  pilolette  ftmili  ad  un  cece^ 
C^r  leguardaua ,  bora  3  medicando  egli  la  Reina  di 
I  "  queflo  difetto^  diffolucuci  una  delle  pilole  0  in  oglio 
nardinofi  in  acqua  rosa .  laquale  flillaua  nel  naso 
di  lei,  fattogliele  prima  ben  lauare  con  uitWyin  cui 
erano  cotte  alcune  foglie  di^ig0j&  di  roje.face* 
uà  due  eletti  queflo  rimedio  ;  benché  &  gli  conta 
ti^&  quelli, che  fiamo  per  contare,  faccimo  il  me- 
de  fimo:  prima  guariua  limale  :     poifacea  fpi^ 
rare  foauiffimo  odore  :  intanto  che  non  gli  in  fermi 
foli  feguiuano  questo  compenfo,ma  ifani  anchora, 
Hacci  parimenti  alcuna  lauanda ,  con  laquale 
infinite  perfine  fono  guarite  fubito,  ufandola  Ipef-* 
fe  uolte,  laquale  è, 

che  dobbiate  cuocere  in  uino  ottimo  uguale 
quantità  di  jpigo  ygallia,  ^garofali:  &  fpejjo  la^ 
uarui  il  nafo,&  tirarlo  per  quello .  feguendo  alcu 
nidi  quella  maniera,rimarrete  fane,^  Ubere, 

Io  ho  prouatc  in  feruigio  di  una  gentildomia  ui 
Cina  noflra  certe  pilole  ylequali  già  m'injegnò  un 
ualente  medico ,  &  dotto  molto  :  onde  per  non  lai» 
filar  da  parte  cofa  buona  allapropofla  infermità 
per  cofnpiacerui  a  quelle  ef^orui  uengo,_ 


Come  fi  curi  il  puzzorc  del  nafo 

Vigliate  tre  dramme  di  aloe^et  una  di  mirrha  : 
fatene  fare  pilole  con  uino  del  migliore ,  che  hauer 
poffiate^dt  odore,  tenetene  una  per  ciafcuna  parte 
del  nafo  il  più  che  uoi  potete  :  percioche  fono  utili 
non  meno  che  qualche  fi  fta  al  fetore  del  nafo]:  an^ 
%i  a  chi  pute  il  fiato  della  bocca ,  fanno  tanto  pro- 
fittOyfe  una  o  la  mattinalo  la  fera  ingbiottifce,che 
difficile  farebbe^  ajpiegare .  leqtfali  pilele  hauendo 
io  aperte  ad  un'amico,  che  molto  in  cotali  fecretifi 
dilettaua  in  cambio  de  le  mie  me  ne  tnoflrò  una 
maniera  da  lui  ufatajiaquale  è  la  feguente. 

Tigli  fi  una  dramma  d'amomo ,  mia  di  mirrha, 
&  una  di  acacia .  facciafi  poluere  di  ciafcuna  f^e- 
cie,&  con  meUe  ne  formate  picciole  pilole  ^lequali 
ui  porrete  nel  nafo  la  fera,  quando  andate  in  letto, 
m  giuraua.che  altra  medicma  più  di  quella  uir- 
tuofa  non  hauea  efperimentato,  certo  che  il  modo  è 
agiudicio  di  ogni  medico  è  hello, & gioueuolemol 
to.  ma  chi  non  ha  agio  di  prouederft  degli  argomé 
ti  fopramo^rati^enga  quefio. 

Cuoca  in  uino  odorifero  mentha  non  tanta  pf- 
yò, che  faccia  perdere  l'odore  fuoin  tutto  al  uino, 
^  fe  ne  §ìdla  y&fene  laui  ti  naso  ogni  mattina  ; 
che  ne  ftntirà  utile  grandijjìmo.  Diceanchora  uno 
ecceìlentifjimo  medic0y& antico  fopra  quello  ma* 
lek  fottofcritte  parole. 

^l  noHro  tempo  ufafìimo  una  arte  facile  mol" 
to  a  quefto  difetto,  &  queftafu,  che  ogni  mattina 
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itnponefjlmo  ad  unagentildonna^che  tirafje  fu  per 
lo  nafo,dopo  che  fi  hauea  lauato  il  uolto;  del  più  0- 
dorifero  uino^&  megliorejchc  trouare  potefje^  & 
jenT^  altro  fare  ella  per feuer arido  quello  ordine y 
fi  liberò .  may  se  per  ifciagura  fi  Haua  alcun  tem-- 
polche  non  haueffe  ojjeruata  la  regola  ;  le  fi  [copri 
ua  da  capo  il  pw^  dello  jpirìto .  dallequali  paro^ 
le  uoi  intendete^  che  col  femplice  nino  fi  piglia  par 
tito  a  ciòy  quando  per  uoi  non  fi  manchu 

11  miicaio ,  che  continuamente  ftilU 
dal  nafo  come  guarire  fi 
polTa»  Gap.  II. 

^AN  T I  che  ad  altra  co  fa 
difcendiate  ;  per  un  udente 
medico  mandate  :  al  quale 
narrarete  il  male  uojiro  ,  eìr 
quello  che  mi  ne  fapeteiper^- 
cioche  la  uoftra  fanità  nello 
aiuto  loro  dimora,  Hora,co^ 
me  egli  ut  haurà  tolta  la  cagion  della  infermità  ; 
lifeguenti  rimedi  prendete  :liquali  trouerete  dol^ 
ci,&  piaccuoli» 

Ve  fiate  uguale  parte  di  seme  di  hermino^dì  se^» 
me  di  papauero  negro ,  &  di  seme  di  lino  abbru* 
[ciato .  ^  li  criuellate,  poiché  saranno  in  poluere», 
laquale  componete  con  meUe  cotto  non  altrimcn^ 


Come  fi  guarifca  il  mucalo  del  nafb 
tiyche  fia  elettuario .  diche  ogni  mattina  ne  mail" 
giarete  un  boccone,  quanto  è  una  caftagna  :  che  ui 
fard  cofi  fatto  giouamento ,  che  ui  contentarete . 
Ma  uoglio  anchorayche  sappiate ,  che  a  qucfìo  di- 
fetto uagliono  molto  gli  chriflieri  fatti  dijemplici 
potenti  :  il  uomito  incitato  con  acqua ,  nellaquale 
fia  cotto  un  r  affano,  &  fono  di  quelli,  che  non  fen^ 
%a  utilità  grandiffima  fi  ungono  il  capo  di  oglio 
trino ,  ò  nardino  :  a  quali  inhrieuela  Hillatione 
ceffa,  ilcheauerrà  ;  se  l' humore  discendente  è  fred 
do  :  ma, se  egliè  caldo,  &  nclTanno  di  fiate  ;  fi  cura 
ottimamente  con  oglio  ro  fato  fatto  con  rofe,  ^  o- 
glioomphacmo,  ma  di  qualunque  qualità  ftfoffe 
la  materia,  il  mio  maeHro  folca  guarire  co  fi  fatto 
male  con  gli  aiuti ,  che  uengono  appreffo  :  per  li- 
quali  ?7  acqui  fio  eglifomma  laude^^^  honore, 

Qjiando  lo  inf  ermo  uoleua  andare  a  dormire  ; 
glifuea  molto  ben  fregare,  &  firoppicciare  le 
piante  de  piedi  con  pece  in  oglio,  quanto  poteua  il 
più  dif]olta:^con  lamcdefma  parimenti glifa- 
ceua  qucfio  ualente  medico  ungere  Le  ingimaglie, 
^  le  parti  del  federe  .oltre  a  ciò  comandam ,  che 
gli  bagnaffero  il  nafo'di  uino,  c^r  oglio,  nequalifof 
fc  fottilmente  poluereggiato  alquanto  d'incenfo, 
Cir  di  mirrha  tanto,che  jpcflì  diueniffero  alla  gui- 
fa ,  che  ucdiamo  il  mellc .  finalmente  ne  buchi  del 
mfo  era  [idlato  un  poche  tto  d' oglio  ir  ino.  gli  fece 
tanto  di.  honore  quejìo  'compenfo  oltre  all'utile 
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1-ibro  Terzo.  n, 

'''(frnerifonò^heueramcn:e,ldimcflròt.,le 
quale  egli  era.  ' 

"Honfono  anchora  dui  annipaffati,  che  un  mio 

'^'^omiMeacaMuafermadtdwono,» 

^ff  re  che  fedendo  r^gwnauamodmacofaJù- 
ddtra  comef,fuolefare;eceoentrate  anoiim 
iHoJtghuolo  dieModicianni,  il  padre  cìna- 
rnatoloafed,j]e  Mejfere,cgliè buon  tempo , che 
^f  onoHro  amuUo  è  afflùto  da  ,^a  elntinua 
P'ogg^a.chesU  miadalnafosper  dio  infestatemi 

''^'^''jcofa^herr^elguarifea.lobnuendtconlìde 
rata  la  natura  delfancndk  con  l'altre  cofe  aLr 

^f»J'fdiffi^beioJperaua^hedouefe~^^ 
f'f>^fpolepurgatmiche,ogUordi.ra^ 

l''f<^foircMor»Me  le feguhi  filale  per  me  trat 
^'^d^J'ngrand.lfimofcrittore.Vigliatefcidrant. 
me dijtoracetuna  &  me-g^a  di  mirrha-.due di  ter 

r>'entmji,&dued'iridc:Hnadipepehianco,diPSi- 

^onaido4initro;difmUihioicLrno,&diL^ 
per  pane  facciafi  polucreditutte  lcfpecief& 
crmellanfipofiu  nel  mortaio  con  faltl^  cofèbfn 

i'  f'^':»'' fino  che  ua,ga  come  meUe,&iacciana 
pilole  fmiU  ad  un  cece.due  dcllequaU  udca  ioje 

flf'"/  ^""'^'^    "'fi""''  P""'  •  elle 

perdura  famta.  ho  anche  trouato ,  che  inghiottite 
Unno  dmedejhr.0  effetto:  ma  fina  meglio 
'«''«dar„econfglJoamed>ci/&aquek^^^^^^ 


la  cura  di  tutto  : percioche  fi  dcuein  queHo  cafo 
dinon  piatola  co  fa  confiderare  attentamente  a 
complefiione  dell'infermo,  f  erba  mio gtudmo  lor 
darete  quefio  carico ydalqualepernonmtncarut 
al  prcfciìte  mi  rimango. 

Il  continuo  fternuto  come  fi 
rimoua.    Gap.  III. 

G  L I  pare ,  che  tutte  le  co  fe,  che 
«^^j!  dal  fuo  proprio  flato  rimouonoal 
f  trui ,  gli  diano  cagione  di  difetto, 
'  ondcauiene,  chcmaleiftiaingen 
tilhuomo  il  [uonare  iHrumcnto , 
che  m  alcuna  parte  della  fua  per 
fona  il  moua  a  florcerft,a  diflederfiM  enfiarft,& 
'fimiliiperciochein  quello  tempo  conmene  effer  di* 
forme  ilche  uengo  a  dire  di  uoi,  Donne  leggiadre: 
che  Se  negli  huomini  quello  è  riputato  brutto;ogni 
piccioloaccidenteychiturbalaperfonauolìrafara 

tenuto  bruttiamo  .ma  partenendocw  al  modo  de 
coHumi  uoflri,  mi  parrebbe  ufcire  fuori  del  propo 
slo  ragionamento  fe  afauellarci  intorno  mi  dijten 
dePi,pur  tanto  fta  detto  per  darui  a  uedere,  che  il 
prefinte  parlare  noflro ,  cioè  gli  continuifternuti, 
oltre  il  difhiacere  che  recano  agli  circoHanti,  mot 
to  diminuì fcono  della  uoflra  belle^r^a.&^percw 
,he  quelli  fono  natioperfcflefu^opcruoliraca^ 


libro  Terzo. 

g'one  credendo  mi  di  far  bene  in  tanto,  che  per  co 
Siurne  hauete  prefo  di  flernmirecon  ^^^C! 
pcrfonarag^onate  quattro,  &fi^uolt^ 
>"['fo,cbeconglireguent.brieuiauerS^ 
mal  notofi  cfo  ui  dobbiate  leuare 

Qjiietarto  lo  fiemutolepafiioni  dellanimo  ■  fi 
come  e.laaUegre^^a,l'iraJifasì,d^,  &  "TJ 
ru^Pprreiroi  rega^fiUnaro^  oreahZZt  n 
hj,fedclkpie£JapaImadelUmanf,JilZ 
''^t^'SrimeMingua,& gli  occhi.   ^  ' 

fattoi '"ir  i"^"'^»'cnto 
Ì''"«,^''irdeficaldo,ouento;farannod,zrattdilii 
^''l"%^m.tionidiogl,oiorato,ozl^^^^^ 
&fmdt  altre  fatte  nelltorccchie.  ^  "''"^"^ 
^Icm,  hanno  curata  luefia  noia  facendo  tira 
l''''3';fferlonafoaclHneerainlttato:&^^ 

/o»of>'i,che,quandof,mouaciòdacofafred 
aa;comeda  uento,    romiirli^Mi  ■  „;>,  ^  ' 

m.r.doneUorec£S^^^ 

nter,  imhra,gaU,a^,rrha,  legno  aloe,  (bica  & 
f^l'-'l^^nuttehannouirtì 
mw.nemd,  uno  già  fieramente  angofiiJto  ,ilr 


Come  fi  rimoiia  il  fterniito 

quale  non  trono  rimedio,  che  gli  giouafje fuor  che 
queflo  uno .  Che  fi  poneua  [otto  il  collo  uno  guan- 
ciale ben  caldo ,  andando  in  letto ,  ilquale  [ubita- 
mente  il  guarii 

DELLE  ORECCHIE, 

Ila  hellei^  delle  orecchie ,  // 
colore  dellequalipiu  tofio  uoglia 
mOyCÌH  fta  fmile  a  balani,  chea 
rubini  ji  conuime  una  forma  me 
diocre,con  quelle  lor  riuolture  or 
dinate  ,      con  debito  rilieuo , 
ma  di  più  uiuo  colore ^che  le  parti  piane X orlo yche 
le  circondaydthbc  trafparercy  &  rifplendere  di  un 
rojjòyquale  è  quello  de  grani  di  pomi  granati. por^ 
gelor  fomma  leggiadria  leffer falde y&  ben  atta€ 
\atey&  non  fiacche  y&  languide  de  tempie  yche  lo- 
rofonoa  canto  fieno  bianche,  &  piane y  non  ima- 
uate.ne  troppo  rileuate,ne  fijirettc,  chemofirino 
di  ferrare  il  ceruellodequali  tanto  fon  belle,  quan 
tó l'arte  del  portarci  ju  li  capelli  o  più  alti  ,o  più 
ba fiyO  pili  crefpiyO  più  diflcftyO  più  folti, o  meno  ne 
le  preftagradi,piccole,larghe,firette,liighe,  cime 
fecondo  yche  lor  fa  hi  fogno,  ma  torniamo  alle  orec  - 
chie,Qjicfteyno  potedo  noi  altrimenti  acconciarle 
di  quello ,  che  la  madre  natura  donate  le  ci  ha ,  a 
conleruarle  tali, quali  ne  ha  concejfe,  apriremo  la 

jhada. 


Libro  Terzo*  tip 
flrada,  &  queflo  fia,fe,  inquanto  appartiene  alla, 
uoflra  leggiadra  beUe^y  terrete  le  orécchie  net 
teda  ogni  immonditie,  che  in  quelle  uenga: 
le  guar darete  da  pw:^,  che  per  trafcuragine  ui 
foprauiene:  &  poi  prenderete  lor  guardia  perla 
^   prurito,  che  jpefi  uolte  lor  toglie  la  debita f  orma. 
aUéqualicofcyquando  efjeper  tfciagura  adiuenifje 
ro;  prender annoft  quegli  argomenti ,  che  da  me  in 
cofi  fatti  cafi  per  altrui  feruigio  fi  fogliono  piglia-^ 
tediquali  fono  gli  feguenti^ 

Le  immonditie  nate  nelle  orecchie 
con  quali  medicine  fi  pur- 
ghino.   Gap,  I. 

I  ^  E  s  T  ^fiiperfluità ,  che  affai 
•  dell'horreuol€:ì;^a  uoflra  dimi 
.  nuifcono ,  prima ,  fe  dure  fune; 
I  hanno  fi  a  farmoliicon  ogliote 
pido  y  ponendolo  neW orecchio 
^^^^*bora,  che  fi  ua  a  dormire: 
&  la  mattina  per  tempo  entrare  in  un  bagno,  fo- 
fra  le  fronde  delquale  porrete  quelle,  lequalifen- 
tirano  ti  calore, et  il  uapore  dell' equa  per  fi  fattM 
mariierayche  o  ne  ufciranno  le  lordure,  ò  fi  faran^ 
nofacdiatirarfifuora .  ma ,  poiché  farete  ufeite 
del  bagno  ;  foauemente  ui  mettete  un fìilo  inuclt9 
inlfQmbagio  nell'orecchio,  &  il  menate  d'intorni 
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Come  fi  purghino  rorecchie 

nettando  tanto ^che  nulla  dt  {porco  ui  rimanga. 

Mora  yfe  non  mfoffe  a  grado  il  bagno  ;  chinate 
^orecchio  dauanti  unto  con  tepido  oglio  nella  gui 
fa  di  [opra  moHrata [opra  acqua  ben  calda ,  doue 
fta  cotta  chamemiUa,o  anetho ,  riceuendone  il  ua 
pore  .apprejfo  la  ui  nettiate  col0Oy&  bombagio, 
come  r accontato  habbiamo:che  è  cofa  ottima, 

\Ad  alcuni  houeduto  bacare  l' oglio  tepido: 
ma  toglionlonardino:  &  il  giorno  feguentecol 
ftilo ,  &  bombagio  negli  fanno  netti  :  né*  quali  (e 
qualche  co  fetta  ui  rimane ,  tornandoui  la fera  del 
medefmo  oglio ,  la  mattina  appreffo  del  tutto  la 
leuanouia» 

Ma.fe  il  buco  delVorecchia,  o  le  immonditiefof 
fero  tanto  dure^che  non  le  poteffe  quindi  trarre ;pi 
gliate  nitro  brufciato,  ^  fottiliffimamente  trito , 
^in  quelle  fi  jparga.  oltre  a  quefto  ftillateui  ace- 
to caldo i&  fopra  uifafciate  lana  per  tutta  notte, 
CÌr  uenuto  il  giamo  con  acqua,  ^  oglio  caldi  ui  la 
Mate  quelle:che  uift  netteranno  ottimamente. 

Mi  dice  un  ualente  chirurgico,che  in  tali  hifo^ 
gni  egli  toglie  lupoli  y  daquali  ne  trahe  fucco .  ^ 
quello  iìtlla  nelle  orecchie  piene  di  lordura:poi  co 
hombagio  indi  a  fei,o  otto  bore  le  fa  nette  ^n  modo 
che  egli  appare,che  uengano  di  mano  della  natura 
fropia.Mi  foggiunfe  anche  queHe  parole. 

Cauate fucco  della  ruta ,  &  fatelo  fcaldare  in 
ma  fcor':^a  di  pomo  granato.  &^  come  caldo  farà  ; 


Libro  Terzo.  i^o 

.  coft  lo  Pillate  nell'orecchio  :  indi  ad  alcun  picciol 
\  tempo  flroppicciate  il  luogo  lordo  :  che  il  renderà 
i  nett 0,  cr  bello:  &  acquieta  ogni  dolore^che  uifofTe 
r   natOy  &  uccide  i  uermifi  ui  fono* 

Mi  contaua  una  uecchia  mia  uicina ,  donna,che  tt 
fuoi  tempi  fu  da  molto ,  che  nella  fua  uecchie^roL 
I    non  trouo  cofayche  le  difeccaffe  quella  materiayi^ 
I   infiememente  confortale  lo  udire,  meglioredel 
falgemma:ilquale  ella  mifchiaua  con  mell€,&  te 
pido  ftponeua  nelle  orecchie,  &  il  credo: perciò^ 
che  ho  ejperimentato  il  falgemma,&  iluitriolo  ah 
brufciato  con  fdiciffìmo  fine:ilquale  col  melle  me-^ 
fcolato  y      nell'orecchie  mejjc  netta  ualorofa^ 
mente  quelle  da  ogni  lordurayamaT^T^a  i  uermi^et 
ne  toglie  ogni  dolore  generato  da  frigidità. 

Le  humidita\che  efcono  dalle  orec- 
chie con  quali  modi  fi  difec- 
chino.     Cap»  IL 

r  I L  L  A  N  o  fouente  alcune  hu 
mi  dita  dalle  orecchie  ylequali  non 
fonoycome  fipenfano  alcuniyUera 
mentemarciai  ma  altro  y  fi  come 
molti  per  opera  hanno  conofciu- 
j  fo.  quefio  difetto  non  meno  per-' 

I     ^^'^      lucido  rende  lo  fpUndore  della  belle-K;^ 
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"X  diroccar  Vhumìdki  dell'orecchie 

Uólirayche  perche  habbia  kjògno  di  ejjere  curato, 
digmrireuinjegno. 

^  Ila  cura  delquale  chiamato  un  medico^iU 
quale  ne  tolga  uia  la  principale  cagione  :  poi  me^ 
fcbiate  termcntina  con  melley&  oglio  di  mandole 
amare y& bacatene  lana ,  o  altra  cofr.  neWorec- 
chic  mettetc:percioche  feccara  ogni  bumiditàyche 
da  quelle  deriua,&  eiiinguerà  il  prurito ^che  jpef 
fe  uolte  grattandoci  li  fa  enfiare. 

In  uirtù  fi  moHra  uno ,  cì)€  uengo  a  contar ui , 
ttgude  al  detto:Uquale  è,  che  yfi  mefchiate  ajfen^ 
q^o  ben  peHo  con  melle  fen'za  più;  fubit amente  ne 
confunierà  uò^fibe  nell'orecchia  uidijpiaccia , 
cjfenda .  laquale  cofa  adopererà  anche  quello , 
chefegue, 

lAhbrufciate  alume  di  rocca  fopra  alcun  ferro, 
c  pictra,&  trito  fottilmcnte  in  oglio  fondete , 
ottim  mente  mijio  nelle  orecchie  n  andate  alcuna 
fiata  ponendo,  ma  credo,  che  una,  o  due  il  più  ba- 
Herannoiche  ridurrebbe  al  niente  un  fiume ,  fe  ui 
'  correjfe, 

in  tali  hifogni  alcuna  fiata  hoioinuolto  alu^ 
me  di  rocca  brufciato  in  lana  fuccida,  &  meffa  nel 
l'orecchio ,  in  una  notte  ha  diuorata  tutta  la  mate 
riayche  uifi  trouaua  humida. 

^  nchora  ho prouatOyche  il  uinogarboy  o  auflt 
rOjcheil  chiamano  alcuniycon  unpochetto  di  ^af-^ 
frano  temperato  ha  fatto  operatione  tale,  che  in 


^ 


Libro  Terzo. 
ducy  ò  tredì  al  più ,  che  le  orecchie  ftano  fiate  ba^ 
gnate^quelle  ha  guarite  ottimamente. 

^pprefjoil/m  co  dell  affen^rp  non  poche  uol^ 
te  houeduto  ufare  daUe  donne  a  lor  fidinoli: 
iequali  co  quello  ne  gli  hàno  liberati,  macche  pttà 
Fateinpoluereunpochettodimirrhay &,oh 
umo  mifla  riponete  nelle  or ecchie:chefubitamen^ 
tefentirete  ogni  fuperfiuitày  che  dentro  uiMe  ue 
nHta,andarfi  dileguando. 
^       fanciulli  piccioli  è  cofagrandi/ftma,  che  Ce 
tnalquantodilattedifToluete  mpocodÌTaffram 
^  nelle  orecchie  con  ciò  hagnarettiin  poco  'di  ho^ 
ra  con  gli  occhi  fieffi  uedrcte  feccarfi  lamaterÌ4 
qtiiuicorfa. 

Gli  antichi  toglteuano  uino garbo .neliniak  boi 
Imano  o  fiori,  o  fiondi  di  fitlice.  di  che  (t  trouauano 

IJ  prurito  delle  orecchie  con  che 
eftinguere  Ci  debba . 
Cap.    1 1 1. 

f^f     R  H ,  che  dopo  li  contati  accidenti 
-   nejegua  il  prurito ,  che  affai  uolte  è 
dì  notacagione.ondeficomehahbia-^ 
a—    \^^f^^ta  promfione  a  quelli  ;  coCia 
^Mio  prenderemo  partito  :  &mqueào  L^ 
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Ad  eftingucre  il  prurito  deirorecchie 

do  ufatomolto. 

Tigli ft  acqua,  douefta  cotto  ajjen'2^ ,  &con 
alcuna  jpetie  di  oglio  mefchiato  ft  fonda,  nell'orec- 
chie «  onero  facciaft  bollire  affen^o  con  oglio ,  & 
diUillifi  in  quelli  :  che  ottima  medicina  ui  fa- 
rà, E  opinione  d'alcum  famofi  medici ,  che  i  fi- 
chi fiano  di  moli  a  efficàciaunciò,  Snella  ma- 
niera feguente  :  laqualepiu  chei' altre  è  lodata, 

Cuocanft  fichi  fecchi  con  fenape ,  &~  di  queBat 
decóttione  fi  porta  neW orecchie  :  perciodje  gwu^ 
al  hucinamento  loro,  &  alprurito;an%i  in  h  icu^ 
imOy& l'étltroguarifce, 

Dauantije  ui  ricorda,dicemmoy  che  la  termen 
fina  miHa  con  melley&  oglio  di  mandorle  atnare 
ionferifceqltre  modo  allehumidita ,  chefiendono 
alle  orecchie,  &  ne  lena  il  prurito, ilche  fa  M  rime 
dioiche  uiene  apprejfo, 

Tolgaft  il  fiele  d* un  porco ,  che  ftafrefco ,  & 
di  quello  ne  ponete  alcuna  parte  in  fcor^^dipo^ 
mo  granato  a  fialdare,  s  fatto  tepido  y 
^  nelt orecchi  pillato  dicefi  da  moU 
tifiche  ne  lo  hanno  prouato ,  che 
niuna  altra  cofa  fi  può 
trouare  meglio- 
re ,  ne  più 
uirtuo 
fa. 


libro  Terzo. 

Il  fetore,  che  menano  l'orecchie  co- 
me fi  habbia  a  purga  - 
re.   Cap.  H  1 1 , 

0  M  Avi^o  ,  chequcna 

ptcciolcuray  (piccioldico,m 
quanto  in  poche  parole  fi  con 
tiene)  non  meno  che  noiofa^, 
&graueafoflenere  dauot^ 
honeni(fime  donne ,  ui  do- 

€10  a  quella  donarm  mi  apparecchio  ;  affinchè  per 
opera  a  uotfi  rnoflnmeZgniuoflr  f^^^^ 
re  uhidiente,&  preflifiimo,  '''^'^97^ 
^^''''ll^nte,^fior:^,^ip^^- 

Trouafiamhora molto gioueuole  loalumerdr 
2^om  arjlmn  f  ^cicche  non folamemed 

^"'jf'tore  pur  Ujegxenu  maniera. 

chi  ni  t'^t"""'  f  '^ig^U'  ■  &  due  bore  dopo 
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A  purgare  il  fetore  deirorecchie 

te  le  orecchie  ,fentite  rara  medicina  a  queflo  dl^ 
fetto . 

Fanno  gli  medefmi  effetti  ciafi  una  (pecie  difie 
le  pdueri':^ta ,  &  con  ogliórofato  mefiolata  Al 
fiele  di  hudi  o  di  porco  fr  efco  ,  &  rifcaldato  in  una, 
fiorila  di  pomogranato  fopra  le  ceneri  caldo  tan- 
to yche  fta  tepidoyCt  nelle  orecchie  Hillato^in  pocìn 
dì  ni  delibera, 

*  vediamo  parimenti  ,  che  lo  alume  fijìile  pefltì 
xon  poligono  adopera  in  ciò  ualorofamente:<é*  non 
filo  il  fifiileyma  qualunque  maniera  di  alume.ma 
"notate  anche  queHo ,  &  poi  ad  altra  parte  ne 
uerremo. 

Togliete  due  dramme  di  mandorle  amare  peU 
teidue  di  pepe  bianco:  due  di  medolla  difaua  egit 
tia:&  due  per  jpecie  di  7^ffrano,mirrhayOpiOtin^ 
cenfi,&  cafìoreotquattro  di  agrefla^  et  àltrottan 
iagallatet  finalmente  due  di  (puma  di  nitro,  pefia 
te  ogni  co  fa  con  aceto ,  oue  fìa  fiato  cotta  alcuna 
fcor'x^  di  porno  granato,  fino  a  tanto  che  uenga  bc 
fpeffo .  hor a  y  quandi  uerrà  tempo  d'ufare  qucHa 
compofttione;  difjoluetene  alquanto  in  oglio  nardi 
no,ér  nella  orecchia  fidiate. uoglio,  che  la  preferii 
te  medicina  riferbiate  alla  fine  ad  ufare ,  come  io 
ho  fatto  a  fcriuerla:percioche  uafiicuroyche  ella  è 
la  più  eccellente  di  quante  hauer  fe  nepoffa. 
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c^varta  parth 

Del  Terzo  Libro , 

NdUquale  fi  ragiona  del- 
la Bocca. 


^  BOCCA,  laqualeèla 
fede  de  baCci  amoro  fi ,  atti  a 
far  pafjare  gli  animi  fcam- 
hieuolmente  ne  corpi  l'un  de 
^  l'altro^  a  bella  donna  fi  con^ 
^\  mene  hauere,  che  fia  più  to^ 
■àm.  ^0  piccola  ,  che  grande ,  ^ 
non  aguTi^a,  ne  piatta  .ma  tale  findmente,che  nel 
lo  apyirft  fen^a  ejfer  però  mojfa da  ,  ifo.o  da  paro^ 
la  non /copra  più ,  che  cinque  denti  fino  in  fà  di 
quelli,  chejono  dalla  parte  difipra  .  ^Ua  Bocca 
fono  conpunte  cinqj^e  cofè,  lequcdi  fe  ver  natura, 
c  acci  lente  faranno  offcfe  ;  uot  con  l'arte  Camta- 
rete.  ^  quelle ìoth  k  labra.le gengiue,  li  dentisti 
p^no,&  la  fallitalo  fputo,  cheH  uogliamo  chi.ima^ 
re.  ielltqualt  benché  alcune  non  partengono aUa 
beUtxj^a  ;  pur  chi  quelle  haurà  infemie.oltre  mo^ 
do  nefcemeranno  gli  honori  uoftri .  la  onde,accÌQ^ 
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che  in  niun  brutto  difetto  cadiate  :  o,se  pur  uiftett 
cadute  yYileuare  uipoffiate  ;  a  uollra  confolatiO'' 
necominciaremoin  quefiaguifa  a  fauellare^ 

DELLE  L^BK^. 

WMj'  yt  \wS  Olt  esorto  le  ifciagurcyche 
WA.  \  '      diminutfcano  la  heUe^^ 

delle  lahra  ,  fecondo  che  per 
le  coiiditionifue  fi  dimoflra  : 
percioche  uogliono  effere  no 
troppo  fottili,ne  troppo  grof 
fe  :  ma  in  maniera  cìye  il  uer 
miglio  loro  appari fca  fopra  lo  incarnato,che  le  cìT'- 
conda  :  percioche  le  lahra  debbono  efjere  roffe  non 
altrimenti,  che  rubmi,  come  ben  dice  quel  Toeta. 
Care  perle  yC  rubini, onde  le  note, 
Efion  da  far  ogni  un  reflar  conquifò. 
Et  il  Tetrarca  nel  fecondo  capitolo  delia  morte^ 

Qjiclle  lahra  rofate  infin  ch'io  difii, 
le  maniere  9  che  aquefle  fi  richiedono  ,fiano  cofi 
fatte ,  che  nel  ferrar  della  bocca  fi  congiungano  pa 
n,  &  uerfo  il  lorfine  facciano  una  dimmutione,  fi 
come  è  uno  angolo  ottujo^  tuttauta^  quando  il  la* 
hro  difotto,  &  ^etialmente  effendo  aperta  la  boC" 
ca ,  è  alto  un  pochetto  nel  me'^  più ,  che  quello 
di  fopra  con  un  fegnOyche  paia  diuiderlo  in  due  par 
tij  è  gran  bellCK^  di  tutta  la  bocca,  &  perauen* 


libro  Terzo,  j** 
fura  Ctmli  erano  queUid'Mana,  quando  r^rio^ 
podice, 

Chechiude,& apre  un  bello,& dolce  labro. 
Sono  anchor  gratto  fe  maniere  U  ferrar  della  bocca 
alcuna  uoltacon  un  dolce  atto  dalla  parte  diritta 

aprirla  daUafini^ìra  quafi  nafiofamente 
.gnando:{imdmente  il  morderft  tathora  ti  labro  di 
fitto  non  acutamente ,  ma  quafi  inauedutamen^ 
tcyconun  mouere  dell'occhio,  che  ad  unhorafif^ 
famente  riguardino  alcuno ,  &  mirino  in  terra. 
^  Ila  fine  tra  il  labro  di  [opra,  &  il  mocolo  del  na- 
fo  uuole  apparire  certa  dimenfione.che  jornidi  un 
ptccolfi>lco ,  &  poco  concauo,  del  colore  fimìle  aUe 
rofe  incarnate.  Terò  le  afflttttoni  de  labri,inquan 
to  s  appartiene  a  uoi  dioperare,  sono  le fijfure.che 
sopra  quelle  nafcono  dette  da  alcune  dt  uoi  fetole  , 
&  la  paUtde^7ia,& liuidore  loro,  cifi>no  altri  di^ 
tetti:  ma,  perctoche  è  più  tofio  opera  di  Chtrur^i^ 
£0,  che  uofira  ;  a  loro  ne  lafciaremo  il  penfìero ,  ef~ 
fendo  noflra  tntentione  di  ragionare  fiìUmente  di 
que'mali ,  a  che  uoi  medefime  fenza  l'altrui  aiuto 
poffiate  rimediare. 
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■  I 


II 


Xe  fifrure,che  Tufo  le  labbra  nafcon», 
come  fi  debbano  guarire. 
Cap.  1. 

• 

Qj  1  uenendo  a  quello ,  che 
a  noi  tocca,  duo,  che  U  cagione  » 
onde  (ì  mouono  le  filfure ,  non  fin 
no  altro ,  come  ben  dice  un  nofìrò 
^rabo medico,  che  una  ficcita, 
che  deriua  o  da  uento ,  che  tira  la 
peUe^&ia  fecca  :ò  da  freddo  da  calore^  o  da  com 
pleffione  coft  fatta, 

Jmaginano  a(cuntjche,  se  il  prefente  male  è  fo» 
lito  a  uenirCyO  duri  lungamente  ;  fi  debba  purga- 
re la  teftay  mettere  uento fe  tagliate  fui  collo ,  o  su 
la  parte  di  dietro  del  capo  :  dipoi ,  se  ui  pare ,  che 
le  labra  ui  ardano;ufate  una  unttone  in  quefia  gui 
fa  compofla. 

Togliete  oglio  rosato,  ^  con  quello  bollite  ma 
§iice,&  un  poco  di  feme  di  hiofciamo  peHo.poi  con 
alquanto  di  cera  ne  fate  unguento, Ouero,  che  pi» 
ageuolefarà; 

F ate  unguento  con  oglio  rosatn^CT  pocket* 
to  di  cera,&  adoperatelo  ungendoui:  feluche  ui  le 
uera  ogni  ardore,^  ottimaméte guarifie  il  male^ 
Mofira ,  che  faccia  grandiffima  utilità  il  dra~ 
ganto,malìicandolo,€t  con  la  lingua  andar  tocca» 
4olefiJfure. 
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Libro  Terzo. 
Cioua  parimcnti,  &  U  cura,    oltre  a  qucUo 
\i  rendeiLjiatoodonfero,<:ìr  grato  queSio  m  do 

Vigliate  uguale  parte  di  rose  secche  ridotte]» 
poluere,saridafi  roffi sgomma  arabica,  &  ccrusa 
lamphorata .  mescolate  ogm  co  fa  con  acqua  rosa, 
ufate.  '  ' 

É  anche  utile  molto  l'oglio  ro fato  con  campho^ 
ra ,  eir  Ut  argino  mijio .  oltre  a  ciò  le  pouere  donne 
feguono  una  maniera  bt  Ua ,  dalla  quale  di  rado  Ci 
trouano  ingannate  :  ^  ciò  è, 

Haccogììano  di  quelle  peUicme,  che  fono  appic^ 
cate  dentro  dalle  oua  queUa  quantità, che  lor  pia. 
ce,  &  iebru[cianofopraqualchecora,nefannopo 
I^^^  cenere  laquale  ne  uanno  impalando  con  um 
no,&  liquida  fatta  pongono  fu  le  fijjure 

Similmente  togliono  quelle, che  quesìa  non  fan 
no,  onon  hanno  prouato ,  quattro,  ofei  bacche  di 
galla  lottilrnentepolueri'^ate ,  i&  con  melle  miHc 
ne  ungono  lefiffure  :  lequalifubit amente  fifalda^ 
no,  &  bene. 

^/^^n^Mconoyponendouifufo  unguento  di 
terufacon  ogliorofat.  temperato,  MadoueteCa^ 
pere,  che  se  fono  jecche  fuor  di  mifura  ;  uifi  richie 
dono  co  fesche  le  mollificano  :  a,me  Jarebbe, 

ordinarie  ad  un  j^etiale  unon^a  di  oglio  uio 
lato.di  mucdagmedicotogno.&digrafciodigal 

P^' parte:  una  dramma  di  litarfirw.&u^^ 
ai  aragaga^ao ,  cbe  con  un  pochetto  dt  cera  nefa^ 
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A  guarire  le  fiflure  de*  labri 
ce[fe  unguento:  peniocbe  ungendone i labri arp^ 
&fefiU  rimouerebhe  la  ftccità,  &  lefijfure,  ope- 
rano il  mede  fimo  le  grafcia  :fi  tome  di  gallina ,  di 
anitra^di  oca, di  uitello  jDUturOytnedolla^  &  mafji ^ 
mamente  di  ceruoyO  per  fe  fole  ctafcundi  o  infieme 
accompagnate  fi  con  altre  maniere  di  cofe  congiuri 
te .  &  forfè  ciò  ni  parrà  grane  a  fare  ;  però  che  o- 
gnigrafcio  pute.ma  ui  potete  aggiugnere  ungué- 
to  rofatOy  cerujfa  camphorata,lequali  ne  toglierà- 
no  ma  ogni  fetido  odore y&  daranno  aiuto  ade  me 
dicine  inferuigio  uofiro.  Ma  lafciamo  i  particola-- 
fi  rimedi yet  ueniamoagli  uniuerfalì;fi  come  quel 
lische  ft  n'^  andar  cercando  ogni  picciol  cofa  ui  do- 
urannoejjhre  molto  più  carioche  gli  altrif 

Et  perciò  fono  flati  di  grandìjfimi  mediciy  &  di 
ualentiyche  indifferentemente  fen%a  hauer  riguar 
dcyfc  queHajijJurafojfe  H-nerata  dahumore  più 
caldo  chefrtddOiO  da  calore  del  file  piu,che  daljredl 
do  del  uernOfbàrto  detto,  che  chi  piglia  uguale  qua 
tità  di  qs4eUe  forfore, che  fi  traggono  daUeftreggie 
de  cauallh  quando  lor  fi  pettina  la  coda ,  &  di  peli 
lorOy&  tutto  brufciare  fopra  qualche  cofa  di  fer- 
ro :  poi  della  cenere  farne  unt ione  con  melle;ufan* 
do  ciò  la  fi'ra,&  la  mattina,  ogni  qualità  dififfure 
fifalderà  in  brieue .  ma  afcoltate  un  ottimo  modo, 
^  raro  tenuto  da  una  noUra  cittadina  in  fimi" 
le  materia, 

Tcgiteua  due  onde  di  termcntina ,  dieci  dram^ 


...   ,       I-ibroTerzo,  r,^ 
m  d,Ydo.&  cinque  d-mcenfo.  ^con  ccrì  „uc^ 
*4  nefacea  unguento  :  H^h^U  eUa  ufau,  in  ZT 

'^''f'' f^"'''''  '''fiotta  un. 
tme.potu  <'ccendeuAÌlfu<^o,&cofLcJoneU 
fmua  caderetre^oquamogoclufopr:^^^^^^^ 

Curanfialm  ageuolmente  polendouif,  Covra 

fiHy('i'»ogJwrofito,odim.li,ce.maJle 

'f.''""'fio««'onfuccodife„,preuiua,&t7^^^^^ 
ma.  d.  cheuenuta  fhcraWndareadTZTr. 
ne:  ungono  le  l^br.Jequalnn  piccolo  ur:!:^^^ 

fPoueuolepjHcheogmdtracura.quelìari. 
tetta  UquoU  è fattadi alquanto d,  zaÙaeTdTJ,! 
fl'^fi"'l»^ntetmi.,&  l.fluonqìtf^^T 
'^>'''^hef,cauanodeUaUnafucc,lJtS^,l' 

rnejffile:  kqual,  riducete  in  polvere,  &  fopra 
'ì"f/'P<>nete.uidireccard,&jr„/r,^/2Z 

i^refialagaUa  m  jmil, accident, .  ,Ullu„ft 
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A  guarire  le  fifTurc  de'  labri 
comprende  per  li  cornpenii  dati ,  de*  quali  pochi  et 
fonOfChe  non  ne  hahhiano  alcuna  parte:  ft  come  an 
che  ha  il  feguente, 

Teflate  minutamente  un  oncia  di  galla y  una  di 
cadmia,  et  tre  di  ceruffa  con  aglio  rofato ,  diche  ne 
bagnarete  i  labri  non  fen'^  grandiffimo  giouamc 
t0f&  fanità  di  quelli^ 

Fa  gli  mede  fimi  effetti  il  maflice  con  uino  tri* 
to ,  lauandone  ti  luogo .  fimilmente  le  oflrache  ab^ 
bruf.iatet  ^  in  minuta  poluere  ridotte  fu  le  labro, 
meffv  faldano  qualunque  fifjura che  in  quelle  fia 
uenuta. 

Intendo  da  perpme  degne  di  fede ,  che  ungere 
Cumbilico  neWlTora,  che  ftuaa  dormire y  o  poruifo 
fra  bombagw  bapiato  nell'olio  comune  ^o  rofato  è 
giQueuoley  buono»  io  non  lo  ho  mai  prouaté ,  ne 
credo  di  prouarlo  :  ma  ben  a  uoi  ne  lafcio  ti  penfie» 
YO  d^  adoperare, 

Hor  acquando  uolefle  uoi  fare  una  foìennecom^ 
pofttione  ;  quella  fola  io  elporròylaq'iaky  oltre  alle 
dette iUi  dourà  biliare:  ^  è  quella, 

che  pigliate  quello  pÌH,&meno  che  ui  piacerà 
di  cer a  nuoua^oglio  rofato yaff ugna,  mafìice,  ceru^ 
fiydragaganto,  termentirìa,  hiffopo  ^ galli y  feccia 
di  oglio.mutilagine  diftme  di  cotogna  &  ogltOyù' 
faccia  ft  cofi.  diffoluaft  la  ce^a  con  l'ox^lto,  &  pofcia 
con  loro  ft  me  fchiil  mucilagine:  aggiunganuift  poi 
l'altre  jpecie  ben  trite  in  un  mortaio  di  marmo  tan 


Libro  Terzo»  1^7 
to,che  dìuenga  ben  bianco,  quindi  trattolo  ungué 
io  il  [erbate  in  alcun  uafo*  &, quando  ui  fi  fende f- 
fero  le  labraja  faceta,  le  mani,  li  piedi ,  0  qualun» 
que altra  parte  ;  di  quejio  ui  ualete  :  percioche  la 
uirtù  fua  è  tale ,  che  per  uoi  medefme  ufandolo  ui 
fìe  manifefio» 

Le  labra  palIide,fmorte,  &  liuide  con  qua 
li  maniere  fi  facciano  uermiglie, 
&  rofTe.     Cap.  1 1. 

£  L  L I  cofe  più  ncceffarie  a  rac- 
contare, quefta  fen-T^a  alcun  dui 
bio  è  una:  percioche  le  labra  jt  co 
me  quelle,che  nella  più  bella  par 
te  della  faccia  fono  rifposle,  deu9 
no  hauere  le  proprie  qualità,che 
la  natura  loro  ha  donata.non  ad  una  donna,  ma  al 
l'uniuerfalc.  onde  le  labra  richiedendofi,come  dico 
no  i  poeti,  naturalmente  rubini,  fe  altre  faranno , 
non  poffederete  uoi  la  ucrauolìrabelle:^':^a.  (èr 
perciò  ,  affin  che  chi  di  uoi  è  priuo  di  queHo,  poffa 
acquiflarloimi  difpcngoad  apr ir  ui  alcuni  rimedi, 
(he  il  uoflro  de jìder io  appagheranno, 

Cauate  una  oncia  difucco  di  brionia,  una  dico 
cumerifeluaticbi,una  difucco  di  canna,  &  pari- 
menti di  acqua  rofa:&  quattro  di  mclle  fpumato. 
tutto  infieme  cuocete  alquanto:poi  colate,&  fer- 

S 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  coortesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


Come  fiano  lelabrauermiglie&rofTe 
bate  in  alcun  uajò.  horat  quando  andate  a  dormii 
re;bagnatene  i  labri,^^  il  uolto,fe  ui piace j&  an-  i 
che  legengiue:  poi  la  mattina  lauateui  con  acqua 
Tofano  acquaydoue  fia  flato  femola,o  remolo  difru  \ 
mento  a  macerar  fi,  ui  troua  rete  i  labri ,  le  gengi-  - 
ii€y&  la  faccia  colorite  ydur  e ,&  odorifere  ^et  ogni 
Ujadc^^^che  foff  ?  o  [òpra  le  labra,  o  le  gengiue,o  i 
lafaccia,  in  tutto  fparita,  una  altra  maniera  bel-  • 
l^ma  notate  :  che  tanto  in  ciò  uoglio  ,  che  ci  ] 
haHt .  ! 

Togliete  una  oncia  di  fcor^a  di  ungario^di  bie^  \ 
teydì  uer'^^no ,  di  grana  per  ciafcun  o  dramma  j 
me^a  :  me-j^  oncia  dialume ,  mex^  di  herba 
marinatdi  che  fanno  ifaraceni  il  colore  molato,  fa 
tedi  ogni  cofapoluere ,  laquale  mefcolate  con  ac- 
qua rofaji  quesìa  compofttione  ne  bagnarete  i  la 
tni  y  che  parranno  rubini  ♦  ilche  fe  alla  faccia ,  & 
alle  gengiue  ui  piacerà  à*  adoperar  e;  farà  otti- 
mamente .  potete  lafciarne  da  parte  l'herba  ma- 
rina y  &  Inacqua  rofa  ;  percioche  non  farà  meno 
uirtuofa,  il  fucco  della  biete  è  di  miracolofa  opera 
tione  per  fe  folo  ufato  :  fimilmente  le  fcor%e  del- 
Vimgario .  ma  lafraffmella  è  da  fuggire ,  come  la 
peftein  colorire  i  labri  y  ^  le  gengiue  :  per  que- 
§hche  faingroffare ,  &  enfia ,  per  parlare  più 
correttamente ,  //  luogo ,  doue  è  fregata .  però  ui 
conforto  io  a  fchijfarla:percioche  fo  io  alcuna ,  che 
la  ufano  non  fenj^a  uergogna  de  gli  ornamenti 
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Libro  Terzo.        13  g 
loroy  &grandi[fmo  pericolo  della  parte  da  quel-* 


toccata* 


DELLE  GEUfilFl. 

Ekci  OCHE  le gengiueflanm 
il  pm  mlcofe,&  poco  appaiono; 
però  i torno  alla  lorhellcX'Ka  na 
turale  non  accade  a  fauellar  mol 
to  .folo\hatli  a  fapere ,  che  fiano 
rofje  fecondo  il  colore  [olito  ^  & 
fane:cheyfe  non  farà;a  donna  leggiadra  dourà  effe 
re  ajfaiMa  le  infermità ^che  leguaflono  fono  mol- 
te ylequali  et  qlle  lor  togliono  il  colore  naturale,et 
perche  elle  pojfano  andare  con  le  altre  belle  parti 
in  compagnia;fe  inferme  faranno;ui  infegnaremo 
quali  medicine  ftano  conueneuoli  a  rendere  effe  li 
bere  da  inflammatione^a  fermare  il  fangue^  che  fa 
cilmente  n"efce,a  faldare  leguafle,&  difijfure  ri» 
piene  :  lequali  fanno  fpejfe  an^  le  più  uoltc 
putire  ilfiato.'finalmente,  hauendole 
curate  di  quefie  infermità ,  ni 
fcoprirò  alcuni  fegreti , 
per  liquali  poffiate 
ritornare  lor  il 
uiuo  colore 
perdu- 


to. 


S  if 
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le  gengìue  guafle  quali  medicine 
tornino  fané»      Cap.  L 

0  CHIAMO  al  preferite 
gengiuegmfìe  quelle ,  che 
fono  impiagate, che  me^ 
nano  marcia.le  piaghe  delle 
gcngiuefono  di  due  manie- 
reu'una  non  è  molto profon 
da,  e^r  nuouair  altra  profon  < 
da,  &  uecchiaM  quefla  feconda  ne  lafciamo  la  cu  i 
ra  a  chirurgici. 

La  primajaquale  n'aggrada  di  guarire  ft  cti-  • 
ra  primieramente  nettando  il  male  dall'immondi  \ 
tiaidipoi  ufando  medicine),  che  hahhiano  uirtu  di  \ 
legare ,  &flringere  legengiue ,  &  di  faldare  le  • 
piaghe,  ft  nettano  ottimamente,lauandole  con  ui^ 
nOyO  aceto,  doue  fta  fiato  cotto  unpicciol  pugno  di 
rafe,di  foglie  difalice,fumach ,  &  fcor:^  di  pomi 
gr anati,  y ale  etiandio  molto  il  Diamor on  con  ac- 
qua  di  orxc'.an-zi  è  delli  migliori  medicami  ti,  che 

operarepofjiaino.il  latte  di afwagargariT^tOyfe 
a  fcìnfo  non  ui  è,è  cofa  ottima. 

Mora ,  quando  haurete  ufati  alcuni  de  contati 
modi  più  uolte  tanto,  chelagengiua  fta  purgata; 
benché  in  qurfio  me'Z^  tempo  io  darei  per  confi- 
glio  a  quelle  donne, &  huomini  anchora,  che  han- 
no fojpetto  d'altro  male i  (he  di  quefioj  che fi  net-' 
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tajjero  il  corpo  degli  humori,  &  madlmamente 
la  t  ejia  conpilole  cochie,o  altre  fmili:dipoi  difcen 
dere  a  curare  il  maley&  faldare  le  piaghe  con  ri^ 
medio  co  fi  fatto. 

Togliete  alume  di  rocca,&  fregatelo  ben  trito 
[opra  legengiue  :  ouero  ponete  in  aceto  bogliente 
dquanto  di  alume y&  tenetelo  in  bocca:percioche 
ui  falderà  quelle. 

Ha  la  uirtu  medefima  il  uinOyO  aceto yuelquale 
fianoflate  cotte  balaufliyrofcyfcor';^  dipomigra-^ 
natiy& alume  di  roccaytenendolo  in  bocca:  &  poi 
ponendouifìifo  poluere  compoHx  di  rofe,  di  cupo-- 
le  di  ghianda ,  cipero  y  farina  d'orobo,  <^  fanguc 
di  drago,  ' 

Ma  tra  gli  altri  queflo  uno  è  grande .  piglia* 
te  quattro  dramme  di  rofe:due  di  galla:  &  una  di 
mirrha.fatene  poluere y  &  fregatene  legengiueje 
quali  da  ciò  faranno  fommammte  confortate. 

Le  gengiue,  da  cui  efce  facilmente  il 
fangue  ,  come  fi  curino . 
Cap.        I  I. 


E  gengiue y  che  di  leggieri  menano 
fangue yciòfojiengonoy  o  perche  fia 
no  impiagatelo  che  il  fangue  ui  de- 
fcenday(^  per  e jf ere  acuto  ne  rom 
pa  ageuolmente  quelle  .  onde  , 

S  ÌJj 
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Come  fi  curino  le  gengiue  fanguinofe 
fe  il  [angue  fi  mouerà  perche  elle  fiano  rotte  ;  mi 
lehauete  a  guarire  nella  manierayche  fi  medicano.  « 
le  gengiue  guafte,dicuiauanti  hahhiamo  ragiona, 
to.  ma,fii  la  cagione  ne  farà  ilfangue  acuto  ; 

Cauate  fiacco  di  iujquiamo,q^  cuocetelo  con  fa 
pa,quando  ciò  farà  fatto;  tenetelo  in  bocca:che  oU 
tre  all'opinione  di  ognuno  il  trouarete  ottima  me 
dicina .  non  altrimenti  farà  il  feguente  modo. 

Tritate  minutamente  alquanto  di  alumefifii- 
ley& alcune  bacche  di  mirto .  eì^  hauendo  la  poi- . 
nere  infieme  unita  fregatene  legengiueilequali  co 
me  fentirete  falde ,  (c!ir  ferme  ;  ui  lauate  la  bocca 
con  fapa  calda. 

La  radice  di  arnogloffa  per  fe  medefima  mafli- 
candola  ferma  ottimamente  le  gengiue ,  che  non 
facciano  fangue  :fimilmente  jfe  coni' acqua ,  neU 
laquale  ellafia  cotta  J  ui  lauarete  fpejfo  laboc^ 
ca .  uogliono  alcuniyche  li  mede  fimi  effetti  faccia 
il  fuo  fucco. 

^ppreffo  le  falda,' &  ferma  marauigliofamen 
te,fe  in  bocca  tenete  quefla  compofitione .  Fateui 
recare  dalla  fpeciaria  alquanto  di  oxicrato  :  che 
è  un  liquore  fatto  di  aceto ,  di  acqua  :  doue 
cuocète  iguale  parte  di  balaufti ,  rofe ,  ^  rami 
di  mirto  xolate  poi  y&  ufatelo.  "Piotatene  uno  al- 
tro fimile^ 

Vigliate  in  bocca ,  andate  mutando  alle  uol 
te  di  queUo  oxicrato:  nelquale  fia  cotto paripar^ 
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te  di  rami  di  lentifco,  hdauHi ,  &  radici  dipond 
cotogni.fentiretegrandiflimo  miglioramento:  che 
ut  Hagnarà  il  [angue  sì,  che  per  ognipicciolacoQt 
non  ut  darà  noia, 

Cuoceua  una  donnajaquale  noncoft  tofloapri 
naia  bocca,  come  ne  jpri':^'7:aua  il  fangue  fuori  del 
legengiuefoglie  diprtmifeluatichi  in  uino:  et  tol 
tolo  in  bocca  hauédone  prima  gittate  uia  le foglie, 
fubit amente flringeua  lagengitia, 

lobofattaiJperienTia  del  fucco  tratto  dalle  fo 
glie  del  mirto ,  bagnandone  ad  una  gentil  giouanc 
legengiue:  che  oltre  modoflringe  ilfangue, 
aui/4a  quelle y  che  paiono  molli,  languide  .  & 
morte. 


Le  gengiue  pallide  con  quali  cofe 
fi  debbano  fare  rofTe  • 
Cap,  III. 

I  MEDICAMENTI  ,  chc 

habbiamo  moflrati  conue^ 
nirft  a  dar  color  uermiglio 
alle  labra ,  faranno  ottimi  a 
colorire  le  gengiue  pallide ^et 
fmorte.ilche,fe  io  non  rnin-- 

,   1  g^nno ,  difìi  là4oue  di  queU 

le  ragionai,  però ,  accioche  non  repèichiamo  pité 

■ri         '''''' piacerà  dtfeguire  quel- 
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le  medicine  :  pmioche  nehiuerete  il  defidera-* 
tofine. 


i.  I 


^^^^ 


BELLI  DEISTI. 

Den  T  I  belli  fi  dicono  quelli, 
che  fono  piccoli, ma  non  minuti, 
quadri  jUguali^con  ordine  [epa- 
ratijcandidi,  allo  auorio,  & 
alle  perle  fimigliantu  tali  furo- 
no quelli  di  Laura  ;  come  mo^ 
pra  il  Tetrarca  nel  Sonetto, 

Onde  tolfe  amor  l'oro,e  di  qual  uena, 
Làjoue  dice. 

Onde  le  perle  yin  eh' ei frange  t  &  aff  rena 
Dolci  parole,honefteye  pellegrine  ì 
Et  nel  SonettofHonpur  qidcU'Hna. 

Gli  occhifereni,e  lejlellanti  ciglia 
La  bella  boccayangclica,di perle 
Tiena,e  di  rofe,e  di  dolci  parole. 
Siano  dalie  gengiue,  che  paiano  di  rafo  cherme 
fmo,f)rlati,legatiy& r incalvati. quando  auen 
gayche  la  lingua  fi  ucddyche  deue  e  ffer  di  rado  ;  la 
fci  fcorgerfi  folla  punta  di  quella,  &  molto  di 
uaghe^j^y^  di  piacere  porger à;fe  farà  rojfay  co 
me  è  il  uer^^no ,  piccola  ;  ma  non  appuntata ,  ne 
quadra,  laonde ,  nella  guifa  detta  fendo  difpoHi 
denti iilinfuay  fifcoprirà,  quando  accada .  '7 
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ri fo,ilqUalc fatto  a  tempo, &  con  modeHia ,  ren- 
de la  bocca  tale  a  uederftyquale  è  unparadi.fo,mo^ 
nafi  adunque  con  feuerità,  honesià,  con  poco  mo- 
uimcntodtlla  perfona^con  fuono  baffo,  &piu  to- 
Ho  con  rarità,cbe  con  frequenz^.  ma  torniamo  al 
li  denti,  liquali  fe  gli  haurete  dalla  natura  fecon^ 
do,cbc  ft  è  difcrittomon  uoglio,  cbe  adoperiate  al^ 
tro.fe  non  conferuargli.ma,  qualborafojfero  altri 
menti ;curaremoi  lormalicofi . prima  infegnare-^ 
mo  y  fc  baiicfjero  alcuna  brutta  dijpofitione  della 
forma  loro;come,fc[torti,lungbi,mal  compoflif af- 
ferò quali  me-:^  fiano  buoni  a  ben  difponergli:  et 
quali  aformarli.fe  fi  mouefjero .  dipoi  parlar emo 
desmodi  atti  a  nettare  quelli,che  fono  limofi,f^or-' 
cìyiytr  negri  facendogli  bianchijftmi:ulnmamente 
che  cura  fi  debba\ponere  nelliguafti, rotti,  &  ma- 
le menati, 

I  denti  come  fi  debbano  confer- 
uare ,  &  tenere  fani  « 
Cap .       1 . 


'  Conservare/'  denti  è  ope- 
ra non  folo  di  bella  donna ,  ma  di 
huomo  qualunque  egli  fi  fi  a:  per 
ciochefono  quelli ,  che  inacinano 
il  cibo'.ilquale  quanto  più  è  trito 
^  da  lorOitantofiugioua  alla  uita 


I  denti  come  fi  conferuino 

noflra,ma  il  modoyche  tenere  fi  debba,  è  tale ,  che 
da  ognuno  ha  da  efjere  feguitato  :  &  è  in  undeci 
precetti  diuiftjiqudi  chi  diligentemHe  offeruerà, 
nonfentirà  pafiione  alcma;ne  brutte^T^,  ne  pu:^ 
'^ichedalorodcriua:ani^glihaurà  belli ,  netti j 
&fani,et  darà  cagione  afe  mede  fimo, quando  fia 
il  piacere  diDio,di  lunga  uita. 

Dunque  il  primo precettOjche  imprendere  dob 
hiatc,  fi  è  y  che  non  cerchiamo  di  offender  quelli  ere 
dendo  digiouare  ad  altra  parte ,  con  aere  troppo 
caldo,  0  troppo  freddo:percioche  coloro,  che  haurà 
no  per  naturale  complefiione  i  denti  debili ^ne  pati 
ranno  oltre  modo. 

Il  fecondo  è,  che  non  mangiate  cibi  facili  molto 
d  corromper  fi, ne  in  contrario  molto  durime  beuia 
te  co  fa  difmile  qualità, ne  facciate  atto, che  pof- 
fa  impedire  la  digeBione, 

Il  ter^o  farà  que^o, che  fuggiate  il  uomito^  & 
fpecialmente  quando  fi  uomita  materia  aceto  fa. 

Il  quarto  è ,  che  non  habbiate  a  mangiare  cofa 
uijcofa  appiccantefi,&  tanto  più  fe  farà  dolce:  co 
me  fono  mandolati,& cotali  altri, 

il  quinto  fia  taleiche  non  rompiate  alcuna  cofa 
dura,fe  benehauefie  quelli  durifiimi  :  pcrcioche  a 
tutti  i  modi  gli  commouete, 

il  fefio  è,  che  non  pigliate  in  bocca  ne  cibo ,  ne 
uino,ne\heuanda  alcuna,che  fta  fredda, (^gelata: 
come  fanno  molti  nel  tempo  della  eHate  :liquali 
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I  tengo77o  il  uino  nell'acqua  freddi/^ima,  ne  in  con* 
'  trario  materia  troppo  calda, 

llfettimo.che  dopo  un  boccone  caldo  non  toglia 
te  uino  freddo, ne  altra  co  fa:  ne  in  contrario  doppo 
Cibo  freddo  pigliate  fubito  il  caldo: percioche  il  fred 
doy&  il  caldo  penetra  ne  denti ,  &gli  corrompe, 

Vottauofia,  che  doppo  ilpafio  ui  nettiate  quel 
li  cauandone  il  cibo,  che  tra  l'uno,  &  l'altro  [offe 
entrato:  &  quefio  con  una  penna,pagliay  o  legno, 
come  lenti fco.ma  facciaft  ciò  con  quella  Icggiere^^ 
Xa,che  piuft  puo:accioche  lagengma  non  refli  of- 
fe fa  ,  &  nefcafangue,  &  jopr a  ogn  altro  ricordo 
tenete  ui  a  memoria  di  non  nettari  giamai  quelli 
con  coltello, ferro,  o  altra  co  fa  atta  a  diuenire  ru- 
ginofa. 

Il  nono  fiacche,  doppo  che  faranno  netti;  fi  hab 
hiano  a  rifciacquire  con  uino  alquxto  garbo,  o  au 
flero, fregandoli  foaHemcnte:pcrcioche,  fe  ui  rima 
nefje  alcuna  co  fa; fi  putrefarebbe,^  offenderebbe 
i  denti  lafciandoui  appiccata  quella  immonditia, 

1 1  decimo  è ,  che  non  uftte  a  mangiare  da  una 
pm  e  fola:  affinchè  nell^  altra  non  fi  raicogliano  fu 
perfluità  ,  che ue gli guafli  :  ma  quando  una, 
quando  l'altra  adoperiate^ 

Lo  undecimo,  <^  ultimo  precetto  fia ,  che  dob^ 
hiate  laftiare  tutti  que  cibi ,  che  fono  nimici  .ielli 
denti;come fono  i porri,  dattili, raphano,  lecofia^ 
cetofe,et  atte  a  corromper  fu  et  d'altra  parte  ufa^ 


I  denti  come  fi  confèruitio 

re  quelle  cofeychegli  conferumo. 

Et  fa  dihifogno^chelecofe ,  che  a  conferuatione 
delti  denti  s'adoperano,  furto  della  lor  qualità.  & 
perciò  effendo  i  denti  fecchi  y  lor  fi  richiederanno 
materie  pecche:  ma  non  taliyche  trappajfano  il  co* 
ueneuole  :  come  Jono  galle  abbri4fi:iate,  &  evinte 
nell'aceto,  capelvenere ,  corno  di  ceruo  arfo  ,f:or* 
%a  di  pinoy  fcor%a  di  cedro ychamemilla^tuorli  d'o* 
uo  arroflitt  mefchiati  col  bianco. 

Et,  percioche  alcuni  hanno  i  denti  di  compie f- 
fione  calda,  &  alcuni  di  frigida  ;  fia  bene  a  raccon 
tare  quali  cofe  ficonucngano  alla  conferuatione 
dell'una,  &  dell'altra»  però ,  fe  i  denti  faramw  di 
natura  calda  ;farà  lor  di  giouamento  la  campho* 
rajifa?ìdali,le  rofe,  il  feme  loroji  balaufìi ,  //  fan- 
gue  di  drago  Ja galla,  il  charabc,  le  perle,  la  farina 
d'or-^^o,  le  foglie  di  tamarifco,  le  raditi  d" aceto fa,le 
foglie  di  ciprefjby  di  ginepro ,  //  ma^ice,  &  ftmili 
altri  ,ma,fe  glihauranno  di  calda  qualità  ;fono 
ottimi  il  falc ,  d  cinnamomo ,  l'hijfopo ,  il  fiore  di 
fqninantOy  il  frutto  di  cappart,il  fiale  arfio,  le  ficor^ 
:^c'  di  cappariy  il  legno  aloe ,  //  capeluenere  brufcia 
to,  il  dragaganto  arfio^  ^  cotali .  eìr,/^  uifofje  ca 
ra  alcuna  compofitione,che  co^fieruafi'e,  &facefje 
ìiettiyiTs  bianchi  li  denti;  pigliate  una  dramma 
di  corno  di  ceruo  arjo ,  &  una  di  foglie  di  ciprejfo  : 
due  di  radici  di  cinquefoglie  :  una  di  capeluenere 
abbrufciato  :  una  V  uno  ficropolo  di  foglie  di  rofe. 


11  ^  ^^^''^  "^^^20.  14, 

fatele  tutte  peflare  tanto ,  che  diuentam  poluere. 
quella  m  fregate  idemL 
Simile  di  udore  alla  contata  è .  fe  to'^iete  una 
dramma  per  eia  fumo  di  corno  diceruo  arfi,Ji  &ut 
to  di  tamari fco ,  cipero ,  rofe ,  ^jpigo  ;  U  quarta 
parte  d  una  dramma  difalgemma,  lecjualicofe  fot 
Ulmeute  peHe ,  &  in  poluere  fatte  sufano  a  &e^ 
gare  i  denti  :  che  ne  rimangono  bianchi/rimi,  &  ft 
conferuano  ottimamente.      fé  altri  modi  de  fide 
rate  d  hauere  etcommiientialla  qualità  loro  con 
gU  femphci  detti  otterrete  l'intentione  uoftra. 

I  denti  mal  comporti ,  fi  come  é  l'uno  più 
lungo^che l'altro ,  torto,&  corali  al- 
tre  fproportioni,  con  quali  ma- 
mere  fi  habbiano  a  ben  dis 
/porre.    Gap.  IL 

0  GLI  QUO  li  medici ycheyqtià 
do  l'uno  dente  auani^i  l* altro  in 
Imghe'^'^a,  0  in  altra  brutta  far 
ma;  che  (i  debbano  con  la  lima 
acconciare  ;  ma  in  guifa,  che  non 
,  ^  ne  a  mangiare,  ne  a  fa 

tieUare.  la  forma  deUa  lima  non  accade  infermi 

eJPertiffimia  queftì  firuigi  :  liquali  però  non  fi 
Idegnaranno .  che  Iorio  ricordacele  pongano  fi 


I  denti  come  ben  fi  difpongano 
pra  le  gengiue  alcuna  fottile  ^ct^%ai  dipoi  pren^ 
dano  il  dente  con  gli  deti  della  mano  fmiftra ,  & 
foauemente  menano  la  lima  [opra  quello  sì ,  che, 
mentre  che  lalima  fi  adopera  ;  non  offendano ,  & 
commouano  li  denti.mayfe  colui,a  cui  è  fatto  que- 
Ho  htfogno ,  fentiffe  nel  limare  dolore  ;  il  macero 
jubitamente  fi  deuefermare^  &  porgli  alcuna  co- 
fa  in  bocca,  che  acquieta  il  dolore  :  poi  tornare  pia 
namente  alC opera  »  &  ciò  non  fi  ha  da  fare  una  fa 
la  uolta^ma  due,&  tre  in  un  dì  :  &  nel  fecondo  fé 
purfieilbifogno;tornarui .  ilche  fornito  imporr 
rafli  aWinfermOiChe  non  ragioni  molto ,  ne  mangi 
coja  dura  ;  ma  ufi  brodo,&  cibi,  che  più  tofiofifor 
bano^be  fi  maftichino. 

I  Denti  che  fi  mouono ,  con  che  ri- 
medii  fermare  fi  debbano. 
Cap.     1 1 1  ♦ 

DENTI  per  uarìe  cagioni  fi 
I  commouono  :  lequali  non  fa  bijo 
gno  dire: per cioche  fono  più  par- 
tenenti  a  medici,  che  a  uoi  di  fa 
pere,  egli  è  uero,  che  di  neceffità 
fi  dounbbono  efporre:pur,non  in 
u  rJendo  di  farlo;  m'ingegnerò  di  produrre  li  più 
yhiuerfali  compenfiyChe  per  me  fi  potranno  accio- 
the  Hi  jòccorrano  nella  maggior  parte  de  luoghi , 
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che  HI  faccia»  dihifogno. 

Ma,  auanti  ck  ad  altro  trappaffiamo;  m?lic. 
che  u,  ternate  fermo  neUa  memrii  un  Lem 
che  merua  d,  ejjere  afcoltato  :  cioè,  che  L  maùt 
cate  co  fa  che  pofa  indurre  movimento  nelli  den- 
*>f^g>'^«'licroUano:nefacc,ateatto,cheaaò 

y  ppo ,  dmenarf,  c,uelU  con  le  dna .  o  con  leg„o\, 
"  "'tra  nouclla,romperecofe  dure,  &fim,li  ,lchè 

U,  che  quelli  m  fermino .  tale  farà  il  femnte  U 
quale  m  ciò  è  ualorofo  molto.  ^  ' 

J<>f»equeUaquantità,cheuipiace,digaUa, 
halaull,,rore  cipero,  & fumachilafJte.chVm 
PjP  Ima  co  a  non  auan^ri  l'altra:  la  metàdiuna 

f^'^J'edialuniedirocca.riducete tutto  nZl 
«ere,  &  diquefia  ui  fregate  i  denti .  &  kzenli 
ue:  che  ui  fi  falderanno  m  due  mite  ottimamente 
y'''^ml'"teunadrammadigaUa:meradZ?r 

tmtanto  d,  irc^s  :  &  ponete  a  cuocere  con  Zto. 
&.  come  farà  boUito  a  debita  mifura;  colate ,  ^ 
dell  aceto  m  lauate  la  bocca .  &  fregate  le  zen^i- 

f'firto  molti  lo  aceto,  nelquale  f,a  liquefatto 
dun,eiconc,of,acofachefald,i  denti,  cheji 
no  ,&  ferma  ti /angue,  che  efie  dalle  gengiue. 
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1  denti  come  ben  fi  difpongano 
Scriue  un  grandi  fimo  medico ,  che,  fe  alcuno  fi 
lana' la  bocca  con  uino ,  nelquale  fia  dijfolta  mir- 
rhaj&  oglio  miflo  ;  conferma  i  denti ,  &  li  confor 
ta  molto ,  &  fa  che  non  fi  fj^e-^ano  ;  ma  li  rende 
ffiu  ferrati ,  &  rimane  le  loro  humidità ,  &  io  ne 
ho  fatto  proua,&  bene  me  ne  è  auenuto. 

Sono  di  quegli^  che  cuocono  foglie  di  oliua  in  ac 
qua^  dellaqualebagnddoftlabocca,giouaalleg€n 
giuey&  fermali  denti  fortiffimamente, 

^Itri  prendono  una  dramma  di  flecchi  di  uite 
abbrufciati:  me^J^  di  alumey  mej^  difpica, 
me'X.T^  di  noci  di  ciprejfo  bru  fciate  :  due  di  corno 
di  cerno  arjOy& due  di  centaurea ,  &  onde  due  di 
frutti  di  tamari fco  :  me%T:a  dramma  di  cipero ,  & 
altrottanto  difalgemma  arfo.fanno  poluere  di  tut 
to  ciò,&  ne  pongono  fu  i  denti:  laquale  li  confer- 
may& confortay&flringe  la  gengiua, 

O  uafiil  medefimoè  unaltro  inquàto  alle  co* 
fe,  ci/entrano  nella  compo  fittone ,  ma  non  è  di  mi- 
nore uirtù:  ilquale  è  qucflo.  fate  poluere  di  ugua- 
le  parte  di  cipero ,  rofe  yfpica  aromatica,  falgéma, 
corno  di  cerno  brufciato,&  fregatene  i  denti. 

Et,  fe  quello  modo  non  ui  piace;ponete  intorno 
alle  gengiue,  &  dentro,  &  dalh  lati  de  denti  poU 
uere  fatta  con  dramma  una  di  galla^me^^z^a  di  mir 
rha,&  altrottàto  di  fcor'i^  di  pomi  granati.laqua 
le  ut  giouerà  quanto  diciafcuna  delle  contate  me 
dicine  in  poche  uolte, 

Mcune 


r 
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lélcune  donne,  lequali  coji  per  opera  hanno  co 
nofiiute,&  non  per  fcieni^,ft  lauano  la  bocca  nei 
r acqua falfa^  doue  fianoflate  condite  olme,  /o- 
ro  fi  fermano  i  denti  moffi,& fi  ftringono  mirabile 
mente  legengiue  rilafjate. 

Et  yfe  non  ui  pareffe  fchifo  il  latte  d' afina  ;  è  co 
Jagrandijjima  tenendone  alquanto  in  bocca  caldo: 
an^  ne  caccia  ogni  dolore  loro  foprauenuto. 

M a  quegli ,  che  poffono  hauergalia,  ne  piglia^ 
noy  quanto  loro  è  in  piacere, &  con  fortiffimo  ace^ 
to  le  cuocono  tanto ^che  fia  Ue ficcato  lo  aceto.quin^ 
di  pongono  le  galle  a  jeccare  aW  ombra,  et^  come  fa 
nofecche  ;  le  tritano  minutamente  in  poluere ,  & 
Hroppiccianfi  i  denti,& le  radici  loro  con  quella  s 
laqualea  fermarli  è  delle  migliori  cofe  del  mondo. 

S imilmente  li  conferma  uguale  parte  di  miro^ 
balani  citrini^emblici ,  &  alume  fatti  inpoluere^ 
&  con  aceto  miHi  lauandojene  la  bocca.ma  ci  han 
no  alcuni ,  che  u  aggiungono  galla  a  proportione, 
&  impalano  tutto  con  aceto ,  &  ne  formano  po^ 
fcia  ptlolettej  lequali  fregano  a  denti,quàdo  fi  croi 
lano,  lityfe  quelli  fojjero  per  cadere,  ne  fi  tencffe-- 
ro  quafi  piu  con  legengiue  ; 

Trouate  balaulìieyalume,galla.acatia,hipoqui 
slide  in  quella  copia,  che  uolete  :  lequali  tutte  co^ 
fe  fottdmente  tnte  nefregarete  alle  radici  detti  de 
ti  ihquali  in  poco  di  bora  moHrerànno  grandifii^ 
tnogioHammo, 
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I  dcti  che  fi  mouono  come  fi  fermino 
^lla  fìnCyfe  gli  denti  fojfero  tanto  deboli ,  che 
no  ci  [offe  alcuna  fperan^a  di  ritenergli  ;  faccianfi 
legare  con  un  filo  di  [et a ,  o  di  lino  a  gli  altri  denti 
inteffendo  d  filo  cò  denti  a  modo  difiepe.  &  poi,fe 
dentro  ui  fojfe  alcuna  fu  per  finità  ;  ponga  fi  ogni 
jòUicttudinc ,  &  ogni  ingegno  per  rimouerla, 
poiché  faranno  ben  netti  ;  li  lauate  ogni  giorno  $Ò 
nino  caldo  :  ^  apprcffo  gettate  fopra  le  gengiue, 
Cìr  i  denti  poluere  di  coralli ,  &  di  mafiice  infieme 
unitilo  alcuno  delti  mofirati  rmedijjn  quefio  mei^ 
7^  tempo  a  ninno  partito  ui  inducete  a  maHica" 
re ,  come  dauanti  dicemmo^  co  fa  dura,  &  difficile 
a  macinare  :  percioche  ui  uoglio  ricordare ,  che  a 
conferuare  i  denti  non  fentirete  megliore  opera , 
che  aftenerft  da  cofe  dure ,  &  fode  ;  &  parimenti 
da  troppo  calde,  o  firedde  :  però  che  la  troppa  cali' 
dita  dijfolue  li  ligamenti  de' denti ,  &  ne  confuma 
il  loro  ^irito  uitale  «  &  co  fi  ne  ama-s^ano  le  gen- 
giue ,  &  li  denti  dall'altra  parte .  la  eftrema  fred^ 
de-:^  elìingfie  il  calore  naturale,  &  lo  fpirito  ♦  oh 
de  ejìi  fi  come  membro  debde,et  di  poco  fangue  per 
picciolo  accidente  fi  muore* 

"hlel  tempOychti  terrete  legati  i  denti,  fe  alcuna 
lordura  ui  nafieffe  per  non  poterli  ben  nettare;  pi^ 
gliate fior'j^edi  tamarifto^  &  le  cuocece  in  nino,  o 
acqua,  che  importa  poco  ;  quantunque  il  uino  con 
forta  quelli  fen7;a  comparatione,  delinquale  de^ 
cottione  ui  Uuarete,  &  le  gengiue  infieme  :per-> 


Libro  Terzo. 

tioche  ne  leuerà  ogni  immonditia  uenuta,  ^  coti- 
fona  mirabilmente^ 

^  quefìo  effetto  medeftmo  uediamo  giouare 
molto  gli  ojU  di  mirohalani  trttiy&  in  poluerefat 
ti  :  percioche  nettano  i  denti  lordi ,  li  fermano,  & 
gli  incarnano  oh  re  ad  ogni  altra  cofa.  &,fe  il  filo 
per  ifciagura  hauejje  toccata^  ^  per  confeguente 
re  fa  lagengina  ;  h  falda  molto  bene .  ilcÌTe  dicono 
alcuni  medici  della  Ipina  bianca:  laquale  uoglio^ 
no  yche^fe  farà  cotta ,  &  della  decottione  lanata 
fpefjo  la  bocca  ;  fermi  i  denti  meglio ,  che  altra  co* 
Jà,  i  tenga  netti,  &  purgati,  &  le  gengiue  rofe  fa 
niy&  Hringa, 

I  denti  limofi ,  lordi,  negri ,  &  brutti  con 
quali  maniere  fi  facciano  bianchi  & 
netti.  Cap.  1111. 


^  Qjrhs  T  A  parte  non  duH 
!  to  IO  punto ,  che  uoi.  Gentili 
donne, non  dobbiate  attenta 


mente  porre  l'orecchio:  per^ 
\ciGch3  f1  ragiona  di  materia 
'-^,^1  laqnde  ui  è  non  men  cara 
— -^'ii— »  ad  udir  e,  che  neceffaria  ad 
ufare  .  &  quelli  di  uoi  ne  poffcno  rendere  piena 
tesìimonian'-^ayche  tutto  dì  sempialirano,  &  per 
tofcguentc  confumano  il  uifo  riempiédolo  in  bri^ 

T  ij 
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I  denti  come  fi  f  accìano  bian  chi 

me  tempo  dìcrejpe,  4:on  folimatiy  cìr  altre  dande 
fiu  tofio  a  majcheraj  che  alla  facda  uosìra  come 
nienti  :  d'onde  ne  fegmno  denti  marci ,  &  negri , 
fiato  pws^lentetCr  molti  affanni,  che  nel  tempo 
auenire  fentite  .  ma  uenendo  al  propofito  nofìro 
dico  y  che  i  denti  perdono  il  colore  loro  per  due  ca- 
gionilo per  negligenT^  di  tenerli  netti la  hoc- 
tUyO  il  corpo  tutto ,  0  alcun  membro  particolare: 
onero  per  ufo  lungo  di  cibi  atti  aguaf  iargli:ft  co- 
me nel  primo  capo  hahhiamo  detto .  per  negligen- 
'Xa  ne  uengono  brutti;quandoper  poca  uofìra  cu- 
ra afcendono  uapori  dal  fiomacho^o  da  altra  par- 
te alla  tesla.  dico,  che  per  lungo  ufo  mutano  colo- 
retpercioche  i  cibi  dolci^  &  graffi  infiemegli  infet 
tano  fieramente  *  &  il  mele  è  una  di  quelle  peftey 
€he  conuienefugire  a  conferuatione  dedenti.non- 
dimenoypercioche  non  ufiamo  una  fola  uiuanda , 
ma  molte,  &  chi  più ,  &  chi  men  nociue  ;  io  fono 
dijpoHo  di  aprirui  ma  flradajtaquale  ad  una  bo- 
ra ni  riducerà  nel  fuo  debito  flato  i  denti  conta- 
minati,&  n^ andrete  ftcureda  cofi  fatti  accidenti* 
Hora ,  quando  la  bruttez^  dei  denti  fi  mo- 
ueffe  dal fiomacho,o  da  altra  parte  uicina,o  lonta 
na;  iHimard  ottimamente  fatto;  fe  il  medico  ne  le 
uaffe  le  prime  cagioniiet  quefio  farebbe,  fe  egli  ue 
deffe  il  colore  de  denti  gialli  ;  purgaffe  la  cholera  : 
fe  quelli  difcerneffe  tinti  di  negro;  ne  uacuaffe  la 
meìancholia:fe  diroffo;ilfangum  &dò  conuen- 


Libro  Terzo.  Ì47 

tofeyo  falajfo  :  fe  di  bianco  ;  la  phleg  ma .  apprejjà 
quefio  uoifeguiveteyqualunque ftfia  ilmodo.che 
loro  hahbia  cambiato  il  nero  colore,li  nmedtj  che 
uengono  apprefo  liquali  ciafcunoper  fe  fono  di 
grandi/Jimauirtà, 

Vigliate  tartaro  di  ottimo  uino ,  &  quello  poi 
ueri'^^te  mintttamenteJi  che  ue  ne  fregate  i  den- 
ti la  mattina  ;quando  ui  lauate  il  uifo  :  dipoi  gli  ui 
rifciacquate  con  uino  caldo  ;  fe  è  tempo  di  uerno  : 
&  con  freddo; fe  Iranno  è  d'e^ate.Falc  parimen- 
ti fpuma  di  mare^pomice^or^^  brufciato,  &  fai- 
gemma  ridotti  in  poluere ,  cr  ujati  nella  maniera, 
del  tartaro  ciafcuno per  fe,&  tutti  infteme.egli  è 
ueroy  che  fono  alcuni  molti  prudenti  intorno  a  ciò: 
liquali , prima  che  uengano  a  (iroppicciarglifi  ;  fi 
fanno  a  denti  una  lauanda  con  acqua ,  nellaquale 
fia  fiato  cotto  mentbafiro,  &  pepe,  quindi  defcen 
dono  alle  medicine  dette,  et  che  apprcjfo  uengono: 
fi  come  è. 

Togliete  una  dramma  di  radice  d'arifiolochia: 
due  di  corno  di  ceruo  brufciato:  tre  di  mafìice  :  eJr 
cinque  di  oglio  rofato.peHate  ogni  co  fa  infieme^eC 
fregatene  la  mattina  i  denti  di  qualche  fra  mac^ 
chia  imbrattati:che  ne  diucrrann^  biancbijUmi^et 
netti  molto, 

E  commédato  molto  quefracompofitione.  Tra 
uate  due  dramme  di  cipero  bianco ,  &  due  di  fai- 
gmma  abbruciati  amendune  :  madijpumadi 

T  iij 
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I  denti  come  fi  facciano  bianchi 

marcyet  altrotato  di  carboni  di  radici  di  cana.ridtf 
cete  tutto  i  poluere,  et  ne  fregate  i  de  ti.  ejfi  in  brio 
ue  ne  uerranno  bianchif]mi,&  fiano  di  qual  fi  fio. 
macchia  tinti .  ^^percioche  io  fentOy  che  molto  ut 
aggrada^che [opra  quefla  propofla  io  ragioni;  pe- 
to io  ui [coprirò  quelli  più  precetti ,  che  per  me  fi 
potranno,  a  ciò  ualcuoli ,  fen^a  Uarui  a  replicare 
ogni  uoltagli  effetti  loro:fapendo ,  che  io  tutti  gli 
contoper  nettare,&far  bianchi  i denti: &,  per- 
che ,  fc  uno  non  uè  all'animo  ;  l'altro  ui  piaccia 
bufare .  ma  tornando  là  ,  onde  ci  dipartimmo 
per  opera  conofco  li  feguenti  ottimi ,  ualoroft 
molto. 

Et  perciò  comprate  me':^  lire  di  fale  arabi 
co,c^  mexT^  di  falgemmazcrc  onde  di  alume  %ti 
€harino.polueri%ate  tMttOy& fatene  acqua  a  lam 
hico  di  uetro  :  dellaquale  bagnandoui  con  una 
pci^  di  fcarlatto  i  denti  ,fi  nettar  anno  fubita^ 
mente  « 

Cauaft  acqua  di  fblfo ,  con  laquaiefregaìidoft  i 
^entijfenT^a  alcuno  indugiagli  rende  bcllifjìmi:  la 
quale  fifa  in  qucHa  gutfi.  fi  pone  folfo  in  una  pen 
t  ola: poi  nifi  getta  un  carbone  di  fuoco,perche  bru 
[dando  il  folfo  ne  manda  fumi  in  alto  :  li  quali  fi 
fanno  dare  in  alcuno  bidnero  tanto  largo,  che  oc- 
.alpi  tutta  la  bocca  della  pentola,  ^un  detodi 
più  intorno,intorno:&yfe  non  baiiete  bichieri  buo 
vi  da  dò  stogliete  qualche  altra  co  fa  uitriata,  che 


Libro  Terze.  14 J 

faccia  il  mede  fimo J  fumi, 0  uapori ,  che  percuote^ 
ranno  0  nel  bichiero.o  in  altro,fi  conuertiranno  in 
acqua,  &  difcenderanno .  uoi  all' bora  babbiateui 
fono  un  uafe,ilquale  la  ricolga  tutta,  &  pofcia  la 
Mi  guardate  in  alcuna  ampolla .  faffi  anchora  lo^ 
glio  di  folfo,ilquale  opera  marauigliofamentemict 
ne  deWoglio,ne  deW  acqua  uoglio,che  ui  tocchiate 
legengiue,o  le  lahra:percioche  le  fa  enfiarcil  mo-^ 
do  di  fare  l'oglio  attendo  di  dirui  in  altro  luogo. 

M a  più  che  altro  è  ualeuole  quesla  acqua,  pi^ 
gliateuna  lire  di  alume  di  rocca,' &  una  di  falni* 
tro  jliqualipeftidijjbluete  nella  minor  quantità 
di  aceto,chefi  puo,&flillatc,p\una  oncia  di  acqua 
che  rt  ufi  ir  a ,  mettetene  quattro  difucco  di  limo- 
ne, &  fregatene  i  denti. 

Gli  mantiene,  &fa  càdidi  queHa.  togliete  una 
oncia  di  acqua  da  partire  :  una  di  acqua  di  cedro^ 
una  di  acqua  di  piantagine,&  una  di  acqua  rofa 
&  le  mefchiate.quàdo  ui  haurete  netti  li  denti;la 
uatcui  con  queflo, 

S imilmente  ftillate  a  lamhico  una  lire  di  more 
feluatiche  non  mature:  me^^z^  lire  di  foglie  di  len 
tijco  :  uno  pugno  di  agrimonia  :  tre  oncie  di  radi^ 
ci  di  giglio  pauona'^  :  ^  fangue  di  drago  tut- 
to peHo. 

Bianchi(pmiuigli  prefiera  lo  alume  dirocca 
^rudo,&altrottanta  terra  di  Tripoli  fottilmentc 
plueri^ti,fc  ui  fregar  et  e  a  denti. 

\  7  ^ 


I  dcfiti  come  fi  facciano  bianchi 

ikhe  farà  ugual  parte  dialumedi  rocca  ah- 
brufciata^coraUi  minuti yfangue  di  drago ,  pie» 
tra  pomice  ridotti  in  poluere  ^  &  quella  fregata  . 
a  denti. 

Similmente  pari  quantità  di  coralli  bianchi , 
fcor^e  di  fepta ,  tartaro  bianco  y  ireos  ,  &  pomice 
fatti  in  poluere  con  un  pochetto  di  alume  di  rocca 
abhrufciatagliui  farà  candidifiimi. 

Se  i  denti  uojìrtfoff  'ero  oltre  modo  negri;ancho, 
va  che  gli  nan-ati  rimedi  fiano  efficaciffimiitutta- 
uiaper  una  uolta  uoglio,  che  auilupateunpoco  di 
bomba  fcio  adunsìecco,  &il  bagnate  in  acqua 
forte  y guardando  di  non  toccare  ne  legengiue ,  ne 
le  labra:percioche  le  roderebbe.ne  fregate  a  denti 
Uqualiji  faranno  bianchijiimi .  ma  fappiate ,  che 
queHa  acqua  forte,  l'acqua  difulfo,  <jr  l'oglio  fuo 
non  fono  da  ujare  troppo  jpejfo  :  percioche gli  rodo, 
noy  &  confumano  a  lungo  andar  e, fi  che  difcendia-^ 
mo  a  più  dimeHichi  aiuti, 

H abbiate  tanto  pepe  bianco, quanto  ui  è  in  pia 
cere  d'adoperare  :  tlquale  me  folate  con  ottimo  ui 
no  bianco ,  &  melle  sì,  che  ne  poliate  fare  api- 
lole.et  quefle  le  feccate  in  un  forno  non  molto  cal^ 
do,  ,  come  faranno  fecche;nc  pigliate  dramme 
cinque:  una  &  mei^a  difalgemma:  altrottanto 
disuma  di  mar  e:  &  una  dramma  di  legno  aloe,  ri 
ducete  tutto  in  uno  minutifiimamente  polueri-j^ 
to,&  ue  ne ftroppicciate  i  denti. 
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£  utile  noumeno  de  gli  altriyfe  pigliate  tanto 
fale^quan  to  u  aggrada:  &  haucndoloben  trito  da, 
uantiylo  impaliate  con  melle.  poi  lo  involgete  in  fa 
glie  difichiyO  in  alcuna  carta.quindi  habbiate  una 
pietra  ajfuocatayCtfopra  lo  ui  ponete,  che  iabbru 
fci;  ilche  fatto  lo  ufate  ne  uo^ri  bi fogni .  alcuni 
nonfopra  ad  una  pietra ,  ma  in  uno  uafo  di  terra 
fanno  ciò  ardere  :  dipoi  con  alquanto  di  mirrha  il 
riducono  in poluer e  y  &  di  quella  fe  ne  fregano  i 
denti. 

Vale  a  nettar  quelli,  &  alli  dolori  loro  la  radi 
ce  di  ariflolochia  arfiyO  corno  di  ceruo  pur  brufcia 
tofiroppicciando. 

Similmente  brufciate  corno  di  ceruo,& hauen 
dolo  polueri^^to  infieme  con  unpocìmto  di  mafti 
ccyufate, 

Gioua  affai  non  folamente  a  far  bianchi  i  dcn- 
tiyma  a  conferuargli  da  dolor Cy  et  a  rendere  le  gen 
giueguafie,&  rofe  libere^  &  fané  quefio  medica^ 
mento,  legate  lana  fuccidainuna  pcT^xetta ,  & 
hrufciatela.apprcfjo  habbiate  la  ter  7^  parte  di  fa 
le  arfo ,  &  con  la  lana  fnefciate  tanto ,  che  tutto 
diuenti  poker  e ,  laquale  fregandofenc  a  denti ,  è 
mirabile. 

E  ualoì  ofo  modoyfe  pigliate  iguaìe  parte  di  fa- 
te armoniacoydi  ciperoy&  d'iride  infiemc  triti  et 
tifarle  alcuna  uolta  lauandofi  poi  la  bocca ,  &  le 
gengiue  con  buon  nino .  laqual  ce  fa  fi  ha  da  offerì 
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I denti  come  fi  facciano  bianchi 

mrc  per  tutte  le  maniere  da  noi  raccontate^ 

Vn  altro  è ,  che  fi  compone  con  parte  iguale  di 
nitro  ,  di  cfìi  difepiay&  di  mirrha  :  ilquale  oltre, 
che  netta ,  &fa  bianchii  de?iti,&  cìie  non  gli  la- 
fi  ia  corro  pere, ne  crollare  irende  un  fiato  della  hoc 
ca  odorifero  molto, &  dilette  noie. il  mede  fimo  ope 
ra  il  feguente. 

Togliete  tre  dramme  di  fiale  arfoidue  di  cipero: 
quattro  di  corno  di  ceruo  hrufciato:  una  di  fpica, 
una  di  fiori  di  fquinantOy^  una  di  rofe. fatene  poi 
ucrey& di  quella  fregate  a  denti. 

Vn  altroyche  uale,comegli  altri  detti,  fi  fa  con 
dramme  cinque  di  folfo  arfo ,  &  altrettanto  di 
fpumj  di  mare,&  dieci  difalgemma  tutti  tritati. 

Trouafene  uno  molto  cofiumato,ilquale  netta, 
fa  belli  i  denti, & gli  conforta, in  quefiaguifia  com 
poflo.  hrnfiiate  tanto  or'^ ,  che  inpoluere  ridotto 
fia  al  pefo  di  una  oncia  :  &  altrettanto  di  caprioli 
di  uite.a  quefle  cofe  aggiugnete  una  oncia  di  fai» 
gemma,  &  una  difpuma  di  mare  :  cinque  dr ama- 
rne di  pirethro,(ir  cinque  di  cubebe:  quattro  di  fu 
rnach,&  due  digarofjli.  de' quali  tutte  polueri'T^a. 
teufate  una  uolta,^  altra:che  nhauretetquaìi" 
to  ui  ho  promeffo. 

Similmente  togliete  igual  parte  difalgemma, 
difeme  di  iufquiamOi&  difpuma  di  marei&pe" 
sie  ne  fregate i  denti:  liquali ui  fiìnoftreranno 
bianchifiimi,  &  belli  oltre  mifura. 
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altrimenti  trouate  quattro  dramme  di  mar^ 
more  in  poluere:  una  oncia  di  foglie  di  malaha- 
thro ,  e^r  una  di  amomoidue  di  corno  di  cerno  bru 
feiatc:.Hna  di  halauliie: quattro  dràme  di  majìtce, 
etfei  di  mirrhayet  tre  di  coflo.di  tutte  qfle  manie'- 
re  di  cofe  ne  farete  poluere ,  et  ne  uoftri  bifizni  la 
Jtruate.  ^ 

Fn  medicamento  miracoloso ,  che  fa  bianchi  i 
dentyiflringe  legengiue,& colorifce  le  labra,è  il 
prejcnte,  togliete  me%Tra  oncia  di  pomice, ^ogna  , 
marmore  bianco, pane  d'orbo  brufiiato  con  fale^et 
mclle  nella  guifa^he  habbiamo  difopra  infegnati, 
gengeuo,cimiamomo,garofali,legno  aloe^noce  mu 
fiate  y& maci,per  ciafcuno:  tre  onde  per  fbecie  di 
pepe,pirethro/eme  di  fenape^ftaphifai^ria,  ofii  di 
dattoli  brufciatiyelleboro  biàco  yt  egole  roffe,  corno 
diceruo  arfoyaltme  dipiumayofii  d'oliua,^  di  mi 
robalani  arfi.di  tutte  quefle  cofi  ne  farete  poluere 
dellaqualc  ui  fregate  i  denti  auantiy  &  dopo  man- 
giare.  &  non  lafciatCyche  rimanga  il  cibo  tra  quel 
U;accioche  non  fi  guadino  Icgengiue» 

Cogliete  anchora  ofìi  di  fcpia]  marmore  bianco 
brufciatOyfpungaypomicey& fale  tanto.  checiaCcu 
nafpecie  perfc  fta  una  oncia:  &  di  ^arofaliy  dna- 
womoy&pirethro,perciafcuna  onde  tre .  tritate 
tutto  tantoyche  fi  faccia  poluerey  &  flroppicciate 
ne  t  denti  auanti,  &  dopo  mangiare. 

Tcneua  una  gran  Signora  araba  una  arte,  con 


I  denti  come  fi  facciano  bianchi 

laquale  fi  confermno  i  denti  bianchi,  fermauagU, 
^guardaua  legengiueda  cancaro,  che  lepoteffr 
rodere y  &  da  altra  noia,  che  le  rendejfe  pui^len 
ti,&  lefaceua  r offe. &  quello  era.faceuafi  porta 
re  mex^  oncia  per  qualunque  di  quefle  cofcy  cioè 
digarofaliynocemofcataycinnamomojfpigoymafti- 
ceypane  di  or^p  fatto y  &  con  falgemma  condito yCt 
brufciatoofiidi  dattoliydi  oliua,di  mirohalanipur 
hrufciatiy  &  di  grana  da  tintoriiduc  oncia  difpun 
gaydue  di  pomiceidue  di  ofii  di  [epia^altrottanto  di 
marmorc  hiancoiuna  dipepeyuna  di  [ènapeyCt  una 
di  pirethro.riduceua  m  poluere  tutte  queHe  mate 
riey&  fe  nefrcgaua  i  denti. 

'ì^ett a  mir abilmente  quelli  il  fucco  della  gra^ 
vay  bagnandoui  entro  una  pe'^r^a  difcarlatto ,  & 
nroppicciandoltft  :  an':^  uoglw  dire,  che  poche  co^ 
fi  fono, che  tanto  uagltano,  quanto  qutfla. 

Et ,  poi  che  io  ho  cominciato  a  r^igìonarui  de 
fimplici  ;  la  pomice  fola,  abbruciata ,  &  polueri^ 
:^ata  U  netta  yCtflringe  le  gégiue  fregadone  quelli^ 
La  radice  dell' anflolochia  rotonda  diuenuta 
poluere  li  fa  netti y  &  cura  legengiue  da  ogni  pu- 
trefattioney&  non  lafcia confurnarey  ne guafiarft 
ne  identiyne  legengiue.  ^ 
Lioffidifepia  triti  minutamente  hanno  uirtu 
di  farei  denti  bianchiffimi:  fimiìmente  li  capelli 
humani  hrufciatiy& la  poluere  difcor':^  di  gamba 
ri  con  fale  accompagnata» 


T/r;  r       ^-il^fo Terzo. 

Ilfdehrufciato  in  alcuna  pentola gioua  Llti^ 
^Uanette^^a  de  denti:  et  moltopiA fiSl 

cf^e  fcè  nofìra  mt emione  di  deficcare  alcuna 
Vu^^elentel,^^^^^^^ , 

che  le  conforti  ad  una  bora  con  li  denti;  uis^a^^U 
gaapero  ,  &  corno  diceruo .  EtJeperifciaÀra 
l^jantoingrof^^^^^^^  &  LLnditilX 
non  uig^oumo  quefie  medicine  ;  le  jpiccarete  con 
ma  ramatolo  atto  a  fmile  ftrumo .  apprefTo  Ce 

p  potefferofare  ben  netti:  &  oltre  a  ciò  rende  fjè^ 
re,quanto  fia  di  btfogno, 

I  denti  forati ,  rofi ,  fpezzati  come  fi 
taccia  a  curare,che più  alian- 
ti il  male  non  proceda. 
Cap.     V.  ^ 


T^Pm^  -^E  s  T  E  coft  fatte  infermità  de 
^  "3'  ^i^anoda  humidità  putrefatta 
^  denti:  laquaìenafce  da  di^ 
^  f  \  ucrfe  cagioni^  che  a  recitar  non 

s^r^^i;  'officio,  ma  uenendoalla 
^v.*/-"r^^  f«/^,t//a>,  che  4iUt  denti  forati, 
f  rotti  per  fé  mede  fimi  non  fi  può  fare  altro ,  che 
trouare  modo,  che  più  manti  non  uada  il  male,  la 


Cura  de  i  denti  forati,rofi,&  fpezzati 
qual  coja  fi  metterà  in  opera;  fe  primieramente  a. 
tenderete allaconferuattone loro  nella  gmfa,che 
nel  primo  capo  uidimofirai:  dipoi  operarete^  che 
il  medico,  ne  rmoua  le  cagioni,  quindi  uifara  age 
mie  ad  offeruare  alcuno  Mi  feguenti  aititi. 

Cuccete  alcune  foglie  di  faluia  in  un  poco  di  ui 
noy&ue  ne  lauate  ottimamente  i  denti  :  poi  fate 
polucre  di  Moro  negro ,  &  miflo  con  melle  cotto 
nel  dente  rotto ,  &  forato  mettete  :  che  la  mfermi 
tà  nonfeguirà:  &.  fe  ut  [offe  alcun  dolore  ;  ceJferÀ 

[uhit  amente. 

Lo  alume  filfile  poflo  nel  foro  del  dente  ^f a  gran 
diffmo  effetto,  di  modo  che  a  molti  ha!ia  (en^a 
u far  e  altro  medicamento  Alche  fa  etiandio  il  fiele 
delVorfoualorofamente, 

,  Toglie  fi  una  uerga  di  rhododaphne;  et  s  abhru 
foia ,  cr  pefiafiìttilrnente.  della  poluerefe  ne  ripo- 
ne alqu  into  nel  dente  :  che  non  lo  lafi;ta  rompere, 
C^lieuaildolore,feuiè,  rr  r 

Compofi;  aqueflofine  mograndijfimo  medico 
uno  rimedio  molto  ualeuole  :  ilquale  èyche  toglia- 
te  uguale  parte  di  pepe.di  pircthro,  difucco  di  tt^ 
thimalo,  C  di  gallano,  &  wfieme  uniti  ne  mettia 
te  nel  foro,  un  altro  ft  mile  è  ti  fcguente  in  uirtu. 

Fate  cuocere  in  aceto  fatto  dolce  con  ^ucche^ 
ro ,  0  melle gengeuo  trito ,  &  dentro,  &  fuori  del 
dente  ne  ponete:  che  rimouerà  ti  rodimento, 
cefjurdyfe  alcuno  dolore  ui  molefiajfe. 


libro  Terzo* 
lo  ,  dice  un  ualente  medico ,  alU  denti  rotti  ac^ 
compagnati  da  dolore  mefchio  alquanto  di  tberiu 
c^con  fapa,  &  calda  impongo, che  Umalatola  té 
ga  tn  bocca .  tlche  fecondo  il  piacer  mio  è  auenuta. 

Parimenti,  fe  togliete  una dràma  di  opio, 
una  di  mirrha,  <&  una  di  borace  :  me^ra  di  Le 
bianco  me':::^t  di  gallano ,  &  altroftanto  ^affra^ 
no,  peliate  infteme  con  un  poco  di  acqua  rofa  & 
ponete  nel  dente  forato  :  percioche  nò  lafcieràpro 
^tdere  alianti  la  corrosone. 

Giona  anchora  togliendo  uguale  parte  dicit^e^ 
ro,& digallia,  &  wfteme  unite  ne  empiete  il  ìn^ 

Ha  mirabile  proprietà  iHufquiajno  colfìorace 

^J^ompagnato  mcofi  fatti  accidenti;  quando  Ce  ne 
faccia  uno  profumo  perme^o  di  una  canna  al  den 
te  rojo, 

starni  empiono  il  dente  di  maflice,&  alami 
*  <»■<»  ••  &  ciafcMio  mi  piace  fjmmamePte 
J^^  J'!"  corroficne  fari  grande ,  &  occi.pni 

'^ltf>'tj;  egli  è  duieteffità  purgare  il  corpLol 
l'J^'itecMcme.chehabkanoii^^^^^^ 

IrtZi  t^r'"^":  'PP'^o  qxeUo  conuiene 
^Jf'"l'',che  facciano  il  corpo  hiom  h^^^^^^^^ 

fino'ponc,  agli,p.ii,jalati,  &  carne  filata,  dr 
Jimli  altri  ;  ma  in  luogo  loro  ui  Ungerete  in  quel- 
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De  i  denti  forati  rofi,& fpezzati 
leuiuandejequali  ha  per  coftume  di  ufare  colei , 
che  de  fiderà  di  douentare  graffa .  deUaqualcofa,  se 
io  non  m  inganno ,  ho  ragionato  pienamente  nel 

primo  libro. 

Et,  percioche  fono  alcune  perfine,  lequali  uja- 
no  alcuni  medicamenti ,  che  diuorano,&  con  fuma 
no  fieramente  :  ui  ricordo  a  non  indurui  a  ciò,  se 
non  fuffe  uno  ualente  medico' ,  che  quello  opera ffe 
con  le  fue  mani  :  &  uoi  ne  haueHe  uedute  più  e- 
fperien'j^e. 

DEL  VI^TO. 

i|  0  N  ^  duhio  alcuno ,  che  ilfiato, 
che  non  che  una  bella  donna  yma 
chi  che  fi  fia  altri,  che  (piri,  debbe 
efferfano ,  &  feni^  alcun  odore 
noiofo  :  percioche  niuna  cofa  fi 
troua  ne'  corpi  nojiriy  che  più  di- 
giaccia, che  il  fetore ,  che  dalla  bocca ,  &  dal  nafo 
tfca  :  intanto  che  molti  manti  hanno  abandcnate 
le  mogli ,  &  le  mogli  i  lor  mariti ,  perche  non  fa^ 
rà  Cenxagrandifiimo  giouamento  il  narrarui,co* 
me  uoi  a  cui  fa  hifognoyhabbiate  a  prouederci. 


Il  Hato 
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15^ 


II  fiato  della  bocca  puzzolente  perai 
cuno  difetto  della  perfona  co- 
me purgare  fi  debba,&  ren 
hfg^  derlo  fanoA  odorife 

^  -     Gap.  h 


ro. 


PRESTA  parte  iCarifiime  donne , 
m  priego,  che  diligenteméte  afcol 
tate  :  laquale  è  molto  congiunta 
con  gli  ornamenti  della  ucflra  bel 
le-^a  :  percioche  cift  contiene  yCO 
me  il  fiato  della  bocca  pw^^len^ 
te,  &  corrotto  da  qualunque  cagione  uenuto  fi 
fojfa  marnare  buono,  &  odorifero,  ilche  è  da  do- 
nere  ejfere  hauuto  in  tanta  cura,  quanto  deftdera 
te  la  uagbeT:^^  uoìira  perfetta,  &  compiuta,  pe^ 
ròfen'^a  altro  indugio  cominciando  dico,cheil  fia- 
to per  due  cofe  può  putire  :  l'una  è  per  hauer  man 
giato,  ò  tenuta  in  bocca  alcuna  materia  atta  a  cor 
romperloui:  &  in  quella  guija  in  poche  bore  il 
-pw^^T^o  per  fe  mede  fimo  fi  dilegua ,  l'altra  deriua 
da  alcuna  parte  della  perfona  ;  come  è  dalli  dentiy 
0  dalle  gengiue  guaHe,o  da  altre  parti,  la  feconda 
maniera  ,fe  da  membri  fpiritalifi  muoue  ;  è  qua  fi 
impofiibile  a  curare:  tuttauia  fi  cuopre  con  compo 
fittone  in  modo,che  non  fe  ne  accorge  alcuno .  ina, 
fe  da  denti,dagengiue,& fimili  parti  nafce  ;  agc* 
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Come  fi  rifani  il  fiato  puzzolente 
uolmente  fi  guarifie .  La  onde  ej^endo  nclira  inten 
tione  di  ragionare ,  &  curare  prima  il  fiato  pu^r 
polente  ,  che  per  difetto  della  perfonafi  è  genera- 
to :  dipoi  quello ,  che  è  fatto  da  cibo  ;  a  ciò  uenen- 
do  dico. 

Che,  se  il  fiato  pu':^xplente  trahe  origine  dalle 
gengiue  ;  medichinfi  quelle  fecondo  che  hahhiamo 
mfegnato  al  luogo  fuo  :  &  queHo  è ,  che  prima  fi 
nettino  le  gengiue  guaHe  :  &  poi  fi  faldmo.may  fe 
i  denti  faranno  cagione  del  putire  ;  rirnoudfi  quel- 
la parte iChe  fiaguafta  con  una  Uma^  o  non  poten- 
do fi  altrimenti  fare,  cauifi  ti  dente .  laqualcofa  no 
piacendo  a  uoi ,  o  togliendo  qualche  parte  deWor^ 
namento  della  hccca.potrete  ufare  alcun  modoyche 
occulta  il  fetore .  appreffo ,  fe  lo  fiomachofaceffe 
queHo  difetto  ;  feruarete  alcuna  delle  maniere^ 
che  andremo  notando  in  quefto  capo:  lequali  quan 
do  reciteremo  ;  ne  faremo  mentione. 

Vigliate  un  oncia  difale  bianco,una  di  pomice, 
&  akrottanto  d'origano:  due  di  iride  ^  &due  di 
fiore  di  giunco  odorato,  riducete  in  poluere  tutte 
queUe  jpecie ,  lequali  ui  fregate  a  denti  :  percioche 
quelli  nettay&  fa  hianchi,&  rende  foauilfimo  odo 
re  di  bocca.il  mede  fimo  farà  ;  fi  fopra  il  capofe  me 
varày  &fi'egarà.  Ma  al  fetore  fimplicedt  bocca 

gioita  qucflo  aiuto» 

Trouate  un  oncia  &  me':^^  di  calchitide  :  & 
una  di  elleboro  bianco .  le  tritate^  &  ^on  uino  mi- 


Libro  Terzo. 
fle  ui  lauate  bene  la  bocca. 

Se  la  bocca  putifce  per  lo  flomacho  ;  ufate  que- 
fle  pilole .  habitat  e  una  dramma  digarofali ,  una 
di  noce  mofcata,&  una  di  cinnamomo  :  mei^  e5* 
cinque  grani  di  mace ,  &  aìtrottanto  di  fandali  : 
fette  grani  di  legno  aloe  :  me'xp^  dramma^  &  gra 
ni  dui  ^  mei^  digallia  mofcata .  tnjieme  ridu^ 
cete  tutte  queste  mmiere  di  cofe  con  fucco  di  pomi 
granati,  0^  fatene  pilole  fmili  a'  lupini  da  tenere 
in  bocca ,  a  quefla  intent ione  uarranno  pur  le  pi* 
Iole  digarofali)  lequali  fono^ 

Vrendete  mcz^  dramma  digalanga,  &  pari 
nienti  digarofali  :  quattro  grani  di  mufchio , 
quattro  di  camphora:  una  di  pirethro  :  tre  dile-^ 
gno  aloe ,  &  una  difenape .  &  di  tutto  fatene  pi- 
iole  con  ottimo  uino:  Icquali  a  uofiro  piacere  po-' 
tete  ufare  inan'^i  mangiare  trangugiandone  da 
tre  in  fino  a  fette .  a  queflo  accidenteuale  oltre  mo 
do  me']^  dramma  di  theriaca  tolta  nell'aurora 
unauoltalafettimana,  è  in  coflume  alcuno  elet- 
tuario  in  queflo  difetto  di  petto  molto  uirtuofoiil- 
quale  è . 

Togliete  un'oncia  di  noce  mofcata  :uno  fero po^ 
lo  di  mace,^  uno  di  ':^ajfrano  :  due  dramme  di  car 
damomo  tre  grani  di  mufchio ,  &  due  libre  di  %uc 
charo  sfatene  fare  elcttuario  a  Spetidi  nella  gui- 
fa ,  che  fanno  il  aiarhodon  ^  batis  :  delquale  ne  pi 
gliate  quanto  è  una  caftagna  :  &  dopo  ui  heucte 


Come  fi  rifarla  i  1  fiato  puzzolente 
un  pochette  di  buon  imo, 

Fn  altro  modo  mi  piace  raccontami ,  ilquale 
conforta  lo llomacbo,il  fegato y&  le  uifiere  debili, 
acconcia  la  dige^ione,  fa  il  fiato  della  bocca  foaue, 

odoriferOy& genera  allegre';^  nell'animo,^ 
è  coft  ordinato,  Trendete  due  dramme  per  [pecie  di 
legno  aloe ,  cipero,  delle  più  morbide  foglie  del  mir 
to  humido,  cinnamomo^  mirobalani  chebuli,embli 
ci ,  &  beUirici  preparati ,  mace ,  usnea ,  &  pepe, 
tnacro  pepe,gengeuo,  noce  mofcata ,  cardamomo^ 
&  grani  di  lauro  :  una  dramma  di  ambra,  c2r  pa- 
rimenti di  mtifcbio ,  &  di  camphora  :  &  fci  uolte 
tanto  7^uccharo,quanto  è  qualunque  delle  narrate 
cofe .  di  che  ne  potete  fare  uno  elettuario  :  o,  &  fu 
ordinato  da  uno  eccelléttfiimo  medico  a  queflo  mo 
do  y  ridurre  tutto  in  poluere,&  di  quefla  pigliare 
una  dramma  per  uolta. 

Etipercioche  il  fiato  fetido  ha  in  ogni  modo  bi- 
fogno  di  cura  ;  egli  mi  piace  di  raccontare  alcune 
fpetiali  materie  intorno  a  ciòdequali  rimoueran- 
no  ilpwz^^  della  bocca,  &  del  fiato:an':Q  il  torne- 
ranno buonoy  &  odori fero^&  fono  lo  a]jen%o  ,gli 
anifiyl' apio, r oro  tenuto  in  boccagli  cipero ^l  cinna 
tnomo,la  mentha,il  mufchio  maHicato,la  melijfa, 
il  mirto, la  mortella,lo aromatico garofilato,  lo  a- 
romatico  nardino,le  cubebe ^l  cedro, o  la  decottio- 
ne  fua,la  confettione  di  legno  aloe,  lo  elettuario  di 
cedro,  lo  elettuario  letificante  di  Mefue ,  lagalan 


ili 
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Libro  Terzo.  i^f 

gajlgarofalo  maflicato,laga!lia  mufcata,  lano^ 
ce  mufcata^il  haftlicoyil  ferpHlo,  la  magiorana ,  lo 
incenfoyil  legno  aloeja  ^edoaria .  di  tutte  queUe 
cofe  ciafcuna  per  {è  è  ottima^mafticandolata  ren^ 
dere  il  fiato  foaue. 

Il  fiato, che  putifce  per  cibo  mangiato, 
o  altra  cofa  tenuta  in  bocca  co- 
me fi  curi,        Cap.  II. 

Il  G  L I  auiene  affai  mite,  che  rhuo 
Il  mo  ufi  alcuna  uimnda,  laqualeli 
I  offenda  il  fiato  fino  a  tantoché  fia 
ben  digefto  il  cibo .  &perciòyha^ 
1^  uendo  uoi  a  praticare  con  alcuna 
perfona^accioche  la  honefla,  &  U 
ornata  leggiadria uoflra  non  fiain  alcuna  parte 
maculata  ;  fia  bencyche,  quando  ne  fopraueniffe  il 
bifognoiprendiate  alcuno  delli  feguenti  configlieli 
quali  utili, &  fedeli  trouarete. 

Maflicatebene  unpochetto  di  formaggio  fot^ 
tilmète  tagliato^  et  inpoluere  di garofali  inuolto: 
che  rimouerà  il  pw:^  di  aglio, cipolle ^  porri ,  eìr 
fmili  cofe  acri. 

S  imìlmente,fe  queflo  non  ui  piace yUale  i  corian 
dri  maflicati  ben  forte:  o  alquanto  di  %edoaria:  do 
po  laquale  beucdo  alquanto  di  uino  rimouerà  ogni 
fetido  odore* 

V  iij 
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Come  fi  curi  il  fiato  puzzolente 

^pprejfo  quejlo  è  ualeuole  molto  il  maflicarc 
menthjyO  menthafìro:percioche  per  quelli  ui  fen^ 
tinte  il  fiato  odorifero ,  hauendone  cacciato  il  cat 
tiuo  odore. 

Ma  {e  in  compagniayò  folo  hauendo  grandif^i^ 
ma  fete,beut4to  hauefìeuino  ,  il  cui  odore  per  non 
parere  ubriaco  uifoffe  a  grado  di  mandar  uia;  uoi 
maflicando  cipero  ^  il  rimouerete  fubit amente  • 
eìr,/è  con  cipero  mefcolarete  cubebe  ;  baurà  mag- 
giore efficacia. 

0  pigliate  quella  portione  iguakyche  ui  piace y 
di  ciperOyCubebey':^doaria,&  infieme  maHicate^ 
CÌr  poi  ui  fregate  a  denti  :  che  ogni  fetore  Jparird 
da  qualunque  cofa  egli  fi  muoua, 

V^nifoyO  il  finocchio  mangiato  dopoché  haue 
te  beuuto ,  ne  manda  uia  il  pUT^olente  fiato  del 
nino . 

Et  prendete  una  dramma  di  cumino ^mex^a  di 
garofali:tre  grani  di  fpicayCt  uno  di  mufihioyirfa. 
tene  poluercylaquale  per  fefola  potete  ufarCy  ofat 
tain  pilokyO  in  elettuariocon  xj^ccharo.queHo  ri 
medio  torrà  ma  ilpui^  di  qualunque  cofa  man- 
giata  hauete^ 

Ognifpetie  di  pomi  garbi yO  aceto  fi  mangiati  do 
fo  il  bere  ne  leuano  ilpu^jo  del  uino ,  ^  mola- 
to più  yfe  alquanto  di  aceto pigliarete  in  bocca  ap 
preffoipomi. 


Libro  Terzo» 


I5« 


DELLA  SALIVA,  O  SPVTO 
che  dormendo  ftilla  dalla  bocca . 


1i\ 


La  faliua.o  fputo,che  dormendo  flil 
la  dalla  bocca  come  fi  habbia  a 
curare.  Cap .  1. 

£n  o  che  honefla  co  fa  è  a 
donna,  che  dorma  al  lato 
delfuo  marito,fe  dormendo 
le  ftilla  dalla  bocca  foli ua, 
0  fputo  :percioche,  anchora 
che  quejìo  auenga  peralcti 
no  difetto  dello  ìiomacho,  o 
delcerehro;  nondimeno  per  ifihifìltà  può  cadér- 
gli in  odio. onde  noi,che  non  filo  all'ornamento  del 
corpo,ma  al  contento  dell'animo  cerchiamo  di  por 
gere  aiuterà  curare  quefìo  mde  ne  uerremo  in  co 
fi  fatta  maniera  cominciando, 

Trimieramente  che  il  medico  hahhia  riguar- 
do alla  cagione  del  male:  dipoi  ordini  quelle  di-- 
ligentipurgatwni ,  che  egli  cono  fiera  effere  di  hi- 
figno , 

Qjfindijclo  hnmore finiate  farà  phkgmati- 
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Della  raliua,ouer/puto 
co'yfarà  utile  nel  uerno  il  diatrionpipcreonjl  dia- 
gaUnga,il  dia^in^^hero,  lo  elettuario  di  cardamo 
moyungendoft  nell'aurora  lo  flomacho  con  oglio  di 
majlice,&  dijpica.  naie  affai  nella  cena  mangia- 
re alcuna  uolta  pane  hifcotto  con  fenape:  o  cibi  ar 
roHitiy&  nino  potente,  ma  aufìero .  mafltcare  la 
mattina  a  digiuno  fcariolafrefca  con  Jale^mi  piace 
fommamente  :  e^r  coft  cubebe,  &gengeuo.ma  yfe 
queHi  rimedvj  nulla  giouajjero  ;  non  farebbe  co  fa 
fconueneuole  pigliare  quindici, o  uenti giorni  il  ui 
no  del  legno  con  la  dieta ,  che  fi fuolefare  :  perciò- 
cheporto  fermi  filma  opinione,  che  più  digioua- 
uamento  uifarà,che  qualunque  altra  medicina  , 
che  feguire  poffìate. 

Oltre  a  ciò  fi  la  materia  foffe  calida;molto  fi  con- 
uerrebbe  il  diamoron,ìpomigra?iati  aceto/i 
li  cotogni  non  bene  maturi  cotti:  la- 
uarfi  la  bocca  et  gargarÌT^rfi  fpef 
fi  con  acqua,  o  uino,  doue  fi 
foffero  cotti  fumach,  ba- 
lauiìi,  &fimi^ 
glianti , 
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C^VINTA  PARTE 
Del  Teao  Libro , 

Nella  ciuaJe  fi  ragiona 
del  Vifo. 


£  s  T  A  c  i  fola  a  ragionare 
delle guancie,<^  del  mento: 
&  coli  haurete  intefe  ogni 
particella  del  uifOi  come  deb 
ha  effer fatta,  uerremo  poi  a 
mojirarin  la  cura ,  che  bah  - 
hiate  ad  ufare  per  confer- 
uarloui  y  O  renderlo,  quale  habbiamo  defiritto  yfe 
per  alcuna  cagione  n  appare f e  il  bijogno,  legmn-' 
eie  uogliono  hauere  ma  bianchexi^piH  rimeffa, 
che  non  è  quella  della  fronte:  cioèfiano  men  ìu 
Hre,  queHa  bianchei^x^  partafi  dalla  lor  eHrcmi 
tarmile  a  pura  neue ,  <^  effe  uadano  col  gonfia-- 
mento  della  carne^crefcendo  fèmpre  in  incarnato, 
onde  appaiano  non  altrimenti,  che  fi  faccia  un  mo 
ticelloyche  in  fu  la  cima  finifca  ed  quel  roffeg^tare 
chelafcia  il  fole  nel  tramontare  fuo.ft  che  leguan 
eie  faranno  bianche, &  uermigliey&  appreso  te^ 


i 
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nere ,  &  morbide .  la  hianchex^  fomigli  latte , 
gigli  yrofe  bianche  y&  neue:  &  il  colore  uermiglio 
-paia  rofe  incarnate ,  &  iacinti  porpurei .  tali  le 
firijfe  il  Tetrarca  nel  Sonetto  Io  canterei  cCamo^ 
re:oue  dice» 

E  le  rofe  uermiglie  infra  la  neue 

Mouerdal  ora. 
Et  nella  Can'i^ne  Iti  quella  parte ,  dou'amor  mi 
jprona. 

Se  mai  candide  rofe  con  uermiglie 
In  uafel  d'oro  uidergli  occhi  miei 
^l'hor  allm  da  uergine  man  colte; 
Feder  penfaro  il  uifo  di  colei, 
Ch^auani^a  tutte  l  altre  mcrauiglie. 

Et  l* Ariosto  nel  Settimo  Canto. 

Spargeaft  per  la  guancia  delicata 
Miflo  color  di  rofè,e  di  ligufii. 
Dalletfuali  cofe  cogliamo,  che  quattro  qualità 

fi  richiedono  alleguancie ,  oltre  alla  loro  pofitu- 

ra  ;  che  fiano  bianche ,  uermiglie ,  tenere ,  & 

morbide, 

il  Mento  non  Ha  bene  ne  arricciatOy  ne  agw^j 
%p:ma  tondo,  &  tinto  fu  la  cima  dun  colore  uer^ 
miglictto  alquanto  accefo.comincipoi  con  leggia^ 
dria  a  perderlo  dalle  labra  di  fitto ,  doue  ej]'o  ter- 
mina alla  parte  del  ceppo ,  doue  comincia  :  &  da 
quello  da  baffo  afcendcndo  uerfo  il  labro  fino  a, 
me7^  uia,  &  falendo  con  una  uaga  foffì cella 
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Libro  Terzo.  15  j 

gli  darà  la  propria  beUe:i^ .  appre[fo  quefto ,  fe 
difcendendo  ucrfo  la  gola  uitne  afare  quafi  un  al 
tra  mento  [otto  il  primo  ;  porge  a  tutto  il  uifoftn^ 
golare  beUc^'^a .  &  è  proprio  ornamento  delle 
donne  graffe y& grata  compagnia  d'una  bella go- 
la,& tale  dcbbe  ejfere  un  bel  uifo,&,  quando  al- 
cuna  cofa  a  quello  foprauenifjc,  che  ne  macchiaffe 
la  pelle;  terremmo  la  feguente  maniera  alibe- 
rarnelo .  &  perciò  uoglio ,  che  fappiate ,  che  due 
cofeueggiamo  contaminare  la  pelle  nonpiudeU 
la  faccia ,  che  del  rimanente  corpoifma  de  la  fac^ 
eia  diremo  :  fi  come  quella ,  che  Ha  pale  fé, 
[coperta ,  & dinan^agli  occhi  d'ogniuno)  delle 
quali  due  una  nella  rompe  ^  &guaHa:  l'altra 
la  macula  folamente .  //  mali,che  la  rompono ,  /o- 
nofilfure,  chefopra  quella  uengono ,  cojji ,  fuo^ 
co  detto  uolatile ,  alcune  uefiche  accompagnate 
da  una  eHrema  yojfe"^^  detta  gotta  ro^ 
fea  y  uolatiche,  &  fimiglianti ,  di 
quelli  che  macchiano  la  pelle , 
diremo  doppo  quejìi  .pe- 
rò alla  cura  lo  - 
Yo  uegnia- 
ma  . 
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Le  fifllire  l  che  rompendo  la  pelle  glia- 
ftano  la  faccia,  come  fi  curi  - 
no.  Cap»  !♦ 

..Annosi  le  fffure [opra  la. 
faccia  per  diuerfi  accidenti ,  li- 
quali  al  preferite  non  fiaremo  a 
raccontareima  que*  configli  dare 
ma  alla  cura  di  quelle yche  miglio 
ri  ci  parranno. 
Cogliete grafcia  digallina,et  componetela  con 
alquanto  di  camphora.  quando  ne  appaiono  le 
fij]ure;ungeteui:percioche  le  guarirà  ottimamen- 
te,&  ui  renderà  la  faccia  chiara, &  odorifera  la^ 
uandolauipoi  la  mattina  con  acqua,doue  fi  a  fiata 
femolu  infufa, 

J^nagiouane  donna ,  percioche  hauea  la  pelle 
morbida,&  fot  ti!e;per  ogni  raggio  di  fole, o  piccia 
loficddojche  ella  fentiffc,  le  fi  apriua ,  &penaua 
poi  tre  y  &  quattro  me  fi  a  guarire .  onde  ricorfe 
per  aiuto  dal  medi  co,  ilquale  le  ordinò,  che  cuocef 
fe  Utargirio  in  oglio  tanto^  che  ucnijfe  allaguifa  di 
uHguento:&.  nucllo  adoper  affé. ella  ilfece,&fu^ 
hito  fi  fu  guarita. 

Sono  alcune  donne ,  che  pigliano  apio  rifo ,  & 
fanno, che  l  fpetiale  loro  ne  componga  untione.  nel 
che  tanta  lor  è  la  fortuna  beniuola ,  che  guari fce 
ogni  qualità  di  tigna^che  dalla  tcjia  al  uolto  fcen- 


Libro  Terzo. 

da, netta  le  macchie y  &  ne  toglie  quelli  Cc^ni  detti 
cicatrici y  che  per  taglio  fattoio  percojTa,  riman 

JpcrpJtue.<::^,qucllochepiuèyCuralccrepature 
della  faccia  in  maniera ,  chi  altra  cofa  mediore 
nonfaprefte  uoiaddomandare.ma  è  tolto  in  bocca 
molto  pericolojo, 

Togliono  alcuni  cola  dipefce ,  &  la  dijjoluono 
inacqua  rofa  calda:  &  poi  ne  bagnano  Icmer-- 
mente  la  faccia  :  laquale  fi  rifana  in  due]o  tre 
Molte  ilpÌK 

^  ^ Uri  prendono grafcia  d'anitra ,  o  di  oca ,  & 
n  ungono  bene  aucnturofamente  il  male  :  o  il  dif 
foluono  con  oglio  mirtino ,  &  ungono  :  che  fa  mir- 
racoloft  effetti,  '  ' 

l  cofsi,che  fiifo  la  faccia  narcon0;con. 
quali  medicine  fi  habbiano  a 
guarire.    Cap.  IJ. 

I  COSSI  [ono  di  due  manie- 
re: bianchi,&  rofiigni.  li  bianchi 
nafccno  da  tumore  phlegmatico  : 
&  i  rofligm  da  fanguigno  accom 
^  pagnato  da  meUnctoliaJjorac/^ 

remo  di  a.    •  fi/'^^^'i'^''' ff'^^'^^^^^^^ 
remo   guarire  ibiandi.^oi gli  altri.  " 
^  curare  i  copi  bianchi  fi  oìnuiene  tenere  tre 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


Con  che  medicina  fi  curino  i  coCsi 
modi,  il  primo  è  di  ufare  uiuande,  lequali  non  fola 
mente  rimouano  li  prefenti»  ma  tolgano  lor  forT^ 
di  generar  fu  il  fecondo  è  di  purgare  il  corpo  con  pi 
Iole  di  hiera,ocochie^o  aggregatiue .  il  ter%p farà 
il  poruift  cofa^che  li  dilegui ,  &  non  li  lafci  tornare 
nel  tempo  auenire .  dunque  offeruate  che  baurete 
il  primo  y&  il  fecondo  modo. 

Togliete been,& gli  mifchiate con  aceto. et  an 
datene  bagnando  i  cofii  :  che  guariranno  in  due^Q 
tregiorni. 

Similmente  peliate  agli  con  oglio:  che  li  guari 
rà  :  ma  fpetialmente  guarirà  li  bianchi y  eJr  gli  pe^ 
fiate  con  melle  ;  CST  oltre  a  ciò  le  uolatiche^ 

Vigliate  anchora  galbano,  aceto,  &  nitro,  ^ 
infteme  unite  ne  ungerete i  ceffi:  liqualiinpoco 
jpatio  fe  n'andranno  del  tutto, 

Jlfangue  di  lepore  ha  in  queHo difetto  gran^ 
difìima  uirtà  :  percioche,  se  ne  bagnate  caldo  cai" 
do  i  copi  ;  fi  dilegueranno  in  brieue ,  &  len'xa  al- 
cuna macchia  apparerui  :  auT^  ne  caccia  te  altre 
brutture  della  pelle  :  come  fono  panni,  fuoco  felua 
ticOf  uoìatiche,  &  fomigliantt. 

Ma ,  fe  i  copi  faranno  rofiigni  ;  egli  è  di  bi fo- 
gno di  pur  feguire  le  tre  uie  dauanti  contate  :  & 
queUo  farà ,  mangiando  cihi ,  che  non  ftano  falfi, 
ne  acuti  ;  come  fono  pefci  falati,  cipolle,  agli,  ^  al 
{ri  :  apprcjfo  tuore  per  nettare  il  corpo  pilole  di  fu 
moterre,  o  confettione  à'^mcch  con  elettuario  le 


Libro  Terzo.  i^o 
nitiuo  :  Finalmente  feruate  alcuno  defegueu^ 
ti  rimedij* 

,j      Teftatè  feme  di  nigella  in  acetOy& ne  bagnate 
Ki|  i  coffì ,  liqualiftjeccaranno,  et,fe  la  pelle  farà  in- 
fettat a  da  rogna,  che  menajfe  marcia  ;  parimenti 
\fe  n  andrà  confumando» 

Onero  pigliate  cinnamomo^  &  polueri^ato  fot 
tilmente  mcfchiate  con  aceto:  che  ne  manderà  uia 
il  panni  Je  lemigini,  er, quello  che  fa  al  ncjìro  prò 
fofttOyi  cofji  ottimamente. 

Oltre  a  ciò  trouate  bacche  di  mirto ,  &  fece  dì 
uino^et  le  macinate  tanto,  che  diuentino  come  poi 
uere  :  laquale  mifia  con  oglio  dicherua,z^  untiJi 
diminuiranno^^  andranno  uia. 

É  co  fa  marauigliofa  de  capelli  di  huomo  bru- 
(ciati  :  liquali  ben  mifii  in  oglio  di  cherua  inbreuij 
fimo  fratto  di  tempo  li  difecca,  ungendoli^ 

La  radice  di  uite  alba  accompagnata  con  orobo, 
&  fiengreco  fregandone  la  faccia,  la  netta, mon- 
da,  &  purga  da  panni,  fegni  negri,  &  copi. 
Le  foglie  dijalice  pefte  con  aceto  fortijfimo  am 

^^V^i  Crfecca  bagnandone  i  cojfifimìli  a  capi 
di  chiodo. 

Vigliate  graffia  di  gaUina,&  pelatela  con  le 
tonica  fino  a  tanto,ihe  ftano  diuenute  ima  co  fa  me 
dcfima:  quindi  ui  ugnete  i  cofii:  che  in  picciol  tem 
poft  perderanno. 

Habbiate  lattCy  nelquale  tante  uolte  cfiingtie- 
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Con  che  medicina  fi  curino  i  coCsi 
te  pietre  affocate,  che  rm^inga  folamente  la  parte 
jpefa  di  quello .  fregatene  la  faccia  :  che  la  ni  ren- 
derà bella,  togliendone  cofit.rognafecca^  &  qua- 
lunque altro  dtfettOyche  quella  contaminaffe* 

Finalmente  &  a  guarire  i  Cofii  bianchi ,  &  i 
rofiifono  molti,  che  fregano  il  luogo ,  nelquale  fo- 
no, con  lìfìia  ,  nellaquale  fra  dtffolto  alumedifece 
0  con  oglio  fuoy  0  con  oglio  di  tartaro .  &  ciò  fanno 
c^ni  dì  una  uolta  per  tre  giorm.nellafine  de  qua- 
li diserà  lauano  là ,  doue  hanno  fatta  la  mtione , 
con  ltfiia,&  farina  d'orobo,o  di  lupini  :  ma  nel  ter 
mine  de  tre  dì  non  ui  s  adopera  bagno  alcuno  ec- 
cetto che  fregare .  poi  fi  ungono  con  la  feguente 
compofitione, 

Togliono  onde  quattro  di  oglio  rofato  ;  men^ 
di  cera ,  mei^  di  litargirio,  &  parimenti  d'arji- 
nico ,  &  di  ceruja  :  &  due  dramme  di  camphora, 
fanno  disfare  la  cera  con  hglio  nella  caccia  :  &,co 
me  è  disfatto  ;  pongono  in  una  fcutella  mtriata, 
appreffo  ui  mefcolano  tutte  l'altre  cofe  trite,  et  cri 
udiate  ottimamente,  &  dimenando  ne  fanno  un 
corpo .  alla  fine  ui  mettono  un  pochetto  di  ac- 
qua rofa ,  &  di  aceto,  &  ferbano  per  unguento  ti 
randone  fopra  il  luogo  delli  Cofii  dauanti  prepara 
ti  ogni  fera  :  &  pojcia  la  mattina  uegnente  lauan 
dofi  bene,  &,fe  qucfio  con  figlio  non  ui  riufciffe  la 
prima  uolta  '/fatelo  la  feconda  :  che  non  ue  ne  tro- 
uerete  ingannate. 

Et  feguite 


libro  Terza.  r6i 

Etfeguite  quella  acqua,  laquale  confuma  i  cof 
fi  inbrieue,  ^-fa  lapeUaturabellilJmhiJcnamO".. 
ne  ogni  macchia .  H abbiate  ma  inghlfurz ,  neUa 
quale  fondete  due  parti  di  acqua  di  pimUapJrfC,  et 
ma  di  acqua  rofa  ftmplice  :  due  ortcte  di  fui  fu  pol^ 
uerir^to^  ((tr  una  di  alume  di  rocca  pf-jia,  poCia, 
d  fuoco  bolla  tanto^  che  la  quinta  pat  teft  diltg ui. 

■  appreffoUleuate,  &  ferratela  bene  fino  y  che  fa. 
raffreddata,  alliberà  con  una  pc^-^^a  di  tela  di  lino 
lacolate  inaltro  uafo.z^  guard^ttlatu  :  the  uidu 
rerà  bé  mille  anni.co  quella  bagnadoui  i  cu/iififec 
caranno,et  par  lenenti]  ft  ui  bagnate  lafaccia,la  ui 
toglierà  ma  ogni  macchia ,  &  faralia  bellifiUma. 

Togliete  uguale  parte  di  ^i^echaro  candidoy<& 
di  incenfo  mafchic:  &  in  poluere  ridotti  di ffoliietc, 
in  fimo  di  limone,  poi  fateol  bollire  in  una  pigna 
tella  nuoua  alquanto  :  che  fard  fatto,  u  fatelo  cofu 
l^uateui  prima  il  uifo  con  acqua ,  m  cui  fia  boliita 

fcmok  :  dipoi  afeiutta  ui  bagnate  con  quefta. 

Le  volatiche,  che  nafcono  fopra  la  fac 
cia,o  altra  parte  del  corpo  co« 
me  fi  diftruggano. 
Cap.  ili. 

j    Ra  le  volatiche,  &  ti  fuoco  fchtatico^fi  uo 
latile  è  poca  diffcn  r.'T^a  :  pur  fi  conojlono 
da  quello  ^che  laudatici  ncn  fa  altra  offe  fa  alla 
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Comefi  diftruggano  le  uolatiche 
felle,  fe  non  che  la  macula  d'un  colore  f arino fOyOC' 
cubando  il  luogo  in  forma  tonda^come  è  una  mone 
ta,  ma  il  fuoco  fduatico  entra  nella  carne ,  &  ua 
ferpendo ,  ilche  è  cagione  di  fare  grattare .  oltre  a 
ciò  è  afpero  molto  a  fregaruifopra  i  deti .  &,  per^ 
cioche  &  l'una ,  cìr  l'altro  non  reca  alcuno  orna- 
mento alla  faccia ,  ne  la  guafta  ;  prima  uerre 
mo  alla  cura  deWuna,cio  è  della  uolatica:  poi  trap 
paffaremo  all'altro. 

Se  uoi  hauete  più  uolatiche addoffo  ;  ui  conuie^ 
neeffere  molto  caute  :  percioche  ft  mutano  jpcffo 
in  lepra  :  ma  ,fe  una  fu  la  faccia  ;  la  ui  pafj'arete 
leggiermente  con  alcuno  de  gli  rimedij,  chedijot-* 
to  ui  moliraremof  hora^fe  molte  faranno;  i  cibi  uo 
Urifiano  cofe  leggieri  a  digerir fi,&  humidi-  &  in 
queflo  me:^%o  ui  purgarete  con  piloledi  fumoter^^ 
re^o  con  lo  elettuario  ^mechl,  o  coldiacatholicon* 
^  auanti  che  a  pigliare  alcuna  di  queHe  medici-* 
ne  ui  di^oniate  ;  potete  ufare  il  ftropo  difumoter^ 
reyO  dtendiuiayol'acetojo^o  fimili  altri:  quindi  pur 
garui,&  anche  far  ui  trarre  [angue  ^fe  tale  j ara  il 
f  tacere  del  medico.  &y  quando  haurete  fatti  que^ 
fli  ordini  ; 

Vigliate  melle  cottOyj&  il  mefcolatecon  farina 
dìfaua,  poi  ui  ungete  la  uolatica  -,  che  ottimamen-r 
te  guarirà .  Sono  alcuni,  che  non  ufano  melle  ,  md 
aceto  temperato  con  detta  farina  >  &  lot  ne  fe^ 
guono  li  mede  fimi  effetti^  « 


libro  Terzo,'  1^2 

Se  con  lo  melle  porrete ,  pejìando  bene,  coflo ,  0 
ireos  ;  fe  ne  andranno  le  uolatiche  bagnando  il  Ina 
u  gOynelquale  fi  trouano,  ìlcbe  adopera  la  gomma  di 
pruno  feluatko  nello  aceto  dijfolta, 
J .  Fateui  anche  fare  oglio  dijfruméto  a  bagno  ma 
i  ria  :  ilquale  ne  caccia  le  uolatiche Ji  panni y&  eia-* 
[cuna  altra  macchia^che  uenga  fu  la  perfona,  ren^ 
de  la  pelle  morbida,uagay& chiara,& cofi  ne  fa  il 
uoito  delicato^  che  maraui?liofa  cofa  pare  a  uede^ 
reJ'ogliofacciafi  inquefla  maniera,  mettete  in 
una\hoccia  di  uetro  frumento  pedo  in  un  mortaio 
l"  tanto ,  che  fia  diuenuto  minuta  poluere ,  ^  po^ 
ì  netela  boccia  in  alcuno  uafe  pieno  d'acqua  alfuo^ 
I  co  di  carboni  sì ,  che  l'acqua  fia  fempre  tepida  per 
^  tre  di,  &  tre  notte  continue,  in  capo  de  quali  trat 
tane  la  poluercyche  trouerete  humida,  la  riporrete 
in  unojacchettOy  &  quella  in  alcuno  torcoloJlqua 
le  premendo  ne  cauarete  l' oglio  ottimo  alle  conta-- 
te  materie,  &  ad  infinite  altre, 

.  ^ppreffoficonfiimano  le  uolatiche,  lequalifo^ 
nofpejjo  bagnate  con  aceto ,  in  che  fia  di  ffolto  gom 
ma  dt  perficoydi  mandorle  amarey& dipino, 

Toglionfi  anchora  oglio  rofzto,aceto,  &  incen 
fo  y  &  infiemefi  riducono  mefcolando  bene .  fe  ne 
bagnano  le  uolatiche,& guarifcono. 

Le  donniciuole  fenT^a  altro  con  figlio,  0  aiuto  ba 
gnanoqlle  col  faliuo  loro  pofìouifopra  la  mattina 
a  digiuno^  &  in  proceffo  di  poco  tépo  fi  dileguano. 

X  ij 
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Come  fi  difltuggano  le  uolatiche 
Qjiado  fifa  pane;  mettono  le  donc  in  uno  pane  x 
intpaftatQ  d'aceto  buona  quantità,  di  fate:  cotta:  * 
che  egli  è ,  coft  caldo  ne  pongono  la  mcdoUa  fopra^  $ 
la  uolatica,  laquale  fi  parte  in  hrieue .  ouero  il  pe* 
Siano  ottimamente^  &  con  aceto  il  fanno  liquido,  o 
?ie  bagnano  il  luogo, 

Qj4eUi  y  che  hanno  copia  di  reobarbaro ,  ne  pi'- 
gliano  quella  parte yche  lor  piace y  et  ilpeflano  mol 
to  bene  con  feme  di  raphano .  quindi  il  mejihiano 
con  melìe  fpumato,&  l'ujàno  in  tali  fcruigit 

^Itri  togliono  carne  di  montone ,  l'abbru^ 
fciano,  &  pelando  l'accompagnano  con  fenape^et 
tutto  infiemc  con  aceto .  di  che  ne  bagnano  le  uola 
fiche  con  felice  auenimento. 

Et  per  fpedirft  da  lunga  compofitione  hanno  al 
cune  donne  mirrha  in  poluere ,  &  la  dijfoluono  in 
aceto  »  poi  ne  toccano  ogni  mattina  il  luogo  mac^ 
chiatOy& guarifce  :  o  fi  pongono  in  bocca  alquan^ 
to  di  mirrhaiCr  del  faliuo  ne  bagnano  la  uolatica* 

Trendonfi  pur  feme  di  cherua ,  &  di  nafìurtio, 
<Ùr  fiore  di  chartamo .  trita  fi  minutamente  tutto 
infteme,  appreffo  con  aceto  fe  ne  fa  linimento  a  fi^ 
vnili  macchie jlequ ali  fene  uanno  in  hrieue, 

La^^^dcWhuomo ,  come  ho  detto ,  le  cauta 
fiubito^^^Èt^Èiieglio  ciò  fa ,  se  con  camphora  è 
tnifta,  n^^^^^lro  ha  la  medefima  uirtu ,  & 
anche  m^^flK^rcioche  ne  dilegua  qualunque 
tnacchia  della^c\^^  altra  parte  della  perfona^ 


Libro  Terzo.'  iS^ 
l^ow  fo  quello.cbe  io  mi  creda  :  mi  giurano  aU 
cune  donne^  che  le  fcor-^e  delle  noci  uerdi  unite  co 
papaueroroffo  y  ne  manda  uia  le  uolatiche  fuhi- 
tamente. 

Dicono  parimentiyche  chi  pella  galle  con  aceto^ 
&  ne  faccia  linimento  fu  le  uolatiche  yelle  fe  ne  ucL 
no .  &  uoglionoyche  anche  il  fucco  delia  bieta  fac- 
eta quello, 

-  Vigliate  oltre  a  ciò  fucco  di  ciclamine  detto  pa 
ne  porcino ,  &  con  fapa  fi  mefchi .  di  che  bagnan-> 
doui  le  uolatiche yfparifcono:  &  meglio  fi  uede  nel 
fufco  della  radice:  ilqualecon  fiori  difaua  mejchict 
to fa  nettala pelkyi&  hdla  molto. 

Dicofe ,  che  la  radice  di  farfara  cotta ,  o  cruiÙ 
pefiann  aceto,  et  quello  adoperato  nelle  uolatiche, 
le  cura,  &  rifana  la  faccia  dal  fuoco  ftluatico ,  & 
maffimamente  fe  prima  lanate  quelle  con  aceto 
nelquale  fia  dijjolto  nitro. 

Io  ho  trouato  per  efperieni^a ,  che  il  folfo  trito, 
et  in  aceto  difiolto  in  poche  mattine  ne  le  dilegua. 
&  di  più  ho  prefo  fcor'3^  di  radici  di  ruhia,  &  cori 
aceto  ne  le  ho  macerate  :  poi  con  le  radici  fi'egan^ 
do,  &  con  lo  aceto  bagnando,  ho  leuate  li  panni,  le 
uolatiche ,  &  ogni  brutta  macchia^cUjienga  fO'' 
fra  la  faccia.  m^^tm 

Voglio  di  tartaro  è  difomm^^^^pacciare 
le  uolatiche,  &ciafcuna  "^/^MBHI:^^  della 
faccia:&  ne lieua  le crejpe,  &^Mi,  &  lifiia  U 


"Come  fi  diftniggano  le  uolatiche 
f  eUe.fi  fa  co  fi .  Toglie  fi  il  tartaro  fatto  'nelle  botti  \ 
del  uino  biatìco.-percioche  è  mc/lioreiche  quello  di  ^  ^ 
nino  negro ,  & polueri%ato  fi  pone  a  macerare  in ,  ,i 
fortiffmo  aceto,s'anolge  poi  in  una  pe^T^tta  di  te  • 
la  di  lino ,  &  (opra  quella  fi  pone  Hoppa  bagnata  : 
in  acqua,  queko  fatto  fi  mette  fiotto  le  ceneri  ben  \ 
calde  fino  a  tanto ,  che  egli  diucnti  negro .  quindi 
il  liquore  fifa  siare  in  luogo  b  umido  y&  ne  sìille- 
rà  loglio*  quando  non  Uillaffe  ;  fi  dourà  (pre- 
mere nel  torcolo:che  nufcirà.a  quefio  difetto  è  giù 
neuole  molto  oltre  al  detto  l'ogliodi  ginepro,  di 
foffi  d'oua ,  &  di  bifide  :  liquali  ageuoimente  fi 
foffono  ufare» 

Il  fuoco  feluatico  ,  o  uolatile  con 
quali  medicine  figuarifca» 
Gap.  lill. 

Fello  y  che  fia  il  fuoco 
feluatico ,  0  uolatile ,  credo 
d'hauerui  moflrato  nel  pre^ 
cedente  capo ,  &,percioche 
queHo  fuoco  non  è  altro^che 
unafpeciedi  uolatiche,  che 
non  Hanno  mai  ferme  ;però 
fefie  il  bi fogno  douete  ufare  cibi ,  purgatione ,  & 
rimedij  tali ,  quali  delle  uolatiche  habbiamo  de- 
p:ritti:percioche  hanno  una  medefima  cura,  o  pO" 


Libro  Terzo»  x6a. 

co  meno,  &  per  queHo  effendomi  uenuto  alle  ma^ 
m  un  configlio  di  alcuno  eccellcntiffimo  medico, iU 
quale  ha  riguardo  ad  amendui  i  mali ,  quello  di 
t^^orui  hricHcmcnte  mi  piace. 

Dopo  la  dieta y  &  le  purgationi  debite  lanate- 
m ,  &frcgateui  con  acqua  tcpidaynellaquale  fia 
^ottomaluauilco,ofiengrecOyolapatioacuto,ap- 
prejfo  queHo  ut  ungete  la  fi^ra ,  quando  andate  a 
dor^mre, co  grafita  d'anitra.o  dig.^Uina:  et  la  mat 
tina  figucnte  ui  tornate  a  lauare  con  la  medeftma 
acqua.  &  ,fidiqucsiiaiuti  uifentiretc  giouare; 
glt  feguite.mayfi  non  faceffero  alcun  profitto  ;  fa- 
teui  tagliare  al  barbiere  minuto  minuto  colfalaf- 
foli  luogo  macchiato  tanto  y  che  il  [angue  ne  fia: 
tlquale  nel  mandare  te  giù  con  acqua  calda:accio- 
che  non  s'attacchi  nelle  parti  uicine.  ^  ,fe  ui  no-- 
lafieil  douer  /cedere  quel  fangue;ui facciate  appic 
care  una fangiu fuga:  laquale  traherà  ottimamen 
te  quello,  poif'regateui  molto  bene  ungendoui, 
con  oglto  dt  tartaro ,  o  con  alume  di  fece  per  fino , 

chenefiirganoucfiche.quindiMuendouibennet 
toybagnatem  con  acqua,  con  laquale  fi  inuetriano 
gltuafi  dt  terra,  miHa  con  aceto:  opur  cono- 
gito  difrimcnto  ilquale  cauarete  in  queHa  guifa. 

I  ogiicte  frumento  mondOy&  netto,& mette- 
telo in  imo  uafe  uitrtato,  che  habbia  il  collo  lunvo, 
i&  Jtmtoymaforatoyqualtfon  quelli,  che  u(ano i 
gettali  per  l'acque  delle  lor  j^etterie.  ilquale  uafe 

X  iiij 
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Come  fi  giiarifca  il  fuoco  feluatico 
4tUto  coprite  di  terra  creta  impaflata  detta  dagli 
akhimiiìilutumfapicntk'.o  di  terra,  di  che  fi  fan^ 
no  le  forme  delle  campane .  alla  bocca  del  uafe  mi 
dotte  te  acconciare  alcuna  cofit  o  di  ramCyO  di  altro 
•con  buchi  piccioli y  &  jp^  sì ,  che  i  grani  delfru^ 
.mento  non  pojj'ano  cadere,  quindi  habbiate  uno  te 
MograndcyO  altra  co  fa  fintile ,  che  abbruciare  no 
fi  pofj'amelmexj^o  delquale  fia  un  foro  tale,chs  ut 
xntri  alquanto  del  collo  del  uafe. fiotto  il  ter^o  met 
•.tercte  ali  incontro  de' la  bocca  del  uafe  uno  orciuo 
letto, nelqualc  cada  foglio .  quindi  coprite  tutto  il 
■uafe  di  jierco  di  uaccafecco ,  ^  carbone  ^  li  quali 
accendete  a  poco  a  poco.  queHo  oglioychen  ufiirà, 
ha  uirtà  grandiffima  di  guarire  le  uolaticheyilfuo 
■co  feluaìicOy  di  cacciare  li  panni  y  eìr  ogni  altra 
■macchia  delia  pelle yfenxa  che  la  rende  morbida yCt 
chiara  molto. 

Cura  fmiUnente  il  fuoco  feluaticOy& le  uola^ 
fiche  le  radici  di  romice  lauatey&  pefte:  ma  bifb 
gnalafciar le  di  continuo  in  aceto  fortiffimo .  delle 
■quali  radici  fregando  fi  le 'macchie  in  pochi  giorni 
fe  ne  andranno.  Vonguento  di  cerufa  camphorato 
è  di  non  piccolo giou  micnto 'nettando  prima  il  luo 
go  con  ahtme  di  fece ,  o  oglio  fuo  y&  poHe  le  fan- 
guifughc, 

Falfi  eti^mdw  oglio  di  fieno  :  ilqua  le  ne  dilegua 
le  uolatiche^filfnoco  fduatico.  et  il  modo  è  que 
fìo.s'accende  il  fieno ,  &  mentre  che  s'abbrafcia^ 
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fifoffuoca.poiftpone  [opra  carboni  acce  fi , 
me  fi  rifolue  in  fumo, co  fi  qucfio  pigliando  con  una, 
fiaftra  di  ferro,  s'appiglierà  cotale  untuofità  dna 
mato  oglio  di  fieno,  di  q:ufto  bagnatane  una  più- 
ma  fi  tocca  la  macchiai  curafi, 

Cuop re  ogni  ìnacchia  boglio fatto  co' fiori  difam 
buco,  &  oglio ,  &  lafciato  al  fole  dui  mefi  intieri* 
e^r  tanto  fia  detto  di  qmfta  materia, 

I  liu/dori  del  fangue  morto,  che  fi  iiedc  al 
cuna  iiolta  fenza  otfcfa  fopra  la  faccia, 
o altra  parte  del  corpo,  detto  mal 
morto, Morfo  di  morto,  Bafcio  di 
morto j&Morfo del  Dianolo, 
come  fi  dilegui,  &uada 
uia.        Gap.  V. 

^^i-ST  o  difetto  nafce  fouentepur 
\  ni  una  bora,  che  per  fona  non  fene 
Ki  m  ^if^de,  onde  ne  ha  hauuto  nomi  co^ 
tali. ina  percioche  egli  auiene ,  per^ 
cueiL  j angue  fi giela  in  quella  parte ,  &  cioè  per 
dcbolcT^ja  di  quella ,  che  n:  n  è  atta  a  porre  modo 
al  [angue  ;  perciò  conueneuole  cofa  farà  adinfc- 
gnetrne  la  curajaquale  c, 

che  pigliate  iguali  parti  di  jucco  di  maggiora^ 
nayd'arfmico  giallo,  di  ogUo  di  chanj^emilla ,  &di 
ceramiche  fatene  unguento,<^^  ufaielo:  che  man^ 


Come  fi  dilegui  il  mal  morto 

derà  cotale  macchia  uia.  et  bollo  io  prouato  non  Có 
lo  in  qucflo  male,ma  nelle  percoffe  degli  occhi  con 
felice  auenimento. 

Et  lo  unguento  di  cerufa  è  mirabile  in  ciò  :  ^ 
l'acqua  marina  per  feflcjja  lauandofene, 
'  Similmente  hahhiate  fucco  diagrclìa,  &me- 
fi  ola  telo  con  melle.  ungeteui  ;  che  ne  torrà  i  liuo- 
ri,  ilche opera  il  mele  jòlo  con  falemiiìo,  ocon 
anetho. 

molto  il  fucco  di  maggiorana  mijìoco  oro 
pigincnto:ani^  ne  fiaccia  i  liiudori  degli  occhida- 
qual  cofa  per  opera  ho  io  itcduto. 

M  afiicano  alcuni  colmino  a  digiuno^  &  pongon 
■lo  j ufo  il  luogo,  &  netta  quello ,  CiT  rende  la  pelle 
chiara, &  bella  molto.altrortanto  adopera  il  cala 
mo  arom.itico  m:iflicato,o  la  fenape. 

Tritate anche,& polueri^^te reobarbaro ,  ^ 
tn?fcolatelo  con  aceto  ben  forte:  che  ne  a  fonder  a, 
ièr  dilegfderd  i  liuidori,^  le  uolatiche. 
■  il  raphano  cotto  nel  melle,o  pejìato,  et  untane 
htfaccia,occulta,<^  manda  uia  og?n  macchia,che 
fopradi  quella  nafia,  non  chei  fcgni  del  fangue 
morto . 

Similmente  lo  aloe  pur  con  melle  mijlo  rimoue 
quefie  macchie  unge  ndone. 

Laudano  alcuni  il  latte  con  uìnOydoue  fta  cotto 
ameo,<^  hijlòpo.&  dicono altri,fe con  fucco dina 
pone  fluatico  fi  accopagna  un  pochetto  di  aloe  /;^. 
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fatkOy&  fe  ne  frega ,  o  unga  il  luogo  macchiato 
due  0  tre  uoltc;in  termine  di  due  giorni  fi  efiingue 
ranno  cofi  fatti  liuidori. 

Finalmente  il  melle  <:on  cenere  di  aglio  ahhru^ 
fciatOjO  con  aceto  misìoy  o  con  ameo ,  o  con  ajfen- 
%p,  0  con  fucco  di  fan  porcino  hagrandi/fma  effi^ 
cada  in  diHruggere  queHe  macule  della  faccia. 


Il  fangue  morto  per  percofTa  fu  la  fac- 
cia,© altra  macatura  fu  la  per - 
fona  come  dilèruggerc  fi 
pofra,&  fi  debba. 
Gap.  VI. 


D  o  alcuno  fujfe  caduto  i 


percoffb  m  alcuna  parte  del 
,  é'^  che  tìon  ui  rimanga, 
ne  piaga  ne  dolore ,  ne  calore  al 
^  cuno  ;  deue  mandar  ma  il  fan^ 
gue  morto ,  o  uerde'::p:a  con  fo- 
glie di  caule, 0  di  raphano^  di  methaflro  pefto:per 
cloche  uagliono  più  che  altra  cofa  in  ciò. 

Similmente  fe  pigliate  una  dramma  diarfmi' 
co  giallo,  &  uno  jcropolo  d'incenjo,  &  tutto  pe(io 
con  acqua  di  coriandri  lo  flemperate,  u  aggiungo^ 
no  alcuni  tato  di  quella pietrayCon  laqualeft  agw^ 
T^no  li  coltelli,  &rafoiyquanto  èCarfmico. 
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Come  fi  dilegui  il  mal  morto 
'   Ouero  hagnateui  con  fucco  di  coriandro ,  o  con 
folo  arfwtcOy& armoniaco  miHi, 

Fajjì  una  maniera  di  acqua  uite,laquale  è  grat% 
diffama  medicina  non  folo  a  quefli  piace  uoli  difet» 
ti^ma  alla  pefìileni^,  &  alla  Icpra  uale  molto»  & 
afarncla  ft  toglie  di  fumoterrCfUrtica  minore^fo^ 
glie  di  hedeguar  quella  quantità yche  più  piace, 
fi  pongono  a  macerare  in  uinoa  bagno  maria  per 
un  mefe  :  poi  fiflillano  y  hauendoui  anche  gettato 
una  dramma  di  oro  in  poluere .  doppo  queHo  ag- 
giugnete  all'acqua^che  n^haurete  canata ,  uguale 
parte  di  uino ,  in  che  prima  fia  cotto  pepe ,  &  poi 
lambicato ,  &  da  capo  infume  per  otto  giorni  fe- 
nuti  nel  uafe  a  bagno  maria  ft  lambicanojntendo, 
che  uno  cocchiaro  di  quefta  acqua  lauorata  heuu 
to  ogni  mattina  per  uno  mefe^ér  untane  la  lepra, 
miracolofamente  purga ,     ne  dilegua  il  fangue 
morto  jparto  per  qualunque  parte  della  per  fona . 
muta,che  è  co  fa  raray<^  degna^  la  compleffione  di 
tutto  un  corpo  humanoy  o  di  alcuna  parte  di  quel 
lo.  (^yquelloyche  più  è,  uogliono  cofloro ,  che  ne  lo 
hanno  prouatOy  che  curi  tutti  i  mali,  che  uengono 
fulapcrfona, 

Mayfe  il  luogo  percoffo  farà  piagato; fa  di  me^ 
flieri  di  far  fi  curare  ad  un  chirurgico.  &  yfc  (eni^ 
alcuna  piaga  uift  fentiffe  dolore y  &  calore;  ft  de- 
ue  falajfarc  nella  parte ,  che  riguarda  la  percoffal 
e  porre  le  uentofe  «  &  in  que§ìo  mexi:o  tempo  lo 


Libro  Tero. 
infermo  s'aftcnga  da  carne ,  &  uino ,  i&  ufi  cibi 
freddi  ^er  natura  fino, che  fia  ficuro,  che  non  uen- 
ga  pofiema*  ungafi  con  aglio  rofato,  &  Sparga  fo^ 
pra  ti  luogo  bolo  armeno yO  fucco  di  folatroy  o  fucco 
dijmipreuiua.poiyquando  il  dolore^  //  colore  fe 
nefaranno  andati;  a  cacciarne  le  macchie  ufanfi 
li  rimedi  dati. 


Callofita ,  fquamme,  afprezza  della 
faccia ,  o  dal  rimanente  cor- 
po ,  come  lì  curino . 
Gap.  VII. 

s  c  o  N  o  fopra  la  faccia ,  cJr 
la  pelle la  cute  della  teHa  aL 
cuna  uolta  certe  ajperità  accom 
pagnate  da  alcune  fquamme  , 

 che  paiono  di  pefcc  :  cjual' 

che  fiata  fi  fanno  alcune  du.-^ 
re'^y  &  cello fità  firnili  a  quelle  y  che  uengo- 
no  fufo  le  mani  degli  artefici,  alla  cura  delle- 
qualiy 

Trcndetefeme  diraphano  ,  &  fatene  cauarc 
oglio  y  &  di  quello  ui  ugnete  ;  che  è  mirncolofo  ad 
ogni  qualità  di  afpreT^Tia,  &  ruuidcTT/'a  che  nafca 
fufo  la  pelle. 

Dicono  li  migliori  medici ^che  loglio  diforméto 
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Come  fi  dilegui  il  mal  morto 
ne  toglie  le  ruuide'^^  della  faccia  in  poche  uolte 
u  fatoM  modo  di  fare  qucfto  oglio  ho  moHrato  aU 
troue. 

Similmente  uogliono ,  che  l'oglio  di  mandorle 
amare  renda  molley& uaga  la  pelle  ungendone  la 
fera:& la  mattina  uegnentc  lauandofi  con  acqua 
nellaquale  fta  macerata  femola .  &  oltre  a  ciò  ne 
diftrugga,  confumi  meglio  y  che  altra  cofali 
pannif 

Mi  fouiene  uno  unguento,  ilquale  ufato  rimo^ 
ne  ogni  callo ,  che  foprauenga  alla  cute  delLz  te  Ha 
fimile  a  gomme, alla  pelle  della  faccia,& a  quelli^ 
che  per  fatica  furgono  fu  le  mani .  ilquale  è  tale  • 
Togliete  una  lire  di  cera ,  &  una  digrafciodi  ca- 
pro,o  hecco,chefia  detto.-quattro  oncie  dimedolU 
di  ceruowtto  rojfi  di  oui,&  una  di  mirrha.  disf  a- 
cete  la  cera  con  oglio  uiolato:dipoi  con  queflo  me- 
fcolate  l'altre  cofe,&,auanti  che  ue  n'ungiate;ui 
codimene  lauOi  e  il  luogo  callofocon  acqua  calda 
tanto,che  diutnga  ro(]o:poi  adoperarlo. 

Finalmente  tutte  le  medicine ,  che  fono  buone 
da  efli  gì4eìe  le  forfore,  uaglionoj  &  rimouono  le 
predette  brutture  della  peltc. 
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Alcune  ro{rczze,che  nafcono  fopra  la  fac- 
cia,&:  il  capo.dctte  da  chi  Rofe ,  &  da 

chi  Gotte  rorec,accompagnate 
da  uefìche,&  pufluleche 
uia  tener  fi  debba  a  cu 
rare.  Cap.  VIH. 

—  L  MALE  propolìo y Belli 
I  fime  DomiCjè  tanto  necejja-- 
rio  a  curare ,  ijuanto  è  bijb^ 
gnofa  la  beUcT^a  uoflra  4 
coìiftruare  thurnana  ff)etieÀ 
percioche  egli  è  tale  ^  che 
uecchiato  non  ha  rnnedio  :  et 


di  nuvHo  ueniito  è  di  tata  fatica  a  foslentre.quan^ 
to  difpiace  altrui,  ma  L'opinione  nofìra  è  di  aprirui 
la  ma  di  curare /luello:  e^,  aitando  perejferjìin^ 
uecchiato  non  uihauefft  r  luogo  k  medicine  ;  di  fe^ 
guire  un  configlio ,  per  ti  quale  non  appari  fegna^ 
le  alcuno, 

H ora  queHa  infirmità  alcuna  uolt a  uicnc  con 
puftule  humide,  alcuna  con  fecche ,  &  piene  di 
prurito.  qu€lla,€he  nafce  con  le  tumide Jia  l onli- 
ne da  phlemmafalfo  non  ancbora  aduflo,  0  da  [an- 
gue alquanto  adu^ìo ,  &  con  cholera  mifihtato, 
quella.che  [urge  co  le  fecche ,  è  pur  nata  da  phUm 
ma  adulto ,  0  da  [angue  miHo  con  cholera  adufta. 


\ 


A  curar  alcune rolTezze  che  végo.fulafac. 

a  curare  /'««ii,e^  l'altra  fa  btfogno  la  àicta^  le  pur 
gationiy  &  gli  aiutiyche  di  fuori  s'ufano  di  fare. 

La  dieta  fia  co  fi  fatta, che  u^aHeniate  da  uiuan 
de  acute  dolci ,  [alfe ,  &  atte  a  corromper  fi  fuhito 
nello  flomacbo  ;  come  fono  latte, formaggio ,  carne 
f  datatagli yUino, porri ,  cauli ,  &  famigliar] ti .  ma 
mangiarete  cofe  tnfipiJe,&  buone: fi  come  "^uchei 
lattuca,fpinacchiy  poralLine  con  carni  leffe  »  &  la 
carile  farà  di  capretto, di  polli,  cìr  altri  fimi glian^ 
ti,&  condifcanft  con  acqua  rofa  ^  fu  eco  di  berberi, 
nino  di  pomi  granati ,     agrefla  dolce  -fuggite  il 
nino  quanto  potete:  &  non  potendo  il  bcuete  debi' 
le,o  pieno  d' acqua. 

La  purgatione  del  corpo, peYciocbe  conuengonfì 
^uejie  due  fpecie  di  mali  medicare  in  diuerfi  modi, 
jè  farà  la  prima,  fi  deuefar  con  elettuario  difucco 
di  rofe  :  ilquale  in  queHo  accidente  auan^a  gli  aU 
tri  di  gran  lunga:  parimenti  le  pilole  cochie.fi  fa^ 
laffa  anche  la  uena  detta  ce phalica^c^  della  tefìa: 
^  fi  pongono  uentofe  fotto  la  nuca  ,  &  anchora 
fotto  il  mento  :  ma  quelle  del  mento  fono  utili 
molto:  perdoche  fanno  la  faccia  belli ,  chiara^ 
^  lieta. 

Oli  aiuti ,  che  di  fuori  fi  pongono ,  fono ,  come . 
H abbiate  me'^a  oncia  di  radici  di  curcuma ,  rKCT^ 
%a  di  iv.argirio, alt rot tanto  di  alcanna,  di  ariftolo^ 
chia  rotond-if&  fcor%e  di  ponti  granati. fatele  tri'- 
tare , & criuellare  ot imamente  tutte,  quindi U 

"  incorporate 
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incorporate  con  oglio  rofato,  &  alquanto  di  aceto] 
diche  ui  ungete: che ui  reliituirà,feguendo,la 
carne  uoHra^quale  defiderate, 

■  Similmente  bagnate  una  pei^X.^fottile  di  lino 
in  acet  a  caldo ,  doue  fi  a  Hato  cotta  acetofa ,  o  uer^ 
miculare^  &  misìa  con  oglio  rofato,  &  poluere  di 
fandaliy  C'  un  pochette  di  camphora,  e^r  quella  te 
netefopra  k  macchie,  &  puflule;  che  in  breue  co  fi 
facendo  se  n  andranno, 

Ouero  togliete  uguale  parte  di  fandali^uitrio^ 
io  brufciato  Jolfo,  terra ^  doue  nafie l'argento  ui-- 
m,  galla,  radici  di  curcuma,  litar girlo,  cr  ariHo^ 
iochia  rotonda .  tritatele,& criueìlate  :  poile  me^ 
fchiate  con  oglio  rofato,  &  aceto .  di  che  ui  ponete 
ogni  fera  fopra  le  macchie  ylauandoui  prima  con 
ncqua^nellaquale  fia  cotto  pftlio,o  acetofa. 

Etjfe  le  pufluk,  &  macchie  faranno  uecchie  ; 
lauateui  fpejfo  con  l'acqua  dauanti  moflrata,  o  do 
uefta  cotto  pfilio,  &  radici  di  maluamfco,appref^ 
foquefloungeteui  con  unguento  compoflo  di  cera 
lÙ-  oglio,& grafcia  d'oca^o  di  gallinaio  di  anguil^ 
la  :  ilquale  ut  douete  far  fare  a  fpctialt^  che  ne  ite- 
dretemiracolofu  operatione,  ma,fe  per  quefto  non 
nerimanefie  del  tutto  libere;  farla  ottimamente 
fatto  ,fe  minuto  minuto  fi  tagliaffe  la  macula  nel 
la  maniera ,  che  fi  fuolfare  nelle  uentofe.  &,  poi- 
che  farà  tagliata  ;  fregarla  con  oglio  di  tartaro, 
^  di  alume  difese,  ilche  fatto  fi  unga  con  la 

r 


II 
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A  curar  alcune  roflezze  della  faccia 
untione  feguente, 

Tr elìdete  quattroncic  diogliorofato:r/ie7^a 
di  cera,  mcx^  di  litargìm,&  parimenti  di  certi- 
fa^campbora ,  arfinico  giallo^  radici  di  cocime 
ro  feluatico  ♦  disfacete  la  cera  al  fuoco  con  loglio, 
&',come  faranno  disfatti  ;  cofi  li  mettete  in  alcu- 
na fcutella  uitriata  mfieme  con  la  poluere  fatta 
delCaltrecofe  mefchiando  affai,  alla  fine  lauate  que 
fio  unguento  con  acqua  rofa,  &  aceto ^&  uel  rifer 
tate,  ungcndoui  poi, 

L  A  feconda  jpecie ,  laquale  è  quella ,  che  nafce 
con  prurito ,  &  rojfe'^ ,  fi  deue  gouernare  nella 
dieta ,  &  nella  purgatione ,  come  della  prima  fi  è 
detto .  mà  nelle  medicine  efleriori  ut  hauete  a  laua 
re  ogni  dì  il  luogo  roffo ,  &  tutta  la  faccia  con  ac" 
qua ,  doue  fta  cotto  malua^uiole ,  &  maluauifco  • 
quindi  appreffo  ui  nettate^& purgate  il  luogo  in^ 
fettato  con  fapone,  &  acqua  tepida^&  tante  uoU 
tey  che  tutta  la  bruttura  fi  netti  .&yfein  queHo 
tempo,  che  il  fapone  ui  farà  fopra,  uifentifte  mor- 
dere, &  abbruciare;  tornate  a  lauarui  con  la  det 
ta  acqua  :  pofcia  ui  ungete  con  oglio  rofato  mi- 
Mo,&  incorporato  con  camphora ,  &  mucilagine 
di  pfilio* 

Ottima  cofa  fia  ftmilmente ,  fe  ui  ponete  fopra 
la  faccia  una  pcj^  di  lino  bagnata  in  fucco  di  li-' 
mone ,  o  di  naran^i .  &  meglio  ne  ai*errà  ,fe  mir 
fcbiarete  il  fucco  con  mucilagine  di  pfiliOtO  di  md- 
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uafi  di  uiole.  finalméte  ufate  lo  unguentOyche  bah 
biamo  narrato  di  [opra  fatto  di  cera,  camphora, 
Oglio  Yofato,arfinicOi  &  r  altre  cofe,  &  guarirete^ 
fe  egli  apparirà  il  bifògno;  ritornate  unal^ 
tra  uolta  alle  medeftme  medicine  :  che  con  lo  aiuto 
di  Dio  racquifiarete  la  uoHra  fanità  :  majji^ 
inamente,  fé  da  caponi  farete  falaffare,  &  purga 
te ,  &  oltre  a  ciò  ui  lauarete  ad  ogni  ucjiro  piace^ 
re  con  la  feguente  acqua» 

"Pigliate  una  libra  di  acqua  rofa,  0  acqua  com^ 
fnune  :  un'oncia  &  mcT^a  di  folfo  trito  minutifjlm 
inamente,  mettete  la  poluere  del Jolfo  nell'acqua 
al  fole  in  alcun  uafc  uitriato  per  dui  meft  di  Hate  ; 
quando  egli  è  ben  feruente  :  ò  in  bagno  maria  per 
quindici ,  0  ucnti  giorni ,  doue  l'acqua  del  ba- 
gno fia  femprc  qua  fi  bollente,  poi  quindi  tratta 
ne  ne  lauate  la  faccia ,  &  fregate:  pcrcioche  ri^ 
fnouerà  ogni  qualità  di  macchia ,  quale  che  ella  fi 
fia,  0  nuouay  0  uecchia  :  0  humide,o  fecche,  che  ella 
habbia  le  pufìule  :  0  fia fi^nT^a  quelle,ma  contami" 
nate  d'altra  maniera^ 

K^elle  antique  parimenti  ègrandiffima  medi- 
cina farfi  una  fiupha  con  chamemilla,meliloto,ro-' 
fe,  uiole,  ^  nenuphari  :  &  dopo  lo  hauerfi  ben  la 
uato  unger  fi  con  lo  unguento  bianco ,  &  citrino , 
<he  fttroua  copiofiyalle  fpetierie ,  aggiugtiendoui 
alquanto  d'argento  uiuo,fi)lfo,  alume  di  rocca,& 
oglio  di  tartaro  ♦  Gioua  ugualmente  alle  nuo^t 


A  curar  alcune  rofTezze  della  hcch 
ìtCi&  uecchie  ; 

S  e  togliete  tre  onde  di  fucco  di  limone,  o  di  ce^A 
dro  :  tanta  cera,  cbefia [officiente  a  far  (pcjfo  tlfuc^x 
co ,  &  mcT^  oncia  di  argento  uiuo  e/tinto  con  U  ^! 
filma:  &  ogni  cofa  infieme  mefihiata  ne  facciate  y , 
mguéto.  il  che  adopera  quello,  che  uiene  apprejfo.  ,i 
Fateuifare  unonciadiogLo  di  jeme  di  rapha^  *; 
noyunadtogliodirojfi  dioùo  yUnapurdiogliodi  t 
frumento  :  <^t  due  di  oglio  difeme  di  cedro  :  co  qua 
li  mefcbianft  tre  dramme  di  poluere  di  ojfo  di  fe^ 
pia  :  &  me-^^^a  di  fot  fa  uiuo  ♦  Mlehumide  uale 
molto  il  configlioy  che  fegue. 

Teliate  quella  parte^che  ui  piace  di  folfo  con  al 
quanto  falc ,  &  diffoluete  in  acqua  rofa.  di  che  ui 
fate  linimento  ogni  fera  ;  quando  andate  a  dormi- 
re per  dieci  uolte,  poi  u fatelo  più  di  rado  :  che  cer^  > 
to  marauigliofamente  ne  toglierà  uia  le  dette  pu^  ; 
flule,&  la  maYciayche  di  quelle  forga^et  ilfangue:  \ 
fen^cherende  la  faccia  bellaycr  chiara  molto.mi  j 
fono  auenuti  difimili  accidenti,  &  con  folfo  et  ace 
to  ho  curato  il  male,&  in  hriene^ 

É  molto  commendato  in  co  fi  fatti  caft  il  Unirne 
to,  chef  compone  con  un'oncia  di  folfo  uiuo  :  wcc^ 
^a  di  litargirio ,  &  ugualmente  dicerufa  :  due  on 
eie  difugna  di  porco  frefca,  &  colata  :  una  difucco 
di  pomi  citrini:  finalmente  tanta  camphora^che  ui 
dia  odore,  quefle  cofe  fi  peflano  ottimamente  infie 
me,  &  ogni  giorno  fi  mefcolano  in  uno  mortaio 
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\prr  Ipatio  dì  [et  dì.  poi  fi  [erbario  m  uafe  uìtriato^ 
.  ■  V [ano  alcuni  chirurgici  dì  leuarne  qucfieim^ 
^wnonditie  con  un  acqua  lauorata  in  quefia  manie" 
fra,  prendono  uguale  por t ione  di  betonica  ifcabio" 
\fayfikrmontanOypiantaginey  &  chelidonia,  &di 
\quefle  herbe  ne  fliUano  acqua ,  con  laquale  fi  ba-^ 
ygnano  la  faccia^  hauendolafi  dauanti  con  pura  ac» 
\qua  ben  lauata  .&yfein  proceffo  d^  alcuni  giorni 
ìnonfe  ne  uanno  le  macchie  ;  le  fanno  ueftcare  con 
\canthartdiy  & fapone  infieme  mefcolati.  dopo  que 
)po  nettano  il  luogOt& tlfaldano,  onde  nuoua  car^ 
ine  rinafcendo,  le  macchie  non  u  hanno  luogo. 

Le  cicatrici,o  rcgni,che  per  feritalo  pcoflà 
foiTero  fopra  la  faccia,o  in  altra  par* 
te  della  perfona,  quali  prouedi- 
menti  fi  habbiano  a  prende 
rc,perche  fi  dileguino, 
&  uadano  uia» 
Cap.  ix. 

Or  fiate  attente  a  queflamate» 
ria  propofìa;  percioche  poche  di 
uot  ci  hanno  y<&  qua  fi  niuna^che^ 
fe  non  nell'età  giouaniley  almeno 
nella  puerile ,  come  il  più  fanno  i 
fanciulli,  non  habbiano  riceuuti 
^  I  cadendolo  altra  cotal  cofafacendo,percojfa,  donde 

1^ 


Come  fi  curino  le  cicatricì,o  altri  fegnì 
ne  fiano  feguiù  fegni  detti  da  latini  cicatrici :liqu<t  % 
li  percioche  poco  horreuolifono,  &  maljìmamente  t 
fu  la  faccia  ;  mi  fono  deliberato  di  fcoprirui  il  mo^  « 
doy  come  quelli  da  qualunque  cagione  procedenti 
fi  pojfano  ridurre  al  niente ,  &  perciò ,  Benigne 
Donne,  attentamente  m'afcoltate  :  percioche  ogni 
noHro  fludio  porremo  in  infegnarui  di  mandarli  ^ 
uia  :  &  quando  fojfero  molto  profondi;  in  render-  | 
gli  bianchiycome  è  la  rimatientefelle* 

Tagliate  in  pe^i^tti  radici  di  brionia,  &  in  o- 
gito  commune  li  fate  bollire  tanto,cbe  fi  mofìrifuc 
cofa.  l'oglio  operate  ungendoui:  percioche  rimoue 
la  negreTip^  de*fegni,&  quelli  dilegua ,  ilchefa" 
rà  ilfeguente, 

Habbiate  feme  di  ritcola ,  &  peflatelo  con  fiele 
di  bue,o  di  altro  animalesche  uifta  alle  mani,tan^ 
tOyChe  diuengano  uno  corpo  ,&,se  bi fogno  farà  ; 
uaggiugnete  alquanto  di  aceto,  &  fatene  lini^ 
mento, 

Laudafi  fommamente  quella  coìnpofitione  fimi 
le  ad  un  graffo  empia  firo  :  laquale  fuolfi  fare  nel" 
laguifa,  che  uicne  appreffo. 

Toglie  fi  uguale  parte  di  piombo  abbruf ciato, 
&  di  (puma  d'argento .  &  fi  tritano  con  uino,ri' 
ducendo  a  forma  di  ceroto.  appreffo^quando  ufare 
fi  uuole  ;fidiffolue  in  uino,  &  oglio  rofato,  &  fc* 
fra  il  luogo  fi  pone. 

Si  cdpone  unogliOiChe  balfamo  per  la  fuagran 
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didima  uirtà  è  nominato:  le  cui  for^e  tutte  fi  cHé 
dono  in  difiruggere  i  fegni  delle  penofje .  &  fafji 
m  quefla  maniera. 

Tiglianft  quattroncie  di  maflice  :  due  di  fcor^ 
di  pomi  granati  dolci  ;  due  di  gomma  :  due  di  ci 
pero ,  &  parimenti  di  carpobalfamo:  una  di  ^af^ 
frano  :  due  Itre  di  termentina  :  quattroncie  di  0- 
glio  di  oliua  antichifjìmo,  peflafi  il  maHiceJe  fior 
7^  di  pomi, &  l'altre  cofe,  che  fi  poffono  pelare, et 
fi  criuellano,  pofcia  fi  mifchiano  co  la  termentina^ 
et  con  l'oglioy  &  colcarpohalfamoy  &filàhicano 
con  uafe  di  uetroJl  Itquore^che  nufcijfe  fi  pone  nel 
letame^  0  nelle  uinaccie  per  quattro  giorni .  poi  fi 
adoperaycome  balfamc,  &  uale  non  jolo  a  manda-' 
re  uia  i  fegni  delle  ferite ,  0  per  coffe ,  ma  anehora 
quelli  delli  uarolh  (&  ungendone  la  fera  foauemen 
te  la  faccia,  &  la  mattina  feguente  lauandoficon 
acqua,  in  cuifia  fiata  infufa  femola ,  la  lafcia  heU 
lifìima,  &  uaga  molto, 

Fn  altra  maniera  è  commendata  molto iaquct 
le  è:  che  fi  pigli  una  oncia  dimirobalani;  una  di 
lìerco  di  colòboy&  due  di  melàthio.di  tutte  quefie 
cofepeHe  ,  &  con  aceto  accompagnate  fatene  lini 
mento  :  che  farà  ottimo.  &ife  quefla  non  uipia-^ 
ceffe;non  uifaràgraue  difeguire  quella ^che  uiene 
appreffo. 

Dis  facete  grafcio  di  porco  ben  lattato ,  &  den^ 
tre  ut  mettete  dodecì  dramme  di  radici  di  cocumc 

Y  iitj 


Come  fi  curino  le  cicatrici,©  altri  (cgni 

Yofeluatico  uerde  :  due  dramme  di  dume  fcijfite  : 
una  difolfo  uiuoy  &  una  di  nitro.  &  tutto  incor- 
porato ne  componete  untioncdaquale  è  miracolo- 
fa  in  distruggere  ifegni,  &  far  fi  bianchi  in  pochi 
giorni, 

Ilmedefimo  adopera  iguane  parte  di /puma  di 
argento  y&  dicerufa  tutte  lauatc,&  peHcyetcon 
il  bianco  di  uno  ouo  ne  bagnate  il  fegno.ilcheft 
uede^ani^i  ilfegueììte  in  qualunque  parte  delcor* 
po  ftanoylefa  bianche. 

adunque  pigliate  una  oncia  di  corno  abhru^ 
fciatoyuna  di  [puma  diargento,& di  ccrufa ,  una 
diincenfo,  e^r  igualmente  dt  alcionio  bmfciato: 
mc^a  di  pepe ,  altr ottanta  di  folfo  uiuo ,  & 
ma  digomma.  queHe  Jpetie  tritate  minutamene 
te,& formatene  paftelli  con  uino:&y  quando  ufa 
re  gli  uorrete  ;  con  lo  medefimo  gli  potete  dif^ 
Joluere . 

5^ imilmentefate  paHelli  con  aceto  di  una  oncia 

di  pietra  focaia,unadicimed*alJen':^OyUnadilupi 
ni  amari :parimenti  di  pompholige sterra  cimolia, 
Herco  di  colombo, mir obalani  melanthio  .  (jr 
in  aceto  pur  disfatti  ne  fate  linimento:  che  uggua 
gherà  ilfcgno  con  la  carne,& il  renderà  dello Jief 
fi  colore, 

O  mefhiatecon  oglio  rofato  biancheggiato  li^ 
targirio^  &  fopra  il  Jegno  andatene  ponendo  : 
die  uolte  in  luogo  di  quesio  ui  mettete  grafcio  di 
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nitrayO  lo  empia firo  d  'iaquilon^o  di  fermento  det 
to  da  alcuni  leuitOyO  leuatore. 

Ma  dicono  alcuni ,  cheil  Ut  argino  uuoleeffere 
argento, &  mijìo  congrafcia  Ì anitra^  0  con  me 
dolla  di  pane:  perciocbe  fi  dileguano  meglio ^che  in 
altra  maniera. 
Et  a  difiruggere  lifegni  uerdi,  uale  fen':^  corti 
ratione  la  calcina,o  il  nitro  rojfo  con  ottimo  ace 
to  impafìato:ma  con  aloe^nitrOy  ^  incenfo  caccia 
in  breuiffimo  tempo  i  negri. 

Sene  uanno  parimenti  fegucndo  queHo  modo, 
figliate  una  dramma  di  mandorle  nette  dalla  fior 
Xaidue  di  gufcie  d^oHrache  ahhrufciate,  due  di  no, 
fiurtio  bianco  :  due  di  ceci  bianchi  fen'^a  fcor:(a  : 
una  di  oroboimeT^  di  lupiniiuna  disuma  di  ma 
re:una  di  offi  di  qualunque  animale  ben  fecchi, 
una  di  {arcocolla^tutte  queììe  fpetie  tritate  in  poi 
\  uere]y  &  con  acqua  d^orT^ ,  &':^ccharo  ne  fate 
\  linimento,&  quello  adoperate. 
I     Finalmente  il  pepe  acquatico  Jo  incenfo,  il  co^ 
f  riandrò yle  foglie,  &  il  feme  del  raphano,  il  mhha 
\  firo  per  fe  foli, 0  con  altri  accompagnati  rimouona 
i  ifegni:ma  tra  gli  altri ,  che  io  ho  trouato  di  gran-- 
^  diffima  uirtUyfi  è  flato  lo  unguento  de  citro,  &  di 
nero, chi  lo  uferà  non  fe  ne  trouerà  ingannato^ 


I/ègnidelli  uaroli,  che  rimangono 
lopra  la  faccia,  come  fi  habbia 
no  a  mandar  iiia.  Cap.X, 

i'E  c  N  i  delli  uaroli  riman 
gono  di  due  maniere:  um 
appare  có*fcgni  uguali  alla 
pelle  ymanegrid' altra  fi  ue^ 
de  con  fegni  cauiy  &  prò  fon 
di  nella  carne  alle  uolte  ne* 
gri.fe  faranno  iguali,  li  coft 
gli ,  che  dati  babbiamo  per  gli  fegni  delle  percoff s^, 
^  delle  feriteyfono  ottimi:anchora  che  io  ne  hab- 
bia alcuni  altri  Jiquali  feguir  douete .  ma,  fe  fono 
cauij  &  fitti  nella  carne;  ui  conuienefar  graffa  la 
faccialo  altro  luogOydonde  cacciare  gli  uogliate.  ol 
tre  a  qucHofi  fofjero  &  negri y& profondi;  terre 
te  que  modiyche  li  rendono  iguali y  &  bianchi. 
come  ho  detto  a  fargli  ugualiyaltro  rimedio  non  ci 
ha,che  ingraffare  il  luogo.^  con  quali  maniere  fi 
poffa  fare  graffo  una  parte  del  corpo ,  leggete  nel 
primo  libro  al  fuo  capo:doue  il  uedrete, 

Infegnano  alcuni  medici  arabi  una  compofttio 
rie  buona  a  dileguarne  queHi  fegnidaqude  è  :  che 
pigliate  igualc  parte  di  litargirio,  "s^uccharo  rofa- 
tOyO  melle  rofato,r adici  di  canna  fccca.farina  di  ce 
ciyofii  uecchiy&  fecchiy  farina  di  rifò,Jemi  di  melo 
ne  netti  dalla  [cori^Jerne  di  o':^mo  domeHico,& 
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coHo:&  f  esiatele  con  mitaligine  difiengre^ 
co,  &  di  [medi  litio  fi  mejthiano .  ogni  fera , 
quando  andate  a  dormire  ;  fregateuene  Jopra  la 
faccia ydoue fono  t  fegm  delli  uaroliyO  di  altro  ma- 
le:perciocbe  fe  n  andranno  uia  fubito» 

Et  yfeui  (offe  caro  dimetterui  inluogo  della, 
detta  medicina  oglio  di  mandorle,  nelquale  fia  fla 
topeflo  folfo,& biancheggiato;  ui  ugguaglieran^ 
no  ifegni  cani  all'altra  pelle  finche  nulla  fi  conofce 
ra  differente, 

Fateiii  anchora  fare  unguento  digrafiio  di  afi 
nOydifucco  di  radici  di  canna  con  alquanto  dt  mei 
le, et  ungetene  le  uefiigia  de  uxroli,  lequali  in  brie 
ue  jpariranno. 

Cuoce  te  parimenti  uite  alba  in  oglio  fino  a  tata 
che  diucnga  grofjb,  e^r  di  tutto  ben  mifto  u  andate 
Ungendo:  che  è  medicina  efpcrimentata  incofifat 
ti  cafiianxialU  panni  è  utile  molto. 

Totete  anche  far  ut  comporre  uno  empiafiro  in 
queHa  guifa.Tolgafì parte  iguale  di  ireos ,  cofto, 
litargino  lauato,corno  dictruo  arfo,fale  armonia 
co,&  fterco  fecco ,  an^j^  in  poluere  per  uccchiei^ 
'j^  diuenuto .  &  tutto  infieme  fottilmente  poiue- 
ridato  mefchifi  con  oglio  di  roffi  d'ouo ,  0  con  fucco 
di  limone, 0  con  aceto. poi  u fatelo  jopra  i  fegm: per ^ 
cioche  gli  confumerà,&  lelentigini,  ^  le  panne 
ridurrà  al  niente. 

Horagli  altri  configli ,  che  10  intendo  di  donar 


Come  fi  mandin  uia  i  fegni  de'iiaroli 

Pi  per  rimoHcre  i  fegni  negrideuarolifonocotalil 
Trendete  uguale  pontone  dijpuma  d'argento ,  di 
mentha,& d'incenfo,&  tritatele  in  poluere.quin 
di  con  melle  mefibiate  ne  fregate  il  luogo  fegnato, 
&  qucHo ,  &  ciafcuno  delti  [òpra  narrati  rime- 
dij  fi  adoperano  la  fera:  &la  mattina  feguentc 
lauafi  la  faccia  con  acqua ,  che  ne  leui  la  untione 
deluolto. 

Ma  afcoltate  queslo  raro,  &  fuhito.Diffoluete 
Herco  di  colombo  in  acqua ,  òr  ue  ne  fate  linimen 
to:mapoco  apprefjo  ui  lauate:acciochenon  uifcor 
tica  la  pelle, 

Ouero  togliete  cimolia,lierco  di  colombo yfapo^ 
ney& incenfo  tanto  per  ciafcuno,  che  fiano  dipefo 
pguale.  &  incorporate  tutto  con  aceto  ue  ne  met- 
tete ,  doue  appare  il  bifogno:  che  ne  uedrete  opera 
marauigliofa. 

Il  ilerco  di  rondine  dijfolto  in  acqua  rofa ,  o  in 
aceto  rofato  ha  la  mcdefima  uirtù  :  ma  ,fe  non  ui 
difpiace; 

Fihagnate  con  acqua,  ncllaqualeft a  di/folta 
pari  por tione  di  fapone y  Ricreo  dicane  bianco^ 
cera,  &  oglio  fatto  bianco  :  laquale  tepida  u^ 
fatacaccierà  que  fegni,  &ogni  altra immon^ 
ditia . 
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Iccotture,o  come  dicono  alcuni/ufrcrfe 
nate  dal  feruore  del  fole  nel  tempo 

della  ftate  come  fi  debbano 
guarire.   Cap.  XI. 

s  c  o  N  Oycorne fapete,^  ha^ 
uete  prouate  cotture ,  0  fufferfe 
dette  y  nel  tempo  più  caldo  della 
Hate yf atte  daW ardenti fyimo  calo 
re  del  fole  ^  nonfolamente  [opra 
la  faccia;  ma  anchora  inciafcu^ 
na  parte  del  corpo  .  lequali  tanto  ne  affli^zono 
fpiu.cheilcaldononfa.  &  y  fi  perche  ne  of- 
fendono y  &fi  perche  guafìano  la  honeUà  del^ 
la  faccia  ;fia  bene  a  dimofirarui  la  cura .  per^ 
ciò  y  fe  le  cotture  del  fole  ;  che  cofi  al  prefente  le 

chtamaremo,  fono  fen':iia marcia;  tenete  qucsìa 
maniera,  ^ 

Mefchiate  ottimamente  cerufa  con  uino  hian^ 
C0y& oglio  dimirto.poi  ue  ne  bagnate  la]  faccia,  0 
altra  part e  del  corpo,  &  cofi  adoperate  due  uolte 
che  farete  guarite, 

M  a,fefolamente  fopra  la  faccia  yO  il  collo  baite 
te  delle  cotture y  &  queflo  modo  non  mfia  in  pace 
re  di  jeguire;  togliete  acqua  rofayCt  un  poemetto  di 
mufthio:  ne  uoglio,chefia  più  di  quellOyche  fa  hifo 
gno  a  dar  nonfo  che  di  odore  al f  acqua .  di  quella 


Come  fi  mandin  uia  le  cotture  del  fole 

ui  bagnatele  cottureyche  jubitocejjerà  il  prurito, 
e^r  andranfene  uia.  &  ,fe  in  altro  luogo ,  che  fo^ 
fra  la  faccia,  hauejie,farà  [officiente  f  acqua  rofa 
femplice. 

Si  cacciano  meglio  del  mondo  con  alquanto  di 
cerufa^acqua  rofa,  &  olio  uiolato  inftememifii,et 
bagnato  il  luogo. 

O  pur  togliete  due  onde  di  acqua  rofa  :  una  di 
latte  di  donna  :  due  dramme  d'incenjò  pefto  :  et  il 
chiaro  di  uno  ouo.de  lequali  cofe  infume  mefchia  - 
te  ui  bagnate  la  fera ,  quando  andate  a  dormire  : 
che  fubito  caderanm  le  cotture ,  &fa  bella  pelle, 

[a  che gioua  parimenti  quesiamiftura.  To^ 
gliete  una  oncia  di  acqua  di  xjma  :  una  di  acqua 
rofatuno  chiaro  di  ouo  :  due  dramme  di  olio  di  tar 
taro  :  &  una  onda  di  agrefla .  con  lequaliinfieme 
miHe  ui  lauate  il  uìfo,o  altra  parte  ojfefa  dd  fole: 
poi  ui  bagnate  pex^T^  fottili ,  &  tcnet eleni  fopra 
tutta  notte,  la  mattina  feguente  lauateuicon 
me  di  meloni  maflicato  fottilmente,&  con  acqua 
di  %tìcche.da  che  farete  guarite. 

Rende  belli fòima  la  faccia,  &  ne  manda  uia  le 
cotture  il  feguente  modo,  pigliate  egual parte  di 
'Xucche  bianche ifiori  di  faua,  agrefla  bianca,fraf' 
fmella,porcellette  diffvlte,tamcre,  lumache  bian- 
chey&picciole,&  cipolle  di  giglio  bianco.  &  in- 
(teme  incorporate  le  Umbicate  .  l'acqua  è  ottima 
nel  tempo  di  [late  per  difender  fi  dal  fole,  &per 
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/;/  e  tocco ,  &  per  fare  uaghi ,  leggiadre  le. 
h  carni. 

Horayquando  le  cotture  fojfcro  marcie ;togliC'  • 
b  te  una  dramma  di  radici  di  iufcjuiamo  pcfie:  una 
di  farina  di  lupini  :  me-i^T^  di  cimolia,  tre,  & 
me'j^Xa  di  iride, componete  inftcme  con  acqua  ro- 
fa,&  fregatene  il  luogo,  0 fe  non  ui piace;  fate  0- 
gni  co  fa  cuocer  e,  &  ui  bagnate  con  l acqua  yO  uino 
biancOydoue  fian  cotte. 

Ety  percioche  a  molte  par  graue  ad  hauerea 
fare  quefiecompofttioni  ;  &  perciò  toglmo  un- 
guento di  minio,&  fe  n  ungono  la  fera,  &  la  mat 
tina  fi  lauano,&yfe  ad  alcuna  di  uoi  non  foffc  il  de 
flroditrouare  tutte  le  cofe  dette ,  che  en- 
trano a  queHiy  &  a  gli  altri  medica 
menti,  che  in  quefii  libri  fono  ; 
uoglioy  che  di  loro  ìie  pi- 
gliate una  fola  j^e^ 
eie  :  laquale 
fenon 
in  tutto y  almeno  in  gran 
difiima  parte  ui 
gwuerd. 


Le  panne,  o  panni  che  uengonofopraU  ì 
faccia,  fopra  il  petto,o  fopra  le  (palle 
con  quali  medicine  fi  habbiano  * 
a  mandar  uia ,  che  per  l'a- 

uenirenontornino,  I 
Cap,  xii* 

I 

0  N  o  N  /ò,  come  mi  debba  ue^ 
mr  fatto ,  Honorande  Donne ,  , 
che  da  qiu  fla  imprcfa  io  rie  fca  a 
lodeuole  fine  :  perciocbe  è  la  più 
malageuoleiCÌ}€  perauentu ra  di  , 
fare  a  uoi  non  fi  conuerrebbe* 
quelle  donne ,  àie  da  tali  malori  defiderano  effere 
liberate ,  hanno  bifogno  di  purgare  quello  bumo- 
re ,  che  è  cagione  delle  panne  :  &  ciò  operare  non 
folamente  conftropi.o'  dtre  medicine,ma  ancho- 
ra  colfalaffo,  [e  uolontà  farà  del  medico,  ft  che^pri 
ma  che  a  porui  fopra  alcuna  cofa  ueniate  ;  douete  \ 
metterui  nelle  mani  del  medico, ilquale  come  ut  ha  j 
ur à  nettato  il  corpo  dalla  materia  ^  ,che  contami- 
na la  pelle  ;  coft  alia  feguente  medicina  intendete, 
Cuocete  in  acqua  uguale  parte  difeme  di  raffa 
m,di  rucola,et  di  T^a frano  tanto.che  V  acqua  sm- 
Ipefjfca  :  nellaquale  Jpargete  polue  di  cinnamomo^ 
&  di  colio  fottilmente  trito ,  <&  fopra  le  panne  ne 
fate  linimento  ogni  fera  :  &  la  mattina  uilauate 
con  alcuna  acqua,che  ui  faccia  ìiette. 

Vale 


libro  TerzoJ 

yak  parimenti  uguale  parte  di  lupini,  jeme 
di  r  affano ,  feme  di  rucola,  coHo,  mandorle  ama^ 
re^fale,  pepey^  bdellio.  macomponganft  in^cfue- 
fia  guifa ,  dijjoluaft  il  bdellio  in  acqua  dt  aceto  fa 
fiata  fu  i  montico  in  acqua  difapcnaria:  quindi 
tutte  l'altre  fpecie  poluerÌ7^ate  fi  mefcbianoyet  fac 
eia  fi  linimento  Ipejfe  uolte:  percwche  ne  le  cacete^ 
rà  in  hrieu€yCojif attamente  operando^ 

Similmente  togliete  un  oncia  di  dragontea  rof 
fa  :  una  di  feme  di  r  affano,  una  d'eUeborOy&  una 
difcme  difinape,  diflemperate ,  poiclje  nhaurete 
fatte  poluere  ;  ogni  co  fa  in  aceto^  di  che  fìando  uoi 
al  folcy  ui  ponete  fu  la  faccia  :  pojcia  m  lauate  con 
acqua  difemola,  quefio  linimento  diHrugge  il  fan 
gue  morto ,  ne  toglie  It  liuidori ,  fottigiia  la  pelle 
graffa,  cuopre  le  macchie  negreyConfum.i  le  pan* 
ne,  fa  fparire  le  lentigini»  &  le  crejpe  dilc9uayfì^ 
nnlmente  rtmoue  ogni  immondi  tic  della  faccia^ré 
dendo  quella  chiara^  &  bella  a  marautglia ,  onde 
fi  come  cofa  ottima  ne  la  hauete  ad  offeruare  non 
menoychelafeguente^ 

Laquale  è ,  che  pigliate  una  lire  ài  melle  bian^ 
C0y& fpumatOydelqualene  togliete  un  poco  fiyche 
ui  diffoluiate  alquanto d'armoniaco .  oltre  a  que-* 
fio  habhiate  un  pochette  di  poluere  minuta  dife^ 
nape  bianca  gengeuOypepeyfalgemmay  geffo  chia 
roycorallo  bianco^nttro  bianco^crifialloydragagan 
tOyborace^litargirio  di  argento,  umbilico  marino. 


Le  panne  come  fi  dileguino 
porcellettCjfìt  marmo  fino.ridtuete  in  polueretut 
te  quelle ,  che  ridurre  fi  pojfono ,  dijfc  Luetele ,  & 
tutto  mefcoUte  col  melle^  a  che  uaggiugnete  al- 
quanto di  fimo  di  radici  di  dragontea  colato ,  & 
fletto  y  &  difucco  di  cipolla  bianca .  &  in  quella 
maniera  lafciate  tutto  il  dìy&  la  notte  uegnente. 
una  la  mattina  fate  alquanto  bollire  mouendo  con 
alcuno  legnetto  :  &  poi  il  Icuate  dal  fuoco  ponen 
doui  un  poco  di  camphora.&  uel guardate  in  al' 
€uno  uafe*  bora,  quando  entrate  nel  bagno  per  la 
uarui  ;  ungeteui  la  faccia,  il  petto,  gli  homeri,  & 
tutto  il  corpo  :  &,come  ne  uorrete  ufdre  ;  laua^ 
teui  con  acqua  calda ,  &  con  il  bianco  di  unouo, 
the,  oltre  che  ui  rimane  la  faccia  belli  jjima,&  ua, 
ga  molto  :  &  che  ne  confuma  le  crefpe ,  che  fono 
per  tutto  il  corpo  ;  rende  la  pelle  fottilef&  ne  to^ 
glie  uia  le  panne,  &  ogni  altra  macchia  in  pic^ 
fiol  tempo. 

£tf  poiché  fono  nel  ragionare  di  quello  mella 
mi  uoglio  infegnare  un^ altro  rimedio  contra  le  pà 
ne  uecchie,aUe  lcntigini,alle  crefpe,et  ad  ogni  ma 
€ula,che  nel  uoUro  corpo  fi  poffa  uedere,  fi  che  tro 
uate  tre  onde  difucco  di  iaro  :  tre  di  fucco  di  ra^ 
dice  di  giglio ,  &  parimenti  di  cocumero  feluati- 
co,  brionia,  &  uite fella  :  una  lire ,  &  onde  tre  di 
farina  di  lupini  :  due  lire  di  melle  bianco  jpuma* 
to  :  onde  tre  di  Jale  armoniaco  :  una  lira  di  liffia 
fatta  con  calcina  mua,&  cocumeri  feluatidin 
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acqua  calda  .fate  bollire  ifucchhla  lil]ìa,et  il  mei 
le  tanto ,  che  ifucchiftano  confumati.  quindi aìle^ 
dette  Ipeciefopragiugnete  fiele  di  bue,  ^  alquan 
to  di  polucre  di  nitro ,  0  in  fuo  luogo  di  offo  dife^ 
fia,&  un  oncia  eguale  di  gcngeuo,  hermodatile» 
borace,gefjo  chiaro,  crijìallo,  dragaganto  bianco^ 
dragonteayfenape  tutte  fatte  in  polirne .  di  que^ 
I  ^a  compojttione  ui  ungete  come  entrate  nel  ba- 
gno  non  fidamente  la  faccia ,  ma  ciafcuna  parte 
del  corpo,  se  è  macchiato  di  panne Jentigìni^cre^ 
lpey& altri  cofi  fatti  difetti. 

Mopera  il  mede  fimo  fi  ponete  foglie^  &  ra^ 
mtifcelli  di  caprifoglio  nel  fondo  d'alcun  uafe  //Z- 
qualcfia  largo,  &  la  bocca  firetta  Jopra  lequali 
foglie  mettete  oropimento  polueri-^^ato  :  cr  fu  U 
poluere  foglie,  &  poi  poluere .  &  cofi  andate  fa^ 
cendo  fino  a  tanto  che  il  uafe  fia  pieno .  la  bocca 
delquale  coprafi  con  terra  creta ,  0  con  pafla ,  ^ 
appreffo  in  un  forno  caldo  il  mettete  per  tanto 
fpatio,  che  fia  brufciato  ciò,  che  hauete  ripoflo  nel 
uafe.fatto  queflo  ne  traherete,&  fate^che  ftia  in 
luogo  dìfcoperto  al  cielo  fereno  per  due  notti;  oc-- 
ciofhe  diuenga  molle .  alla  fine  mefchiate  con  mei 
leJpumato,camphora,  &  borace,  &  ungetene  U 

faccia:  che,come  ho  detto,  farà  gli  effetti  deliifa^ 
pra  contati  modi. 

^\medefimi  difetti  uale  fimilmente  queflit. 
medicina ,  Vigliate  onde  tre  di  mandorle  amare 
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lelentlglni  come  fi  diflruggano 
fenica  fcor^aytre  di  fuoco  di  cauli  mutili^  &  feidi 
melle,  bollite  ognicofa  infteme,  &  fpimate .  <2p- 
p^efjb  ui  gettate  alquanto  di  cofio  ,feme  di  ruta, 
erobo ,  offo  di  fepia  ahbT'ufciato  in  poluere  fatti , 
diche  ui  ungete  la  faccia  lauandolaui  poi,  come  di 
fopra  dicemmo^ 

Vn  altra  fpecie  di  mette  contra  ad  ogni  manie 
radi  panne,  &  ottimo  per  l'ornamento ,  &  colo- 
re  della  faccia  ft  compone  cofijogliete  un  oncia  e^ 
guale  di  farina  dt  orobo,  di  ceru[a  di  fermento, di 
or^Oydi  rijoydt  ceci,di  lupini^iifaHa,&  mandorle 
amare,  mefchiate  tutto  con  latte  di  donna,c^fre 
gatene  fopra  la  faccia  quado  andate  a  dormire. et 
uenuta  la  mattina  ui  lauate  con  acqua,con  laqua 
le  fia  flato  lauata  femola,  uioley& ueri^no.  tutte 
le  compofttionidauanti  defcritte^Tiellequali  entra 
mllejhanno  uirtù  ycome  habbiamo  mofiratOydi  ri 
tnouere  le  panne  di  ogni  qualità  Jle  crejpeje  lentia 
gini  nuoH€,&  uecchie,groffey&  fittili,  et  ogni  im 
monditiey&  macchia  nata  fu  la  faccia  ,ful  collo , 
fettOy^!^  mano,  &  di  qualunque  parte  del  corpo, 
^  danno  belle^^a,  &  ornamento  ufate  a  debito 
modo,&douete  fapereyChe,percioche  a  noftri  t&n 
pi  in  Italia  non  fi  coflumano  i  bagni,  non  nefacen 
douoifarcyin  luogo  di  quello  ui  potete  fuffumiga 
re  la  facciaci  collo  ,0  qual  che  fia  parte ,  o  tutto  il 
corpo  fino, che  fudi,con  acqua  calda. 
'  Le  fanne  negre^  anchor  che  fiano  curate  dalli 
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precedenti  medicamenti;  tuttauia  mi  piace  di  rat 
contare  ma  ricetta  utile  moltodaquale  è,  Tren^ 
de  te  una  oncia  di  radici  di  ireos ,  una  di  farina  di 
fauay&  una  di  orT^o.-meT^^a  difalgemma  :  quat^ 
tro  di  corno  di  ceruo  ahhrufciato ,  c^r  altrottanta 
di  arfmico .  temperate  queHe  cofe  inpolucre  pri^ 
ma  ridotte  con  fiele  di  beccolo  fe  di  quello  non  hor- 
uete, con  acquay&  fatene  piloley& feccatele  al  jò 
le.poijcome  ufare  le  uorrete;tritatenc  una  nel  hia. 
co  di  uno  ouoy  sfregatene  la  faccia .  &  fiate  cofi 
tre  bore  ui  lauatc  con  acqua ,  doue  fta  fiata  femo^ 
UqueHa  medicina  Jafcio /lare  le  panne  che  in  bre 
uiffimo  tempo  ui  manderà  uia  ;  ma  ne  caccierà  le 
kntiginiyS  ogni  altra  macchia,rendendoui  lafac 
eia  belliffima. 

Et  yfe  quefle  medicine  ui  pareffero  uiè  più  che 
lunghe  a  comporrCyO  che  non  haueHe  fpetiale  y  che 
le  uifacejfe  ;  a  più  facil  modo  potete  [defcendere  fi 
come  è.  Che  ui  lauiate  le  panne  con  fapone  dijfolta 
in  acqua  calda, ottimamente^poi,  hauendouifciU'* 
gat eyungeteui  con  oglio  di  tartaro ,  o  aglio  di  alu^ 
me  di  fece  :  percioche  le  ui  diflruggerà .  ma  egli  è 
nero ,  che  egliconuiene  feguire  quejìo  ordine  una 
lunga  pe'^rpr^. 

0  ui  ungete  lepanne ,  &  lelentigini  ogni  fera 
con  oglio  di  nocey& le  ui  empiaflrate  con  nocipe^ 
TÌe.la  mattina  appreso  ui  lauate  con  fapone  moU 
k,& acqua  calda,& lelfiajkhe farete  per  alcuni. 

Z  ili 


<  Le  panne  come  li  dileguino 
dì  in  capo  di  quali  fe  per auent tira  ui  fifojfe  la  pel 
4e  in  alcuna  parte  offefa;ui  ungete  con  unguento 
fatto  di  litargirio  biancheggiato  .  &  in  pochi 
giorni  uoi  conofierete ,  che  quanto  io  ue  ne  dico  è 
ia  uerità, 

'  Vigliate  anchora  al  fuo  tempo  degli  cocumcri 
feluatichi  quella  quantità^chc  ui  piace,  & gli  po^ 
nete  in  oglio  al  fole  per  tutto  Luglio ,  eìr  .AgoHo: 
0  fepiu  tofìo  ne  haueHe  hi  fogno ,  gli  mettete  per 
uindici  giorni  tn  bagno  maria  ben  caldo  pur  nel^ 
oglio.finito  il  termine  fate  tanto  fuoco  al  bagno  ^ 
the  l' oglio  co'  cocumeri  diuentino  una  cofa  medefi 
fnaJi  che  ui  ungetc,quando  andate  a  dormire ,  et 
ia  mattina  con  acqua,  Ci^  aceto  tepido  ui  lauate\: 
percioche  in  breui[fimo  jpatio  di  tempo  le  panne , 
'C^  lelentiginiy&  ogni  dtra  macchia,' che  ui  brut 
tafft  lafaccia,il  collo,il petto,o  attra parte  del  coìr 
fo  ft  ridurrà  al  niente^ 

Ma  chi  di  uoi  fi  uede  agio  di  operare ,  faccia  di 
hauere  quesìo folenne,& efficace  rimedio:ilquale 
in  queflaguifa  ft  compone .  Togliete  una  oncia  di 
badici  di  cocumeri  feluatichi,  <(t  igualmcnte  digi 
glio,brioniayboracesajfodillo4ragÓtea,  offi  di  dai 
toli,mandorle  aìnare,<&  noce  diperfico:  due  di  co 
t/iUi  bianchi, sfarina  di  faua,ér  di  lupini,  chri^ 
§ìaUo,oflo  difepia,nitro,falgemma,uiticella,  mar 
more  bianco  brufciato^ér  jarcocollaioncie  cinque 
di  cerufa  di  piombo .  tutte  quejìe  cofcpeftate  finoy 
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the diuengano fonile poluerc.  &  dacapo le peH^ 
te  con  fiele  di  bue ,  o  di  becco  .  di  che  ne  fate  pilole 
fimili  a  lupini,  &  le  ponete  al  fole  a  feccare,  &,co 
yncufareleuolete,pigliateneunayO  due,  &ladi'' 
stemperate  con  fiele  di  bue,o  di  beccolo  con  bianca 
di  ouo ,  fregandone  la  faccia .  laquale  per  tre  bore 
in  questo  termine  lafciate,  &  più  ancborayfe  uo^ 
letefottigliare  la pelle,& poi  ui  lauate  con  acqua 
douefta  fiata  femola,  questa  compofitione  è  con- 
tra  le  panne  ylentiginiy  6^  qualunque  immonditic 
'del  uolto.fajottile  la  pelle  della  faccia, gioHane,<^^ 
€olorita,&  nello  flato, che  la  ripone,  non  fi  rimo-* 
negiamai.ufandola  fouente,  &,coft  come  l'oro  a- 
uan^a  ogni  altro  metallo;  cofi  di  ualore  quefia  ftt 
pera  ogni  altra  di  gran  lunga.onde  chi  terrà  fimi 
le  ordine,non  baurà  bi fogno  d: altro  aiuto  alla  fux 
belle'^a.  an^imiracolo  ui  parrà  ,fe  alcuna  delle 
dette  pilole  diffoluete  in  oglio  di  tartaro,o  oglio  di 
rofii  d'ouo,o  di  formento.  &  quefia  uoglio ,  che  ui 
baflipercompofitione,  &  perciò  alli  femplici  uer 
remodiquali  habbiano  uirtil  di  cacciare  le  panne, 
ilche  faccio;  perciocbe  non  è  leggier  cofa  a  gli  ornx 
menti  della  uofira  uaghcT^, 

Lauoranfi  acque  pretiofijjtme  per  le  panne, 
quale  è  la  feguente .  Empiete  una  inghiftaradi 
uetro  groffo ,  &  forte  de  fiori  di  rofmarini:  aUr 
ben  turata  la  fepelite  nel  letame  per  fei,  me  fi  nel 
termine  de  quali  trouarete  i  fiori  conuertiti  in 

Z  iitj 
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Le  panne  come  fi  diftniggano  * 
acqua  :  cfcllaquale  bagnandone  il  mfo  il  ut  fairè  ^ 
più  bello  del  mondo ,  di  ftr uggendo  le  panne  »  ^  ■ 
ogni  altra  macchia. 

Et  qucfla. [premete  fucco  di  limoni  bianchi^& 
groffi  :  &  mettetelo  in  alcuna  ampolla  grandet^ 
ta ,  aggiugnendoui  T^uccbaro  fino ,  &  borace  in 
poluere  ridotti,  lìiaft  otto  giorni  al  fole^ogni  dì  mi 
fchiandolohene  .poi  ui  bagnate  le  panne:  che  in 
hrieue  se  n  andranno ,  feguendo ,  ^  rimarrà  la 
carne  candidifjima,& uiua. 

Et  queflo  altro  modo  è  degno  molto  dieffere 
raccontato.  Teliate  pan  porcino  in  un  mortaio^et 
legatelo  in  una  pei^  fittile  aguifa  d'uno  grop^ 
fo,  &  ponetelo  in  alcuno  uafetto  di  acqua  frefca, 
fregateui  ogni  dì  quattro ,  cìr  fet  uolte  il  uifo  con 
quel  groppo  :  &  in  poco  (patio  di  tempo  confumC" 
rd  le  panne,&  macchie^  che  nafiono  [opra  il  uifo, 
0  il  petto .  ma  non  mutate  C acqua  fino  ^  che  ado» 
f  erate  il  groppo^ 

Et  parimenti  queflo  «  Vigliate  rane  uiue ,  ^ 
ponetele  in  un  lambico  a  diflillare .  i&  dell'acqua 
che  ne  ufcirà,  bagnateui  il  luogo  delle  panne  :  che 
fe  n  andranno* 

Li  [empiici  buone  non  folamcnteda  curare  le 
panne ,  ma  da  far  bianca  la  faceta ,  da  rimoue- 
re  li  liuidori,  &  da  rendere  colore  fimile  alleuer^ 
miglie  rofe,da  leuare  le  lentigini^il  fangue  morto, 
&  ogni  altra  macula  della  faccia  ,fono  il  litargi^ 
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rio  hianco^la  cerufaja  dragonteajta  brìoniay  il  co 
cumcrofcluaticoylafrafiinellayil  rifòM  ceci,ìl  mei 
leji  citrulliyU  jpongia  marina  Ja  farcocolla,le  ma 
dorle  amare,&  le  dolci /ari/iolochia  roiondayil  fé 
me  del  raphanoylo  fieno  di  colombo  ,  &  dipajje^ 
r€y&  di  Incerta  y  medolla  di  pane  ,fuccodi  cedro^ 
^  di  limone ylafauay  &  gli  fiori  fuoiy  i  lupini ,  il 
fiengrecoyZT  le  uiuande  che  generano  buono  fan^ 
gucyl'oglio  difcnapCyla  rucolayil  naflurtiOyOglio  di 
cerufa,il  fiele  di  bueyilfeme  difcnape  bianca,  il  bo 
raceyl'armoniacoyla  tapftayla  calcinajla  ceraci  rof 
fi  degli  ouiy  &  il  chiaro  loro, il picco  del  rafanOyU 
radice  di  giglio  bianco yt acqua  di  fiori  difambuco, 
acqua  di  nimpheay^  acqua  di  foglie  di  cannayl  ac- 
qua difucco  di  limone yl' acqua  di  radici  di  iaro ,  // 
latte  di  mandorle  amare yil  latte  di  donna y  il  latte 
di  afina fi^ni^  buturoyil  reobarbaro  diffolto  in  ace 
t0y&  tolto  per  bocca  Jl  fcme ,  &  le  foglie  di  urti- 
cayil  nitro  co  fichi  empiafirato,  il fangue  di  lepore 
bagnato  yl'oglio  di  cerufaja  rugine  di  ferro  con  ui 
noyla  faliua  a  digiuno,il  roffo  d'ouo  arroflito,et  po 
fio  fopra  il  luogo,&  fimili  altre  cofc:  leqnali  o  tut 
tCyO  in  parte y  o  ciafiunaper  fe  hanno  marauiglio- 
fa  uirtà  di  leuare  ogni  macchia  del  uifOy  &  di  la- 
fidare  quello  ornato belloyfacendone  ogliy  em- 
fiaHriypolui,acqueibagni,  &  altri  cotalifroue- 
dimentì. 
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Le  lentigini ,  che  nafcono  fu  la  faccia,  o 
altra  parte  della  perfona  concheri-  ' 
medii  fi  habbia  a  fare ,  che  nel 
tempo  auenire  non  appa« 
iano.   Cap.  Xlll. 

Onvenevole  cofaèychefi 
come  la  leggiadra  honejlà  uo^ 
jlra  piace  ad  f^gni  gentile  animo; 
coft  in  contrario  ife  co  fa  è ,  che  la, 
turbi,(^  corrompa,  quelli  ne  of- 
fenda oltre  modo  *  cjr  di  ciò  ne 
può  rendere  teHimonian':^  la  per  fona  uojlra  :  la- 
quale  cfjendo  in  alcuna  parte  difettofa.rende  a  ri 
guardanti  tal  noiayche  molto  gli  angofcia,  &  tale 
è  il  uifo  di  uoijfe  da  alcuna  macchia  non  naturale 
è  contaminato^  &  perciò  fecondo  che  delle  panne 
hahhiamo fatto  ;  cofi  ne  ragioneremo  delle  lenti- 
gini dequali  fono  grandifìimo  diminuimento  della 
bellex^  delle  donne  .  onde  a  quelle  cacciarne 
uerremo. 

Verò^auanti  che  ad  altra  cura  ui  mettiate  ;  e* 
gli  fa  di  hi  fogno  yche  ui  poniate  nelle  mani  del  me- 
dico: ilquale  con  medicine,  (&  altri  aiuti  diflolga 
lo  humore.chc  infetta  la  pelle.  &  quello  fard  egli 
con  medicamenti  buoni  da  purgare  la  melancìjo- 
Ha, con  fala(ii,et  altri.pofiia  uoi  potete  defcende- 
rea  modi  fottofcritti  recandoui  tuttauia  a  w^- 
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moria  di  non  lafciarui  inucccìnare  molto  le  lenti 
'gini  addojjo:  peniocbe  con  fatica  le  Icuarete ,  ^ 
mafiimamcnte  le  negre ,  lequalifjno  più  dell'ai^ 
tre  malageuoli  a  [cacciare .  nondimeno  fegttendo  i 
uoUri  configli  y  qualche  elle  fi  fiano  y  fen^a  al- 
cun fallo  le  dileguarete  in  hreuijìimo  jpatio  di 
.  'tempo. 

Sicheypoi  che  ui  farete  purgate  ottimamente  ; 
togliete  una  dramma  d'argento  uiuOy  e^r  tre  di  a- 
I  'mido.  peliate  tutto  infieme  tantOycbe  niente  appa 
ia  d'argento  uiuo.u'aggiugnetepoi  altre  tre  drà^ 
me  di  feme  di  melone  fottilmentepeflo  y  <^  uene 
fregate  fopra  la  faccia  la  fera:  &  la  mattina  laud 
tctii  con  acqua  tepida,  tenete  queflo  ordine  per 
ottOy  0 dieci  giorni:  che y  fe  quefta  uia  non  ui 
è  di  utile  ;  ninna  altra  megliore potrete  trouart'y 
Ouero  pigliate  una  lire  di  tartaro  calcinato:u- 
'na  oncia  di  maHice ,  me'^  di  c.mphora,& 
con  bianco  di  ouo  nmpaflateyer  hifate  fregando^ 
ne  douefa  hi  fogno  :  che  m  hrieue  fe  n  andranno. 

Similmente  prendete  un  oncia  di  lìtargirio 
bianco  idue  di  oglio  uecchiOy&  cuoceteleinfteme 
finoychefia  difjolto  tutto ,  dipoi  togliete  due  onde 
di  mucilagine  difien  greco^  &  due  di  fenape:  me^^ 
di  bdellio ,  (&  mei^  di  minha ,  eir  le  gittate 
fopra  l'oglio,^  il  lìtargirio.  &  ben  cottOy&mi^ 
ilo  ne  fate  come  untione,  laquale  uftte  Ufcra:& 
la  mattina  m  lauate^ 
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Le  panne  come  fi  diftruggano 

Cuccete  parimenti  radice  di  uite  alba  con  oglia 
di  oliua ,  0  di  cerufa  fino ,  che  fiano  ben  cotte ,  & 
con  Coglia  in  un  corpo  diuenute.  di  che  ui  ungete  : 
che  farà  opera  mirabile* 

rate  fommamente,fe  con  ottimo  mellelpuma 
to  ponete  uguale  quantità  di  gomma ,  &  quella 
ui  lafciate  tanto ,  che  fta  disfatta .  quindi  ne  fate 
linimento  fopra  il  uifo ,  a  altra  parte ,  doue  fiano 
lelcntigini. 

Etjè  uifoffe  all' animo  queHo  modo;  ne  fare 
te  molto  fjcure  di  mandarle  uia  :  ilquale  è,che  pe- 
Hate  fandaracaxon  melle  fino  a  tanto ,  che  tf  enga 
alquanto  fpefjot  &  per  fei  giorni  ne  fate  linimer»^ 
to  fu  le  lentigini,  nelqual  terminey  o  auanti ,  fe  la 
pelle  foffe  arfa ,  &  fi  leuaffe  ;  dijfoluete  gallano 
con  alquanto  di  nitro,  &  di  aceto,&  ui  bagnate: 
perciocbe  le  panne  per  l'auen ire  non  apparirono. 

yimarauigliarete  anchora  ,/e  peliate  con  ace 
to  forte  alquanto  di  Herco  di  colombo,  et  ue  ne  ba 
gnarete  il  uifo  :  perciocbe  niuna  fpetie  di  lentigini 
ci  ha  ne grandiyne  piccole ycbe  da  queHa  medicina 
non  fiano  curate. zTyfe  per  ifciagura  uifaceffe  ab^ 
brufciare  la  pelle;  ad  ogni  piacer  uofìro  con  acqua 
tepida ,  0  ro  fa  potete  leuarui  quello  dolore  :  che  di 
confolatione  uifarà  poi. 

Vanno  alcune  donne  quefta  compofitione.fi  fan 
no  recare  uguale  quantità  di  farina  di  lupini ,  di 
mandorle  amare  fen:^  fcori^a^  fak ,  &femen'X^ 
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-  raphano.pejlano  tutte  queHe  cofe,poicon  muci 
agine  di  fiengreco  le  me  [colano  y  &fe  ne  fregano 
,ufo  la  faccia  ogniferala  mattina  appreffò  fiìaua 
|«o  con  acqua  calda  ,  nellaquale  fiano  cotte  uiole, 
ìérfemola.ma ,  prima  che fi  ne  pongano fui  uolto  ; 
yimilmente  fi  lauano. 

£  molto  laudata  quefla  maniera  da  chiproua^ 
ha  ne  la  ha  :  percioche  rimoue  meglio  che  altra  le 
]lentigini.i^  coft  è  defcritta.  hahbiate  uguale  par 
W^tedi  farma  di  lupini ydi  mandorle  amare y& dife- 
■  ^me  di  caule,  di  tutte  pefie  con  latte  di  fico  fi  faccia 
i  compofitione.  fregate  la  faccia,  fe  ui  offende  la 
^  felle ilauateui  con  acqua  tepida ,  &  unge  teui  con 

I^.oglio rofatOyO di  mandorle,  &  quindi apprefib  tor 
inate  alla  medicina. 
I    ^Altrc  pongono  le  anime  delle  per  fiche  ncWaC" 
P  qua  calda,  &  pelano  la  fcor%a  non  altrimenti  che 
hj^ft  facciano  le  mandorle^poi  lepeflano  tanto  y  che  di 
uentinoycomepafla.quindile  pongono  in  alcun  ua 
Y .  fe  di  uetroy  o  uitriatOyche  hahhia  la  bocca  ftretta, 
mjmaperò  non  tantOychepoi  non  fipoffa  trarre  fuori 
mkl  queHo pesìo.ilquale  mettono y  fi  non  hanno  il  ha- 
'^'^ìgno  maria  fatto  y  in  altro  uafo  affai  maggiore  pie^ 
y  j  no  d'acqua.&con  carboni yO  lento  fuoco  nel  fanno 
iftare  caldo  uentiquattro.  nel  cauano  pofcia ,  &  in 
y  alcun  torcolo  ne  traggono  l*oglio:ilquHe  m  picciol 
tempo  dileguayungendoneynon  chele  Imigmiyfna 
ogni  altra  jpecie  di  macchie .  &  da  qucfii  effetti 
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Le  lentigini  come  fi  diftruggano 

moffi  alcuni  hanno  tratto  in  quefla  guifa  oglio  dì 
anime  di  ciregiey& di  prune,  &  ufatolo  feliciffi- 
mamcnte. 

Sono  alcuni  moderniyliquali  mettono  della  più 
grajja,&  untuofa  parte  del  legno  fanto  fottilmen 
te  limato  in  un  uafe ,  come  difopra  moftrato  hab^ 
biamoMe  traggono  pei  l'oglwy& di  quello  ungono 
la  faccia  ptu  uolte.cndenauieney  che  ogni  manie^ 
ra  di  lentigini  per  quello  fi  diflrugga, 

Mayfe  alcuni  rimcdij  più  facili  delli  detti  defi^ 
derate  di  faper e ;pigliale  farina  di  formento  ,  & 
la  mefcolate  con  ottimo  melle  jpumato  »  di  queHo 
ui  fregate  lafaccia,quando  andate  a  dormire  ,  & 
la  mattina  ftguentc  ui  lauate con  acqua  calda, & 
quefia  uia  tenendo  fe  n  andranno. 

Onero  cogliete  feme  di  raphano  ,  &  radici  di 
dragcnteai&fate  peftare  le  radici,  &  il  feme  in 
ficme .  poi  le  fate  fiare  in  acqua  uiteper  quattro 
giorni  al  fole,  &  mettetele  al  lambico.  donde  nu-- 
ydrà  acqua  pretiofiljimadaquale  ha  uirtu  di  cac 
dare  le  lentigini  Je panne y[et  ogni  immonditie^che 
fopra  la  carne  nafca. 

V  acqua  uite  per  fe  mcdefima  ufata  ogni  fera 
ne  manda  uia  le  lentigini  nuouamente  uenute, 

Jlgalbaìio  tenuto  in  bocca  la  mattina  a  digiU" 
no,&  ddla  faliua  bagnatene  le  lentigini, fi  uanno 
a  pocoya  poco  dileguando .  //  mede  fimo  adopera  le 
fcorT^diouo  pefie  fottilmcnte ,  &mefihiatala 
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foluereconfemcdMonc.&meUeun^endojhie 
tUafcra:  &  la  mattina  lauandoft  con  ac'qua  calda, 
^  Kmoue  anche  le  kntigmt  m  hricue,  fc  m  Uua 
te,,  0  ui  fate fomentationedclC acqua,  ncllaquale 
fiano  jtate  cotte  bitte ,     aceto  mflo  con  queUa. 
Togliete  etiandioflerco  di  pecora^  &  flerco  di 
ajjere  in  quella  quantità,  che  ut  a?,grada  :  &  m 
foluere  fatto  il  mefcolate.  di  che  ugntndoutlafe. 
ra  leggiermcte,  &  la  mattina  lauandom  con  ac^ 
qua  tepida, m  poche  uolte  fentirete  le  kntmni 
Jottigliar/i. 

•  Ver  ejperien'^a  ho  io  ueduto^che  l'oglio  difeme 
di  cotone  ne  fcaccia  le  lentigini ,  ufandolo  in  un^ 
tione» 

Mimouea  rifodiqueflo,  che  già  mi  dijjeuna 
minetta,  laquale  quando  fiorciaua  la  pelle  da 
piedi  de  capom.e-  delle gaUinc, pur  a'uhora  trat 
ti  delle  ceneri  calde  Je  fi  fregaua  fulelentigim^et 
uennele  fatto  coft  hene^che  tutte  fi  dileguarono. 

Si  fa  un  acqua ,  che  le  diftrugge  cojt .  Trouate 
genefira.i^  abhrufctatela .  deUe  cenai  ne  farete 
li(fta,& con  quella  bagnateui  due ,  &  tre  uolte  il 
giorno  :  che  ne  uedrete  mirabile  opera. 

Similmente  nudrite  pipioni  difaua  tonda  eJr 
di  pura  acqua,& m  capo  di  dieci  giorni  fate  net- 
tare ti  luogo  i,doue  dimorano ,  cJr*  cogliete  lo  §ìer0 
co ,  che  faranno .  delquale ,  fe  ne  haurete  tanto  di 
Jrejco,  &  bumido,  che  perfe  HeJJb  fi  pojja  lambii 
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Lelcntìgini  come  fi  diftriiggano 
tare  ;  farà  ottimo  :  fe^ltrimenti;  tifate  humido^ 
con  fucco  di  limone ,  &  fltllatene  acqua  con  uafe  5 
di  uetro .  laquale ,  toccando  fpefjo  la  parte  lenttgi  \ 
tiofa,  purgar à  quella  ottimamentej&  fmilmen"  • 
te  le  panne. 

Et  il  feguente  ne  caccia  le  lentigini,&  le  pan"  • 
ne  apprefìfojìahhiate litargirio  in  poluere,& con  \ 
aceto  bianco,^  forte  molto  il  bollite  tanto,  che  la 
metà  fia  confumata .  poi  colate  lo  aceto  con  una 
pexj^a*  delquale  ne  pigliate  alquanto ^  &  mefchta 
te  con  oglio  di  tartaro,  ^  fubitamente  uerrà  ta^  ; 
le, quale  è  il  latte .  diche  bagnatene  fhejfo  nel  dì  le 
lentiginiyO  panne,  &  fi  partiranno* 

Trendono  alcuni  una  lucer ta  uerde,^  nelfo^ 
Ho  a  fofficien^a  la  fanno  bollire  tanto,  che  la  car^ 
ne  ft  (picchi  dalToffa  :  lequali  ne  traggono,  /a- 
fciano  il  rimanente  bollire  con  l'olio  fino ,  che  fta 
confumata  la  ter^^  parte ^o  la  metà,  nelqual  tem 
po  ui  pongono  tanta  cera ,  che  faccia  unguen* 
tOi  &  disfatta  la  leuano  dal  fuoco, 

^Itri  togliono  ugual  parte  di  fie!e  di  capra  , 
di  farina  di  lupini ,  di  radice  di  giglio ,  grafcio  di 
porco,^  cera,  &  mifli  ne  fanno  untionedaquale 
ufano  la  fera,^  la  mattina  ft  lauano, 

Etypercioche  fono  delle  donne,  che  altro  mefite 
re  nonfanno,che  infegnare  cofe  da  far  bello,  &  le 
più  uolte  portano  lorpiu  noia,  che  ornamento ;fO" 
no  dijpofto  di Jcoprirui  uno,  o  due  modi ,  liquali  ui 

faranno 
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faranno  di  grandifjma  utilità  a  queflo.  Che  con* 
ciofia  cofa  che  molte  delle  narrate  donne  mlendo 
far  andar  uialt  lentigini ,  hauendole  Leuatcin 
cambio  di  guarire  la  pelle  [corticata  dalli  lor  em^ 
fiaTtri  u  inducano  calli  duriffìmi:  liqudiafiai  uol 
te  ho  io  ucduti  non  JenT^  di/piacere,  pcrò,<u  (ioihc 
nonhabbia  da  interucnire ;  poiché  buurete  con 
medicine  tolta  la  pelle  con  le  lentigini  attaccate; 
douetefeguire  queflofuhito  rimedio. 

Togliete  un  pugno  di  farina  d"oroho,c^  altrot 
tanto  di  farina  d'or^^o ,  &  una  oncia  fino  a  due  di 
fcilla  arroflita  nel  fornace  t  inpoluere  ridotta,  que 
iie  cofe  ihfieme  unite  mefcolate  con  bianco  di  ouo, 
&  fatene  pajìclli  piccoli  adequali  ne  dijfolucte  uno 
in  acquayèr  bagnatene  il  luogo  fcorticato,  doue,  fe 
fentijfc  grande  ardoreilauatem  dWquayin  che  fio, 
flato femcla,  &  cotanto  fia  a  fjai  intorno  alle  lentf 
gini:  percioche  effe  ndomi  flato  mudato  da  una  bel 
la'gionane  uno  conftglio  datole  da  uno  ualorofo 
medico  per  mandarne  uia  le  lentigini le  panm 
per  compiacerle  fono  sforT^to  a  trafcriuerlo  in 
queflo  capo.nelquale  fi  ueggono  utilifiimi  precetti 
non  che  per  le  lentigini ,  ma  per  conferuare  tutto 
il  corpo ,  ■&  tenerlo  purgato  da  ogni  immonditie: 
cofa  appartenente  non  folamente  alle  honeflc  don 
ne, ma  ad  ogni  huomo  ciitile. 
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Coniglio  dato  da  uno  ualente  medico  ; 
ad  una  uaga  gfouane  :  nelquale  le  infe- 
gna  come  habbia  a  rimouerfi  le  len- 
tigini,&  le  panne,che  hauea  fopra 
il  uìfo  ,  &  oltre  a  ciò  molte  | 
altre  eiperienze  . 

^  helle'ZT^i  &  ornamento  del 
uoHro  mjòy  Canjfma  Giouane  ,  i 
non  confiHe ,  come  perauentura 
uoi  u'maginate,in  guardar fty& 
conferuarfi  quello y&  ilcapOyma 
in  hauer  cura  di  tutta  U  per  fona, 
d  che  farcypercioche  da  uoi  mi  è  flato  richieflo;  et 
fercioche  uediatCyche  io  fono  uno  di  quelliyche  più 
ni  amano;  hommi  dijpoÙo  a  non  folo  compiacer  ut 
di  quello yche  mi  domandateyma  di  porger ui  ancho 
ra  alcuni  utili  y  &  fedeli  configli  aconferuatioìic 
degli  ornamenti  del  corpo  uoflro.foyche  ui  jarà  ca 
rod' udir  e:p  ero  &  ad  operare  non  farete  tarda. 

Le  cagioni ,  che  ui  hanno  prodotte  le  lentigini , 
et  le  panne  fopra  la  facciayO  qualunque  altra  mac 
chia  y  fono  fen's^a  alcun  fallo  o  i  me  fi  ritenuti ,  o  le 
hemorrhoidi [olite  ad  effere  alcuna  uolt a  aperte, 
fUr  che  alprefente  fiano  ferratelo  il  non  ufare  il  fa 
lajfo  y  &  le  uentofeio  il  fiele ,  o  il  fegato  infermo. 
Hora,date  carico  al  uoflro  medico  di  uedereyqua- 
k  delle  contate  cofe  fiano  la  cagione  di  coteflo  di-- 
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fetto,& amefommamente  furia  caro,  che  uoi,i^ 
tutte  l'altre  donne  da  quefli  mali  afflitti  fi  facejfe 
ro  mettere  le  uentofe  tagliate  di  fòpradcltalone 
del  piede:percioche  non  ci  ha  cofa^che  più  r afferei 
na  il  uifo  quanto  quefla.  apprejfo ,  come  ciò  haue* 
fie  fatto  compiutamente;ue  nepotrefle  difiendere 
a  rimedij  locali:  &  primx  co fi, 

Tonete  ahollire  inacqua  piouana  unpocodi 
faglia  d'auenayalcune  piante  di  uiola^  (^^di  maU 
ua,poi  riceuetene  il  fumo  nella  parte,  doue fono  le 
lentigtniy  &  le  panne.ilche  douetefare  di  fera  due 
bore  almeno  dopocena:percioche,  come  nehaure^ 
te  tanto  prefo,che  ui  habhia  bagnato,  rifcalda^ 
to  il  luogo;cofi  ui  conuien  inuolgere  lafaccia,&  il 
collo,  0  altra  parte  in  un  panno  di  tela,(&  andarui 
'a  letto,  &fudare  tutta  notte .  laqualcofa  hauete 
da  far  e  treuolte:  affinchè  la  cute  diuenga  ben  mot 
le  ,  &  che  gli  feguenti  medicamenti  facciano 
profitto. 

Togliete  quella  quantità  difeme  di  melone yche 
m  piace,&  ottimamente  pefìi  ne  fate  padelli,  & 
quelli  feccate,  manondouete  ajpettare  a farneli 
a  queHo  tempo ,  ma  prima  gli  haurete  compoHi , 
&  fecchiJe  quali  ne  pigliate  uno ,  o  due,fe  bifom 
gnofarà,  &  con  le  mani  diffoluerete  inacqua  ro^ 
fa.  dellaquale  uifate  linimento  fopra  la  fronte ,  Li 
tacciarti  collo,  &  il  petto ,  &poi  in  uno  panno  di 
telaumuolgete  tutto  il  capo,(^  il  collo,& anda^ 

ij 
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tene  a  dormire ,  &  a  fudare  inficme  tutta  notte, 
ilcbefatc  tre  uoke.quindi  alle  fottofirittecompo  - 
fitioni  ui  pajfate. 

HahìÀateui  dauanti  fatto  fare  queflo  medica'- 
mento  i  nelquale  entrano  quattro  onde  iguali  di 
brioniaydi  mandorle  amare,  o  di  anime  di  per  fichi 
quattro  altre  per  fpecic  di  lente,  ceci  bianchi  faua 
franta.rifoy  marmore  biauce ,  corallo  bianco  ,  cr/- 
§ialiOyborace^&  falnitro.qucjie  cofefi  peftanofot 
tilmcntey&  con  fiele  di  capro  s'impanano  peflan 
dotuttauia.dellaquale  paHa  fe  ne  faranno  opai-' 
lotte yO  padelli,  carne  più  piace  a  chi  lo  ha  ad  ufa- 
re.  &  fi  pongono  afeccare  al  fole.iui  a  tre  giorni  fi 
tornano  nel  mortaio ,  &-fi  pesìano  in  poluere ,  a 
che  s* aggiugne  una  quarta  parte  di  cerufa,€t  con 
acqua  rofa  ftfermoìio  paftellitO  pallotte  della  gì  of 
fcT^a  d'un  qmttrino,ma  piatte .  dellcquali  fe  ne 
diffolue  una  in  un  poco  di  acqua  rofa  tepida  dellx 
megliore,che  trouare  ftpojfa ,  di  che  uni  ui  farete 
linimento  là^  doue  fono  le  lentigini ,  &  pur  in  aU 
cun  panno  di  lino  uinuolgete  il  luogo  bagnato, 
queko  coftume  hauete  a  tenere  fette  notti  conti- 
mey&piuyfe  farà  neceffaric:percioche  queHo  me 
dicamento  u  entra  fubitamente  nella  pelle ,  &  la. 
corrode  infteme  con  le  lentigini ,  &  con  lepanne, 
&  confuma  ogni  altra  macchia ,  &  immonditie  , 
cheui  brutti. perche  fatto  queflo,habbiate  appa-- 
mchiare  ma  poluere  cofi  fatta^ 
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Hahhiate  tre  oncic  iguali  di  amido ,  di  amenti^ 
dolcef&  amaro ydentaleyumbilico  marino yconco» 
It  marine yporcclletteyolibano ,  dragantho  bianco, 
cerufa^corallo  bianco,criHallOyborace  ,  ^gerfa  : 
Una  dramma  di  falgemma  .  &  tutte  Icfatepela^ 
re,cjir  ridurre  in  poluere  minuta.  Laquale  fepara-- 
te  in  tre  parti  :  l'una  dellequali  riponete  in  alcun 
uafe  di  uetr0y&  la  fera  bagnandoui  la  faccia,  & 
l* altre  parti  lentiginofcyoda  al trat  macula  molefla 
te  con  chiaro  di  ouojfopra  ui  gettate  di  detta  pol- 
uere .  U  feconda  parte  acconciate  in  quejìaguifa, 
I  Trouate  medolla  di  ceruo  in  quella  copiayche  uifa 
hi  fogno  :  cir  con  aitrottanto  bianco  di  ouo  cotto  in 
aequa  li  fate  pefi  are  fortemente  in  un  mortaio  di 
'Marmo  bianco ,     netto,  alcuna  uotta fpri'^^n-' 
doui  acqua  rofay&  affungiafrcfca  di  porco  disfai 
tamaperò  non  fi  fermi  di  dimenare, peHare^ 
finalmente  uaggiugnete  uno  fcropolo  ^  me^^ 
di  camphora  trita,  &  me'j^  di  mufchto ,  quindi^ 
trattenelo'yche  farà  unguento  fatto,  &  lo  uiferua 
te  in  alcun  uafe  di  uetro ,  0  dijìagno ,  0  d'argento, 
&yCome  haurete  uoglia  di  ufirloiugnetene  la  fe- 
ra la  facciay^  tutte  l'altre  parti  follie  yi^  uanda 
tea  dormire  nella  maniera  dimofirata ,  la  matti^ 
na  apprcjfo  infondete  in  acqua  calda  farina  difa- 
uayié-  d'or'^y  &fanola  tantOycbc Inacqua  diuen 
titepida.con  laquale  ui  fregate ,  &  flroppicciate 
^ne:maprimacolatene  fuori Iz farina ,  rjr-  Ufe-- 
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mola.qucfla  acqua  ui  renderà  la  pelle  lucente,<:^ 
bella  molto.&ciò  farà  della  feconda  parte,  la  ter 
%a  douete  tamifare,o  cnuellare  con  diligen'^aj& 
porla  in  una  coppa  d'argento,o  di  uetro  con  me":^ 
^  fcropolo  di  camphora ,  &  t^^'K2^  di  mufchio  , 
aggiugnendoui  tanta  acqua  rofa,  che  col  deto  l'im 
pa  fiate,  &  ne  fate  piloìe  fimili  ad  un  grano  di  ce 
ce,  &  come  u^è  a  grado  d'adoperareiponetcne  una, 
fu  la  palma  della  mano,  &  fopragettateui  acqua 
rofa,&  col  deto  deW altra  la  disfacetcjlche  fatto, 
ue  ne  fate  linimento  fopra  i  luoghi  detti  macchia- 
tiiquando  andate  a  dormire. quefli precetti Je  uoi 
offeruarete;niuna  manieraidi  macchia  ui  rimarrà 
fopra  la  faccia,ne fopra  il  collo,o  il  petto:  an%i  tut 
te  fp  dileguar  anno  ^  &  confumerannofi  in  brieue  ♦ 
maaccioche  io  non  mi  fiordi  deW altra  promeffa  ; 
me  ne  trappaffo  a  capelli: 
.  Se  deftderate  di  moltiplicare,  &  dare  alcun  co 
lore  a  uoflri  capelli  ;  abbrufciate  rami  di  uite  fic- 
chi, &  fen%a  altri  legni  in  luogo  netto,  &  aperto, 
poi  ricoglietene  la  cenere,  &  la  criuellate ,  e^r  fo^ 
pra  a  paglia  d'orxo,che  fia  in  alcun  uafi,in  unfac 
chetto  legata  ponete .  apprejjo  quefto  infondeteui 
fopra  acqua  calda  molto. come  farà  preffo  che 
raffreddata;  uoglio^che  daluafe,  ilquale  nel  fondo 
hahhia  un  picciol  buco, facciate  ufiirne  l'acqua:  la 
quale  di  nouo  ben  calda\ui  tornate  agittare  fopra„ 
finalmente  tratenela,  &  firuatelaui,  &  nettate 
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ti  uafe,  nelquale  poi  ui  porrete  dell'altra  paglia  : 
^  [opra  la  paglia  m  pugno  di  foglie  di  mirto  y  & 
altrettanto  di  rafura  di  buffo  :poi  alquanto  di  le^ 
gno  detto  fufìech.  ilche  fatto  mettete  in  un  facchet 
to  tre  dramme  di  amino ^tre  di  alcanna ,  &  uno 
fcropolo  di  T^ffrano  orientale,  il  facchetto  deue  ef 
^fere  tanto  largo,^  lento^che  occupi  la  l^yghei^ 
del  uafe. onde  jiando  le  cofe  in  quefìo  termine ,  ^o- 
^liete  una  parte  della  liffìa  fatta  con  la  cenere  de 
rami  di  uite,&  di  paglia  dor^p,  &  calda  la  get- 
tate foprail  facchetto:  &  in  tale  modolafciate 
fer  quattro  bore. dopo  ilquale  tempo  flillatelafua 
ri  a  poco  y  'a  poco  :  ^  da  capo  fcaldata  la  riponete 
nel  detto  uafe  fopra  le  cofe.quefla  maniera  tenete 
per  quattro  uolte:che  in  tutto  farà  il  tempo  dife^ 
dieci  bore, fino  a  dieci  fette.  La  onde,quando  ui  uor 
rete  lauare  i  capelli; fi  aldate  l'altra  parte  della  lif 
^  i]  ftay&  con  quella  ui  bagnate,  (jr  in  uece  difapO'- 
ne  ufate  poluere  di  alume  fi  aiolo  ottimamente  fi^e 
gandolo  al  capo,  &  a  capelli. poi  lafciatCyche  efji  fi 
'  \  fciugbino  per  fi  mede ftmi:0yfe pur  uoleteygli  potè 
\  te  ficcare  al  fole,ma  con  uno  di  que  capelli  y  per  la. 
.  1  cima  de' quali  fi  tirano  i  capelli  al  fole,  laqual  cofa 
compiuta  y  ad  ogni  uoHro  piacere  con  l  altra  liffia 
ui  potete  con  diligenza  lauarcy  ^  ficcarui,  come 
^  ui  farà  a  grado,  fregandoui  con  un  panno  lino  cai 
do  y  0  con  un  pettine  :  perciocbe  leuerà  ogni  ruui^ 
de%T^  a  capelli:  liquali  rimarranno  biondi,  come 

^  U  iiij 
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'fila  d'oro,(^r  moltiplkherannoy  &  cre(ceramo  in 
lunghev^^Mcbc  haurete  dapoch^  altre  tinture, 

Ma^cjuandopiH  ni  dilettate  de'negri  ;  cuocete 
in  ottimo  mno  negro  quattro  dramme  di  balau- 
Hie ,  quattro  di  galla ,  &  altrottantodi  alcanna^ 

un.i  di  uitriolo  r ornano jt ut tipesìi  fino ,  che  la 
irretii  parte  fta  conjìmata .  dipoi  colate  con  un 
buon  punno  fortemente  (premendo,  &  ^^gi^gi^^^ 
te  al  liquore ,  che  ne  trarr  et  e^  quattro  onde  di  o- 
glio,&yJene  potefie  hauere  di  mirto  yjaria  otti- 
mo, uene  hagnarete  i  capelli,  &  pettinar  et  e , 

0  con  panno  fregarete  :  che  ni  rimarranno  negri , 
&  belli, 

Et^doue  per  ifiiagura  i  peli  delle  ciglialo  di  aU 
tra  parte ,  nellaquale  foffero  necejjhnj ,  uifoffero 
caduti  ;  per  rihaucrgli  pigliate  uguale  parte  di 
fcor:^  di  nociuole,di  caftagne,difaua,ofii  di  datta 
liigujci  di  mandorle, &  di  mirohalani  citrini^api 
hrufciateypoluere  di  rma,  o  di  Incerte  uerde ,  mei 
di  quefia  poluere  ne  torrete  meno  la  quarta  p  ir^» 
te,the  fta  quAunqne  delle  cofe  notate,  tutte  que^ 
fte  maniere  in  poluere  ridotte  con  oglio  di  lauda- 
no me  folate^  i^y"  ungeteuiil  luogo,  doue  mancane 

1  peluche  nafcermno. 

Ma, quando  uogliate  trouarc  modo ,  che  ipeli, 
0  capelli  non  nafcano  ;  fate  co  fi ,  prima  mponetc, 
che  uifiano  fuchi  di  là ,  oue  erano  :  poi  ungeteui 
con  oglio  di  papavero  negro  yf-ingue  di  uipifireU 
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lOyOuì  di  formiche  ,  feme  di  papavero  negro  ^ 
tp  &dt  iufqmamo  infieme  pefU  ,  ^  uniti ^  la- 
t  qualuia  feguendonon  rinafi eranno,  ma  queHo 
baHi  in  quanto  a  capelli, a  peli ,  &  difiendia- 
moalli  danti, 
I ,    Tale  dcue  ejfere  la  helle^^  dedemi^quale  è  il 
^iouamcnto  loro  :  pcrcioche  troppo  di  uaghei^ 
4ie  togliono,  &  guaflano  la  faccia ,  fa  altri  fono  di 
que  Iliache  da  chi  conofie  {ofio  dcfiderati,  &yper'' 
ciocheydouendo  ragionare  della  conferu.itionloro» 
le  gengiae  fono  fruente  cagione  delli  difetti  de* 
\.  denti;  &  perciò  a  confortare  quelle  bollite  in  otti 
mo  uino  alcune  foglie  di  quinqueneruia,  di  cinque 
foglie y& dipiantagincyct  ne  lanate  i  denti.poi  gU 
I  ui  fregate  con  quefia  poluere. 

Teliate  fottilmente  due  drame  di  marmo  hian 
cOydue  di  pomice y  due  difenioligrojfa  diformen^ 
tOyduc  di  or:rpy  i^T  due  di  miglio  arroflito  :  altrot-* 
tanto  di  nitro  arfo^di  falgemm.\di  coralli  bianchi^ 
di  gengeuo  bianco^di  cinnamomo ,  di  foghe  di  ui^ 
te  alba ^  di  ganfaliy  <^  di  legno  aloe  per  ciafcuno. 
&y  come  faranno  in  fittile  poluere  ridotti  ;  uag- 
giugnete  unofcropolodi  mufchio .  ma^quando  fre 
gare  la  ui  uorrete  a  denti  ;  prima  ui  lanate  otti* 
mamcnte  la  bocca. 

Oltre  a  questa  poluere,  fe  egli  uaggrada^  fre- 
gateciuiogni  mattina  con  una  radice  di  malua 
monda, per  mt'j^  diuifa  :  per  cicche  per  ofera 
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ho  io  conofciiHo,  che  ella  li  fa  bianchirmi. 

Similmente  adopera  uno  panno  di  lino  tinto  di 
nuoHO  in  granafiegandolotti  a  denti y(&  alìegen- 
giue  :  ma  dauantt^come  ho  detto  pocofa^ui  laua^ 
te  la  bocca. 

Hora  trapalando  alla  faccia  fen^a  altri  bel- 
letti  ui  uoglio  infegnare  difarui  un  colore  natura 
le,  &  umo  non  aUrimenti,che  refe  uermiglie,  & 
bianchi  gigli, come  dicono  iVoeti^  però  imponete 
al  (betiale,  che  ui  apparecchia ,  una  poluere  nella 
feguente  maniera  defcritta. 

Tiglianfi  quattro  dramme  di  galanga ,  quat- 
tro di  gengeuOy&  altrottanto  di  ^edoaria,  &  di 
pirethro  ottimo  :  tanto  di  z^ccharo  polueri':^ato 
quanto  di  tutte  le  dette  fpecie  infieme  :  un'oncia 
k-r  me*:^  di  ferrugine  benelauata,&  feccaiuna 
dramma  difalgemma ,  &  uno  fcropolo  di 
^ffi'ano .  tutte  qucflecofcpejlinft  in 
poluere ,  &  ft  mefcolino  infie» 
me»  laquale  ufando  in 
principio  i  ^  in 
tutto  il  de- 
gnare quel  dì  [art" 
te  belle,  co- 
lorite. 
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Jcune  macchie  negre,che  furgone  fopra 
il  uifo,  &  fopra  rutto  il  corpo,  che  co 
fa  fi  debba  fareper  dilhugn 
gere,  &  confumare. 
Cap.XlIII, 

\0 V  K  Avn  lì Go  VI  o  alcuna uol 
tafufo  U  faccia tutto  il  cor- 
po  alcune  macchie  negre,  ^  alle 
uolte  fatte  di  uarpj  colori  gran  ^ 
diy  quanto  è  un  grano  di  lente ^  o 
poco  meno  :  lequali  il  più  auen  - 
\  gono  per  [angue  morto.che  ft  troua  nella  pelle. 
Et  perciò  a  mandarle  uia  habbiate  uguale 
quantità  dt  ireos  polueri'i^to^difarina  d'or^^,  et 
di  faua  :  (&  la  quantità  farà  con  ambe  mani  pie 
ne:  un  oncia  di  fale  armoniacoyuna  di  corno  di  cer 
uo  brufciatOy&  una  di  ammonta  co. le  quali  tutte 
cofedijjoluetein  acqua^et  formatene  paflelli*  que 
I  ftifeccate  all'ombra .     ,  come  n'hauete  bifogno  ; 
dijfoluetene  uno  in  acquay&  fatene  linimento  fa 
pra  la  faccia  ;  prima  che  ut  lauate.che  co  fi  operan 
do  le  macchie  fe  n  andranno f 

Fn  altro  modo  non  meno  utile  del  contato  è» 
che  togliate  uno  pugno  di  farina  di  faua,  di  ori^^ 
uno  d'méfo,d'iride,diJpHmci  dinitrOy  di  coflo  per 
farte:  dieci  mandorle  amare,  lejpecie^  che  deuQm 
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m  efjere  peHate ,  conuien  ridurre  in  poluere  :  ^ 
poi  ogni  coj'ainfter/je  impaliate  con  bianco  d'ouo, 
&  latte  daftna  .feccate  all'ombra  i  paflelli  fatti, 
&i  come  uiene  il  tempo ,  ue  ne  feruite  nella  ma-^ 
niera  detta  difopra ,  &  i  mede  fimi  effetti  fegui^ 
ratino. 

Ma  chi  non  haueffe  agto^  deue  pigliare  quefto: 
cioèy  cuocete  in  oglio  di  cocimeri  fdnatichiy  cala" 
tnentOy  o  in  nino ,  cr  ne  bagnate,  o  ungete  la  fac" 
eia:  percioche  l'aglio  di  cocumeri  fcluatichi  con^^ 
fuma,&  dileguale  macule  negre,&  anche  le  pa 
ne  :  &  il  calamento  ne  caccia  ogni  jegno,&  quel 
li  liutdori ,  che  alle  uolte  fi  ucggono  fotto  le  palpe 
bredegliocchi, 

Trendete  anchora  bacche  di  lauro,  &  le  peUa 
te  quanto  più  fi  poffono^mefcbiarete  appreffo  con 
acetOyCt  fale,et  mattina  et  fera  ne  fregate  il  luogo 
macchiato  :  che  in  brieue  efiinguerà  ognifegno. 

Teftate  fenape  con  meli  e ,  grafcia  di  ani" 
trajO  di  gaUma,&  ungetene  la  faccia  :  laquale  ri 
marra  netta  non  folo  da  macchie  negre ^  ma  dapà 
ne,^T  altri  ftgni. 

La  radice  di  ulte  alba  m  quello  ha  grandiffima 
uirtìi  ;  percioche ,  se  prima  ui  h.ignate  con  acqua 
fredda  :  poi  ui  fregate  con  quella  :  le  macchie  ne- 
gre fi  ridura' •  no  al  niente, 

il  fiele  del  toro ,  o  di  un  bue  giocane  peHo  con 
fterco  di  pecora  è  di  grandiffima  efficacia:  perciò* 
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%he  il  fiele  folo  fregato  humido.o  in  poluere  fafpa^ 
^.  ire  le  macchie,  e?  lafcia  la  faccia  beUay& lucen* 
e  molto ,  fmilmeme  lo  lieno  di  pecora  con  aceto 
emperato  con  fuma  le  m.uchie  ne^re, 
I .  Dicono  alcuni ,  che  il  [angue  di  gallina  negra 
fàldo  bagnandoft  la  faccia  leuu  le  macchie  negre 
jr  leprofe,& oltre  a  quello  le  lentigini  :  cr  maffi 
inamente  (è  fi  mef  .ola  con  latte  di  uacca ,  [ale 
foffo,  rende  il  uifo  bellc,con  uncolore  muo^&[a^ 
'tOtnettandclo  da  ogni  bruttura, 

•e  macchie  bianche,roflre,&  iierdi.chc  ap 
paiono  nella  faccia ,  o  in  altra  parte 
del  corpo, con  quali  rimedii 
lìpoflano  tuor  uia. 
Cap.  X  V. 


tu- 


I  Qv E  s  T E  macchie  molte ft 
uedono ,  &  maffimamente  delle 
bianche  ;  lequali  fieramente  an- 
gofciano  una  gicuane ,  chejo  po 
chi  anni  fono  conobbi  bellijjìma, 
&  delle  roffe  parimenti  nappa^ 
'mo  molte ,  lequali  rendono  un  uifo  da  ubbriaco  : 
ma  meno  delle  uerdi  ^  ideile  giade .  tuttauia  di 
utte  porremmo  la  cura. 


4 
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Laquale  è,  che,  prima  che  altro  facciate  poi  ^ 
che  patite  fimil  noia  ;  operiatCyche  il  medico  pur- 
ghi  lo  humore ,  che  ui  da  cagione  di  tale  afflittio» 
ne  »  //  modo  [apra  egli  troppo  bene ,  fen':^  che  io  il 
defcriua,poi  brufciate  radici  di  ajfodiUo ,  &  la  e 
nere  mefcolate  con  aceto  Ji  che  facendoui  linimen 
to  in  picciol  tempo  fentirete  le  macchie  bianche  di 
leguarfiflaqualcofà  farà  etiandio  la  radice frefca, 
&  fregatene  quelle,  i 

Togliete  anchora  fior-^re  di  radici  di  cappari, 
&  pelatele  con  aceto .  poi  ui  fregate  al  fole:  per* 
Cloche  ne  manderanno  uia  in  brieue  tali  macule,  ^ 

Tigli  fi  parimenti  un  poco  di  uerderame^&  ri 
ducaft  fottilmente  in  poluere:  laquale  metta  fi  poi 
in  fucco  di  limone  per  un  dì  &  una  notte  »  qumdi 
uoi  ui  tenete  entro  due  pe':^tte  :  dellequali  hor 
i'una^  hor  C altra  ponete  fopra  la  macchiay&  ben 
la  bagnate .  che  co  fi  operando  in  poche  uolte  fi  di^ 
leguerà  qualunqifegnoy  ò  panna  bianca,o  negra* 

alcune  donne  togliono  radici  di  rubia,  ^  con 
aceto  le  peflano  tanto,  che  la  ruhat&  lo  aceto  fra 
uenuto  una  cofa  iHefja .  diche  poi  fi  fregano  a  luo 
ghi  macchiati,  liquali  i  pochi  dì  ritornano  nel  fuo 
Mito  flato .  e^r  nel  nero  la  rubia  ha  grandiffima 
uirtu  in  ciò, 

^Itre  fi  fanno  fomentationi  in  queflaguifa. 
gettano  fopra  carboni  ardenti  fcov:^  difaua ,  & 
ne  riceuono  il  fumo ,  ma  per  opera  fi  uede ,  che  di 
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aggtor  profino  è  cuocere  meflefior^e  tn  aceto: 
poi  con  una  (Punga  andar  fi  bagnando  La  peUe  in- 
^fettata» 

Molte  fono,  che  mefchiano  infteme  quella  par- 
te,che  lor  pareli  gallano ,  &  di  nitro  :  <^  poi  li 
dijfoluono  m  aceto,  fi  bagnano,  & guanfcono  ma 
•  rautgliofamente, 

^ fai  perfine  per  non  rimanere  ingannate^ 
ufano  un  modo,  ilquale  toglie  ogni  macchia  deUa 
faccia,  &  di  ciafcuna  altra  parte  del  corpo,  &  in^ 

ficmemente  lafcia  un  colore  uermiglio ,  &uaio 
&l  cotale,  ^  ' 

'Pigliano  un  oncia  perparte  di  orobo,di  lupini, 
ij  di  ceci  rofi,  di  radici  di  giara ,  di  radici  didra- 
?  gontea:  due  dicerufadiformento.  pedano  tutte 
'  quejte  cofey&  con  hiancho  d'ouo  impalate  nefor 
i  mano  corpi  fimili  a  lupini  iliqualifeccano  al  file. 
4  ne  disfanno  pofcia  uno,o  due  in  acqua  rofa,  delia- 
^  quale  fi  fregano  Idydoue  appaiono  le  macchie,  & 
,  fe  ne  fanno  linimento,  indi  a  due  horefilauano  co 
^  acqua ,  in  chefta  macerata  femola  ;  &  in  picciol 
tempo  ne  fino  deliberate, 

L  b  macchie  rojfe  come  per  lo  medico  faranno 
indebolite  ;  co  fi  aUe  maniere^che  uengono  appreC^ 
fo^tn  tutto  ut  date.  ^      rr  j 

Et  per  ciò, quando  la  mattina  ut  Icuate  ;  tene- 
te m  bocca  un  poco  di  mirrha: &, come fent ite, 
cheeUamfidilegmicofi  colfaliuo  nebagnatela 
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macchia  rojja  : perckcbe  preflatntìite  Jatéie  per 
ciò  curate, 

0  pigliate  grafcio  di  gallina ,  &  infteme  con 
una  fi  due  fquamme  di  cipolla  il  peliate  fino  à  tan 
tOyche  uno  corpo  fianù  uenuti,  diche  flendete  ogni 
fera  [opra  la  macula ,  &  la  mattina  ui  lanate  con 
acqua  tepida,  ^  guarirete  ottimamente. 

Ouero  peliate  Herco  di  colomba  in  poluere^  ^ 
feme  di  lino ,  ^  gli  mefchiate  con  farina  dUor^o  : 
poi  tutto  temperate  in  aceto .  marauigliofa  co  fa 
è,  fe  ne  lenite  le  roffe's^^e  :  cocwftache  fe  nandran 
no  in  pocheuolte^cheptu  non  torneranno. 

Molto  buono  trono  io  il  [t  uo  di  becco  peflo  con 
cantharidt ,  &  poflo  fu  li  roffori  :  ma  egli  fi  con* 
uiene  ejfere  cauto,  &  andare  mutando  jpeffo , 
lauando  con  acqua  tepida^  in  cui  fta  macerata  fe* 
mola» 

li  porre  uentofe  tagliate  fopra  quelle  le  conftè 
ma  altra  modo  ♦  tìcfye  fa  ti  falaffo  nella  uena  della 
tefla  trouata  nel  braccio,  le  uentofe  parimenti  fot 
to  la  polpa  della  gamba  tagliate  fono  una  delle 
migliori  co je  del  mondo  ^  &  poche  opere  uedrete 
uguali  alle  dette. 

L  £  uerdiftcaccieranno  in  ciuefia  guifa.  quan 
do  conofccrete  le  macchie  uerdi  ejfere  jen'^ra  piag^ 

fen^a  alcun  calore  ;  empiafirateui /ufo  foglie 
di  cauli  ben  pefley  o  di  raphanoy  o  di  menthaHro  s 
tU  in  breuijfmo  termine  ne  farete  Ubere. 


Libro  Terzo. 
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\  Sem  altro  modo  ui  pace  d'adoperare  ;  U  fucé 
€0  dtcoriandro  falò  ècofa  dtuina ,  bagnandone  le 
macchie ,  egli  è  uero ,  che  alcuni  ftemperano  arfi^ 
vico  giallo  ammoniaco  in  fucco  di  limone  con 
fexj^a  bagnata  ne  uanno  fi-egando  alti  luoghi di^ 
fettoft.  laquatcofa  mi  piace  fommamente. 

Ma ,  poi  che  tanto  auatiti  mi  fono  dtflefo  ;  io 
intendo  di  dimoftrarui  due  medicine ,  ìequali  non 
doe  le  macule  uerdi ,  ma  che  che  fiano  altre  dU 
ftruggono,  dellequali  l'Una  èy 

Che  nel  mefe d'aprile ,  o  di  Maggio  tagliate 
legna  di  ginepro^  e^r  quelle  in  minute  fiheggtefac 
1  date,  lequali  mettete  in  un  uafe,  quale  fu  queU 
■  i  lo  yche  utnfegnammo  dauanti  per  fare  Colio  di 
7 1  fermento .  donde  ne  flillerà  un  liquore  pretiofijji^ 
.  '■  I  9no,che  non  meno  che  il  balfamo  è  Himato.di  que^, 
\  fio  ui  ungete  la  faccia ,  &  ogni  altra  parte  delia 
■>  I  per  fona  :  che  ui  torrà  uia  ogni  difetto  della  pelle  , 
ì  et  la  ui  rejiituirà  belli/Jìma  fopra  ogni  altra  cofa. 
I     La  feconda  medicina  è  opera  degna  di  gran 
•  )  donna:  che  co  fi  fi  compone .  Difltliate  con  uafe  di, 
uetro  due  lire  della  più  chiara,  &  netta  termeU' 
\tina  cìj€  pofjiate  hauere .  &  nel  liquore,  che  nu" 
fiirà^  aggiugnete  mei^^oncia  di  maHice,tre  d'in 
I  cenfo,     me%ja  di  tragagantho  tutti  in  poluere 
\  fatti,  da  capo  lambicate  il  liquore  con  dette  cofe^ 
i  &feruateui l'acqua,  chene  fliUerà^  npprcjjone 
apparecchiarne  unaltracofifatta.  fate  disfare 
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Macchie  uarie  come  fi  leuino 
due  lire  di  a f] ugna  di  porco  mafchio^che  non  ftafa 
lata,&  per  un  panno  Imo  doppiato  la  colate,quin 
di  pestate  m  poluere  un  oncia  digengcuo  bianco, 
una  di  garofali^una  di  cinnamcmoyuna  di  euphor 
ho ,  una  dì  fpigonardo ,  &  una  di  camphora  :  & 
due  noci  mofcatcAcquali  tutte  mefihiate  con  l^af- 
[ugna .  ma  ni  fopragiugnete  dueonciedi  argento 
muo  lauato  più  uolte  con  aceto  &  fate,  &  pajfa^ 
to  per  un  feltro  :  &  una  di  argento  fino  limato 
fottilmente,  ponete  quefla  mifiura  in  uno  lambii 
co  di  uetYOy  ^  cauatene  acqua»  dellaquale  ne  pi" 
gliate  quattronciey  &  due  della  prima,&  infie^ 
me  mejchiate,  &^  quando  ui  farà  in  piacere  di  »- 
jare  ;  lauateui  la  faccia  con  decotto  di  cerufa , 
quale  in  quati  modi  fi  componga  poco  apprejfo  ui 
ejporrò  :  &  poi  ui  nettatey&  Uroppicciate  bene, 
althoragettateuifit  la  mano  cinque,  o  feigoccio" 
le  di  quefie  acque  milie,&  ui  fregate  il  luogo ,  i7- 
quale  bagnato  fiibitamente  con  alcuno  panno  cO" 
prite  tantOyChe  l'acqua  fiafifecca,  feguiranno  ta- 
li effetti,che  ui  faranno  (ìuptre. 

Ma  meglio  del  mondo  fi  con  fumano  le  macchie 
€0$ì .  Cuocete  ferpentaria  in  uino  bianco  fino  che 
ftafi  dileguata  la  metà  .  diche  ui  lauate  jpef-» 
fe  uolte* 

Jiel  tempo,  che  il  formento  è  in  herha ,  &  ha 
fatti  i  granelli  pieni  di  latte }  coglieteliy& peHa^ 
te.  acconciateli  poi  fofpefi  in  luogo  humido  con  un 


1 Libro  Terzo.  ^ 
icchiere  fotto  ♦  &  delThumore^che  ne  hauretCyUi 
\gnate  ogni  qualità  di  macchie  :  che  fe  ne  an-- 
Irannoyciò  adoperando^ 

Et  co  fi ,  fe  togliete  due  onde  di  farina  di  lupi^ 
kijche  non  habbia  fentito  acqua,  &  quattro  di  fie 
le  di  capra ,  ^  peftate  infienie ,  ungendoui  poi  le 
macchie .  indi  a  quattro ,  0  cinque  bore  lauateui 
icon  acqua  fatta  in  quefla  marnerà, 

Diiìillate  pignoli ,  &  cauatene  acqua ,  della^ 
\quale  ne  mefchiateuna  lire  con  quattroncìedi 

 acqua  ftiUata  d'un  capone.  &  d'altro  non  ui  laua 

te  fino  a  tanto^chenon  ftate  guarita. 

Il  quale  effetto  &  il  fegucnte  haurà.  Taglias- 
te in  pe'^i  piccoli  radia  diferpentaria,  &  fecca- 
teli  al  fole .  dipoi  li  fate  in  fot t  ile  poluere ,  &  con 
-  .  i  acqua  ro fa  ne  componete  pafielli  piccioli,  &fec'' 
uateal  fole,  appreffo  per  ogni  tre  onde  di  quefii 
I  ue  naggiugnete  una  di  cerufa,  &  pur  con  acqua 
'  rofa  tornate  a  formarne paHeUi,&  a  jeccarli,  Fi^ 
\  nalmente  di§ìemperateli  con  acqua  detta ,  &  fe 
\  ma  lira  faranno  §iati  li  pajìelli  fecchi  ;  accompa-- 
ì  gnate  con  quelli  due  onde  di  offidifepiafottiltf 
'  fimamente  polueri^ati,  &  bolliti  alquanto^  tor^ 
•  I  fiate  al  fole .  //  modo  di  ufare  quefto  è  come  il  det^^ 
à .  '  to.  Et  la  maniera  che  Uiene  appreffo  diflrugge  o-» 
I   gni  macchia,  &  lafcia  la  felle  beììilfma. 
"1 1     'Pigliate  cinque  inghiflare  di  latte ,  nelquali 

r rate  per  ^acig  di  cinque  bore  quattro  mti^ 
BB  tj 
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Macchie  fatte  dal  fole  cohic  fi  leuino  i 
doUe  dtpane^che  fta  buncht(]ìmo,  apprejjo  ponetet 
ogni  cofa  in  un  Lmhko^  &  (ìiUatcne  acqua  :  nelA'i 
laquale  (p  irg^.-te  una  oncia  di  polirne  di  hora-k 
ce .  iaumiom  lafaate  faugarc  la  pelle  per  fcì 
tnjdefima. 


Le  macchie  &  negrezze  fatte  dal  folco 
dal  uento  fopra  la  faccia  o  in  altra  par- 
te dc-1  corp;)  corti  '  Ci  debbiano  man 
dariiia,  Scguardarfi.  che  per 
l'au  nire  e  non  offenda- 
no.    Cap.  XVL 

I  M  A  che  ad  aprimi  li  rimedi, 
che  giouano  alle  macchie  nate 
d  il  fole  0  dal  ucnto  io  uenga;  uo- 
glio  dimojiraruiy  comeui  dobbia 
te  guardare,  che  non  na[cano,& 
il  modo  è  quefto^ 
che, quando  hauete  ai  andare4oue  i  raggi  del 
fole percHot Ano  ui  fregate  un  bianco  d'ouo [opra 
la  parte  [coperta:  ptrche  meglio  che  altro  è  atto  a 
difendcrb .  alcun:  donne  il  mejchiano  con fucco 
d'a7rcfla,dipoi  l'ufano. alche  io  m'accordo^ancho^ 
rarhc  Ujhctod'agreHatinga  al  quanto  la  carne ^ 
Fn  altro  modo  è ,  che  u  n  tagliate  lire  fette  di 
acqua piouana,&  una  &me:^7  di lHpi?ii [cechi 
Órgh  mettirite  a  macerare  in  ale  un  ua[o  di  rmt 


.  Libro  Terzo.  "19^ 
fmnuouo  flagnato  per  tre  giorni,  nel  qu  irto  gli  fx 
cuocere  a  fuoco  di  carbotii  ardenti  fino,  cIk  i  In 
mi  fi  fiano  tutti  disfatti .  alHjo  a  leuate  il  uafc 
W  fuoco ,  &  colatene  il  liquore  per  alcuna  tela  - 
yindi  il  tornate  fu  carboni,  e^r  ,  come  fi  farà  ap^ 
'prefo;uel  ferbatein  alcun  uafedi  uetro.  hora,qui 
(do  ui  farà  bi fogno  di  ufàrh;  pigliatene  la  quanti" 
tàyche  uolctc ,     in  poca  acqua  dtff  Ito  ue  ne  fatt 
'inimento  alla  fot  eia ,  alle  mani,  0  ad  altra  parte, 
he  hahbia  da  effere  tocca  dal [oleiche  a  ni  un  partP 
ito  le  potrà  dare  noia, 

Vn  altro  è  taliuhe  diffuluete  alquanto  di  ma^ 
fii'  e  in  olio  omphacinOyér,  quando  hauete  da  efjt 
re  al  fole  ;  ue  ne  ungete .  ui  guarderà  da  qucl^ 
aIo,&  ui  renderà  la  faccia ,  &  tutta  il  corpo  di 
buon  colore. 

!    In  altra  maniera, che  fa  gli  mede  fimi  effetti yjh 
rà;  fedis facete  pur  detto  maHicein  mcdolladè 
I  ceruo,  0  di  uiteW  dipoi  ue  ne  facciate  untione. 
*    .^It  rime  ti, fate  fucco  di  folatro,  &  con  aglio  di 
hgent emente  lo  imorporatc:U  che  ue  m  bagnate: 
.  che  farete  difefe  &  dal  fole,&  dal  uento.aUhe  ha 
I .  n  aete  ti  feguente,ilquaie  fi  compotie  cefi. 

Vrcndtte  due  onde  di  dragaganthi,duc  di  am^., 
?  tnoniaco,duediincenfo,&  due  dicofiopeflcquat 
tra  dramme  diuturne  liquido  :fci  onde  di  amido: 
■  tredti  t  oui  crudi  fre fi  hi:  tre  lire  di  melle ,  &  cin- 
5      di  acqua  di  melle ,  po/Meil  dragagantho  ,  h 
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Macchie  fatte  dal  fole  come  (Tieni no 

ammoniaco  y&lo  incenfo  abagnarfiper  una  not^ 
te  t  detta  acqua^che  fta  in  uafe  mtnato:ctgU  oui; 
macerate  per  tre  dì  in  aceto  uecchio ,  &  forte  *  in 
quesìo  me%^  tempo  lanate  ottimamente  lo  alu- 
me.allafine  riponete  tutto  in  un  mortaio,  &  ben  ■ 
dimenare:  poi  aggiugnete  il  mele  cotto  ne  ■ 
hifogni  lo  ineriate  sfregando ,  &  come  ni  uorrete 
lamre'yfeftpuojio fj^iccate pianamente:  quindi  co 
ma  jpugna  in  acqua  tepida  u  andate  nettando  . 
quella  manierale  per  uoifarà  tenuta,  oltre  che  fi 
opporrà  al  file  jet  al  ucnto;uifarà  la  carne  morbi 
dayUÌua,<^ [opra  ogni  altra  bella, 

il  fole  dauanti  ni  hauejfc  contaminatala 
faccialo  altro  luogo  della  per fona;a  ritornarla  nel 
primo  fiato  feguitetali  ordini ,  quali  fono  quelli^ 
che  uerranno  appreffo. 

Cauate  radici  di  ciclamine, o  pan  porcino, che  il 
chiamate, & leuatene  la fcor'^^.fatene fucco ,  & 
quelle  mettete  al  fuoco  sì  ,che  diuenga  come  mei- 
te  •  fregatene  a  luoghi  più  mite  :  che  fcaccierà  le 
macchie  fatte  dal  fole,&  anche  quelle,  che  riman 
gonodoppo  il  parto. 

Le  radici  della  uitealba  cotte  nelT olio  mar aui 
gliofamente  uagliono  in  detto  bifogno. 

Gli  offi  difepia,  o  di  porpore  arfi ,  &  in  cenere 
fatti,  poi  con  melle  accompagnate  fanno  grandiffi 
mi  ejfetti,ungendofe?ie,  ma  egli  conuiene  mettere 
gli  ojji  in  alcun  uafe  di  terra,che  nonfia  cottOy  & 
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ien  coperto  porlo  in  una  fornace,  &quilafdarli 
ardere  abbrufciare. 

Qjicsia  compofi tiene  non  è  di  minor  efficacia, 
€he  le  dette. togliete  due  lire  di  far  ina  d'eruo ,  urut 
difeme  di  ru  ebetta yuna  di  mandorle  amare  pela  - 
'te ,  &  una  di  radici  di  cocumero  feluatico .  tutte 
f  eHate  ottimamente  in  uino  dolce  tanto ychel'u^ 
na  cofa  non  fi  difcernadaW altra,  fregatene  la  ^do^ 
ue  appare  il  bi  fogno,  &  dopo  lo  (patio  di  una  horx 
con  una  fpugna  humida  ui  nettate. 

Ouero  quindeci  dramme  di  cera  bianca,fette  et 
fne'j^  di  olio  rofato ,  una  oncia  digrafcio  d'oca  ; 
una  dijpuma  d^ argento  lauata ,  &  fatta  bianca: 
unadicerufamna  di  ottimo  melle:&  quattro  drx 
me  di  gomma  tutte  difjolte  ui  fregate  né  luoghi 
opportuni. indi  a  fei  bore  con  una  fpugna  ui  netta" 
tey& ui  lauate  con  fapone,  qucào  modo  ne  toglie 
le  macchie  procedenti  dal  fole^le  lentigini,&  ogni 
altro  difetto ,  cheguafl  i  la  faccia  :  &  fa  la  carne 
moìbida,<^  uaga  molto  f 

Le  radici  di  narcifo  purgate ,  &  nette  cuocete 
in  aceto:dipoi  peflatele-  ilche  fatto  aggiugnete  tan 
ta  far  ina  di  eruoyche  baHiy  &  formatene  pafte  Ili , 
liquali  jeccarete  all'ombra.maycome  ui  piacerà  di 
operarli;  tritatene  uno  in  melle,  &  la  fera  ne  fate 
linimento ,  U  mattina  ui  lauate .  uale  quanta 
ciafcun  delli  contati. 

Li  lupini  per  tre  giornimacerati  in  liffiay^  p^ 
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:  appr e ffo  fatene  linimento  fopra  colali  mac^ 
chiCyi^  lentigini  molte  uolte.ft  condurranno  a  ta 
le ,  che  con  i*ugna  ne  fpiccarete  le  lentigini ,  &  le 
macc  h:Cf(^  qualunque  altra  bruttura,che  il  coV'- 
pooffendeffe. 

Le  jierco  di  colombo  arfo  in  poluere,  c^r  con  O" 
^lio  incorporato  è  fulenne  medicina  in  fimile  mate 
\ia  ungendoft. 

La  r tibia  pesla  diligcmemente  con  oglio  non  è 
da  meno  ddli  modi  recitati, 

Qjiattro  oncie  di  mandorle  amare  pelate , 
due  di  melantbio  ahhrujiolato  pcHi  ciafi  unoper 
fe  y&con  melle  accompagnati  dijlruggono  ogni 
macchia,cbe  fta  fopra  il  coi-po,  non  che  le  nate  del 
fole. di  che  ui  farete  linimento  la  fera:&  la  matti 
na  uenuta  ui  lauarete  con  acqua  dolce. 

Il  preUiffimo  aiuto  quefio .  macerate  in  aceto 
alcuni  oui  fino  a  tanto  che  il  grafito  diuentt  ben 
tenero,  poi  ne  cauate  ti  bianco ,  &  ferbatelo,  ap* 
prejfo  peflate  ugual  parte  di  iride,  di  melantbio, 
C^r  dlncenfoy  &  criuellatele .  quindi  le  me  folate 
col  bianco  degli  oui  tratto ,  ^  aggiugnsteui  m 
poco  di  melle,  bagnateui  nella  guifa  detta ,  &  ui 
lanate  al  fuo  tempo, ne  dileguerà  le  macchie  del 
fole,&  uifarà  la  faccia ,  le  mani,  &€iafcuna  al* 
tra  pirte  della  perfona  helliffima, 

liprcfcnte  unguento  è  fen^a  comparatione 
tidorofo  a  cacciare  il  rojfore,che  lafcta  tifile  fu  U 


libro  Terzo.  ip? 

facchr^aguarirecoljl.&ptiJìtiU'^et  anettare  Jur 
1  htanco,  morhido,&  chiaro  ti  mfo,  &  tutto  il  cor- 
po.  onde  a  farlo  togliete  delle  fcorire,  che  fono  tra 
la  prima  jet  l'ultima  del  famhiHOyquella  quantità 
€he  ui  piace  d'adoperare ,  pefiatele ,  &  ponetele 
per  tre  di  in  aglio  rofato .  dopo  liquali  nel  mede- 
fimooglio  le  cuccete  alquanto  tpofcia  le  colate^ 
et  gettate  uù.oltre  a  ciò  mettete  neWoglio  un  po 
co  di  cera  bianca ,  cJr  difjpra  mfpargete  poluere 
di  camphora^dicriflallo ,  èr  di  borace  dimenando 
cgnicofa  bene,  dopo  quejìo  u\ìggiugnetc  alquan 
to  d'argento  uiuo  ejìinto  con  fallita ,  o  con  cenere, 
ut  potete  anche  ponere  poluere  di  cerufa  cotta 
radice  di  UiticeÙa.  il  modo  d'ufare  qutfìo  unguen 
tp   che  n'ungiate  il  uifo,     cofi  ui  fliate  per  un 
dì  &  una  notte,  la  m  ittina ,  quando  uorrete  le^ 
uarnc  lo  untume  ;  douete  lauarui  con  bomba jcio 
bagnato  in  acqua  calda  :  quindi  rimoffo  con  fapo 
ì\  ne,Q  acqua ,  in  cuifia  macerata  femolay  nettarui 
'  U  faccia,  e3r  ne  Seguiranno  mirabili  effetti, 

f^n  altra  maniera  a  fanare  la  faccia  da  ogni 
offe  fa  coft  del  fole, come  daltro  fi  compone  in  que-^ 
i  Ha  guifa ,  babbi ate  tre  dramme  per  (hecic  di  poU 
i  nere  di  criflallo,  di  borace,  di  dragagantho  bian- 
^  co,&  di  camphora  :  un  oncia  di  cerufa  di  piombo 
J  cotto:  due  di  [angue  di  gallina,  tutte  le  poltterifi 
\^  mefchino  conlacerufa'y  &  col  [angue,  hor acquari 
*■  do  uiferÀ  all'animo  di  ufare  ;f  \)ment,iteui  la  fac^ 
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eia  con  unafptigna  bagnata  in  acqua  y  inchcftct 
cotta  chamemilla  :  &  poi  u  ungere  la  fera ,  & 
la  mattina  apprejjb  lauateui  con  acqua  di  fe  - 
mola. 

Egli  amene  per  ifciagura  alcuna  uoUaiche  ta^ 
li  macchie  non  fe  ne  uanno^o  indurifcono  in  gui-^ 
falche  diuenti  la  parte  macchiata  tutta  pienti  di 
calli:  &  perciò  conuiene  di  neceflità  a  chi  pur  uuo 
le  guarire  diftmili  pefìi ,  metter  mano  a  medica,'^ 
menti  yche  ne  mandano  uia  la  pelle  offe  fa. 

Onde pe fiate  tre  onde  di  melanthio,  tre  di  ra^ 
dice  d'o'j^moy  &  tre  di  radice  di  iaro  in  alquanto 
di  acqua,  &  coft  ne  fate  linimento  fopra  d  uifo ,  o 
altro  luogo  tanto  ,  che  fia  bene  attaccata .  iui  ad 
unahorafpiccandoui  lauaretecon  acqua  calda, 
uoi  ne  ucdretcgranproua. 

La  faccia  ripiena  di  calli  o  per  tetà,\o  per  con^ 
tìnui  tifci  quanto  s' ammorhidifca  notate  per  uir^ 
tù  del feguente  modo,  fate  poluere  difei  onde  dife 
me  di  ruchettaure  di  cardammo,  tre  di  radici  di 
iaro,&  altrottanto  di  cojlo,  laqual poluere criuel 
late ,  & ,  quando  ui  piaccia  di  metterla  in  opera  ;  ' 
pigliatene  quella  quantità^che  ui  parrà  fofficien^ 
tcy&fatelaflarein  aceto  finoyche fi  cominci  a  con 
denfare. lenitene  pofiia  le  maniyO  il  uifo:&  in  cofi 
fatta  maniera  lafdate  fino  a  tanto ,  chefifiaap- 
piccata.ilche  fatto  yhagnateui  con  una  (pugna  pie^ 
na  di  aceto ,  opur  di  acqua,  fi  leuerà  la  pelle, 


I 


n 
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ì 


m.gettate  [opra  huon.i  copia  di  acqua  caU 
da.  poi  the  ni  farete  lanate  ;ponet  e  fufo  la  eCco 
nationc  la  feguente  misura  in  una  pezza  di  la- 
nadiflefa. 

C on  otto  dramme  di  cerufa ,  quattro  di  f^uma 
di  argento  lanataifei  onde  di  grafi  ia  di  ocaialtrot 
tantodi  medolladi  ceruo:  tredi grafciofrtfiodi 
porcoy  &  con  tanto  olio  fefaminoyche  baflifate  «- 
na  compofitione.  in  qucHo  Jpatio  di  tempo  egli  è  hi 
fogno  di  faruifomentatione  due  mite  il  dì  con  ac 
qua^douefianobollite foglie  di  roflvna, quando  la 
pelle  fi  farà  leuata  uia;  mila  ritornarete  conque 
Ho  ceroto, 

Trouate  due  liredigrafiio  di  capro  ben  lanata 
&  netto: fei  oncie  di  oglio  fè [amino: una  di  olio  ro- 
fato,& parimenti  di  mandorle:  altrottanta  cera^ 
maflice ,  corno  di  ceruo  arfo ,  &fale  armoniaco: 
quattro  onde  di  terra  cimoliaM  quefie  cofe  queUe 
chefipofjhno  disfare,disfacdanfi,& colinfi:  dipoi 
a  picciol  fuoco  le  cuocete,  quindi  pcflatc  l'altre  Jpe 
eie ,  &  ligrafiipeHi  in  alcun  mortaio  dimenando 
ogni  cofa  incorporate  infieme^  un<^etcui:  che  in 
hrieue  farete  guarite ,  &  lafacciapiu  bella, che 
maiM  fi  moftrerà. 


i 
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Il 


la  pelle  groffa  della  Taccia  con  quali 
modi  fi  pofla  fare  ferrile,  chia- 
ra    morbida.  Cap  X  V  1 1. 


Ts^c  H  o  R  A  che  ne  capi ,  che 
per  noi  faranno  ejpofli  ad  orna- 


t^/'dX  't^,  reUmfo^picn.  mtnttfiamoper 
■     '  f  narrare  quelle  maniere i  che  ren 

li  dono  la  faccia  ornata^  <^  bt  Ila: 
_  noìidimenoy  ai  cioche  nìunap^r^ 
te  nm.in^^a,che  da  noi  non  fi  a  toccatami  mofirare 
mo^lirimed^yche  ad  aj]ottigliare  la  pelle  graffa  fo 
no  buoni  laqualcofa  jj^erofermmemcyclye  ui  do^ 
urà  cfer  cara. 

Terò/e  da  quefìa  moleflia  farete  a  fflitte  ;  to^ 
gliete  una  oncia  di  aloe.  &  igualmcnte  di  borace^ 
di  ahimè  di  piimaydi  falcidi  cardamomo ydi  ceru^ 
fa,^  di  argento  itiuc:me\%a  '  ncia  di  maflicc,  & 
7nc7:xa  d' campbora ,  di  che  fatene  poluere  >  &  la 
me  folate  pcf  andò  con  fapone  gallico ,  &  fiele  di 
becco  .  questo  fatto  ut  ponete  jopra  h  faaiaper 
quattro  o  fei  giorni,  doppo  liquali  ui  mettete  ceru 
fa  (Imperata  in  acqua  rofa .  &  ilgiorno  appreff» 
ui  lanate  con  ah  una  delle  acque  ^  che  ne  capitoli 
di  far  bdlala  faccia contartmo ,  qucHomodofe 
uci  terreteiuifottiglierà  la  pelle  y  toglierà  Iclen" 
tigini,  &  cgni  altra fardideì^ ,  ibe  oatipaffeU 
faccia» 
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L  olio  di  tartan  ha  grandiiflma  uirtù  di  esiin 
\l^'^^l^?^^'ne,ldentigini.&,^^^^ 
litro  propofìto .  di  reridere  Cottile,  &  uà?  7  la  pelle 
ì'^^ll^facaa.&d 
\mo  dimoHrutoaltroue. 

Lafiguente  compofuioneha  gli  effetti  delTo^ 
tuo:  &tallicoft.  togliete  due  oncie  di  borace,^ 
ULtrottanto  di  argento  uiuo,  li  mefcìnate  otti^ 
}mamente  con  alquanto  dicera,  &uenemette^ 
i  te  fujo  la  faccia  la  fera  :  &  U  mattina  uemen^ 
\tem  iauatecon  acqua,  in  cuifia  macerala Ce^ 
mola  0  con  alcuna  altra  di  quelle ,  chenellica^ 
^fuoli  di  fare  bianca,  orojfa  la  faccia  hMiamo 
faccontate. 

Facciaftetiandio  una  miflura  di  cerufa\  eJr  di 
Argento  uiuo  confangue  di  gallina,  dellaquale  ui 
"  felle  :  che  tutta  tenera'  s<r  morbida  ui 

iì>  ft  renderà, 

f,rii  ;  H abbiate  anchora  umbilìco  marino,  &  porcel 
fi»èl^tte,& con  oglio  di  tarturo^ofucco  di  limone  in^ 
^^^^fteme  componete,  toccandone  il  luogo  ^uavifcono 
^eUelentigini,  delle  panne,  &  di  chi  che  fia  macii 
contamini  il  uifo:  ^  torna  lapeUt  Cottile, 
wlia,i^  bianca.  r     j  9 

Si  può  Care  un  ccroto  di  uguale  uaiorr:  iìqfta^ 
ff  e  ta.e  Cuocete  m  una  carda  da  i}eciaU  elio  ro^ 
^ato  0  molato,  ofangue  diga!iin,con  un  pocbet^ 
[  *   i^ra  bianca ,    ndcuoten  Haj^iu^ncie  ce 
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La  pelle  groffa  come  diuenga  fottilc 
Yufa  j  &  ottimamente  con  le  altre  ipetie  la  dime- 
nate .  &  tratta  dal  fuoco,  fuhit amente  giettate- 
ui  entro  alquanto  di  camphora,  &  poluere  di  no- 
te mofcata ,  &  di  garofali .  &  ferbateui  lo  un- 
guento, delquale  ue  ne  potete  ualere ,  ungendom 
la  fera ,  &  la  mattina  lauandom  con  acqua  di  fe- 
cola, a  gli  effetti  nella  fopr  adetta  medicma  rac^ 
contati  :  &  di  più ,  ut  lafaerà  il  uifofplendido,& 

chiaro  molto. 

Similmente  togliete  due  dramme  di  aloe  ^  & 
ugual  parte  di  borace  Jaky  cardamomo,&  ojfi  di 
fepia  :  me'X.^a  di  maflicey& parimenti  di  campho 
ray& di  ari^ento  imo .  pelatele  tutte  confapone 
tenero ,  &  fide  di  becco ,  diche  ui  fregate  il  ui- 
fa ,  0  altra  parte  del  corpo  :  percioche  nhaurete  il 

uoftro  defiderio, 

Diffoluete  anche  porcellette  in  jucco  di  limo- 
ne, &  bagnateuila  faccia ylaquale  ui  rimarrà 
beUa  >  rifblendente ,  &  chiara ,  &  la  pelle  ne  di- 
uerrà  fottile.  le  porcellette  poHe  nel  fucco  dili- 
mom  ftnx^a  altra  fatica  uoHra  fi  dijjoluono  la- 

fciandoleui,  . 

^pprelfo  è  grandiffmo  aiuto  a  rtmouerela 
groffczzadeRa  pelle  qucfio .  trouate  uri  oncia  di 
Capone mufcato:  tre  di  aloe:  tre  roffi  douoben 
cotti ,  &  duri  :  quattro  denari  in  pefo  di  argento 
uiuo:  un'oncia  dimeUe  ,  &  unadi  fiele  di  toro  : 
una  dramma  di  borace ,  Cr  ugualmente  di  ojii  dt 
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pa,  &  di  cerufa  di  dragontea:  laqud  ceruPt 
onte  jt  taccia  w  altra  parte  uirmHrerò  Meme 
OH  molte  altre  maràere .  bora  pcflate  tutte  que^ 
e  cofe  col  fiele,  &  col  melle;  &  adoperatela 
acquando  andate  a  dormire,  &  U mattina 
t  lauatet 

Sono  in  ufo  alcune  altre  cofe  famigliari:  fi  co^ 
efonolauarfi  la  faccia  con  fapone  mufcato  ,0 
on  t  acqua  deUafcmola ,  0  con  pane  cotto  in  ac- 
ua.  ocon  medolla  di  pane  pofta  neW acqua  caU 
^a;fiiluifoèroUo:&Je  è  bianco ,  c2r  pallido  ; 
on  acqua  fi-edda.  lequali  fanno  gli  ftefii  effetti,  0 
poco  meno ,  ma  almeno  con  minore  feruitu  che 
non  fanno  gli  fopramo§irati  modi .  de  quali  affai 
nepotrefiimo  raccontare:  ma, per ciocbe, quando 
ragwnaremo  deUe  materie,  che  fanno  heUa  la  fac 
aa;ct  conuerrà,etuerràmpropofttodipor 
re  rimedi^che  ad  un  bora  fottiglicran 
no  la  pelle, &  lafcicranno  il  ui^ 

tfo  bellifiimo  :  però  a  que 
fla  parte  trappaU 
farete. 
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Le  crcfpc  della  faccia ,  delle  mani ,  Se 
del  collo ,  come  fi  habbia- 
no  a  diftriiggerc. 
Cap.xviii. 

J^c  H  ORA  chehahbiamoa 
trattare  di  quefia  materia  là  » 
douc  ui  cont aremo  le  cofe,che  al  if^ 
la  bclk%^a  del  uijo  fi  conuengo  . 
no: tuttauiayperche  uoiy^ma^^^ 
bili  Donne ,  rimaniate  conten- 
te,&  fodisfatte  dell'opera  mia  ;  alquanto  più  mi 
difenderò  menandoui  per  alcune  facili  uie,  &  di  t 
letteuolidagiugnere  ripofatamente  a  luoghi  de' 
piaceri  uoliri. 

Dunque  trouate  un  pe^K?  ^'  ^^''"^  ^^^""^  • 
Cìr  fatelo  limare  affai  fottilmente .  come  haurete 
ciò  adoperato  ;  coft  fate  cuocete  la  limatura  in  al* 
quanto  di  acqua  fino,che  appaia  graffa  .aUhora  la 
leuate  dalfuoco,&  colate  la  grafferà  con  quel- 
la parte  d'acqua  yche  più  nefcntirà.ndlaqualem 
paftate  farina  di  faua,  &  formatene  paHeUi  :  er 
quefitfcccate  all'ombra,  poi  qual'hora  ut  piacerà 
di  mettergli  m  opera  ;  diffoluctene  uno ,  o  più  in 
tant' acqua  dolce, che  rimanga  fimile  ad  un  ceroto 
liquido,  linittuene  la  faccia,  &yquandoJufo  ut  fa 
rà  appiccato  fermo  ;  lauateui  il  uifo  con  acqua  te 

pida 
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^  pida  :  che  conofcerete  niuna  medicina  ualer  pia  , 
h  che  la  preferite^ 

Toglieft  anche  quattro  denari  d*incenfo  :  otto 
h  di  {puma  d'argento ,  &  parimenti  di  pepe ,  tutte 
À  in  jottil  poluere fatte  (i  disfannOy&  fi  mefchiano 
3  con  cola  di  pcfce  »  apprejfo  fe  ne  formano  paflelli^ 
iiquali  mi  potete  ufareycome  li  raccontati^  & 
uerranne  ti  mede  fimo, 

Trendonft  pure  otto  dramme  di  auolio  limato, 
&  cuoce  fi  nella  guifa ,  che  uhahhiamo  mo^ratQ 
%  del  corno  di  cerno,  coglie  fi  il  puro  grafi  ioyche  7j  «- 
fcirà  con  uguale  parte  d'incenfo,  &  di  cola  di  pe- 
fce  disfatti^  fatene  linimento  la  fira^o  da  altr  hO" 
ra,  ^  apprcfo  che  farày  ui  lauate. 

La  cola  di  pejce  fola  diffblta  ntìVacqua^  lauan 
do  fi  iluifo  tira  la  pelle  y&  la  difende  fìfattamen 
teyche  ne  crejpa,ne  fegno  alcunoyche  ella  uifia  fta 
ta^fi  moUra^ 

L*oglio  di  tartaro ,  che  ne  precedenti  capi  ut 
bahbiamo  infegnato  difare^  ne  manda  uia  le  ere- 
^e  meglio  del  mondo ,  &fa  il  uifo  bello ,  &  dili' 
cato  molto. 

Il  fiero  cotto  con  uino  bianco  in  unafcor'^di 
pomo  granato  fino y  cheiluino  fi  dilegui ,  togiw  le 
cre/pe  marauigliofamente ,  &  rende  la  faccia  ri,, 
Iplendente  j  uaga, 

Ouero  pigliate  a  uoflra  difcretione  olio  di  man 
dorle  amare  con  poluere  fottilmente  pefiata  di  ra 

ce 


Le  crefpc  come  fi  diflruggano 
dici  di  giglio i&  con  alquanto  di  olio  rofato,  &  di 
cera,  fatene  unguento,  &  ui ungete  :  percioche 
caccierà  uia  fuhitamente  le  cre^e  non  fòUmentc 
del  mito  ;  madel  coilo^del  pett0i& delle  mani» 

Et  Colio  puro  di  mandorle  amare  le  ritira  ;  ma 
weglwre  operatione  fard  con  folueredi  radice  di 
giglio . 

L*oglio  di  giglio  folo  untola^  doue  fi  uedono  le 
crefpe, le  confutila j  &  netta:  &  mondificala 
faccia. 

Il  rneìle ,  nélquale  fiano  cotte  radici  di  giglio  » 
wiracolofamcnte  leeflingue  .madouete  fapere^ 
per  non  ut  fiore  a  replicare  fempre  una  cofa  iflef- 
falche,  quando  fi  è  bene  appiccato  il  medicamen- 
to; uoi  hauetealauarui  con  acqua  tepida  ila- 
quale  in  ciò  è  di  grande  efficacia. 

La  radice  di  cocumero  feluatico  fecca ,  &  ri^ 
dotta  in  fottiliffima poluere  fregata,  &infteme 
€on  acqua  lauataft  lafacciat&dopo  quello  rifciu 
gatafi  con  fola  acqua  fredda  è  ottima  medicina  in 
rimouere  le  crejpe.^  in  termine  di  tre  giorni  fe 
ne  uede  grandifiimaefperien'^ 

Laradicedt  uite alba  arroflita  fotto carboni ^ 
sfregata  al  uifo  \tutte  le  crefpe ,  &  macchie  ne 
tonfuma  in  breuifiimahora*  ma  fono  alcune  per- 
fine ,  che  la  cuocanoin  oglio^  &  mftemecon  quel 
lo  la  mettono  al  fole  per  quaranta  dì  ♦  onde  nap^ 
pare  marauigliofa  operatione^ 
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Il  litargirìo  biancheggiato  con  aglio  di  ireos 
ndifica  le  cicatrici  brutte  j  &  diflende  la  pelle 
madicrefpe» 

Coflumafi  uno  unguento  di  litargirio  buono  a 
difetto  :  ilquale  fi  compone  in  quefìaguifa .  ta 
ìete  quella  quantità ,  che  uolete ,  di  litargirio 
\[jb  fatto  bianco,& incorporatelo  bene  con  gra^ 
'io  d' a  fino  ,fucco  di  canna ,  &  oglio  di  peflacchi, 
m  fuo  luogo  oglio  difeme  di  lino,  fatene  unguerh 
•)  :  diche  ne  f  :guirà  grande  effetto, 
Stfuolefareanchora  un  linimento  in  queHa 
miera .  fi  piglia  fucco  di morjò  digallinay<&  ot 
imamente  fi  me/cola  con  alquanto  di  melle^  di  li 
«0,  &  difortifiimo  aceto  »  fi-egafene  al  luogo,  ^ 
)e  toglie  le  crefpCylafciando  la  faccia  giouanile^et 
(Jplendente  molto, 

utte  le  macchie ,  &  lordure ,  che  (opra  il 
vifo,  le  mani,  &  altra  parte  del  corpo 
fi  fofTero  per  toccare,o  adope- 
rare cofa,  che  tingefle,fac 
te  co  che  arte  fi  deb- 
bano madaruia. 
Cap»  xix» 


£  N  c  H  E  nelli  capi  ;  che  dauanti  habbia-^ 
mofcritti  di  di^ìruggere  le  lentiginiyle 
E«w,  &  altre  macchie, fi  potejfe  imprendere 

ce  ij 
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.  Macchie  come  fi  mandino  uia 
la  uia  a  cacciarne  le  tinture,  o  grajfc:^,  ^  al"  . 
tre  brutture,  che  al  uifo,&  alle  mani  satt accano 
alcuna  uolta  :  egli  pur  mi  piace  di  farne  fpetialey^ 
fnentione,  perfarut  uedere^  che  inquanto  per  me  :  ; 
fi  puo,rn  ingegno  dt  feruirui. 

Bora ,  perche  fi  dileguano  quelle  macchie  fat» 
te  da  cofe  efirinfecbe  ;  ui  dico,  che  ilformento, 
la  farina  fua  ha  tale  proprietà ,  che  o  maflicando 
noi  quellOyO  fregando  con  la  farina acquaycom 
fuma  fuhito  cotali  macule ,  ilche  fa  parimenti  la  ^ 
tnedoUa  del  pane  tenuta  in  acqua  per  un  quar» 
todthora,  i 

Il  fucco  di  cedro  yO  di  limone  bagnato  fu  h  fa 
tia,o  fopra  le  mani  è  tn  ciò  miracolofo ,  &  in  bre 
uiffimo  jpatio  di  tempo  ne  toglie  le  panne,  &fa  ti 
faa  la  pelle,  ' 

La  radice  di  giglio,come  di  fopra  hahhiamo  det  * 
io  sfatta  in  poluere  minuta,  S' con  acqua  lauati'  . 
dofi  le  mani ,  &  il  uifo,  non  è  di  minore  uirtà  del 
fucco  di  limone,  egli  è  il  uero^che  il  più  delie  don^ 
ne  mefchiano  quella  poluere  con  melle,&  indi  ai 
otto  giorni  l'ufano  ne  fuoibifogni  Mqual  cojaè 
cttimamente  fatta. 

La  radice  della  uite  alba  pcfix  con  orobo ,  & 
fiengreco  :  appreffo  macerato  tutto  in  acqua  pet 
una  notte  fa  dijparire  queHe  brutte^^ ,  manda 
nia  le  panne, &  la  fcia  il  uifo  bello,  CT  color ito,co^ 
me  è  unafrefca  rofa,  &  deuefi  ben  lauare  co  quei 
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ciuay&  fregarli  con  l'altre  cofe. 
Il  fucco  della  radice  del  ciclamino yò  pan  porci^ 
in  cuifia  impa fiata  affai  liquidamente  farina 
iaua  liniendofi  le  parti  lorde ,  le  netta  eia  ogni 
nondttie, 

""Il  femc  della  fenjpe  pcflo  con  meUc^  ^  grafcio 
,0  di  anitrayO  in  oglio  diffalco  mondi  fica  font 
nte  la  faccia ,  (jr  le  mani  non  folamente  da 
hia  fatta  da  tinta ,  ma  dalle  panne ,  ^ 
\ìmi. 

l  fucco  dì  cocumero  afinino ,  in  cuifta  diflcm-' 
ata  farina  di  faua.  Unito  fopra  qualunque 
Ugo  della  perfona  netta  ogni  fordide^^a  qui-* 
enuta, 

'oglio  di  mei^creonyCoglio  di  frafjino ,  <ù'  l*o^ 
di  om  ciafcnno  per  jefi  tutti  infieme  c/iingua 
ognijpecie  dijhgui ,  di  lentigini ,  di  panne  non 
le  brutture  fatte  da  cofa  tfìrinfeca, 
\  L acqua  di  tartaro,  <ùr  di  folfo  fono  famofe  mol 
iin  quefla  materia,  dellequaU  Cuna^cio  è, quella 
folfo  ho  moHrato  altroue,come  fi  faccia:^  l'ai 
fi  ef^orrcmo  al  prefente .  ponete  il  tartaro  inui^ 
Mpato  in  alcuna  cofà,acciocbe  non  fi  perda;  fòt-- 
tcarboni  accefh  &  quitti  il  lafciate  tanto,che  ar 
i>ido  diucnti  bianco,  dipoi  ti  mettete  in  alcun  fac 
Ktto  di  tela  di  lino  in  alcuna  parte  della  cafa, 
vfta  humida  appiccato,  fitto  ut  ponete  una  feti 
^Ujche  l'acqua  cadente  ricolga, 
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Fafsi  una  conjpoftrione  utile  a  queflo  bi fogno  . 
così  *  Tmiate  due  dramme  di  farina  difaua:  due 
di  farina  di  ceci  bianchi:  due  di  mandorle  pelate 
dolci ,  &  due  di  dragagantho  :  una  &  vtie'j^a  à  • 
radice  di  uite  alba  peàa  iìifteme  con  l'altre  Ipe» 
eie,  che  fono  da  peflare .  poi  impaflatele  con  biaU' 
co  d'ouOy  &  fatene  paHeUi.  liquali  quando  uijd'  [ 
rà  aliammo  di  adoperare  ;  dtflemperatene  una  t 
con  acqua  d'or^^ ,  sfatene  linimento  nel  luogo^ 
che  patifie  *  indi  a  due  bore  lauateui  con  acqua  di  /v 
femola,  queflo  modo  oltre  che  con  fuma  le  mac- 
chie,ra]ferena  la  faccia,  fa  bianco  colore  mifio  con 
uermiglio. 

Se  ne  compone  un  altro  non  men  bello  incofì  , 
fatta  maniera ,  habbiate  radici  di  ferpentariayCT 
diuidetele  in  picciole  parti .  pofcia  le  ficcate  al  /o- 
le, quindi  riducetele  in  fottil  poluere,&  criuella^ 
tele  per  una  tela  ben  jpejfa .  appreffo  fatene  pafla  ., 
con  acqua  rofat&  da  capo  la  feccate  al  fole.quin^y 
di  apprejfo  la  peflate  un  altra  uoltay&  uaggium 
gnete  tanta  cerufa ,  quanta  è  la  teri^  parte  del-'- 
la  poluere .  onde  pur  di  nuouo  tornate  ad  impaflé 
re  con  acqua  rofa  :  &  poi  a  ficcare  al  fole .  allafÌM 
ne  la  conuertite  in  poluere  :  & ,  quando  uifarà  4i 
grado d' tifarla;  difiemperatene alquanto  infuc-ì 
co  di  limone ,  &  fatene  linimento  fopra  la  facciaci 
0  le  mani  :  percioche  farà  quello piuycbe  dett(^\ 
habbiamo  dell'altra  contata .  Sono  alcum ,  che  uiì 


■ 
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aggiungono  un  pochetto  di  poluere  fatta  d'ojjb  di 
^fepia  :  laquale  nel  uero  netta ,  &  mondifica  oltre 
U  eflim.jthne  d'ogni  huomo .  però ,  se  ui  piacerà, 
il  potrete  fare^ 
l    E  in  ufo  appreffo  a  molte principeffe  ma  untia 
me,  laquale  netta  la  pelle ,  &  caua  ogni  macchia^ 
\iùr  rende  il  uifo  bello,  &  ornato  molto,  cìr  queUa, 
*è/:be  prendiate  quattro  oncie  di  acqua  di  tartaro: 
laquale  nel  precedente  capo  hahbiamo  dimoflra-- 
^toycome  fi  faccia:  una  di fapone  negro  liquido  :  dir 
\iiinti  di  argento  uiuo .  bollite  ogni  cofa  in  un  bic^ 
'^hieroyche  non  habbia  piede,  ponendolo  fopra  alcH 
tuna  pietra  appreffo  al  fuoco. &,come  bollir à;cofi 
-mettete  il  bicchiero  con  tutto  in  tanta  acqua  fred 
da, che  egli  ui  capa  fen'^^mejchiarfi  colliquore» 
che  contenga,  &  tanto  il  ui  lafciate,che  ceffi  il  boi 
limento.poi  tornate  a  farlo  bollire,  &  quindi  in  al 
tra  acqua  fredda .  &  ciò  operate  fino  a  noue  uol- 
te.  onde  compiuto  il  bifogno,& hauendolo  da  por-* 
re  ad  effetto,ungeteui  la  faccia,  fi-egandoforteme 
te  Jafiiateloui  in  afiai  buona  copia  fufo  per  noue 
giorni  continui:nella  fine  de" quali  ui  lauate  con  ac 
qua  tepida, in  cuifta  macerata  femola ,  0  medolla 
di  pane.  &  in  fu  la  bora ,  che  comincierà  a  fudare 
il  uifo ,  con  un  pannicello  bianco  di  lino  ui  fregate 
foauementccaderanne  la  pelle  di  fòpra,  &  rimar 
rete  con  una  faccia  diuina  per  la  nuoua  pelle ,  che 
^f^iuifarduenuta,bianchifiima,  &  leggiadra  ol 

C  C  iiij 


Macchie  come  fi  mandino  uia 

tre  ai  ogni  altra.ma  di  queHo  unguento  non  filati 
mente  ui  fentirete  ne  detti  affanni  ima  in  eHirpa^ 
recallièmiracolofain  queUomodo,  ungcteuiU 
mattina,&  la  fera  lauateloui  con  acqua  ben  cal- 
da, poi  con  un  coltello  radete  tutto  quello, che  pò- 
tete  fen-:^a  dolore .  la  mattina  figuentc  da  capo  ui 
ungctey& la  fera  ui  lauatCy&  radctc.& in  que- 
Ha  maniera  perfeuerate  fino  a  tanto,  che  in  tutto 
ft  fia  dileguato. 

Hora,poi  che  la  pelle  uift  farà  rinouata;  fegui 
te  auanti  con  un  altra  untione^i  cui  effetti  far  an-^ 
no  grandilfmi:& è  quefìajate  fcortuare  unaan 
guilla  marinay&  tagliate  in  pe-:^ ,  &  quelli  la-  ^ 
nate  ottimamente  .dipoi  componete  un  paflello ,  o  * 
pafliccio  alla  Francefe  in  coft  fatta  gui fa .  Dentro 
dal  paficUo  llédete  un  pe^T^  di  tela  di  lino  fottile^ 
(^gràdCiChe  auan-:^  tutto  il  paflello.  fopr a  la  peT^ 
Xa  acconciate  uno  fuolo  dipex2:^etti  di  anguilla  : 
Cìr  fopr  a  quelli  un  altro  di  cerufa  ben  cotta:  dopo 
laquale  Hendetegrafcio  di  uiteÌlo:poi  tornate  aU 
l'angmlla,quindi  alla  cerufay& appreffò  algra- 
fcio  del  uitello ,  tenendo  questo  ordine  fino ,  cheti 
panello  fia  pieno,  ilchc  fatto  l'auam^o  della  pc^j 
xa  tirate  fopral'ultimofuoloy&poilapaHa fi  co 
me  è  il  coììume  difareimettete  il  pafliccio  nelfor 
no  a  cuocere.  &  come  uimaginate ,  che  t anguilla 
fia  cotta  ;  tratenel  fuori  :  &  Icuatoui  il  coperchio 
della  pana  con  l'aiuto  della  pe%7:a  tirate  fuori  a. 
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ì-gni  cofa.il  liquore  3che  riufcirà  pcrfe  medcfimo^HÌ 
Iferuate.mayquando fi  YcHcrà;tioiil (premete y  & 
f  cardatelo  in  altro  uafc,  il  primo  liquore  adopera 
4e  il  giorno, quello, che  (fremete ,  la  notte  :  ma 
1 1  uno,&  altro  rende  tanto  chiara ,  &  bella ,  & 
I  fittile  la  pelle ,ehe  pare  miracolo  a  uedere.  &  con 
4a feccia ,  che  farà  auan'^^ta ,  ungendo  fi  le  fijju- 
Lrc ,  che  uengono  pel  freddo ,  0  per  lo  ucnto  fufo  la. 
rfaccia,  lelabra,  le  mani,  &  i  piedi  guarifie  m 
foche  hore ,  fen-^a  che  ne  appaia  fcgno,ne  uejìigio 
alcuno. 

11  uiroji!  collOjil  petto, le  mani,&  ogni 
altra  parte  della  pcTfona  con 
quali  modi  diuengano  più 
bianche,  chealaba- 
Uro.  Cap.XX. 

0 1  che  noi ,  .Amate  Donne, 
haurete  purgata  la  faccia 
da  ogni  imrnonditie;  (ònT^ 
alcun  dubio  non  ui  farà  di 
mesìieri  ali  ra  fatica  :  per^ 
ciochc  quella  iiaturale  fard 
diucnuta.  nondiìneno,  perciò 
^he  ueggiamo  gli  animi  noHrianiun  termine  con 
tentijtare  ;  perauentura  ui  farebbe  caro  d'udire, 
^auoimajfimamentc  che  ne  patite  difetto,  qua 
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//  cofcfi  conttengano  et  far  il  uifojO  altro  luogo  hian 
co,o  coloritOy  ^jimilaltro  :  alche  fare  uolentieri 
mi  diipongo:  conciofìache  io  conofca  il  più  douerne 
efjere  liete .  ma  ijueflo  ricord  ire  ui  uoglio ,  che  da 
me  no  imparerete  di  portar  mafi  here  (opra  il  uol 
to  nel  confpettode'uosìri  mariti ^  o  di  altre  per  fo- 
ne^ma  pure  acque ypoluiy^  cotali  altre  leggiadre 
maniere.  ^,fe pur  alcun  linimento  uedrete;  que- 
jio  farà  a  tal  hora^che  niuno  ui  uederà:an'^  haué 
dotti  adcjfere  nel  mandarete  uia. 

Horafeguendo  quello ,  che  propofto  ci  habbia-- 
mo  y  tra  C altre  udite  una  acqua  uirtuoja  molto  a 
far  bianca  la  faccia ,  <ir  tutto  il  corpo  :  laquale  è 
queHa.  Trouate  due  colombi giouani,& bianchiia 
quali  fate  tagliare  il  collo,pclare^  &  cauare  l'inte 
riora,  peslatelipoi  con  onde  quattro  Ganimedi 
per  fichi  f  &altrottantedifeme  di  melone  tutti 
netti ^non  molto  diligentemente,  ma  più  toflogrof 
famente,  acheaggiugnetedueoncie  dijolimato: 
una  fcudella  di  farina  difaua,& un  altra  difari^ 
na  difafuoliyche  fiano  siate  in  infufione  un  giorno, 
<jr  una  notte  tutta,  in  lattcdue  caui  di  latte  :  un 
formaggio  fatto  aWhora  :  quattordici  bianchi  yO 
chiari  di  ouijrefchi.-me'T^t  oncia  di  camphora,  e^r 
parimenti  di  borace  rifatto  ;  quattro  di  cipolle 
di  giglio  bianco  .tutte  peHatei&  mefchiate  infic^ 
me  ponete  in  un  lambico  di  uetro,o  fta  uitriato,  et 
HdUtcne  acquadaquale  ad  ogni  piacer  uoflro  ujk- 
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te,  uì fard  bianco  iluifoy  caccierale  panne,  & 
le  lemiginiy&ui  renderà  la  carne  morbida  y  & 
bella .  Ma  ad  una  più  brieue,  &  non  meno  utile 
trappaffiamo. 

Canate  una  oncia  difucco  dalcuri limone :nel- 
quale  mettete  cinque  onde  di  por  cellette  in  com^ 
pagnia  di  dodici  limoni  tagliati  ciafcunoin  quat- 
tro parti  y  come  faranno  difciolte  le  porcellette 
(perciocheilfucco  di  limone  ha  quesìa  uirtà)ui 
ponete  anchora  dieci  bianchi  douo  bene  infieme 
battuti:una  dramma  &  meT^a  dicamphora,<& 
igualmente  di  borace  :  &  me%^  lire  di  acqua  di 
pigna  :  ilche  fatto  cauatene  acqua  con  un  lambivo 
di  uetro .  laquale  lifcia  la  pelle ,  toglie  ogni  mac- 
chia ,  &fa  più  y  che  altra  co  fa  bianco ,  ba^nan  - 
douenein  qualunque  modo  ^  &  a  ogni  bora  y  che 
uipiace, 

Fn  altra  maniera  è,che  tegliate  me'z^xa  lire  di 
(puma  diargentOy  cìr  la  facciate  bollire  in  tre  lire 
di  aceto  bianco  fino,  che  dello  aceto  fia  confumata 
la  terxa  parte,  femprecon  u?ia  buchetta  mouen- 
do,  doppo  quesìo  il  desiniate .  &  nel  liquore ,  che 
ne  ufciràyriponete  me'i:ja  oncia  di  camphoranma 
di  alume  fcaglioloyuna  di  olio  di  tartaro y  &  altrop 
tanto  di  alume  T^uccharino ,  quiui  ft  Hiano  tutte 
quesìe  maniere  tanteyche  ft  fiano  disfatte,  quindi 
l  acqua  colate  per  tela  affai  fi]fay& k  adoperate 
neuoHri  bifogni .  che  nonni  riufiiràmenodell^ 


Il  iiiro,&  il  corpo  come  Ci  faccia  bianco 
altre  fopramoHrate. 

Ma  afcoltate  un  lifi  w.o  linimento  ottimo .  pi" 
gliate  mc^^t  oncia  di  antale,  et  parimenti  di  den 
tale ,  boraceyfarcocolla ,  coralli  bianchi ,  criflallo 
hiancoygefjo.anetho  farina  d'or':^i&di  orobo,  et 
porcellette .  fateli peHare jottilraente ,  &  crinel 
lare,  poi  formatene  paHeÙi  con  acqua  di  fiori  di  fa 
ua  mufchiata,  liquali  qual  bora  ui  farà  all'ani  mo 
d'adoperare;  difjbluetene  uno  con  la  detta  acqua, 
et  tutto  lo  flendete  fopra  la  faccia:  laquale  dauan 
ti  haurete  fomentata  con  una  jpugna  bagnata  in 
acqua,  doue  fta  ori^^et  auena.la  mattina  feguen 
te  lauateui  con  acqua  calda  Jn  cuifiano  cotte  f  :or 
%t  difaua ,  &  femola  :  &  poi  con  acqua  fredda 
femplice.  cotali  paHelli  fe  far  anno  fatti  con  acqua 
di  limone;  molto  più  ornaranno  il  uifo  :  percioche 
arroHite  un  limone  fitto  le  ceneri  ben  calde  y& co 
ft  caldo  fregatene  i  pez^xi  t^olto  ;  che  belliffimo 
uel  rc^lituiranno.an':^  facqua^che  necauate,df^ 
co  effendo  arrostiti ,  rompe  mirabilmente  la  pie^ 
trajbeuendone  a  digiunOy& bagnandone  il pette- 
necchio.&  ue  ne  può  rendere  teilimonian'xa ,  che 
come  poco  fa  dicemmo,  in  una  notte  diffolue  le  por 
celle tce^o  almeno  le  riduce  che  ne  le  maneggiate^ 
come  lacera. 

f^n  altro ,  che  in  acqua  potete  rifoluere ,  fe  ui 
piace  yè, che  prendiate  una  oncia  di  mafliceyCt  una 
igualmente  di  incenfoydi  ammoniaco,  &  diradici 
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di  gtgho  bianco:  tre  didragaganto  ;  noue  di  Cucco 
di  uua  acerba ,  altrot tanto  di  feme  di  pepone  con 
I  tuttolhumcre,  che  il  feme  conterrà  :  il  bianco  di 
uenti  uno  ouifrefchi  :  un  pugno  con  ambe  mani  di 
Jmilagmejaquale  fv  in  acqua  uolete  quefia  com~ 
PO  [mone  rifoluere,nd  ui  mettete:  ma  peflate  quel 
lc,che  ne  hanno  bi fogno,  &  mettele  a  macerare  ne 
fucchi  nominati  per  un  dì,  &  una  notte  fopra  car 
toniychejolamente  le  tengano  tcpide.poi  le  ponete 
in  alcuno  lambico,& jUllatele ,  ]è  ne  uolete  paHel 
Intimi  infieme  ipaflatCy& formateli,  liqualidif- 
farete  con  quello  modoyche  ui  ho  moHrato  douerfi 
rifoluere  li  contati  difopra,  tenendo  quella  manie 
ra  tftejja,  il  ualore  0  dell  acquaio  de  paHelli  èy  che 
non  filo  fa  bianco  il  uifo;  ma  ne  leua  le  crejbe ,  (<r 

<>g'if^Ipre^^a,&ruuide7:7:adellapelleJanuo^ 
halepra  cvnfuma ,  <jr/^  lapelle  chiara,  &  mor^ 
Vida, 

J^^ltro  fi  compone  in  fomigliante  maniera, 
dijjolueteuna  lire  di  cerufa  in  acqua  chiariffìma 
dipoi  la  colate  con  tela  affai j^cjfa.  la  colaturalal 
paté  nel  uafeper  una  notte  tanto, che  la  cerufa  ft 
jia  raccoltanelfondoSacqua,  chefopraflarÀ^zet 
tate  uia:&la  cerufa,  che  farà  nel  fondo, fate fec^ 
care  al  fole.  &  lafcutella,o  altra  cofa,  doue  eUafe 
ra  dentro ,  deue  fiare  fempre  coperta  con  alcuna 
pex2^:  acctoche  non  s  imbratti .  come  fera  fecca , 
accompagnatela  con  altrettanto  amido.e'  altrot 
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tanto  dragavamo  tutti  in  minuta  poluere  ridotti, 
jeruatcui  tjfla  mifìura.etyquado  ui  piace  di  ufaV' 
la;  difleperatene  alquato  ed  latte  di  dona,  o  di  aft 
na.  &  andando  a  letto  ue  ne  fate  linimento  al  ui^^ 
fo.la  mattina  appreffo  lauateui  con  acqua ,  in  cui 
fta  cotta  femola,&  uiole  fecche.fe  quindici  giorni 
terrete  queUa  uia  ;  meglio  che  altra  co  fa ,  uifara 
bianca,&  chiara  la  faccia. 

Si  prepara  la  cerufapur  in  queftaguifa.  piglia 
tene  quella  quantità,  che  m  è  a  grado ,  &  per  un 
mefe  cotinuo  la  tenete  al  fole  i  limpidiifma  acqua 
laquale  hauete  a  mutare  ogni  di,& ogni  dì  a  co- 
larla nel  modo  detto.alk  fine  fi  lafcia  feccare.  di- 
che fe  ne  pigliano  cinque  onde ,  &  una  di  cipolle 
di  giglio  biancoyuna  di  alume  fcagliolo,  &  una  di 
borace :me%2^dicamphora  ,  & altrottanto per 
ciafcunodi  farcocolla,mirrha  chiara,&  folimato, 
tutte  queHe  cofe  infieme,  o  ciafcuna  per  fe  prima: 
poi  tutte  unite  fi  macinano  [opra  una  pietra  dt 
marmorei  &guardafi  la  poluere  in  alcun  uafe . 
mauenuto  il  tempo  diualerfene,  la  temperate 
in  aglio  di  tartaro ,  &  fregatene  al  uifo  :  che  ui 
faranno  quegli  effetti,  che  deW altre  babbiamo 

raccontate, 

£t  ypoi  che  habbiamo  cominciato  a  ragionare 
della  cerufayfappiendo  di  quanto  bi fogno  fta  a  uo- 
Uri  ornamenti;  u  apriremo  alcuni  piaceuoli  modi 
difarnela,  &  di  diuerfe  maniere ,  fecondo  che  (tu 
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i^care,&éfar  hanco:queUa  d,firpcmam,et 

'^'^ì"f''o,&fabu,m.kcerufa  di  comodici 

arbimco ,  &  morbido .  quelUdi brionia  torna  il 
■ftogiouanuejiiamo,&  uermiglioJènxa  che  fa 
icamedimtoilcorpofoda,  &dura  maram- 

H''mente.maperciocheinejporre,comefihab 
tano  a  farem>Jtrerò  ambe  le  mrtà  loro;  no»  Co. 
opiu  lmgo:ma  a  quelle  mene  uerro 

J^cerfd,forrnentofifacof,.trouatequelU 
""f'ftàformentochefiabtanco^heuoLil- 
uale  mettete  a  macerare  inacqua  per  quattro  o 

'■'«fgiornifinochefutcrepato.qiincliilcam- 
^<:'&pemelo  alquanto, &conacquachiarilSi. 
*"'^i<>Mferate,colatclopoicon»npannodUi. 
no;po,chehaura  fatto  wipoco  di  refidentia^et  l'ac 
^quagia  quafi  chiara  ne  gettate  uia.apprellh  in  al 

f'''''q''achiara,&fieddailfregateafor2a,& 
kauatene  il  ficco  per  un  panno  pur  di  lino  mèfco. 
flato  con  l  acqua  più  grojja .  &  tutto  tenete  al  fole 

'^"Ofel  acqua  fi  fiafeparatadalrimanente:la- 
uale  douetetrarre. &fofraporuene  dell'altra. 
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che  ha  pur  chiara.et  qucHa  maniera  huuete  a  con 
tinuare  mattma.&jeraper  noue  giorni  Maan^ 
do  il  uafc ,  ma  coperto ,  aljole  del  dì .  &  al  ferenti 
deUa  notte,  nel  decimo  giorno  colate  l  acqua  jen^ 
ra  alcun  panno, &  feccate  al  fole  la  cerufa,  laqu<t 
h  riducete  in  poluere ,  &  guardai elauim  alcun 
uafediuetro.ochefta  uitriato.  dtqueftacerufa 
oltre  le  uivtà  fue particolari,  ft  compone  unapol^ 
nere,  laquale  confcrua  la  giouentà ,  rende  ti  uifo 
beUoyfi'efio,colortto,&  uago^fottiglia  la  peUe.et 
non  la  fa  crepare  ycome  il  pt»  degli  altri  li  jet  a  chi 
non  ni  prende  ottimo  prouedmento,  fanno  ine 
n'induce  cre^e,  an-T^i  tutte  le  rimoue.  onde  U  ma- 
do  di  farla  è  tale. 

Togliete  una  lire  di  cerufa  di  formento:  due  on 
ciediauena:mexj^a  di  perle,  mejja  di  coraU 
liabbrufciatiy&me'^a  di  coraUi  bianchi  :  due 
dramme  di  nitro  bianco  :  un  oncia  di  marmo  bian 
co,&  una  di  geijh  amendue  arft  •.  riduceteli  mjot 
tile  poluere:  &  me  folate  Stemperando  con  acqua 
Yofa\camphora,et  mufcimta,  quella  parte.cheuo 
lete  ufare  :  Ultra  ui  feruate  .  bagnatene  la  fac 
eia  ;  quando  andate  a  dormire  :  benché  ti  più  del- 
le donne  fe  la  freghino  al  uifo  ;  quando  uanno  fuo- 
ri di  cafa.  &  la  mattina  feguente  ui  lauatecon 
acqua,  in  cui  fta  macerata  femola.  \ 
La  cerufa  di  dragontea  in  coft  fatta gutlajt  co 
pone.  Cauafi  lafua  radice  nel  mefe  di  Luglio,  o  di 
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^goHoy&ft  netta,  poi  fi  taglia  in  parti.et  quel 
le  con  unfiloaguifa  cC ma  corona  s'infilzano  di 
■Pianti  l'una  daW altra,  &  fi  feccano  aW ombra . 
feHano  appreJJÒ  minutamente ,  &  fi  criuella  la 
farina  loro. alcuni  macinano  le  radici  Cecche  grof- 
famente.  ma  ciò  Hia  a  uoi:  che  non  è  da  curar fene 
inolto,qfìofattOydi(icperano  co  acqua  fredda, et  co 
iano  co  un  pano  di  lino  fiottile,  oltre  a  ciò  mi  altra 
uolt  a  fie  ne  cola  l'acqua  fiopra  la  feccia  rima  fa  nel 
fanno,  &  tanto  queflo  uanofacendo,chc  tutta  k 
Vfoflano^  della  dragonteacolandofitrappa^fi.hora 
ì fatto  queHo  pongafi  l'acqua  al  fereno  di  notte, 
al  fole  del  giorno  per  dieciotto  dì .  &  o^ni  mattina 
\&  ogni  fiera  cauifi  l'acqua,che  [opra  fia,et  di  cbia 
rafie  ne  rimetta  mouendo  U fioflano^ayche  è  nel  fon 
do  con  un  legnetto.  finito  il  termine  traggafi  Cac^ 
qua,  &  fienaia  aggiugneruene  fi  laficifeccare  la  ce 
rufia  alfiolc  ottimamente  »  quindi  fe  ne  fa  poluere, 
<Ùr  con  acqua  di  rofie,di  camphora  &  di  mufchio 
\fe  ne  faranno  paflelli:  perciocheflando  in  poìuere 
■^mafifiai  di  uirtà  fi  perde.  fi  fieccano  al  fole, et  fierhanfit 
-0nuafie  di  uctro ,  0  dipiomboMqUaìi  a  bifiogni  uifie 
.  ■^Yàfacileladoperare,ficguendoi?nodineldi{foluer 
\Jt,cb€  tante  uolt  e  habbiamo  detti,  quefla  cerufia  ti 
ya  la  pelle,  &  lafia  li  fila ,  &  ucrmiglia ,  caccia  le 

'^^nne,lelentigini,&ognifp€ciedijegno,checon-~ 
aminaffe  il  uifio. 

In  quefta  maniera  fifa  cerufa  di  brionia,  di  ci^ 
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Il  uiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

polle  di  giglio  biancoydi  fraffinellay  dijp^iragi ,  & 
di  brufchiul  ualore  deUequali  lafiio  confidcrare  a 
uoiylequali  fi  come  fauie  ftetc;  co  fi  in  alcun  bel  fé- 
greto  ue  ne  fapreté  uakre:  conoscendo  apertamen 
te  la  uinù  y  &  l'efficacia  di  ciafcun  di  queflifem- 
flici , 

La  cerufa  di  corno  di  cerno  fi  prepara  in  questo 
modo.  Jlbbrufciate  corno  di  cerno ,  &  della  fuper 
fide,  laquale  fera  bianca,fatencpoluerey  &  l'al- 
tra parte  negra  gettate  uia  ,  di  cotale  poluere 
ne  comporrete  cerufa  nella  guifa,  cheinfegnato 
habbiamoyche  fi  debba  fare  diformcnto,  di  che  ne 
toglierete  quella  copia^che  ui  farà  aW animo, et  al 
trottanto  di  cerufa  di  rifo  :  laquale  pur  farete  fe- 
condo y  che  fièdimoHrato  douerfi  fare  quella  di 
fermento:  &  con  unpochettodicampbora ,  &  di 
borace  in  acqua  tutti  difciolti  ne  Unirete  la  faccia 
di  fera .  la  mattina  ui  lanate  con  acqua  dijemola 
tante  uolte  detta:  che  ui  renderà  il  uifo  bianco  y 
(^lucente:  o  con  acqua  difioridifana,  che  fa j 
rad  mcdefmo:  opur  di  acqua  di  brionia  yodt 
frafiinelky  che  nel  preHer anno  bianco  ,  cìr«er- 
miglio . 

Con  la  detta  cerufa  fi  compone  un  lifcio  ottimo 

tofi .  pigliate  ^  ^^^^/^  ^^^'^^ 

^  igualmente  di  cerufa  di  brufchi:due  à^porcd^ 
letteiuna  per  parte  di  mafticey  farcocolUy  ofìi  dife 
fiayCoraUi  bianchiyCrifiallOygeffQ  cottoMa(^^><^^- 
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Tufa  di  dragontea,coct4merifeluatichìybrìoma,& 
'\  fparagi:mei:j^  oncia  digomma,& igualparte  di 
>  dragaganto  bianco ,  di  marmorc  bianco  abbrufcia 
\  fOydt  nitro  bianconi  alume  di piuma,diantale,^ 
^  -dentalama  lire,& me^T^a  di  cerufa  di  piombo  Ai 
tutte  qncHecofe  ne  farete  fittile  poluere  ,&  U 
criuellarete  per  un  panno  di  lino  ajfaijpejjo  .pò- 
fiialaui  guardaretetra  leuoflrepiu  care  co fe: 
■ .  percioche  in  dueguifi  la  potete  mettere  in  opera: 
'  i  0  diffoluendola  in  acqua  rofa  con  alquanto  di  mu- 
:  \  f£biOy&  di  camphoraiouero  macerandola  in  tre  li 
:  Y  di  acqua  di  brionia ,  0  di  frafiinella  ;  fe  con  la 
i  bianchei^pra  defiderate  il  colore  uermigliow  di  lat 
I  te  di  afinayo  d'altro,  piacendoui  folamente ,  0  ha^ 
.  uendofolo  bifogno  di  farui  biancheiHillate  in  lam 
hicodiuetro.  il  linimento,  che  ne  farete  con  lac^ 
qua  rofa ,  0 1 acqua  Hillata  toccata  al  uifo  ui  tor-- 
nera  quello  fmile  ad  una  giouinetta.di  tredici ,  0 
quatordici.anni:&  il  colore  parrà  ueramente,co^ 
nte  dicono  i  poeti. 

Di  bianchi  gigliy&  di  uermiglie  rofe, 
Fajfene  un  altro  in  fimil maniera^  Vrendete 
una  lire  di  cerufa  di  corno  di  cerno  :  due  di  cerufa 
di  rifoyme^T^a  di  cerufa  dipiomboidue  onde  di  of-- 
'  I  fi  difepia:una  d'incenfi,una  di  maUice,  una  di  gó 

^^^rabica,&  una  di  dragaganto  bianco  .fate  di 
I  tutto  poluere  :  laquale  andate  ufando  fecondo  il 

^odo contato dauanti,Q in paHelli  diftiolti in ac-' 


11  uifo,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

qua  rofaycamphorata^  &  mufthiaUuouero  con  oc 
quelamhicatey&maijimamcnte  di  quelle y  che  di 
fopra  habbiamo  dette» 

Lacerufa  di  marmore  fi  ordina  nel  feguente 
modo  .[opra  una  tauola  di  marmo  bianco  gettate 
acqua ,  &  con  uno  ingegno  fimili  a  quelli  di  colo^ 
rocche  macinano  i  colori,  come  fe  macinasle  queU 
li  y  menate  lo  inUrumento .  &,  come  uedetc  l"ac^ 
quay  che  fopra  uifaràyinj}>e(Jirfìylafiiatela  difcor^ 
rere  in  qualche  uaje,  aggiugncndonedelC altra . 
laquale ,  fregando  pur  [opra  quel  marmore ,  la 
fate  torbida,  &poi\k  ricogUete.&feguiteque^^ 
Sìa  bifogna  fino,  cl)€  haurete  quella  quantità  di 
acqua  con  la  feccia ,  che  ut  farà  in  piacere .  doppo 
queHo  mettetela  al  fole,et  l*acqua,cheallafo^ìan 
%a  del  marmo  macinato  fopraHarà ,  tratenefuo^ 
ri,&  della  frefca  ui  riponete,  &  ciò  farete  tante 
uolte,qHateneW  altre  cerufe  habbiamo  moflrato, 
gli  effetti  di  quella  fono  taliy  quali  delle  altre ,  & 
anche  più,  fe  con  quelle  fi  accompagna .  onde  unà 
tniflura  fi  compone  cofi  fatta. 

Vigliate  una  oncia  di  cerufa  di  mamorc  :  una 
dicerufa  d' auenadaquale  fi  fa,comc  quella  difor 
mento  :  una  di  borace ,  &  parimenti  di  cerufa  di 
formentOyCriHalloyfarcocollaymandorle  dolci ,  & 
amare,antale,&  dentale,gejfo  cotto, umbilico  ma 
rinoyofii  difepiayporcelletteyincenfo,maHice,  dra 
^gantc:ma  lire  di  cerufa  dipÌQmbQ:una  oncia  di 
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^  €amphoYai&  ma  dramma  di  mufchio.tutte  que- 
'^k  fte  fpeciefatepcflare  minutamente, &  cr  indiar  e 
i  -iapoluere,  laquale  diHemperando  poi  potete 
\  fareyO  con  acqua  difaua  deHilUre:o  con  grafcio  di 
oca  fi  di  gallinai  con  cera  fatene  unguento^  ^  in 
ogniformayche  la  uolgerete^ui  riufcirà  utile  mol^ 
to  a  far  bianco  y  cjr  a  mandar  uia  le  macchie  del 
mfo. 

^    La  cerufa  di  radici  fi  ordina  in  fimil  maniera  • 
H  abbiate  un  cetro,^-  quanto  ui  è  a  grado  di  ra- 
^dici  di  hrioniayuiticellayajfodilloyiaroydragonteat 

^giglio  hiàcoyct  cocumerijeluatichi.  tutte  ifieme  le 
lauatCynettateyi^  peHate.poi  con  acqua  le  diflem 
erate  y  &  colate  con  un  panno  di  lino  fittile  tarj- 
tOyche  tutta  C  acqua  hahbia  riceuuto  tutto  ilpeflo. 
queiìafi  sìia al fUeymutàdo  ogni  mattina y&  fera 
4*acquayper  fette  infino  a  noue giorni .  nelquale  in 
luogo  di  acqua  ut  fi  ponga  latte  di  afina  mefchia  - 
to  con  acqua  rofa  per  due  uolte.  nel  decimo  diflem 
^erate  la  foflan'z^a  con  acqua  di  rofey&  di  ca?npho 
way&  latte  d'afina.& fen^a  altrimenti  mouerla, 
fatela  ficcare. appreso  la  ricogliete ,  &  guardate 
laui  0  inpcluercyo  in  acqua  stillata ,  o  in  ungucn- 
to:  che  in  tutti  i  modi  chiarifica  la  faccia,  la  rende 
hianca,&  netta  yrimuoue  le  panne  y  &  le  lenrigi" 
niy&  ogni  altra fordidcT^ay&finalrneJtte  ne  to-* 
glie  ognifegno  o  di  fuoco  y  o  di  uaroli,  o  di  per  cof- 
fe .  &  chi  compone/fé  la  cerufa  di  brionia,di  fraf- 


Il  irifOi&ilcorpo  come  fi  faccia  bianco  • 

finella ,  di  cipolle  di  gigli  bianchi,  '&  fmili  al- 
tre  in  queHaguifayfarehhe  meglio  del  mondo , 
-    La  cerufadi  borace,  &  di  camphora  fi  compo^ 
ne cofi.fi poluereggia  l'und,&  l'altra^  &con ac^ - 
qua  rofa  fi  distemperano  facendo,  che  fliano  al  fo- 
le quattro,o  cinque  dì .  &  in  queilo  me7^  tempo  ^ 
fi  muta  inacqua  rofa  fecondo  ^che  dell  altre  dette  ■ 
babbiamo  moHrato,  altri  accompagnano  anchora 
■  tre  parti  di  nitro  con  una  di  camphora,^  con  ìnel 
le  :  0  due  parti  di  [ale  armoniaco  con  una  di  cam-  - 
pbora,  &  le  di/temperano  in  acqua  rofa ,  le  cola-  - 
no  ,  pongono  al  fole ,  &  mutano  l'acqua  rofa  per  t 
tre,o  quattro  giorni fera,&  mattina.  &  poi  la  «-  ^ 
fano,  come  l'altre ,  in  fottigliare  la  pelle ,  cacciare  y 
maccbiCyfare  bianco,& uermiglio.ma  hauete  a  fa  ' 
per  e, che  fe  in  poluere  adoperatele  contate  ceru- 
fe  ;  ui  conuien  prima  lauar  bene ,  c^firoppicciar^ 
ui  la  faccia  con  acqua  tepida:  dipoi  linirui  con  la 
poluere  diftcmperata  [in  acqua  rofa ,  o  femplice  di 
cisterna  ;  &  fregar  ui  a  for'xa  con  le  palme  delle 
mani.  &,fe  hauete  ad  andar  fuori  di  cafa;una  bo- 
ra buona  tenete  quefto  linimento  :  percioche  s  in- 
carni ottimamente,  quindi  ui  laiiaie  con  una  fot- 
tilpcT^jn  acqua  difemolatepida,o  altra,' che  ui 
netti  la  feccia ,  che  non  fera  penetrata  alla  pelle . 
Cìr  qucflo  bafli  in  quanto  s  appartiene  alle  ceru- 
fejequali  potete  per  uoi  medefime\inmolte,et  mol 
te  compofitioni  mettere  in  opera  con  felici jfmo 
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auenimento,Ma  torniamo  a  linimenti, 

Hahhiate  una  lire  di  Capone  :  me'x^  di  armo^ 
macOj&  dtjfoluetegli  in  tre  lire  di  acqua,  appref- 
fo  ui  ponete  fopra  mei:^  oncia  di  incenfo.me'^ 
di  mirrha.meT^a  di  maftice:&  una  di  mellc.tut^ 
te  quelle  cofe,che  fi  pofjono  ridurre  in  pohiere^  ri^ 
ducetele prima.poi  mfieme  mifle ,  &  pefle  tanto  , 
che  un  corpo  iflejjo  fiano  diuentate, [erbate  in  al- 
cun uafe  uitrtato.uenedo il  bifogno ,  ue ne feruite 
la  fera:  &  la  mattina  apprefJo  lauateui  con  acqua 
difcmola:che  ui  lafcierà  il  uifo  bianchi/fimo. 

Se  ne  prepara  un  altro  in  quefla  maniera .  pe- 
fafi  igual  parte  di  farina  diceci,difaua ,  <^  di  or^ 
7^0  :&  parimenti  di  mandorle  amare  pelate,  di 
dragaganto^ianco.et  difcme  di  raphano.pefìanft 
ildragagantoy  le  mandorle,  &  il  fme  delra- 
phano,& dtfiempcranfi  &  qucfli,  ^  k  farine  cù 
latte  lafciandoin  quefio  fiato  per fei  bore,  quindi 
lauandofi  il  uifo  con  acqua  tepida ,  &  con  diligcn 
Xafregaììdoft,& poifciugato  ui  Unite  quello.an^ 
dat e  a  dormire,^  la  mattina  lauateui  con  acqua 
calda,in  cui  fiano  cotte  uiolc  Cecche,  &  femola.  Ca 
il uifv,&  tuttoilcorpo bianchifJimo:ma,fuuime^ 
fchiatcpoluere  di  radici  di  giglio  bianco,  0  di  brio 
ni  a,o  di  cipolle  di  narcifoyouero  di  iarc;ne  haurete 
la  carne  bianca,& uermiglia, & fida. 

Et  chidefidera  un  mcdoageuole,tol^a  mafiice, 
&  il  cuoca  inacqua ,  doue  fia  flato  coìto  dauaiiti 

D  D  iitj 


Il  uifo,  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
orobo:  perciochecon  quella  lauandofi  più  uoUeha 
ura  la  f  accia  hianchifìima» 

Onero  feccate  latte  di  afma,  &  la  polisere  me^ 
fchiate  con  melle. appreso  ui  ungete  il  uifoyet  laua 
teyqu  ndo  bene  farà  entrato.  Oltre  la  biancheo^ 
difirugge  ogni  macchia, 

Dijidlanfi  artchora  molte  acque  fmplici ,  che 
fommamente  mi  piace  di  ricordar ui:&  quejìe  fo^ 
no  atqua  di  fiori  difaua^acqua  di  fragola  ,  acqi4it 
di  rofrnarino,  acqua  di  latte  di  capra,di  latte  di  aft 
na^di  latte  di  donna^acqua  di  foglie  di  per  fico ,  c^r 
di  foglie  tenere  difalice.quefiefono  ottime  a  far 
bianca  la  faccia. 

Si  tagliano  etiandio  rami  di  rubo  detto  in  alcu 
ne  contrade  raggia,  &  dalli  tagli  efce  un  humore 
troppo  buono  da  far  bianco ,  &  lu[lro  il  uifo ,  ma 
trappaffiamo  a  maggiori. 

Trouate  quanta  copia  ui  piace  di  litargiriodi 
argento:hor  fia  me'X^  dr ammalo  una  al  più. 
ponetelo  in  aceto  bianco  fortiffimo,  &  chiarifiimo 
a  che  tiaggiugnete  me^^za Jcropolo  di  campbora, 
^  altrottanto  di  alume fiagliolo  :  &  tanto  mu- 
fchio  3  &  garofali ,  che  fia'no  atti  a  dar  odore  alla 
compofitione.lequali  tutte  cofe  nel  aceto  fate  bol^ 
lire  alquanto  in  un  pignatello,colatclc  poi  confel" 
trGy<ì^  ferbateleui .  oltre  a  quefìo  bollite  alume  di 
rocca  nonbrufciato  inacqua,  laquale  colata  ui 
feruate*  onde  quando  ui  piacerà  di  ornarui  il  ut'- 


libro  Terzo. 

fo,&  farlo  bia?ico:mefihiatc  iguale parte  di  que^ 
flc  due  acqt4e  infteme  :  lequali  noi  haurete  bian- 
che moltOy  &  Uuateuenc  la  faccia, 

Fafiinnmodo  fmile  al  detto  in  ualore  così, 
balliate  un  oncia  di  argento  uimo,& una  di  foli- 
mato  .  mettete  lo  argento  uiuo  in  un'ouo  per  un 
picciolo  foro^che  uhabbiate  fattoa  tiratelo  appref 
fo,  &  cuocete  l'ouo  nell'acqua  fino,  che  diucntato 
fia  duro,  ilcbe  fatto  rompe  telo, &  cauatene  lo  ar-* 
gento  uinoy  <&  colfolimato  il  me  fola  te  in  uno  ua 
fetto  di  uttYo  netto, i?!:;'  fen'^t  macchia  alcuna.ac- 
conciatelo  in  qualche  luogo  al  fole,  &  ogni  dì  per 
una  buona  pt-^a  il  dimenate  con  un  legnetto  po 
lito,  &  alle  uolte  bagnateui  le  dita  in  acqua , 
irrotatcnelo .  qucHa  maniera  terrete  tanto ,  che 
tutta  quejìa  midura  fta  diuenuta  bianca:  perciò^ 
che  auiene  (peJ]o,che  peni  un  mefe  ad  imbianchir- 
fi, finalmente  fatela  m  poluerCy  &  in  alcuna  am- 
poletta  piena  di  acqua  di  fiori  di  nenuphari ,  o  di 
giglio  la  riponete,  le  donne  di  hoggidì,  dopo  che  ft 
hanno  ben  lauata  la  faccia  ;fc  ne  fanno  linimen- 
to leggierOt& durauiuna  fettimana  intieraMa^ 
accioche  il  uolto  rimanga  fen'2^a  quella  feccia^  che 
fuole  reflare  ,piu  grojfa  nella  fuperficie  della  pel- 
le  ;  ui  con  figlio  a  linirui  la  fera,  &  la  mattina  ap 
prejjo  lauarui  con  acqua  pura,o  di  fiori  difaua,  o 
fimile  altra ,  che  uifarà  prefiato  un  bianchiamo 
colore,  &  dilicato  molto. 


Il  niro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
Defliltdfi  un  acqua  molto  conueneuole  a  far 
bianco ,  e^r  chiaro  il  uifo  in  quefìo  modo  .  trouate . 
una  lire  di  rofc  biancbe,una  di  fiori  di  nimph€ay\et 
mia  di  fiori  di  famhuco  :  altrottanto  di  fiori  di  gi^ 
gli  bianchi  frettatane  uia  però  quella  parte  ^Zd/- 
la,  che  ui  è  dentro  :  mc]^  lire  di  acqua  difi-auo- 
le,&  tanta  rncdoUa  di  pane,quàto  ui  parrà  affai: 
dodeci  bianchi  di  ouo  :  &  due  onde  di  incenfo  ma 
fihio.  con  Icquali  mettete  per  una  notte  una  lire 
di  cerufa  in  poluere,  &,fene  baucte  alcuna  del- 
le mos  hate  da  noi  ;  faranno  molto  ualeuoli .  bora 
in  un  lambico  pofie  tutte  quejìe  (pecte ,  cauatene 
acqua  :  laquale  {ita  poi  al  fole  Ài  queUa  ut  laua^ 
te  mattina^  ^  fera  fen%a  fciugarui  :  che  ui  lafcie* 
rà  la  carne  bianca,  &  lucente. 

Fn  altra  tifata  dalla  Heina  :  laquale ydtr e  che 
rende  ti  uifo  bianco,(^:!r  bello  a  marauiglia,diftrug 
ge  ogni  maniera  di  macchie:  come  fono  panne, (en 
tigtni,  fegni  di uaruoli^i^  famigli anti^  &  perciò 
fi  toglie  latte  di  capra ,  nelquales'mpajìa  fiori  di . 
farina  diformcnto .  sène  fa  pane,  6^  cuoce ft  nel 
forno  fenica  graucT^X^  dt  fuoco,  quindi  ft  trahe 
prima^chefi  cuoca  troppo^  di  que fio  pane  ft  caua 
la  mcdolla^  &  in  picciole  parti  diuip^et  rotta  per 
fei  bore  fi  mette  in  latte  pur  di  capra  a  macerare, 
oltre  a  queflofafii  fciugare  ad  una,  o  due  fj^ugne 
dodici  biafìcbi  di  ouo  :  &  poi  ft  la  fila  da  quelle  co 
lare  l  acqua  a  fuo  piacere .  nellaqualc  acqua ,  ^ 
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•  nel  latte  mficmemente ,  nelquale  farà  la  medoìU 
del  pane  in  fu  fi ,  componga  fi  imoìicia  di  calcina  ; 
due  dramme  di  camphora  :  due  di  alumei^iccha-- 
vino ,  e*r  due  di  corallo  bianco .  leqnali  tutte  cofe 
prima  fiano  fatte  in  poluere  :  poi  meffa  ognicoja 
inlambicodi  uetro  tliUifi  acqua  ottima a'ii nar- 
rati fcruigi, 

Tiu  facile  è  queUa^  &  di  non  minor  uirtu.  Me 
fchiate  tartaro  bianco  con  uino  bianco,  &  fiori  di 
rojmarino,  &  dtjiillate  infieme  :  che  haurete  ac- 
qua oltre  ad  ogni  altra  mirabile. 

Similmente  mettete  al  fule  itninghiflara  di  ui 
no  ottimo  bianco  y  con  buona  quantità  di  Roridi 
faida  :  doue  la  lafciate  per  due yO  tre  dì,  poi  lo  flil- 
late,&  bagnatene  il  uifo .  ma  faria  ottimamente 
fatto, che  ^prima  che  ue  ne  latujìe  ;  ui  frega/le  con 
acqua  ,  neliaquale  bautte  dauantt cotta  cerufa. 

M a  notate  il  pre [ente  fe greto  »  pigliate  fei  oui 
jrefchiy  mei:^a  lire  di  maluafia,  0  del  migliore  ui- 
no  bianco ,  che  fi  pojfa  hauere  :  un  pipiune,  che  di 
piuma  non  fia  in  tutto  uesìito  :  un  formaggio fre 
fcofeni^fale ,  a  cui  non  fia  leuato  il  buturo  :  otto 
naranT^i  :  tre  onde  di  olio  di  tartaro  :  ^  uno  di  ce 
rufa.  tutte  le  cofe  dette,  che  fi  pojfono  pcfìare,  uoi 
hauete  a  peiìare:  et  apprejjo  mefchiarleinfieme, 
et  in  un  lamhico  pofie  cauarne  l'acqua  a  lento  fuo 
co.  quell'acqua  ui  lafcia  bagnandoui ,  la  pelle  bià 
caitenera^morbidatér  netta. 


Il  uiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

Fale parimenti  la  feguente ^Trouate  trenta 
lumache  bianche:  due  lire  di  latte  di  capra:  tre  oh 
€ie  di  grafcio  di  porcaio  di  capretto  frejco  :  &  una 
dramma  di  camphora .  pefìate  tutto  infteme  :  ma 
polueri^ate  prima  la  camphora  «  dopo  quefio  de- 
ftiUatene  acqua,  laquale  farà  eccellente  in  netta 
re,&  far  candida  la  carne. 

Togliete  anchora  medolladi  pane  diformento 
hianchifìimo  tanta,che  fta  oncte  fci  :  laquale  infon 
detey&  lanate  in  due  lire  di  latte  di  capraio  di  aft 
na,  &i  come  la  medolla  farà  ben  macerata  ;  difiil 
latene  acqua:  che  molto  ui  piacerà  in  render  can- 
dido il  uifo, 

Latidano  fommamcnte  le  donne y  che  ne  la  han 
no  prouata ,  l'acqua  fatta  di  bianchi  di  oua  :  per^ 
cicche  dicono i  che  fa  bianco  ,  ^  lucente  tutta  la 
carne  :  ma  egli  è  uero ,  che  queUa ,  the  uiene  ap* 
prejjo,non  ha  pan  :  laquale  fi  compone  nella  gui- 
fa,  che  qui  uedrete. 

Trendete  due  onde  di  mirrha  :  mex^'^  d'incen 
fo  hi  anco  j&  mcT^  di  majìice  :  tre  dramme  digé 
geuo  bianco  :  due  di  cinnamomo  eletto,  &  due  di 
argento  folimato:  una  di  camphora  :  &  una  lire 
di  bianchi  di  ouijutte  qucfle  fpccie  ponete  nel  uen 
tre  d'una  gallina  giouane  ben  lanata ,  &  netta» 
uaggiugnetc  tre  lire  di  latte  di  afmafi  di  capra  : 
tir  la  ftillate .  l'acqua  farà  tanto  uirtuofa  nella 
propofla  materia,che  poche  altre  coje  migliori  po 
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tretetrouarc. 

Et  la  feguente  non  fa  bianco  folamente;  ma 
anchora  con  fuma  ogni  macchia .  però  hahhiate 
ttn  oncia  di  borace:  mc%jra  dramma  di  camphora: 
tre  di  alurne  di  rocca  :  mei^oncia  di  gomma  ara 
bica,i^  altrottanto  d:  dragaganto  :  due  di  farco- 
colla ,  &  due  di  affa  dolce  :  &  quattro  di  cerufa^ 
f  eHate  tutto ,  &  infieme  mcfchiate,  dipoi  l'in  fon 
deteinacquadi  ferpentaria  Pillata  conlambico 
di  uetro,  di  fiori  di  giglio ,  di  fiori  digeneHray  cìr 
di  fiori  di  nimphea  tanta ,  che  arrtuano  al  pefo  di 
me'i^s^  lire  per  parte,  Icquali  tutte  cofe  HillatCyet 
deW  acqua  ui  lanate  ne  uoflri  bi  fógni  :  che  haure^ 
te  una  opera  eccellente. 

Il  lifcioyche  uicne  apprefjo ,  adopera  il  medefì- 
mo  :  ilquale  è ,  che  tagliate  due  onde  di  cipolle  di 
giglio  biancOi  &  parimenti  di  dragontea^di  iaroy 
di  cecifi-anti,  &  fcn%a  fcorT^a^  cerufi,  0  amido  di 
fermento ,  &  fapcne gallico  :  lequali  ponete  in  al 
cun  uafe  nuouo  di  terra  uitriato,  c-r  colfiw  coper 
chio  :  &  queHo  in  un  forno  tanto  chefia  la  miHu 
ra  cotta .  quindi  la  canate ,  &  tritare  fottilmcn- 
te,  appreffo  habbiate  un'oncia  di  dragaganto  ^ 
CJr  una  di  gomma  arabica  :  c^r  infondeteli  in  ac^ 
qua  di  fiori  di  faua:  oltre  a  queste  tenete  in  ac^ 
qua,  0  fucco  di  limone  porcellette  fino  che  diuen- 
tano  ben  tenere .  Finalmente  con  mei^oncia  di 
borace  i  &  un  pocbetto  di  affugna  dt  porco  me- 
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11  uiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
Jcbiate  in  uno  tutte  le  contate  cofe  in  acqua,  doue 
fta cotta  faua franta»  diche  ne  comporrete quafì 
una  forma  d'unguento:  delqualeui  ungcte,qual 
bora  ui  piaccia:,  lauandoui  apprefjò  con  acqua  di 
femola .  queUo  lifdo  non  è  di  minore  potere ,  che 
fta  Inacqua  detta  :  an^^  oltre  il  far  e  candida  lafaC 
eia,  morbida  la  pelle,  uaga,&  gratiofa,  la  netta^ 
&  purga  mirabilmente  da  ogni  immondicie, 

Faf^i  un  acqua ,  come  il  lifcio  detto  uirtuofa, 
così .  Togliete  due  onde  di  litargirio  d'argento,et 
Mia  lire  di  aceto  bianco ,  &  fate  bollirgli  tnfteme 
sìy  che  lo  aceto  fi  confumi  nella  terz^a  parte .  qite^ 
fio  fatto  defluiate  perfeltro^et  ferbate,  dipoi  pren 
dcte  un  oncia  per  parte  di  camphora,di  alume  ia* 
menOidifalgcmmaj  &  di  borace:  due  di  acqua  ro 
fay  &  altrottanto  di  oglio  di  tartaro,  lequali  tut- 
te  cofi  bollano  alquanto  infieme:  &  pofcia  le  cola 
te  pur  con  un  facchetto  di  feltro  .ferbateui  l'ac^ 
qua.  onde ,  quando  uifoprauiene  bi fogno  di  ufare 
&  tuna  et  l altra  ;  ponetene  d'amendue  fu  la  pai 
ma  della  mano  due  gocciole, et  con  un  deto  dìfiem 
perate  ui  fregate  al  uifo.  indi  ad  un'ottano  dloora 
lauateut  con  acqua  frefca, 

Hor  notate  quefla  ,  trouate  quattro  pipioni , 
che  in  tutto  non  fiano  coperti  dt  piuma  bianca  : 
otto  cani  di  latte  :  dodici  bianchi  di  oui  frefchi  :  do 
deci  dramme  di  radici  di  frafiinellafrefca:  due  on^ 
eie  di  borace  rifatto,  ^  due  di  T^iccharo  candido  : 
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tre  di  fior  di  criflallo  :  me's^T^a  di  campbora ,  mv:^- 
•  di  altèrne  fcagliolo ,  mc':rjra  di  alume  ^uccba- 
rmc:  dodici  onde  di  ac^ua  fatta  di  medolla  di  -^ic 
ca,&  tre  di  agrefla .  ddleqmli  peliate  quelle  dje 
ne  hanno  hifognOy&  poi  inficmc  mar  parate  met 
tete  in  alcun  lamhico  di  uetro ,  (liUatens  ac- 
qua:  che  fera  una  delle  pretto  fe  cofc,che  nd  tempo 
adietro  habbiate  udite  ricordare, 

Fn  altra  vttima ,  togltete  due  lire  di  aceto  bià 
co  :  una  di  acqua  rojh  :fei  onde  di  acqua  difcorre 
di  naranci ,  &  defiwi  fiori  :  m  pugno  di  marro^ 
bio  :  me^rji^a  lire  di  meUe  :  tre  grani  di  rnuldm  • 
quattro  dramme  di  gavofah:  due  onde  dialnme 
'^uccharino,&  una  di  maftice.  fatele  tutte  infie^ 
meJtillare,hauendo  ridotto  in  poluere ,  &  pefie 
quelle  cofe ,  che  dt  ciò  hanno  mfìieri:  a  Piatela 
a  uoftri  piaceri. 

>  Fn  altra ,  pigliate  quattro  limoni  tagliati  in 
pe'^Tii  :  meT^TÌoncia  di  '^uccharo  candido  :  un^ 
re.e-  oncie  quattro  dtfucco  di  agrefla:  merra  di 
latte  di  a  fina  :  otto  bianchi  d'ouifi-efcìn  :  tr^on^ 
eie  di  medolla  di  pane  bianco  di  formento:  una 
dramma  &  me'x^^  dicamphora:  &  due  lire  di 
fiondi  fauaJe  fate  fliUare  in  un  lambico,  ^ 
L  acqua  tenete  miti  giorni  al  fole  in  alcun  ua^ 
le  di  uetro^ 

^/f^(t  *  Cauate  due  onde  di  ficco  di  canne 
fterdt:  due  dtfucco  di  gentiana,  ugualmente 
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Il  uiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianca 

di  fucco  difempreuiuo,  &  difucco  di  limone: fci  di 
latte  a  fina:  due  lire  d'acqua  di  fiori  difaua  :  tre 
onde  di  coralli  Liane  hi  :una  di  porcellctte  difciol-^ 
te  in  acqua  di  limoni  :  &  meT^  di  borace,  delle 
quali  cofe  quelle  che  (ano  da  peflarct  pcflinfi ,  & 
con  le  liquide  s'accompagnino,  in  lambico  jc  ne 
cani  acqua. 

F?i  altra. elegcte  fei  dramme  di  jalnitro:  tre  di 
borace  hiancoitre  oncie  di  acqua  di  piantagine,clr 
altrottanto  di  acqua  rofz .  Icquali  tutte  cofe  fa- 
te bollire  infteme  alquanto  fi'mpre  dimenando 
con  alcun  Icgnctto  :  dipoi  celate  la  dccott ione  per 
feltro, 

Fn  altra  facile  molto,  poìietc  in  fei  onde  di  ace 
tohianco  ottimo  due  &  mexj^  di  litargirio  d'oro 
polueri%ato.  &  fate ,  che  bollano  a  lento  fuoco  un 
fe7^%etto,poi  colateli  per  feltro, 

ì^n^ altra  non  men  facile  «  fondete  in  urina  di 
fanciullo  medolla  di  pane  bianco ,  &  fregatene  al 
le  mani ,  &  al  uifo .  apprcffo  ui  nettate  con  alcun 
panno  di  lino  :  &  doppo  qucfio  ui  lauate  con  ac^- 
qua  rofa ,  in  cuifia  alquanto  di  tnufi  hio .  tutte  le 
raccontate  maniere  fono  ottime  in  far  candida  U 
facciayOrnata,& gentile.però  non  uipna  flrano , 
fe  egni  uolta  non  replichiamo  la  lor  uirtà.&  uiue 
te  ceri  e, che  niwn  ce  ne  ha,ihc  non  faccia  gli  cjjet 
ti  d€tti:anxi  molte  ce  ne  fono, che  più  uaglionoy  et 
{o(fono,che  io  non  ui  écoM a  al propofito, 

V  rendete 
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Trendete  due  lire  di  aceto  bianco  :  tre  onde  di 
litargirio  d' argentoimcs^ja  di  borace  bianco:  una 
dramma  di  alume  di  rocca  :  &  le  mefchiate  infie^ 
me  .dipoi  le  ponete  al  Sole  per  quindici  giorni,  do 
po  liquali  le  colate  col  pacchetto  di  feltro .  in  che 
uaggiugnete  tre  bianchi  d'ouifrefchi:fei  onde  di 
fucco  di  limoni:mc%p:a  dramma  di  campbora:  tre 
di  medoUa  di  pane  infufa  in  urina  di  fanciullo-Aie 
ci  d'acquayche  [lilla  da  rami  delle  uiti,  quando  fi 
no  tagliati  :  &  una  lire  d'acqua  rofa .  lambicate 
tutto  infieme,&  l'acqua^che  ne  trarrete  in  alcun 
uafe  di  uetro  ifiiafi  uenti giorni  al  Sole .  &  quin- 
di  leuata  ui  mettete  otto  grani  di  mufchio  con  al 
quanto  di  quell'acqua  incorporati  in  poluere .  di 
quello  liquore  rimarrete  fiupefatteyufandolo^ 

Fntioneyche  rende  la  carne  bianchifiima ,  & 
lucente  :  cìr  oltre  a  queflo  la  conferua  fino  che  la 
uita  dura  ft  prepara  in  quejio  modo  »  Habbtate 
quella  parte,  che  ui  è  in  piacere  d'adoperare  ,  di 
oglio  diferne  di  xjiccayOglio  di  papauero ,  oglio  di 
7ioci,oglio  di  ouiy  &  lumache  groffe  (late  per  tre, 
0  quattro  dì  in  qualche  ceflo  ;  perche  fi  purghino 
della  lorfeccia.le quali fcor'x^retCy^  netterete  la 
uandole  più  uolte ,  doppo  queflo  le  porrai  con  al-^ 
quanto  di  ^uccharo  candido  per  tato  tempo^quan 
to  pojfono  uiuerejn  alcuna  pignata  nuoua  uitria 
ta^  in  capo  di  dui  dì  :  che  fera  perauentura  il  ter» 
mine  della  uita  loro  la  mouerete  co  tutta  Hacqua^ 

EE 


It  uifo,&il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
C^r  la  jpumaycbe  haur  anno  fatte  ,acconciandote  in 
uno  teghiame  pur  di  terra  uitriata^  aggmgnen^ 
doni  gli  olij^  uno  granoso  dui  d'ìncenfoy&  un  po^ 
thetto  di  cerabianca.quitii  cuocanfi,  &  difirug- 
ganfi  .  poi  li  colate  con  panno  fattile  in  un  biccbie 
ro ,  0  altro  uafo  pieno  di  acqua ,  lauanio  pofcia  lo 
unguento  fatto  tanto ,  che  diuenga  bianco  final- 
mente  ui  ungerete  :  che  ne  fegmranno  grandifìi^ 
mi  effetti. 

Fa  il  uifo  morbido f  &  bianco  pur  quefla  molto 
facile,  pigliate  tre,  o  quattro  lire  di  acqua  di  pian 
tagine^C^  altrettanto  di  acqua  di  fcmpreuiua  :  le 
quali  acque  conuien,  che  fieno  lambicate  con  naia 
di  uetro ,  0  almeno  uitriato  »  con  le  quali  mettete 
una  lire ,  &  me'x^a  di  buon  buturo ,  &  dieci  oui 
frefchi  con  tutta  lafcor^ayma  rotti,  mifii  infie 
me  fallatene  acqua .  dalla  quale  nhauete  Cutilim 
tày  che  ui  ho  dettay&  anche  affai  di  più. 

Kecita  y  chi  mi  ha  donate  queHe  gentili  medir- 
cineyUna  acqua  di  gradiffma  efficacia  a  fare  bian 
€0  il  uifo,  ilquaie  colore  ft  conferua  fopra  la  fac- 
eia  quindici  giorni  :  laquale  è  queHa  .  Trendetc 
tre  lire  di  termentina  chiara,  &  netta  :  fei  dram^ 
me  di  maflice  :  tre  di  incenfo  bianco  :  &  quattro 
ili  ferpentaria  .  //  maHice,lo  incenfo,  &  la  ferpen 
Varia  ft  deuono  fare  in  poluere ,  &  poi  con  la  ter- 
mentina mifìe  fìtUarne  acqua ^et  la  uiferuate.ap 
p  ^  jìotrouate  quattro  lire  di  afìugna  buona  di 
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pOYCO,& fen%a  fde  :  laquale  disfacete, & colatè, 
Cr  colando ft  mefcolateui  una  dramma  &  rneT^ 
di  gengem  bianco  in  poluere.  &  queHa  pur  in  al 
tun  uafe  riponete .  doppo  quefìo  ordmate  a  chi  ha. 
meglior  notitia  di  q/tefle  cofe  di  uoi ,  che  faccih 
Tnalgama  di  una  dramma  di  argéto  uiuo  con  una 
oncia  di  argento  fino .  laquale  accompagnata  con 
la  affugnayflillateyaccrefiendoui  fuoco  nel  tempo 
della  defìillatione .  C acqua  m  guardate  in  alcuna 
unipolla  grande  fecondo  il  hi  fogno .  horay  come  ne 
uorretef%re  proua  ;  pigliate  una  lire  di  acqua  di 
termentinayet  quattro  oncie  dell'altra  :  lequali  in 
altro  uafe  infieme  fondete.^,  poi  che  ui  hauretc 
ìauate  con  acqua  difemola^  &  fregate ,  &  nette 
con  panno  di  lino  fonile;  ui  bagnate  con  quefìa 
acqua  la  faccia ,  la  gola  ^  &  il  petto,  cr  coprite^ 
ui  con  un  altro  panno  di  lino  per  una  hora:  accio^ 
che  l'aere  non  trappafii,  &  Inacqua  meglio  pene^ 
tri,  &  coft  ui  uedrete  bianche,  quanto  è  la  neue. 
&  in  tale  flato  dimorarete  quindici  giorni,  fen^ 
\a  altro  farui, 

S eguita  dicendo ,  che  a  rendere  la  faccia  hian^ 
ca ,  &  lucente;  pigliate  quella  quantità  di  aceto 
forti  filmo  dilìillato,  che  ui  piace:  col  quale  fate 
bollire  ^fino  che  fta  confumata  la  metà ,  litargi- 
no  d'argento  fattili  fimo  ♦  poi  colatelo  con  unfac 
chctto  di  feltro Aoppo  queflo  trouate  a  difcretione 
igual  quantità  di  camphora^di  alume  iameni^bo-* 


lì  uiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
raceyOglio  di  tartaro ,  &  faLcommune  :  &fate- 
gli  bollire  in  acqua  rofa .  laquale  cofimata,quan 
to  l'altratmefchiatele  infìeme.  la  fera ,  andando  a 
dormire  bagnateuii&  la  mattina  apprefio  ni  la* 
uate  con  aceto  fìillato,&  acqua  chiara, 
,  Trouano  le  gentildonne  una  acqua  maraui^ 
gliofa  a  far  bianco, &  lifciarejeuar  crejpe ,  fot  ti* 
gliare la peUe,&  cacciare macchiedaquale ut  de- 
jcriuo  in  queflo  modo.  Tagliate  il  collo  ad  un  ca* 
pone3pelatelo,et  acconciatelo  fecondo  che  altroue 
per  noi  è  fiato  detto,  &  face  telo  in  pe':^i  con  tut 
te  l'ojfa.et  con  queflo habbiate  trenta  oui fi-efebi: 
trenta  fci  limoni  :  due  lire  di  ajfugna  di  porco  fie- 
fcai& altrottàto  formaggio  fatto  quel  giorno: fet 
te  onde  di  borace  in  pietra  :  tre  di  argento  folima 
to:  fette  di  oglio  di  tartaro:  fei  di  argéto  uiuo:due 
di  alume  fcagliolo,  &  parimenti  di  alume  di  roc* 
ca,  di  alume  'Zjdccharino ,  &  difalgemma ,  le  co^ 
fe y  che  ft  pofìono  ridurre  in  poluere^  primiera* 
mente  le  ridurrete  :  dipoi  le  mejcolarete  con  l'ai-- 
tre ,  &  pefiarete  tanto ,  che fiano  diuenute  una 
€ofa  iflefia,alihora  ne  la  flillarete,&  Inacqua  uja* 
te  ahi  fogni  contati, 

Laqual  co  fa  haurete  da  queHa,  Vigliate  una 
cncia  di  camphora,& pari  parte  di  borace ,  alu» 
me  alefiandrinoyalumefcaglioloy  alume  di  rocca, 
fior  di  pietra,  &  fai  uetro  :  una  dramma  di  argen 
to  folimato,una  di  mercurio,  &  un  pugno  gran* 
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de  di  ceruja  diformento,  quefle  tutte  cofefatc  in 
foluere,^  conacquarofa,  fitcco  di  limone  il 
poneteadiftillare. 

Ma  la  fcgnente  ha  propria  uirtù  difottiglia^ 
re  la  pelle  ylìfciarlay  &  farla  hi  anca  y  è  coft  fat 
ta^  togliete  miafcNtella  difemola:  una  diflerco  di 
colombo  :  una  diflerco  di  gallina  :  una  lire  di  uud 
\  pafìa:  mei^a  fcutella  di  farina  d^or^Oy  altrettan 
lo  di  farina  diformento  :  me^^  lire  difemen'j^ct 
^^i  rauano  pefta  :  buona  quantità  di  radici  di  mal 
uapeflejequali  fate  bollire  inacqua  di  ciflerna 
tanto,  che  diuentino  Ipef^e,  che  aWhora  le  porrete 
in  un  lambico  con  lo  chiaro ,  igufà  di  fei  oui 
^frefchiyUna  fcutella  di  latte  di  capra, un  mai^t^ 
to  di  penne  frefche  di  gallina  negra  tritate yCt  una 
oncia  di  camphora .  ufcitane  l'acqua  ut  mefiolate 
buona  parte  di  borace  brujciato,  et  guardatelaui, 

Qjteflo  rimedio  è  ottimo  a  confèruare  lagio-^ 
uentù  y  facendo  candida  la  carne ,  morbida ,  ^ 
talcyqualeha  unagioumetta  di  quatordici  anni* 
adunque  togliete  tre  medolle  dt  pane  hianchipi^ 
mOt  <ér  le  macerate  per  quattro  hore  in  me'x^  or 
ciuoletto  di  ottimo  uino  bianco,  mei^  di  lat^ 
te  di  capra,poi  quindi  trattane  la  medolla  con  do- 
dici  outfrefchiyet  ilgufcio  loro  mettete  in  un  lam 
bica:  a  che  ui  aggiugnete  mc':^  lire  di  tremen^ 
tina  lauata  più  uolte  :  altrettanto  di  mirrha  ben 
fella:  una  difeme  di  g^cca  nette  dalla  fcor%a,& 
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llfUÌ(o,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
pefle:una  oncia  dicamphora  :  una  dt  mcenfOiUnxi 
di  maflice  tutte  polueri'zate  .  cauata  l'acqua  ui 
ponete  una  oncia  di  borace  hru fiata  «  (ìiaft  per  al 
cuni  dì  al  fireno. 

Con  alcune  delle  co  fé,  che  entrano  nello  moflra 
to  rimedio  ,fi  compone  una  ricetta ,  che  ne  rmo-  - 
ue  le  crejpe  ottimamente,  ff^^X^  <^h^  rende  la  car-  - 
pe  candidijìima  :  &  coft,  DifliUate  cinquanta  oui 
frefibi  con  le  Jcor^e  loro  co  mc:^  lire  di  termin- 
tina  più  uolte  lauata,  &  meT^  di  m  irrha:  lequ4  ? 
li  cofe  lambtcate  a  ptcciol  fuoco ^  l'acqua  tenete  al  \ 
fireno ^&  f^argeteui  me-j^^a  oncia  di  borace  bru- 
fciato» 

Unguento ,  che  tiene  la  carne  morbida  ,&la  i 
fa  bianca,  &  lucente,  fifa  così ,  Cauate  due  onde  i 
di  oglio  di  mcdoUa  di  gambe  di  ceruo ,  &  due  di  \ 
cafiratOy  una  di  oglio  di  fimcT^a  di  -^^ucca:  mei^  I 
digrafiio ,  che  Jìa  attorno  a  rognoni  di  capretto, 
■  et  mc7^  di  termeniina  molte  fiate  lauata.il  gra 
fcio  componete  con  l' oglio  disfacendolo:  dipoi  gli 
pafsate per  pamo  di  lino  fattile  .apprefio  con  la 
termentina  infieme  gli  fate  bollire  in  uno  pigna^ 
tino  nouo  uetriato,<^  uaggiugnete  due^o  tre, fi- 
no a  quattro  dramme  diceranoua,  leuateglipoi 
,,  dalfuocOy  &  fpargeteui  due  dramme  di  maflice^ 

due  diborace  hru fiiato, ponetelo  al  fireno, 
tifatelo  di  fera^  lauandoui  la  mattina  con  acqua 
difimola^ 
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Toluere ,  che  fa  il  uifo  bianco ,  hello  moltOé 
Togliete  il  chiaro  di  dodici  ouifrefchi^  et  tanto 
conquafiate  in  una  fcutella  grande  ^  che  tuttofi 
rifoluamlpuma  :  laquale  fiendete  fopra  qualche 
tagliero  di  legno  ben  netto  ,  c^jr  feccatelo  all'om^ 
{fra,  fatto  qucjio  pefiatelO)  paffatelo  per  fotti* 
le  panno  di  lino,  mefchiandolo  con  una  dramma, 
di  borace  brufctatOy&  fatto  in  poluerei& altrot- 
antodi  alime  7^1^  ce  barino  t  &  di  'X^tccharo  candì 
do  pcfli  y  <^  criuellati .  di  quefta  miflura  prende- 
tene fopra  un  pannicello  yiér  fregatene  il  uifo  ;  poi 
ni  lauate  co  acqua  pura:  che  uedrete  maraui^lie, 
^  far  candida ymolle ,  eìr  morbido  il  ni fo  pigliate 
una  tefìa  di  caflrato ,  ^  cauatele  il  ceruelio  .  poi 
^partitela  finche  fta  più  che  fi  può  aperta.et  tanto 
la  lauate ,  che  l'acqua  non  mofìri  fegno  alcuno  di 
f angue .  daW altra  parte  lauate  il  ceruelio  diligen 
temente  ,  &  con  quello  mefcolate  trenta  chiari  di 
ouifrejchi  alquanto  infieme  battuti  fino ,  che  di-^ 
uenga  a  modo  di  uw^uento  .  ilche  fregate  intorno 
di  a  carne  della  tcflayt^  riuolgetelaui  entro ,  po~ 
nctepoiinunlambico  queiìa  carne  acconcia  fe^ 
conio, che  è  detto^  &  fiillatene  acqua  a  lento  f  uo^ 
co,  al  nafo  del  lambico  attaccate  un  poco  di  cam- 
phora,  ouero  di  mufcbio  ;  accioche  l'acqua  habbia 
alcuno  odore  foaue. 

Mie  mede fime  qualità  cuocete  quattro  piedi 
di  por  co  fi  di  montone  in  acqua  tanto,  che  la  carne 
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11  uiro,&  il  corpo  còme  fiTaccia  bianco 
ft  jf>iccìn  dall' ofiajequali  gettate  ma:  &  in  luogo 
loro  ponete  una  lire  di  mandorle  pelate ,  pejìe 
ottimamente  :fei  ouijrefchi  congligufci  rotti,  et 
battuti  infieme:  una  oncia  di  borace  polueri%ato: 
due  pugni  di  or'7^  pe(lo,  &  fatto  humido  in  latte 
di  capraiuna,  oncia  difeme  di  papauero  bianco  pe 
fto:&  due  dramme  di  camphora  polueri^j^ta^  di^ 
fallatene  acqua  con  poco  fuoco ,  &  guardatelaui 
in  alcuna  inghiftara .  la  mattina  bagnateui  un 
facctoletto  bianco,  ^  leggiermente  uel  fregate  al 

uifo. 

Vna  bianche%^  adnur attua  ftfard  con  que- 
fio  me%j(o  ♦  Trendete  mexi^  oncia  di  litargirio 
d'argento,  &  pafiatelo  per  fottile  criuello:  tlqua 
le  cuocete  in  una  inghijlara  con  una  lire  di  aceto 
hianco,& ,  come  comincia  a  bollire ,  coft  con  una 
bacchetta  mefcbiate  fino,  che  la  ter^a  parte  fta  co 
vfumata .  allhora  leuarete  il  uafo  dal  fuoco,  ^flil 
larete  lo  aceto  per  uno  facchetto  di  feltYO,riferban 
doloui  in  alcuna  ampolla  di  uetro  ♦  oltre  a  ciò  to^ 
gliete  quella  parte ,  che  ui  piace  di  camphora ,  di 
borace ,  eJr  di  tartaro  calcinato ,  o  pur  dell' oglio 
fuo,& con  acqua  rofagli  dijioluete  peflando  fot^ 
tilmente  Jaquale  compofitione  fmilmente  paf- 
ifate  per  feltro  .finalmente ,  hauendo  ad  ufcire  di 
cafa ,  pigliate  d'amendue  le  acque  egual  parte,et 
infieme  mifie  ui  bagnate  il  uolto. 

Simile  è  la  feguente  acqua  .  Vigliate  due  in^ 
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ghiflare  di  latte  di  capra,  nel  quale  ponete  a  ma^ 
cerare  per  [ci  yO  otto  bore  la  medolla  di  un  gran 
pane  di  fior  di  farina  diformento .  apprefjo  lena- 
te  la  fcori^  a  dodici  limoni,  &  tagliatela  fottìi- 
mente .  fmilmentc  battete  dodici  chiari  di  ouo, 
apprefjo  pigliate  una  oncia  difcor^e  di  oui  calci- 
nati:mc7^  di  tartaro  pur  calcinato:  uno  quarto 
di  camphora  macinata: tre  dran^me  di  alume  -t^jìc 
charino,  et  altrettanto  di  coralli  bianchi  tutti  poi 
ueri-xati .  &  incorporate  ognicofa  infieme  ftilla 
tene  acqua  :  luquale  farà  molto  uirtuofa. 

Belletto, che  fa  biancofi  compone  in  quella  gui 
fa.  Togliete  una  oncia  di  porcellcttc:  Icquali  ma- 
cerate infuccodi  limoni  per  cinque  giorni,  a  che 
aggiugncte  fei  dramme  di  alume  di  piuma  :  tre  di 
borace ,  tre  di  camphora  :  il  chiaro  di  uno  ouo 
frefco  tutte  pcHe  .fatele  lambicare ,  &  dell'ac- 
qua ui  bagnate  li  fera  :  &  la  mattina  con  acqua 
ui  lauate. 

Similmcte  tagliate  una  Tiicca  in  quattro  par 
ti,o  più  fecondo  il  capo  del  uafe .  &  [opra  quello 
Ipargere  T^ccharo  candido  quanto  ui  piace,  UilU 
tene  acqua ,  laquale  tenuta  otto  dì  al  Sole  ui  ren 
derà  bagnandoui  ,  il  uifo  bianco  ,  &  morbido 
molto. 

Vigliate  a  quefio  mede  fimo  effetto  fei  onde  di 
fale  alchali,et  bollitelo  in  una  inghifiara  di  acqua 
di  fucina  finOjChe  fi  confumi  la  ter^a  parte. poi  la 
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II  iiiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

Htllate  per  feltro,  &  guardai  elaui.  con  altrottan 
to  lithargirio  d'argento ,  &  aceto  bianco  fortìffi^ 
mo  fate  hollcndOyche  cali  il  quarto  ,  colato  per 
feltroyil  riponete.uenuta  la  cagione  d^operare,me 
fchiate  pari  quantità  dell'una ,  cìr  dell'altra  infie 
me,  &  hagnateui. 

Togliete  parimenti  una  lire  di  ac qua  di  limo- 
ni una  per  parte  di  acqua  di  %ucca  ,  acqua  di 
fiori  di  faua,(^  acqua  di  fiori  di  famhuco:  con  le- 
quali  ponete  in  alcuno  lambico  una  oncia  di  polue 
re  fattaperciafiuna  co  fa  di  incenfo  bianco ,  mir^ 
rbaymcisiice,&  gomma  arabica  :  me^^a  di  bora 
ce,&  un  quarto  di  camphora  al  uafo  del  lambi- 
co ,  (e  fiete  u  ighe  di  odori  ;  acconciate  un  poco  di 
mufchioyouero  altra  maniera  odorifera.  &  haure 
te  una  acqua  lauorata  mirabile. 

Fu  anticamente  ufata  una  acqua  mirabile  a 
far  biancay& gratiofi  la  faccia ,  fen'^^a  cheappor 
ta  fanità  a  chi  è  infermo  di  lentigini,  panne,  &  co 
tali  macule  :  la  quale  è,  che  pigliate  due  lire  di  ter 
mentina:  laqualc  fluiate,  con  l  acqua  me  fobia 
te  me-z^i  drammi  di  masìice:  tre  di  incenfo  bian 
co:  mcT^  oncia  di  dragaganthi  polueri':(ati ,  & 
riponetela  a  lambicare  co  picciolo  fuoco/eruando 
poi  in  alcuna  ampolla  il  liquore, che  ne  ufcirà.dal 
l'altra  parte  habbiatc  una  lire ,  &  me:i;ja  di  fon 
Xa  di  porco  mafchio  ,feni^  fale ,  &  colata:  una 
dramma  digengeuo:  due  digarofali  :  tre  noci  mo 
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fiate  :  leqtmlicofe  ridotte  in  polnere  mefiolate  ot 
timamenteconla  foni^a  .  ^Apprcffo  togliete  tre 
onde  di  argento  uim,  &  ma  di  argento  fin  o,  <& 
fatelo  fottilmente  limare .  &  fatene  uno  malga- 
ma  con  lo  argento  uiuo.  queUo  incorporate  con  la 
fijnxay  di  che  empietene  una  ueftca  :  laquale  po- 
^a  nel lamhicoMlate prima  con  po^o  fuoco,  ma 
poi  accrefcetelo  alla  fine .     //  liquore  ponete  in 
ampolla  J errata  con  cera,  pigliate  poi  tncT^t  lire 
dell'acqua  tratta  della  ttrmtntmayitT  una  caua- 
,ta dalla fon-j^y  ZiT miUc infmm confh'uate in  ua 
fedi  uetro  ben  turato .  il  modo  di  ulare  queHaco 
pofitione  è, che  uilauiate  prima  il  uijò  con  acqua, 
,in  cui  fi  a  bollita  fcmola ,  &  ui  fciugatecon  fottil 
.  drappo  di  lino  :  dipoi  [pargeteuene  fopra  la  paU 
mi  della  mano  una  o  due  gocciole ,  ef"  ui  fregate 
heneil  uifo,il  collo,& il petto,& ui  coprite  ingiù 
falche  non  fintiate  l  aere, ne  poluerc ,  che  ui  ojfcn 
da  :  &  che  il  drappo  non  ui  tocchi  per  una  hora» 
ui  troucrete  hcllifiime.'^  dura  in  fui  uolto  quefto 
ornamento  afj  ai, 

Contafi  d^ un  altra ,  laquale  ui  da  le  guancic 
hi  anche,  &  lucente ^come  un  chiaro  jhecchio,  et  la 
.  carne  morhida^&  foda.fafii  così.  Bollite  in  quat 
tro  lire  di  chiara  acqua  fei  onde  di  litargirio 
d*argentOy&  in  altre  quattro  altre fii  onde  di  li- 
•  pargirio'  d'oro  ciafcuno  in  uno  uafi  uitriato  »  & 
tanto  ftiano  al  fuoco, che  la  ter%a  parte  fia  anda- 
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11  iiiro,&:  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

ta  in  fumo .  il  rimanente  colate  per  feltro,  &  ri'* 
ponete  l'acque  in  due  ampollette  :  delle  quali, 
quando  ne  le  haurete  ad  ufare;  pigliatene  parte 
uguale  fu  la  mano  y  mefchiandole  diuerràun 
corpo  bianco, come  neue,  &  fregandola  alquanto 
lafciate  cadere  la  fottile,  con  l*altra}regateui 
le  mani,  &  pofcia  il  uijo.  &,  fe  una  uolta  non  è  af 
fai  ;  fatela  una  altra. 

Bianche t  &  lucenti  le  ui  rede  anchor  la  feguen 
te .  VcHate  con  una  lire ,  &  TncT^  di  mandorle 
aìnare  trenta  chiari  di  oui  con  gli  lorgufciyCt  uno 
ramo  tagliato  a  pie  di  un  fico,  tenero ,  morbi- 
do, in  minuti  pei^fatto.lequali  cofc  diuenu- 
te  uno  corp.i,  le  lamhicate  a  picciol fuoco,  et  ne  ha 
UYCtc  acqua  pretiofa:della  quale  prendetene  una 
lirc,&  una  oncia  di  %uccharocandido,Hna  di  bo- 
race in  pietra  :  una  oncia  di  camphora  :  due  di  oli 
Lino,  &,  poi  che  faranno  diligentemente pefie ile 
Hillcrete.  da  che  uedrete  operationc  mirabile. 

^lla  detta  fegue  un  altra  maniera  utile  mol- 
to,la  quale  è  quefla.  Togliete  una  lire  di  acqua  ro 
faiuna  di  aceto  bianco  ftillato:fette  onde  di  oglio 
di  tartaro:  quattro  di  litargirio  d'argento ^<ir 
mei^  di  camphora,  quefte  fate  bollire  in  alcuna 
pig/iata  nuoua  uitriata ,  apprejfo  colate  perfel- 
tì0.&  ufatcla  a  uoftri  piaceri. 

Sapone,  che  fa  candida  la  carne,&  bella.  M  et 
tete  una  lire  di  alume  di  feccia  biamo,et  brufcia* 
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mefcolandoU  alleuolte.  nel  fine  de  qualiJateU 
lamhicare,& ntll'ac qualche  fi  cauerà^diffoluetc 
f apone  damafcimo.et  ponetelo  al  Sole,  come  farà 
fecco, allogatelo,  & ,  quando  ut  piacerà  d'ufzrle; 
fregatelo  con  acqua  fu  la  carne^  et  lafcìatelofccca 
re»  poi  con  acqua  tepida  ui  lauate. 

Fn  altro  modo  è,  cheteniate  un  pipione  bian- 
co quattro  diJenT^a  dargli  altro  a  mangiare ,  che 
latte  di  capraio  di  afina,  poi  ammiratelo,  &  di^ 
ui  detelo  in  quattro  parti  giettandone  uia  la  te-- 
(ia ,  il  collo  :  &  quelle  maccate  .fatto  quefio 
togliete  due  bicchieri  di  fucco  di  limone ,  &  uno 
crciuoletto  di  ottimo  aceto  bianco,  &  col  pipione 
tagliato  in  pci^i  ponete  per  una  notte  ne  l orina 
le,  doucft  ha  a  Warne  acqua ,  cheHia  caldo .  la 
mattina  accendeteui  fuoco ,  &  mettete  il  capei- 
lo,  &  il  recipiente  al  fuo  luogo ,  (jr  cariatene  il  ii^ 
quore ,  &  fappiate ,  che  y  fe  ficte  uaghe  di  dare  a 
cotefte  uojlre  còpofitioni  alcun  odore ;come  la  po- 
nete a  nillarcyo  che  prima  io  douea  dire,  a  mace^ 
rare  ;  co  fi  uaggiugnete  un  pochetto  o  di  mufchio, 
odi  xjibetto  y  0  di  altra  odorifera  cofa  ,  che  ui 
piaccia. 

E  parimenti  da  molto  quejia .  pigliate  uguale 
parte  di  medolla  di  pane,  di  bianchi  d'oua,di  agre 
ff.a,cioè  il  fucco  di  una  acerba ,  ci'"  aceto  bianco, 
sitano  un  giorno  infume  i  che  ben  diuentino  uno 
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Il  uiro,&:  ilcorpo  come  fi  faccia  bianco 
corpo  ifteffo.  poi  /fé  ut  è  in  piacere  di  lamhicarli  ; 
hciH)  et  e  una  acqua  uirtuofa  molto: &yfe  non;  ui 
potete  lauare  le  maniy  et  il  uifoxhe  le  uifarà  can 
didifiimiy&  netti. 

0  trouate  tre  lire  di  agrefiaiuna  oncia  di  foli- 
matOyUnadi  camphoray&  una  di porcellette,  le- 
quali  diffoluetc  con  fucco  di  limoni  :  mcT^  oncia 
di  ximharo  candido mexi^  di  una  medolla  di 
panctqueHe  cofe  larnhicate,  il  liquore,  che 
uhaurete  Jate  flave  al  Sole  in  alcun  uafc  di  ue- 
tropcr  un  mefe:  chefaràmarauigliofiyet  ottima, 
con  quefla  acqua  accopagnano  alcuni  fcorx^  d'o- 
ui  calcinate, 

Ouero  predete  una  dramm.i  di  camphora:  due 
di  alume  iameno ,  &  due  di  borace  :  una  oncia  di 
aglio  di  tartaro  :  lequali  fl^etie  riducete  infittile 
poluerey  &con  quattro  lire  di  acquarofalede- 
fluiate,  altri  fono^  che  con  l'acqua  rofa  le  bollono y 
^  appreffo  le  colano y&  ferbano  l'acqua. 

Ma  afcoltate  uno  folimato  da  molto  in  diflrug 
gere  le  panne  yle  lentiginiyt^  ogni  altra  macchia, 
&  rende  il  uifo  candidi fUmo  .pigliate  una  oìicia 
di  argento  uiuOy  &  in  ima  [cut ella  con  [aliua  an- 
datelo mortificando .  ilche  fatto  uaggiugnctetrc 
onde  di  folimatOymcfcolmdo  bene  infteme,  doppo 
quesìo  ui  ponete  acqua  rofa  y  &  tutto  tanto  me- 
fchiate ,  che  uenga  una  cofa  ifteffa .  mettetela  al 
fole ,  &  quiui  lafciate  fino ,  che  l'acqua  rofa  fia 
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feau.  e-  allbora  tornate  a  bagnare  detti  arden- 
ti: qucsia  maniera  tenete  otto  mite,  poi,  qiùlhor 
ui piaccia  dimetterli  in  opera  ;  toletene  alquanto 
Jh  la  manOy&  diffolucte  con  acqua  rojà,  ne  ne 
fregate  al  uifo ,  quando  andai  e  a  letto .  la  matti- 
na uenut  a  lauatem  con  acqua  di  femola  .ma  ui 
uoglio  ricordare ,  che  ogni  jpctie  difolimato  cor- 
rompe  i  denti  y  il  fiato,  &fa  le  crefpe  [opra  il  uifo 
auanti  il  tempo  Ao  mi  bauea  propoflo  di  tacerui 
tutte  quelle  cofe  che  uifiano  danno  f'e:  ma  mi  fono 
mt  atoyraccontandone  alle  uolte  ale  mia  4i  fame 
ne  accorte,  fi  che  tornando  all'ordine  nofìro,ui  uo 
glio  difcriuere  una  acqua,  laquale  adoperando  di 
continuo  in  termine  di  due  me  fi  ui  Lafcicrà  una 
pelle  bianca,  &  lucente  fi ,  che  non  ui  farà  hi  fo- 
gno difolimati ,  ne  di  altri  co  fi  fatti  empiaHri.  la 
quale  e. 

.  Che  trouiate  una  gallina  bianca  afiai  graffa, al 
la  quale  tagliate  il  collo ,  perche  nefca  'il  fanguc 
dipoi  la  peliate, tagliandole  i  piedi ,  &  la  nettate 
delle  interiora .  doppo  quejìo  le  riponete  per  una 
notte  in  acquafrefca.-accioche  il  fan^ue  fi  pur^hL 
quindi  con  un  gran  coltello  la  tagliate  con  tofìa 
minutamente,& peliate,  &  pefiando u a^iu- 
gnete  quattro  oncie  di  folimato  crudo  finìfìimo: 
due  di  T^iccharo  candido  :  quattro  di  trementina 
lanata  a  noue  acque,  appreffo  pigliate  il  fiele  di 
un  buegiouaneJequali  cofe  tutte peflate  infiemè. 
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Il  uiro,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

ma  ui  riferbate  unfochetto  di  termentinay  &  di 
fiele peào  .fatto  qucflo  c nocete  in  aqua  otto  oui 
fi-efchi : liquali  come  faranno  duri; lor  fpoglia" 
tela  fcor%ay  &  tagliateli  perme'Z^'xp  ,  cauan^ 
do  il  roffo  .  in  luogo  del  quale  mettete  ti  fiele  , 
Cir  la  termentina  [erbata .  onde  prima  acconcia^  - 
te  nel  lambico  il  pcfioy&  [opra  quello  le  dette 
parti  di  ouo  :  &  ftillatene  acqua,  quefta  tenu- 
ta per  dicci ,  o  quindici  giorni  al  fijle^ufate:  che 
non  ha  pari. 

0%lio  da  fa)  e  la  faccia  più  bianca ,  che  auolio, 
CiT  bella  oltre  mi  fura .  Fate  cuocere  dodici  ouifire 
fichi  tanto^che  diuentino  duri .  da  che  ne  trarrete 
i  ropi ,  &gU  metterete  in  uno  tegia  di  terra  cot- 
ta uitriata.fopraponeteuipoi  uno  mex;xo  bicchit 
ro  di  olio  di  lentifico ,  &  tre  di  termentina  lauata 
ottimamente ,  a  cui  fate  fuoco  co'  carboni  acce  fi, 
ma  difcretamente  .  & ,  quatjdo  cominciàranno 
quesie  cofe  a  fcaldarfi  ;  uoi  con  un  legnetto  me^ 
jcbiatele ,  et  ciò  andate  facendo  per  me'7:T:a  bora, 
poi  la  toglierete  dalfuuo,&  Icgarete  tuttala 
miflura  in  tela  di  lino  humida.  &  poHa  in  me-^ 
al  torcalo  ne  cauarctc  oglio,  del  quale  ui  ungerete 
la  fera ,  &  la  ìn.ittina  appreffo  ui  profumate  con 
fèmola ,  c^con  acqua  di  quella  poi  ui  Uuate.  il 
modo  di  fare  profumo  di  fèmola  è  quello  ,  che 
fcgue, 

Tonete  in  una  caldaia  acqua  di  ciflerna ,  & 

empiete 
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empiete  un  facchetto  difemoU  di  fomento ,  et  ne 
racqua  al  fuoco  mettete  fate, che  bolla  una  buona 
fe':;^7^y&  bollendo  tenete  il  uifoje  maniy  e'I pet-^ 
to  fopra  il  fumo ,  che  ufcirà  dell\tccjua .  cauatene 
poi  il  facchetto^  &  fprcmetelo^&  dell'acqua ,  chf 
ne  uehdjlauateui, 

11  inTo,&  eia  felina  altra  parte  del  cor 
po  con  quai  modi  fi  faccia  rof- 
fo.  Cap.  XXI. 


f  E  t  preced::nte  ragioname-^tif 
I  haueteinte'e  alcune cofe^  ch^  fi 
conuengono  a  far  bianco  il  uifih^ 
ra  auenga  che  molto  de  modi  con- 
tati non  meno  rendano  quello  rof 
f^y&  colorito, che  bianco;  defie?t^ 
deremo  ad  aprir ui  ali  uni  ottimi  fecreti  fopra  que 
Ha  mat evia  :  accioche  intiero  compimento  donia^ 
mo  alla  prefente fatica, 

adunque  qualunque  di  uot,  ^morofe  Do?me, 
fi  diletta  m  dimcflrare  il  uifo  uermiglio  ;  deue  pir 
gliare  egual  parte  di,  i^^firano  orientale,di  rubia, 
incenfo,mirrhay  &  masìice  y  &  ne  fare  di  tutte 
poluere  :  laquale  diffoluete  in  fucco  canato  delle 
fcdognieyz^  ui  lenite  la  faccia  di  fera:& la  mat- 
tina lauateui  con  acqua  tepidayO  fredda, che  mon- 
tapocoM  che  haurete  quel  colore  uermiglio,  che 

FF 
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11  uifo,  &  il  corpo  come  fi  faccia  rofTo 
ton  belletti ,  de  tingono ,  m  folete  porre  fopra  il 
jtifo. 

Si  compone  una  poluere,laqual€  è  una  delle  mi 
gliori  medicine  del  mondo  in  ciò,  in  quefla  manie- 
ra .  trouate  dieci  dramme  di  hiffopo ficco  ;  due  di 
%affi  ano  orientale,  &  tredici  di  xjii^charo.  ridu- 
ceteli in  polucre  :  dellaqiule  ne  met  tcte  due  dram 
me  ogni  uolta  che  definate,  o  cenate  fopra  i  uoslri 
cibi  ì^ouero  la  pigliate  per  fe  fi)la .  è  di  grandijfirno 
aiuto  il  mangiare  carne.bere  mno  negro ,  &  u fa- 
re uiuandejequali  ftano  con  melle  condite^et  far- 
fijpejfe  uolte  bagni  con  acqua  dolce  calda,  forbi- 
re ouifrefcbi ,  mangiare  ceci ,  fichi  y& fmiglÌAn- 
ticofe. 

Induce  uiuo  colore  il  ft  guentclifiio .  prendete 
due  dramme  di  farina  di  ceci  bianchi:due  di  farina 
difauaidue  di  mandorle  dolci,& due  di  dragagan 
to:una  &  mc\%a  di  radice  di  uitealbaJellequali 
cofe  ne  peliate  le  mandorle, il  dragaganto,  &  la  ra 
dice  di  uitealbaidipoi  mefchiatele  con  lafarina,et 
con  bianchi  di  ouo  formatene  paslellidiquali  ufa- 
te  co  fi.  diffoluetene  uno  con  acqua  di  or^p,  &  le- 
nitelo fopra  lafaccia,&  lafciateper  due  hore^che 
fijciughi .  lauateui  appreffo  con  acqua ,  in  cut  fio, 
macerata  femola:  che  ui  renderà  il  uifo  d'uno  coh 
re  uermiglio,  et  biacoycome  ungiglio^et  rimouera 
ogni  macchia,  che  fopra  quello  da  chi  chefia  acci- 
dente fojfe  fopra  ucnuta. 
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jmmenti, che  mene,  ^  ^ 
he  eguale  parte  di  arfmico  roffoy  &difcnaps  htan 
\co  :  li  (ju  ali  pedate  diligenti ffifnamente  quindi  di^ 
ifìemperateli  con  latte  o  di  don?iJy  o  di  capra ,  o  di 
\afinayche  tutti  queHifono  ottimi,& ogniferaper 
una  fettimana  ue  ne  lifciate  il  uifo  :  &  la  mattina, 
^ui  lanate  con  acqua  di  femola» 

Hora  afcoltate  attentamente  queHa  acqua  * 
ntrate  una  inghiflara  d'acqua  uitetre  uolte  de 
\fliilata:una  oncia  di  uerT^nOyO  hraftlioycome  fi  di 
ice  in  alcune partiidieci fimi  di garof ali j  altrot 
stanti  grani  di  paradifo  :  Icquali  tutte  cofé  fattila 
mente  polHen':^tey  &  nella  acqua  uitepoflc  nel* 
n'orinale  le  farete  Ilare  calde  tutta  notte  »  la  mat* 
\  fina  lafciatelc  raffreddar  e, doppo  quefìo  ritornate 
"  i  al  fuoco  y^  lentamente  ne  sìillate  acqua:  laqualc 
i  ]  quando  ui  farà  caro  d'adoperare  ;  conunafpugna 
{  bagnata  in  quella  acqua,hagnateui  il  uifo .  fcn-^a 
\  alcun  duhio  ui  refìituirà  la  faccia  colorita  y  &  can 
i  dida  ad  una  horayCt  uifottilierà  lapellCyCt  la  ador 
i  nera  mirabilmente. 

■  J    Et  non  meno  la  fcguente.  trouate  dieci  onde  di 

■  y  'radici  di  fradìnella .-cinque  di  radici  di  pan  porcina 
!  ma  di  radici  diferpentariaiuna  &  mei^  diUr 

r  ido  netto:cinque  limoni  tagliati  in  piccioli  pexji: 
\  uno  panegroffoy  &  bianco  mal  cotto  fatto  di  fiore 
J  di  farina  diformento  :  la  medolla  delquale  ponete 
i  in  uno  orciuolo  pieno  di  latte  per  bore  uinti  quat^ 

FF  ij 
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11  uiro>&  il  corpo  come  fi  faccia  roHb 
tro.in  qucfio  mc%^  tépo  pefiate  le  cofe  dette  da- 
manti, &  poi  le  impallate  col  pane ycome  fe  ne  uoU 
fìefare  uno  empiaflro:  &  jliuft  in  quefl.i  guifa  aU 
tre  uinti  quattro  bore,  intanto  apparecchiate  due 
onde  di  folimato  :  due  di  alume  Icagliolo  :  una  & 
rne%T^  dì  alume  di  rocca,  6"  altrettanto  di  bci  . 
ce:  una  di  alume  %iiccharinOi&  una  di  por  cellette  . 
ridotte  in  pajia  con  fucco  di  limone.lcqudi  accom 
pagnatepur  ccn  la  pi! fia  fatta ,  <^  mettete  in  aU 
curi  lamùico  di  uetro  per  cauarne  acqua  :  laquale  ^ 
ferbarete  al  fole  per  uenti  dì  ,  &  ^  quando  ue  ne  a 
Morrete  feruire;  dopo  chela  tnattina  ni  haurete  la  d 
nato  il  uifo  con  acqua  frcfca ,  bagnate  una  pe%7^t  v. 
tafottile  nel  liquore  Fallato,  &  fregatene  alla  fac  y. 
cia,al  collo, c^ir  alpetto:chc  roffa,  ^  candida  mol*  - 
to  ui  lafcierà^ 

Le  cofe  più  ageuoli  a  rendere  uermiglto  il  uolto  o 
fono  le  radici  della  fraffinclLaJlaquale  fe  con  la  fall  'i 
ua  ui  andrete  fregando  ;  uifarà  più  che  altra  coft  i 
colorita:  o  maflicata  legatene  in  una  fottilpeT^t  % 
•    ^  la  ui  fregar  et  c  al  uifo. 

Similmente  l'acqua  fldlata  di  radici  difcrpen" 
;taria,di  brioma,<&  di  pan  porcino  fono  molto  ua^^ 
leuoli  :  ma  più  che  altro  la  ci  rufi  fatta  di  qucH^ 
radici. 

f  ^cqua  da  far  ucrmlglio  il  uifo  non  folamcnt e 
allegiouani  donnc,7na  alle  uccchie  fi  deuelauora"^ 
te  in  fimil guifa,  togliete  radici  di  [sr^cntOfria^ 
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maggiorey&  di  frafiinelladcqualiyfokhe jarann9 
ben  purgate ,  &  nette ,  &  per  aggiunta  pc^e;  le 
uconciate  in  alcun  pignato  pieno  di  pura,  chicL 
rifiinia  acqua, facendolo  beli  ire  tanto^che  la  quar 
ta  parte  dell'acqua  fi  fia  dileguata .  doppo  queHo 
leuata  dal  fuoco  fin':^  altrimenti  mouerla,  la  ter 
rete  coperta^di  quefla  come  nhaurcte  hifogno,ca- 
uatcla  con  alcuno  cochiaro  :  acciocbe  l'altra  non  fi 
.  faccia  torbida .  ui  bagnar  et  e  il  uifo ,  fentirete-* 
ne  l' utile,  ma  auerttte,che  alle  uecchiefi  conuer- 
1  rebbe  fare  quefla  acqua  con  tanta  quantità  di  ci^ 
■'■polle  di  giglio  bianco, quanta  è  la ferpentaria , 
ùafrafiinclla. 


Il  uiTo  con  quali  mezzi  appaia  bian- 
co,&  iiermiglio,Iiicente,gioua« 
nilc,&  17 ago  fopra  ogni  al 
tra  co  fa.  Cap. 
XXII. 


Ovete  fapere,  che  ciafiuna  co^ 
fi>cbe  tira  il  [angue,  &  lo  fpirito 
ì  alla  pelle,  l'adorna  d'una  bellc:^- 
T^gratiofiiC^uaga:  d'uno  otti-- 
^^Ij  mo  colore, t  he  trabe  al  bianco,  et 
al  uermiglic:  d'una  apparc^^  gio 
fianilc:&  finalmente  di  carne  pura,  netta.fplendt 
^a^aorbida^foda,  & fchietta. 

F  F  iij 
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Come  n  faccia  il  uifo  bianco,  Se  irrmiglio  '' 

Vero  le cofe,che  au reggono  il fung!ic,&  lo  j^i  • 
ritorci  giudicio  dt  naturali philojopbantij fino  tra 
macho  genera, &  propriamente  takiquale  fi  ri-  t 
chiede  a  quesìa  opera:  &  cioè  il  fiottile:  percioche 
ragioneuole  è ,  che  quantunque  uolte  fi  produca 
buon  fiangue,&  fii  moltiplica,  &  fi  fiparga  ;  ogni  ■ 
parte  dei  corpo  ne  divenga  partecipe .  la  fi'condn 
è,che  il  mondificay& piirga:la  ter':^  lo jparge,  & 
difinde  per  tutti  i  luoghi,  hora  agcuolmentefare  fi 
te  buon fianguefie,hauendo  netto  il  corpoy  tifiarett 
uiuande  di  ceci,fiorhirete  oui  f  'efihi,  acqua  di  caiÀ 
ne:come fiono  brodi  di  buoni  caponi, ottimi  uini,<é'"^ . 
mangiarete  fichi fiecchi .  &  per  lurga  cfperienT^y 
fit  uedeihe  il  uino  miflo  con  latte  è  cagione  digransi 
diffima  copia  di  f angue  :  parimente  due  fcutelle  dw 
brodo  di  capone:  una  di  ottimo  uino  dolce ,  &  treì 
ouifrefichi  tutti  infiieme  misii,  &  affai  cddi  menai 
molto  fiingue,  &  ingranano,  ma  di  queHa  mate^^ 
ria  ihauendone  nel  primo  libro  ragionato  a  pieno,t 
fta  detto  afiai.purga  il  corpo,  &  il  (angue  mondifi\ 
ca  ilfumoterre,i  lupolijia  betonica, gli  mirobalan^ 
conditi ,  &  cotali  altri ,  ondefia  htìie  ordinare  aa^ 
fpetiale^cbe  ui  faccia  conditi  di  fumoterre, di  cicìxA 
rea,& fimiglianti.fi  da  luogo  al  jangucy  che  carré, 
per  cgni  parte. con  affa  dolce, ci  pero  ^garof ali  y  xafÀ 
frano ,     altri  jpargendone  dt:cr(tamcntejoprai 
le  uiuande  ♦  &  credo  d'hauerlo  dauanti  contato  , 
§he  due  dramme  d'hifiopo ,  &  me'j^  di  %affrano 
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con  una  oncia ,  ^  mei^a  di  T^ccharo  prefocofi 
brodo  caldo ,  onero  con  nino  in  molte  uolte  rende 
un  colore  uiuOy<&  chiaro  molto. ma  le  materie ^che 
fi  conuengono  per  tirarlo  alla  fommità  della  pelle ^ 
&  a  fare  chiaro ,  fplendido  il  uifo  ,fono  quale  è 
la  feguente. 

Vigliate  uguale  parte  di  farina  difaua^  di  or^ 
Xpy  et  di  cedi  &  disìempcratele  in  bianchi  doui.lx 
fera  uene  fregate  al  uifo ,  i^'  la  mattina  lauateui 
con  acqua  di  fcmol  t. 

0  pigliate  una  lire  di  cerufa  cotta ^una  oncia  di 
radici  di  dragontea:me':^z  di  camphora  :  mex;x^ 
di  falgcmma  ^5^2  di  uiticella .  &  di  tutte 

queiìene  fatepoluere»  acuiaggiugnete  mei^ 
oncia  di  borace  lauato  in  acqua:  me%T:^  difale  ar 
moniacoMa  più  utile  farà  porre  in  alquanto  di  ac 
qua  rofa  il  fale  armoniaco,  &  il  borace,  &alfuo^ 
li'BJ!  colafciarcy  che  fi  disfaccino .  con  laquale  acqua, 
temperate  l'altra  poluere,  &  fatene  pa'sìelli.  de 
quali  ne  diffoluete  uno  in  acqua  fredda:&, poiché 
la  mattina  ui  farete lau atei l  uifo;  lo  uijlenderete 
fopraf  pofcia  hauendo  ad  ufcire  di  cafa ,  nettateui 
con  acqua  difcmcla, 

Ouero  che  più  facile  farày&prefìiffmo  aiuto^ 
diffoluete  in  acqua  rofi  mufchiata,o  camphorata, 
,  I    '''^  pochette  di  (ierco  di  colombo ,  &  leniteuene  la 
|k     faccia  fottilmente, 

WÀ       0  pur  arroftite  radice  di  uitealba  fitto  le  ce^ 

FF  iiij 

L 
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Come  fi  faccia  il  uiTo  bianco ,  &'iiermiglio 
neri  caldi ,  crpoi  la  fregate  d  uifo .  alarne  donne 
la  cuocono  in  olio  di  maìiice ,  o  di  oliua  per  conjk^ 
in  are  lecrejpe,le  lentigini,&  altre  macchie. 

Laqual  cofafa  lo  aglio  di  raphano ,  &  lo  aglio 
di  mantice. 

Ma  a  maggiori  argomenti  uenendo  ,  togliete 
me'zja  lire  di  mandorle  pelate:  una  dramma  di  in 
cenfojuna  di  gomma  arabica ,  <&  ma  di  alume  di 
rocca  :  una  oucia  &  w^^XXf^  di  farina  difaua .  le 
quali  cofe  polueri'xate  impaliate  con  bianco  di 
cuo  ,  formandone  palle  ftmiliagrani  difaua .  de* 
quali  ne  diffoluete  uno  per  uolta ,  &  fregatelo  al 
uifo.  iui  ad  una  pcz^  ui  lauate. 

Similmente  trouate  un  pugno  di  farina  difa^ 
uayuno  di  farina  di  or^o^uno  di  farina  di  lupini,u^ 
no  di  farina  diceci,  &  uno  di  cipolle  di  narcifo  fec 
€he,&  fjtte  in  poluere:dui  difirmlagine.criuella" 
tele  ottimamente i& fatene  pjflclli  con  bianchi  di 
cui:  liqualt  (cccate  all' ombra, et  gli  ufate^dopo  che 
ai  haurete  lauato  il  uifo. 

T'abbiate  anchara  una  oncia  di  cojlo,  una  dì 
fnirrhayUna  di  radici  di  giglio,  <^  una  dijpigonar 
do:  di  (puma  di  nitro  lira  una ,  lequali  pcfiate ,  òr 
muellate^&  per  confeguente  ne  formate  pajielU . 
Uquall  adoperate  non /blamente  al  uifo,ma  al  ba- 
gno di  tutto  il  corpo,  che  ui  lafcierà  le  carni  morbi 
de,  belle,colorit  e,&  uiut  oltre  mifura^ 
■  T  rendete  anche  due-dramme  di  fiore  di  girano 
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odorato y  &  due  di  radice  dt giglio  :  ttm  di  masii^ 
ce  :  politcri'T^te  quefle  fpecie .  ^pprefjò  con  fucco 
grofjb  dior^o  ne  fate  pastelli ,  oltre  al  profìtto  è 
molto  odorifero. 

Trottate  parimente  otto  dramme  di  feme  di  mi 
fa  fole:  otto  di  cipolle  di  rìarcifò'ftcche,  &fat' 
te  inpoluere  :  quattro  di  fmidagineidue  di  incerta 
fi:  &  cTtohiancìndioui .  liquali  ccfe  tutte  ben 
pefie  mefc  hiate  coìì  glibia?ìcbi  douiy  &  fatene 
fafla  y  &  acconciatela  in  alcune  forme  nella  <^///- 
fa  moflrata  tante  uolte,  Info  farà  fecondo  il  fclito 
coflume. 

Sapone  marauigliof)  per  gli  effetti  propofìi  « 
pigliate  fei  ernie  di  Sapere  gallico  :  due  di  ceru^ 
fa:me':^a  di  mafiicenma  dirusdolU  di  ceruo:qmt 
tro  di  (fuma  bianca  di  nitro  :  quattro  dipolucre 
di  radia  dt  fr,ifiinellay  &  quattro  di  cera  bianca, 
macerate  per  cinque  giorni  il  f  apone  con  acqua 
piouana  in  alcun  uafe  di  udrò ,  et  mutateuiogni 
dì  l'acqua ,  il  f  fio  giorno  pur  in  acqua  piouana  il 
ponete  a  bollire  in  alcun  uafe  nuouo  uitriato  :  ^ 
tanto  qiiiui  iWia^che  fia  disfatto,  c^,  come  farà  ; 
così  ut  mettete  fopra  la  ccray&  la  medolh  :  poi  il 
f»af}ice,&  h  fpu?m  del  nitro  ^  et  b  fajiinclla  di^ 
menando  continuamente  con  un  legnetto,  quindi 
tii  riponete  la  cerufa  diffolta  in  un  pochetto  d'aC" 

rofa,  finalmente  le  nato  il  uafe  cLd  fuoco ,  ac- 
conciatela compofitione  in  qualche  altro,  che  fia 
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Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,&  uermiglio 

di  «1  cro.q"efi ?  ufite h^inandoy&  auanti che  ui 
bagnate:  che  ne  ticdrete  mnAUiglioft  effetti:  li^ 
quali  t acerbi  hauenioui  propcsìo  di  ragionare  di 
materie  conuenienti  a  prefìarui  il  uifo  con  colore 
bianco, & uermi^lio^  con  1  altre  cofe  appreffo. 

Hor  trappafsiam')  alle  acque;  anchora  che  tut 
ti  li  linimenti  narrati  pofiiate  ageuolmente  flilla 
re .  pigliate  meT^a  lire  di  radici  di  dragomea,  o 
ferpentaria ,  che  ia  uogltate  cìnamare  :  mexp^di 
cipolle  di  gìglio  bianco^  zjr  mei^Xi}  ia'  ofi-efche  : 
qiiatt  ronde  di  acqua  di  fiori  di  fiua  :  otto  di  ac- 
qua rofj  :  una  dramma  di  nmJchio,&  unéi  di  cin* 
namorno,  peTtate  grvfjamente  le  radici,  &  ti  mu 
fchioy& li  cinnamomo  riducete  in  polnere.appref 
fot  uni  inficine  mefiolati  ponete  in  unlarhbico, 
et  Jii'latene  acqua,  laquale  ufate  a  twjìri  piaceri. 

^fppreffo  pigliate  una  dramma  di  horace:due 
àifoUmato  :  me^^'^a  di  camphora:  una  di  flile  far^ 
degna  due  onde  di  file  alchali  :  due  dialume  di 
rocca,  et  due  di  alumc  fcagliolo  :  me'^i^  di  ai  urne 
di  piuma,  &  me'z^T^  di  aiime  '^uccbarino,  bollite 
le  m  una  inghfiara  di  acqua  rofa  fino, che  fia  con 
fumata  la  metà,  di  che  ui  bagnate  il  uifo, 

alt  re  alla  detta  pigliate  una  lire  di  fio-  i  di  ro^ 
f  biarìihc ,  &  parimenti  di  fiuri  di  nimphea ,  di 
j  imbnco^di  \  i%lio  bianco, rimouendoui  quel  giaU 
l»,che  apoare  dentro ,  &  di  fiori  difaua  :  mcT^ 
di  acqna  di  fiori  di  fraghe ,  la  medulla  di  un  pam 
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hianchìpùmo  :  dodcci  bianchi  di  ouo  :  due  onde  di 
incenfo  bianco,  neW acqua, &  ne  bianchi  d oui  in- 
fondete per  una  notte  cerufa  di  ferpent ariamo  co- 
mune  yje  non  haucHe  agio  di  apparecchiarla  Ja 
Piattina  ponete  tutto  in  uno  lambico,  &  canate- 
ne  acqua:  laqualeHia  al  fole  quindici yO u^^nti 
giorni,  credo  di  bauerui  raccontata  quella  campo 
fitione  altra  uojta  :  tuttauia ,  percioche molto  ft 
còuienc  in  quella  parte,  ft  come  quella  che  ui  ren 
dell  uif  i  bianco y et  uermigUo  ;  poco  errore  haurò 
commt  jpj  in  raccordar laui. 

Dopo  qucfla  pigliate  due  onde  di  acqua  ulte  : 
quattro  di  acqua  di  fiorì  di  faua ,  e^*  quattro  di 
acqua  rofa  :fi'i  onde  di  acqua  di  fiondi  nimphea: 
ma  dr  rmma  di  dragaga'nto  btanchifiimo  pUue- 
ri'xato,  Icquali  tutte  wfle  ponete  al  fole  per  fei,  0 
otto  dì  :  dipoi  le  colate,  di  qucH  'acqua,  poi  che  U 
mattina  ui  haurete  lauato  il  uifo  ;  ut  bagnate,  & 
lai  date ,  che  per  fi  mede  fi  ma  fi  [e  echi:  percioche 
ha  fpetial  uinu  difarui  il  uoltofinàle  aiunagio^ 
umetta,  ^ 

C auate  anchora  di  una  Ipugna.o  due,che  h ab- 
bia forbito  il  chiaro  d'alcuni  oui  frefchiyl'acqua,  et 
con  altrottanto  fucco  di  limone  injìeme  miHi  §ìil 
late  nella  maniera ^che  fate  C acqua  rofa,  nd  liquo 
re^che  quind  ufdrà ,  aggtugncte  due  onde  di  lif- 
fta  commune^  ma  tale  perocché  non  fe ,  ^  l'altre 
cofe  corrompa ,  ^  uno  limone  intiero  fè/i'^i  [cor- 


Come  fi  faccia  il  uifo  biaco  &  uermig/io 
'za  .  ìuiad  otto  di  (premetene  il  fu  eco  neir  acqua 
mata .  hora ,  come  ui  baurete  lunato  il  mfo  con 
acqua  pura,  &  netto  bene  ;  h.ignateuico  quefla. 

Tcfìatc  fimilmente  foglie  di  rofmarmoyù'  tar 
taro  bianco,&  macerategli  con  ottimo  mno  hian 
co.  quindi  !iiU:itene  acqua,  et  di  quella  m  bagna- 
te il  uifo,  &  le  mani.  ,  > 

Ti'^liate  anche  tre  inglnfU  '-  piccole  di  latte 
di  capti,  un  pane  bianco  caldo ,  ejr  mc^i^a  lire  dt 
radice  di  f'rpentaria  ,  &  parimenti  di  radia  di 
fiajìinelUt  frefche .  ponete  il  pane  a  macerarft  nel 
latte.  &  in  quefìo  tempo  hMiate  unateHadi 
caflràto ,  laqual  diligentemente ,  &  tagliatela  in 
pe  i7i  minuti .  ilche  fatto  mettete  il  latte  col  pa- 
ne ^  &  li  pe'^  della  tejìa  in  un  hmbico  uitriato. 

jopraponeteui  me'xX^ncia  di  borace,&  mex^ 
'la  di  alume  fcagliclo:  un  oncia  difucco  di  limont, 
Cjr  una  di  pmcllette  intenerite  in  detto  fucco  : 
uncncia  di  finitima  biaca,  o  ccrufa ,  come  dicono 
li  fpitiali  :  me  di  litargiriOy  &  mer^a  di  {oli- 
rnato.  fidiate  tutto ,  &  ne  baurete  un'acqua  ma 

rauigliofa.  ^        ,  . 

Da  quefla  appreffo  prendete  una  dramma  di 
alume  fi. agitolo  :  una  di  alume  di  rocca  :  una  di  a- 
l  mm;  %uecbarino:  una  di  borace:  una  dt  c:>mpho- 
ra^cr  una  di  argento  folimato.  bollano  tutte  que 
fie^ccic  in  una  ingbiììara  di  acqua  fempltce  fi- 
no,cbe  la  ter']^  parte  fia  conftmata .  quindi  leua 
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ta ,  &  raffreddata  ui  ponete  due  onde  di  cera pj, 
&  turate  Cinghillar a  conpafia:  ì aquale  tenete 
al  fole  uenti  giorni,  altri  fono,  che,  percioche  ri- 
mane la  faccia  piena  di  feccia  ;llillano  lacqu  iyCt 
quella  ufanojaqual  co ft  reca  maggior  honcdà, 
&  dignità  agli  ornamenti  uoflri ,  che  lafciarfi  im 
pattato  il  uijò. 

Doppo  quesia  togliete  due  onde  di  cerufaiuna 
difolimato  :  meT^  di  alume di piurm^  &  me:^  - 
^  di  alume  fcagliolo:  due  dramme  di  boraccuma 
di  camphora  :  duifcrcpoli  di  "^^uccharo  candidoyet 
uno  di  alume  dirocca,  lequalicofi  pcflate  fntiU 
mente,    legate  in  alcuna  pe^^T^t  di  tela  di  lino  .■ 
dipoi  trouate  uno  pipione  bianco ypelat eh ,  ta^ 
gliategli  il  éòUoj&  nettate  il  detto  con  diligcnT^a: 
Tielquale  ponete  la  pe'^ii^a  con  le  [pccie  legato  yfa  - 
telo  bollire  in  latte  di  capra ,  0  di  a  fina  tanto,  che 
la  carne  fi  (picchi  ddl'ojft .  air  bora  mettete  tutto 
in  uno  lambicG,  &  Odiatene  acqua  :  laqualefard 
tak\quaie  noi  potete  imaginarc.  uoi  la  metterete 
in  opera  ad  ogni  uolìro  arhìi  rio. 

Onero  pigliate  due  lire  di  agrefiorlue  di  acqua 
di  frafUnella ,  0  di  brionia  :  tre  di  T^iccbe  bianche 
flette  :  due  difolimato  :  ima  di  alume  fcagliolo,  et 
ma  di  alarne  ^iccharino  :  quattro  onijrcfchi  con 
logufiiopeiìo  fottih'nente .  difliUate  tutto  infie^ 
mcy  ^  l'acqua  tenete  al  fole  quindici ,  0  uen^ 
tigiorni^ 
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Come  fi  facciali  uifo  biaco,&  iiermiglio 

^  rendere  la  pelle  chiarciy&  lucente  oltre  a  le 
ccntats  medicine,  togliete  parte  eguale  d'oglio  di 
mandorle  amare^dibiiturofrefo  &digrafdo  di 
agnello,  lauategli  tutti  molte  uolte,&  dopo  que- 
llo iìifondetegliin  acqua  rofa  per  quindici  giorni: 
nella  fincde  quali  fe  haueffe  qualche  odore  graue; 
gliel  togliete  con  wufchio,  poi  (on  cera  bianca  for 
mate  ne  unguento  iddquale  un  pochetto  aguifa 
di  pomata  fottilmente [opra  la  mano  tolto  uijre- 
garete  al  uifo .  ma  dauanti  haurete  a  firoppicciar 
bui  bene  con  acqua  dì  ftmda,&  alcun  drappo^ 

Similmente  pigliate  un  oncia  di  alume  di  pia 
ma  :  una  difalgcmma  :  miT^  di  borace,  &  mei^ 
ia  di  camphora  :  &  quattr'oncie  di  oglio  di  tar^ 
taro .  &  pt'ftatele  tutte  infieme.poile  diftempe- 
rate  con  acqua  di  brionia,che  fta  ben  una  lire,  fa- 
tele jliUare  così  temperate,  &  Ucquayche  ne  «- 
fcirà  farà  di  marauigliofa  uirtu  alle  propofte  co]e. 
Et  qm Ila  anchorajogiicte  eguali  parti  di  co- 
ralli bianchi,  &  dicrilìallo  polueri'2^ati .  &  mefii 
in  qualche  uafe  di  uetro  fopraponeteui  tanto  fuc- 
co  di  limone,  che  fu  peri  la  polucre  due  deta ,  chiù 
dete  il  uafe  con  pafla^  o  terra  creta ,  &  portatelo 
in  alcun  luogo  freddo^  come  farebbe  nelle  uolte 
del  uino .  quiui  il  lafciate  alcuni  giorni .  nel  tem- 
po, che  quiui flarà  il  uafe ,  habbiate  lumache ,  & 
tratte  dille  fcGr%e,ogufd  loro  tanto  le  lanate^  con 
acqua  fai fuyche  tutto  qud  mucaio^o  uifiofitd,cbe 
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hanno  intorno  yft  fui  dipanila,  alllwra  pcfirJde, 
sfatene,  come  uno  empia^ro  :  iiqualepome  in 
un  lan.bico  a  defiillare,  &  l'acqua  riferuate.qnin 
\   di  bauendo  netto  il  lambico ,  empietelo  di  nuoho 
con  rape  prfle],  &  cauatme  acqua  :  luquale  da  fc 
fola  ui  guardate,  finalméte  trattone  il  uafj ,  cr  // 
fucco  dcìli  limonicon  tutto  lambicate^  &  quello, 
che  n'ufcirà ,  fcìbateui  diligentemente ,  quando 
ne  uorrete  tifare  il  feruìgio;  pigliatene  di  qHtjh 
ultima  uno  cochiaro  :  della  prima  tre ,  ^  dell' aL 
tra q'mtt,-o .  &  mifli infieme yhauendoui prima > 
con  acqua  pura  lauato  il  uifo ,  ui  bagnaretecon 
que^a  :  il  ualore  dellaquale  io  lafcio  ima  nna^ 
re  a  noi,  ^ 

Trouate  parimenti  un  uafe  da  lamhìcare  tan^ 
to  largo  nel  fiw  fondo ,  quanto  nella  fommità .  & 
nel  fondo  ponete  uno  fuolo  di  lumache  lanate  tu  /- 
la  maniera  poco  fa  detta  :  et  fjpra  le  lumache  uno 
difalgemma:  doppo  il  fale  uno  di  Ltmache.  ^  cofi 
Jeguitefino^che  del  uafe  fiano  piene  tre  parti,  al- 
l'hora  fpargeteuifopra  tanto  fucco  di  Umne ,  che 
fopranauT^i  due  deta  li  fioli  fatti.  &  poHo  il  uafe 
0  al  bagno  maria ,  0  al  fornello ,  flia(i  caldo  tutta 
notte,  la  mattina  accendeteui  il  fuoco ,  1^  accon^ 
datigli  altri  inlìrumentijambicate.è  opera  mira 
colofaagli  effetti  propoHi ,  (jr-  a  cacciare  ognijhe 
eie  di  macchie.  * 

S ono  alcune  donne ,  che  tagliano  dodeci  limoni 
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in aiiacrro  vani cì'zlluno  ^ponendogli pofcia  in ot 
timo  uino  hiarxo .  iujualc  tutto  con  (ucco  di  brio- 
ììia,  ^  diiZyO  tre  chiari  di  oh i  dcfìiUano. 

M  anotatene  undtni  pur  ài  lumache  >  lì  illate 
due  lire  di  latte  di  capra  eoa  trenta  lumache  laua 
tetre  onde  di  grafito  di  porco ,  o  di  capr  etto ,  & 
una  dramma  di  camphora  tutte  in\ieme  pelle 
donde  ufcirà  acqua  degna  della  uoflra  bellei^* 

In  altro  modo,  pigliate  tren  a  oui  frejchi,& 
macerate  gli  in  aceto  fortijiimo  per  tre  dì  3  &  tre 
notti  :  dipoi  forate  gli  oui  con  uno  agogrojjo ,  & 
tutto  llmmorCyche  ne  (lilkrà  ponete  in  alcuno  pie 
dolo  UmbicOy&  cauatene  acqua^  laquale  fard  fi- 
ni (Jiw  a  per  fare  la  pelle  lucente .  ma  però  non  ui 
comme  ndo  più  quefìo  modo^  che  gli  altri  fopramo 
firati:  che  io  uigiurOythe  ciafcuno  è  raro^ér  Otti- 
no, laquakofi  uoi  mede fime ,  che  di  quelle  co fe 
molto  u  intendete ,  potete  giudicare .  an^i  il  uo- 
fìro  atteiìmcnto  m*ha  indotto  atacerui  leuirtà 
di  civ>fcuna  :  oltre  che  tutte  uagiumo  a  quelli  b:fo 
gèli ,  che  il  prcfente  capo  porta  in  ft'onte .  ma  tor- 
niamo iàtondeci  dipartimmo. 

Macerate  quella  quantità  s  che  ui  piace  di  ra- 
dici di  [erpentaria  in  pcT^tti  fMili  tagliate  con 
ottimo  nino  biatfto .  ogni  dì ,  fino  alli  nouci\ui 
andate  aggiugnendo  lanoy  fecondo/he  conofccte, 
che  fi  confuma  ♦  dipoi  balbi  ite  ilgra  fcio  di  fci  di 
quelle  reticcllc,che fianno  intorno  al  cuore  del  ca* 

prettOy 
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.  fretto, flnccate  nel  mefe  di  maggio  :  me7Ta  Ine  di 
■  orzo  mondo,  &  pelato  :  tre  d  acq.a  d.fiUtro  „Z 
gmrna  hredifamadiorxp:  unadi  acqua  dipm 
^'f't'<«'^hi,etunfugnodifauafrantafen7^^^^^^^ 
le<jud,  tutte  cofe  pnete  a  bollire  nel  acqua 
narrata .  allcquali  aggiugnete  dodici  pomi  mirri 
ti ,  &  éeci  ouifrefcln  :  due  pugni  di  radici  dm- 
gliciuna  liredimcUe,mc^^a  d, mandorle an^rs 
fclate-Me  dramtne  di  gomma  arabica  :  duepari^ 
nienti  di  farcocolla,dragaganto.  borace,  é'  cam^ 
fhora  :fa  lire  di  latte  di  pecora:  due  onde  di  ter- 
mentina  buona:  &  due  lire  di  acqua  di  fiori  di  ' 

.«  ^mphea  tuttequcHecofe.hauendoprirnapePe 
Wl!f,'^henehanmbifogno,infie,n^^^ 
lambico,&JìilUte„e  acqua,daUaquak  uoihaure 
te  pienamente  i  uojìri  dejìderij. 

Fadiucntare  gioitane  nel  uifo ,  &uagakre- 
i  gff»faquak  ficomeèfacile;c^^^ 
■  ■  '  f'^/'  ""'o'-^- ''"Ubiate  adunque  dodici  oui  di  rat 
Itnafen^a  tgufii.-una  oncia  di  cinamomo:  una  lire 

di  tatte  di  afina.tratene  acqua  per  lambico,é- bit 
i  gnatene  la  faccia  a  uoflro  piacere. 

*      VigUate  anchora  feme  di  mirafole  in  tanta 

f'nt'tt,cheuicappianclCanimo,&metteteloa 
"^^"^"remlattedidonna.chenutrifcaunfan- 
''«^y  erdiea  giorni., lei  fine  de  quali  qmndi  il 

-  iU  ombrapo,  'IpeHate.&fialdatc  al  fuoco,  tra^ 

GG 
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Come  fi  facciali  iiifo  biaco  Se  uermiglio 

hendoneoglio.ilqmlefate  bollire  con  oro  tn  foghe 
per  ottOy  &  dieci  boreube  haurete  ma  compojmo 
nemirabile  a  diuerfe  infermità .  primieramente 
tmgendoui  quindici  dì  il  uifo  di  fira^poi  lauandom 
la  mattina M  preflerà  tale,  cbe  parrà  opera  dita 
fULfregandone  a  capelli,  fomigliano  fila  dorojop 
poqueHo,  molti  l  hanno  trouato  co  fa  pretiofam 
€onferuare  la  uifla  degli  occhi,&  farla  ckara.an 
in  dicono,  che  untene  le  gengiue  a  chi  dolgono  e  de 
tiygli  guari fce  in  hreuifjimo  fpatio.uogliono  ancho 
ra  che  beuendone  una, che  habbia  il  mal  caduco,  m 
termine  di  nouc giorni ,  ne  quali  perfeuera  la  me- 
diCina  guanfie.  laqualcofa,fecofiè  .nonfipotna 

€on  oro  pagare, 

Maafcoltateilfeguentemodo .  Togliete  noue 

mcieditermentina  ucnetiana  lanata  noue  uolte 

con  noue  acque  :  la  medolla  di  dui  pani  bianchiljì- 

mi,  che  ftano  fiati  in  latte  di  capra  permex?^  ho^ 

raztrecento  lumache,  lequali  lafciate  in  alcun  ua  - 

fè,c/;e  non  fi  pojfano  partire  per  tre  giornupercio^ 

che  fi  purgheranno  dell' immonditia  loroÀoppo  Li- 

quaU  le  peflatefra  due  fa(ìi,& con  tutti gligufa 

Ìor0y& coni' altre  cofi  dette  porrete  in  alcun  larn 

lieo,  Wa  prima  l'accompagnate  con  tre  oncie  di  /o 

Umato  crudo  polueri%atOyOtto  ouifrefchi  rotti  co 

lo  gufiio  loro,due  cipolle  di  giglio  ma£cate,& due 

foglie  di  herba  detta  aloe. bora  flillatene  acquaM 

quak  ui  guar  darete  al  fole  per  dieci,  o  quindici  di 
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Libro  Terzo.  2^4 

poi  la  tifate ibagnandoui,  alcune  donne ,  poi  che  fc 
ne  fono  lauate  ;  fi  ftendono  un  folimato  [òpra  il  ui-^ 
foy  andando  a  dormire ,  ilquale  al  contrario  de 
altri  difende  li  denti j&  la  carne  a  marauigliaM^ 
quale  è  queflo^ 

H abbiate  feioncie  difinifiimo  folimato:  una  di 
argento  uiuo  :me':^a  di  fior  difale  ;  una  dramma 
di  perle  macinateiuna  di  corallo  bianco:  tata  cam 
phora^quanto  è  una  nocciuola,  una  oncia  di  bo 
race,  lequali tutte  cofe  infieme  dimenate  in  un 
mortaio  fino  jche  fiano  fatto  uno  Hìeffo  corpo^qmn 
di  riponete  queHa  misìura  in  alcuna  pignata  nuo 
Ua^mutandoui  acqua  ogni  giorno  per  noue  fiate, et 
ogni  uolta  colandola,  finito  il  termine ,  ui  gettate 
dentro  un  mei:^  bichiero  di  latte  di  donna,laqua 
le  babbi  a  partorito  unafanciullay&pofla  al fole, 
la  lafciate  feccare. 

Qjiefie  medefime  fa  una  pelatura  mirabile, 
laquale,  oltre  che  difende  il  uifo  dal  fole,  dal  uen-r 
to,&  da  ogni  altra  noia, il  rende  tiago,&  gràtig-^ 
fo  molto,  &  fi  compone  cofi  .  Lauafi  alquanto  di 
termentina  noueuolte:poifi  mefchiaconun  roffo 
di  ouo,<&  tina gocciola  dioglio  di  tartaro .  fregajl 
poi  al  uifo,&  fopra  uifi  fpoluereggia  farina  lega^ 
ta  in  tela  fottile. quello  fi  adopera  la  fera,et  la  mat 
tina  bagnate  ui  con  uno  roffo  di  ouo,&  feccOiChe  fi 
ra,ui  lauate  con  acqua  tepida, 

O^lio^cheperfarela  carne  bella,  auani^a  tutti 
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Come  fi  facciali  uifo  bianco  Se  ucrmiglio 

gli  altri  :  &  cefi  fi  fa.  Empiete  fino  al  mexjo  una, 
enghiftara  del  miglior  oglio  di  oliua ,  che  hauer  fi 
poffalaltra  mc:^  parte  empiete  con  fiori  di  rof- 
niarino ,  poi  la  chiudete yche  refpirare  nonpof- 
fa,  quindi  la  fbtterrate  nel  Iettarne  caldo  per  tre 
jettimane^o  un  mefe.  &  nel  fine  colatelo,  ^  tene- 
telo alfi)le  alcuni  dì.ui  ungete,che  operarà  mar  a- 
uigliofamente. 

Il  feguente  lifi:io  farà  il  mede  fimo  .  Cuocetein 
acqua  radiciyO  cipolle,  come  dicono  alcuni ,  di  gi- 
glio bianco,  &  peflatele  poi  con  un  poco  di  "zuccha. 
ro  fino ,  di  chiaro  di  ouo .  di  quello  ue  ne  fate 
linimento  al  uifo ,  &  uellafciate  ficcare  fino ,  che 
ni  pungerà,  ali  bora  lauateui  con  acqua  di  fimo  ^ 
la;che  ui  renderà  il  uifo  colorito,^  hello,  quanta 
potete  defiderare, 

^cqua  mirabile,  &  ualorofa  fopra  ogni  altra, 
a  far  bianco,^  uermiglio  il  uifo,  ti  collo,  él  pet^ 
to.Habbiate  una  gallina  bianca, un  paio  dipipio^ 
ìli  hianchi:otto  limoni  bianchi,  &  belli:  quattro,o 
fei  foglie  di  herba  aloe:  dieci  ce^ugli  difempreui^ 
ua:tant€  radici  di  fiafiwella,  quanto  potetetene^ 
re  ad  ambe  mani:cinquev  fei  cipolle  di  giglio  hian 
€o;una  inghisìara gr ande, qua' i  fino  quelle  da  cuo 
cere  acqua  piena  di  mnogrcco,o  altro,  che  fia  otti 
mo:due  di  latte  di  capra:due  medolle  di  pan  fiefio 
bianchi  filmo:  trecento  lumache  biatiche  con  tutta 
la fcorTa;  due  cucchiari  dipoluerc  minuta  diala" 


Libro  Terzo.  1^5 

baflro:due  onde  di  camphora  polueri'j^ta  :  tre  di 
borace:qumdici  ouifrefchi  con  tutta  la  fion^:  «- 
r     o«6M  c//  alume  di  roccaiuno fcutellino  di  porcel 
i  lane,  0  porcellette  difciolte  in  fucco  di  limone:  una 
0  oncia  di  Jòlimato  finifiimo  crudo ^  ^  ben  minuto  : 
una  difemenT^  dipapauero  fatta  netta^  &  pefia: 
una  fc  ut  ella  difemc  di  melone ,  &  uni  di  femc  di 
cocucic  :  quattro  onde  di  perle  con  alcune  foglie  di 
oro»  bora  raccolte  tutte  quefte  fpccie  ciafcuna  per 
fe^le  hauete  a  comporre  nella  guifa,  che  uiene  ap» 
frefi  0, 

Tagliate  il  collo  allagallin  t,  &  apipioni,pche 
ne  efca  il  [angue. pelategli^tagliateli  e  piedi,  &  ca 
uate  le  interiora .  &  doppo  queUo  gli  fate  sìare 
tutto  undì ,  e  tutta  una  notte  in  acqua  di  cificr- 
na,mutando  alle  uoltc  l'acqua:  affin  che  il  [angue 
meglio  fi  distrugga,  ilche [atto  gli  tagliati  minuti , 
^glipeHate.  i  limoni  fi  deuono  tagliare  minuti^ 
come  fe  mangiare  gli  uoleHe.  l'herba  aloe  fmilmé 
te  fi  ha  da  minucciare,^ypercioche  queHa  rende 
colorito  il  uifOy<&  chiaro  molto;  et  perdo  ad  un  ui 
fo  colorito  haflano  tre  [oglie:& ad  un  pallido  [e  ne 
richiedono  fei .  la [empreuiua fi  acconcierà  nella 
maniera  dello  aloe:  &  quefla[a  il  uifo  morbido,  le 
radici  di  fi-afiinelia  fj  deuono  pur  tagliare  minute: 
le  cipolle  del  giglio  parimenti M  uino  fiz  bianco yCt 
ottimo,ma  non  makafiaJe  medoUe  del  pane  flia- 
9iQ  nel  latte  una  buona  bora,  le  lumache  ir^guono 

C  0 
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Come  fi  faccia  il  uifo  biacó,&  uermgilio 

èfferepicciole,&  bianche,  &  colte  in  luogo  genti 
lc:comein  uno  giardino,  &  fappiatc ,  che  tutte  le 
lumache ,  che  entrano  ne  gli  ornamenti  della  bel- 
le'S^  uoftrajdebbono  ejfere  cotali .  Icquali  Hiano 
per  due  y  otre  giorni  in  qualche  cefla  :  acciochefi 
purgano ,  &  poi  lauinfi ,  &  peHinfi  con  tutta  la 
fcor'^iponendole  apprejfo  nel  nino  bianco  per  cin 
que,o  fei  hore .  lo  alabafiro  fia  ben  minuto ,  cì^  la 
camphora,  il  borace  in  poluere.gli  ouifi  hanno 
da  battere  infteme  affai  con  lafcor%a .  lo  alume  di 
rocca  fta  crudo,  &  polueri%ato:  &  le  porcellette 
difciolte  nel  fucco  di  limone.il folimato  uuole  cjfer 
crudo,&  minuto:  &  le  [emende  ben  nette,  &  po 
He  nel  mortaio .  lequali  tutte  cofe  bauendo  appa- 
recchiate nella  contata  maniera ,  le  porrete  in  aU 
cun  catÌ7io,mefchiandole  infteme:  &  quindi  in  «- 
no,o  due  lambichi.  a  cui  date  foaue ,  lento  f uo- 
co.l*acquaychene  (itllerd  ferbate  a  tutti  uofiri  pia 
ceri»  il  ualoìe  dellaquale  non  starò  a  raccon- 
tar ui  :  percioche  per  fe  mede  fune  Carte  il  di- 
moHra . 

jlcqua  y  lifcio  y  che  fa  dure ,  morbide  le 
earniyér  bianche, &  uermiglie,fi  compone  in  que 
Ha  guifa .  Mettete  in  una  pignata  nuoua  quella 
quantità  di  melle,  che  ui piace,  fatelo  lentamente 
bollire, cogliendone  tutta  la  fchiuma,che  farà,  con 
laquale  mefcolate  quelli  chiari  di  ouo ,  che  ui  fa» 
ranno  comeneuoli  alla  copia  della  fchiuma»  poi  la 
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diuidete  in  due  parti:delleq uali  runa,  ut  ungetela 
fera,andandoul  in  lettoxon  altra  accompagnate 
tanto  fucco  di  limone,  quanta  ella  è:  ^poHa 
in  alcuno  lamhicOy  ne  Hillate  acqua ,  uenutalx 
mattina  con  medolla  di  pane  ui  nettate  il  luo" 
go  Unito .  poi  rafcmtta ,  ui  bagnate  con  Inacqua 
lauorata, 

Vn  faccioletto  profumato,  colquale  quanto 
più  ui  fregate  il  uifo  ,&le  mani;  tanto  più  ne  di- 
uengono  belli  fi  fard  co  fi, Vigliate  uno ,  opiu  limo 
ni  grandi ,  &  belli ,  &  tagliategli  'nella  fommità 
tantOyche pofiiate  metterli  dentro,fen's^  rimouer 
ne  il  fuccoyfe  non  in  quella  minor  par te^  che  uifia 
conceffo ,  due,  o  tre  onde  di  porcellette  macinate, 

parimenti  di  radici  uerdi  difrafìinella  peHe,et 
una  di  ^uccharo  candido  poluerii^tOy  &  tanto  di 
mufchiOyO  'Tubetto yO  altra  odorifera  maniera,  che 
fentirete  conUenirfi  acconcie  che  ui  faranno,chiU' 
dete  il  frutto  con  quella  parte ,  che  hauete  leuatx 
uiainguifa,che  refpirare  nonpojfa:  an:(ifard  ot^ 
timamente  fatto  lutarlo  con  pafla  fatto  quello  ri- 
ponetelo fopra  le  ceneri  caldi  f  due,  otre  hore:di^ 
poi  ue  ne  aggiugnete  di  più  calde .  &  tanto  in  ciò 
feguite,che  il  limone  fia  preffo  che  cotto,  che  aWho 
ra  di  quiui  tratto,  &  fcoperchiato  il  dijporrere  in 
iflato,  che  lo  humore  per  fe  mede  fimo  fenda .  &, 
come  fi  fermerà  ;  cofi  uoi  lo  aiutate  con  mani  ai 
ufcire  «  di  che ,  quando  ui  farà  aW  animo  ;  ne  fate 
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Cóme  fi  faccia  il  uifo  bianco,  &  iiermiglia 

humido  mofaccioletto,  &  a  piaceri  uofiri  ojola, 
0  accompagnata  ui  fregarete  il  uifo.  Ma  afcoltate 
una  altra  acqua  di grandiffimo  udore, 

Fateui  reccare  uno  fiele,o  due,  &  piu,fe  di  più 
quantità  di  acqua  fiete  uaghe  :  ilquale  tagliate 
minutOyminuto,  &  mettetelo  in  un  lambico  a  flit 
lare.con  cuiyaccioche  l acqua  ne  renda  foaue  odo- 
re; ponete  alquanto  di  ireos ,  odimufibio,  odi 
^bettOy  opur  di  ambra .  ne  fienderà  acqua  uti- 
li fiima  per  far  bello  il  uifoy&  nettarlo  da  panne  y 
lentiginiy  cofli,uohtiche,et  da  ciafcuna  altra  mac 
chiayCt  infirmità.ct  quante  più  mite  la Jìillarete, 
tanto  diuerrà  migliore, 

Farina^cbe  distende  la  pelle y  togliendone  le  ere 
fpCy  &  fa  bellifiimo  uiCOiin  cotal  maniera  prepa^ 
rata.Togliete  uno  rofjo  di  ouOi&  battetelo  bene, 
bagnatene  la  facci  a  yqu  andò  andate  a  lettoja 
mattina  feguente  lauateui  con  acqiCa  jrefca. dipoi 
ufate  quefla  farina .  trouate  quella  copia  di  fafuo 
li ,  che  uolete ,  &  li  fate  frangere  quaft  in  farina 
minutiljimay  laquale  Hia  in  macera  per  una  not- 
te in  buon  uino  bianco,  uerranno  al  fòmmo  le  fior 
^ylequali  ne  gettate  uia,  colatene  poi  il  uinoyla- 
uando  la  farina  con  acqua  cbiara^^  apprejjo  raf 
fciugandola  con  qualche  pano  di  lino,  &  per  ogni 
fcutella^che  farà  la  farina^pigliate  quittrochia" 
ri  di  ouifrefchi  col  gufcio ,  alcune  radici  di  gi- 
glio morello  ben  nette,  <ù  pcfle  :  &  quelle  con  la 


Libro  Terzo.  1^7 
farina  incorporate  con  ogni  dilige^^y  intanto  che 
I  iefcor'^re  dell' oua  non  fi  difiernano  dall'altre  cofe. 
ilcbe  fatto,  stendete  quefiapafla [opra  alcuna  ta 
mia  ben  netta  finOyche  fi  ftcchi,&  all'ombra,  che 
i  air  bora  uela  hauete  appiccare  con  un  coltello,  pe 
fiarlay&  paffarla  per  uno  fottiltjfimo  uallo  dafa^ 
rina,  con  laquale  mijiuraper  ciafcuna  lire,  che  el- 
la farà  ymejchiatene  tre  di  ':(uccharofino  polueri^ 
%ato.  però,  quando  tornando  alpropofito  uiuor^ 
rete  acconciare  ;  prendete  con  mano  alcun  drap^ 
po ,  &  [opra  m  mettete  un  poco  di  quefla  farina, 
et  fpruxj^teui  alquanto  di  acqua  chiara,  riuerfa 
te  il  drappo,  &  fregateui  al  uifo  la  parte  hagna^ 
)a.  &  quello  farete  :  acciocke  la  farina  non  uim 
^afli  la  faccia. 

Molto  gioueuole  è  un'altra  acqua,laquale,oU 
tre  che  rende  il  uifo  bellifiimOiCt  uago  ;  ne  diftrug 
ge  lentigini,pannc^    ogni  macchta,che  contami 
na  lafacciay  fottigliando  la  pdle graffa,  piena 
di  crefpe  piu,che  altro  modo  &  è  quefìa.  pigliate 
due  lire  di  acqua  di  fioì  i  di  lambrufia,&  altrot^ 
tanto  per  parte  di  acqua  di  fiori  dt  faua,  acqua  di 
fraffinellay  acqua  di  ferpentaria,  acqua  di  rofe  fel 
natiche,  acqua  di  gigli  bianchi,     di  nenuphari  : 
due  onde  di  porcellette  difiiolte  i  fucco  di  limone  : 
fet  chiari  di  ouofrefchi  :  uno  boccaletto  di  maina- 
fia  dolce, 0  in  fuo  luogo, ottimo  uino  bianco,  in  cui 
macerate  per  tre  0  quattro  bore  medolla  di  un  p<t 
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Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,  &  irrmiglio 

ne  bianco  :  me'i^onda  di  alume  z^ccharinoime':^ 

di  alume  fiaiolo,  &  mei:^  di  alume  di  rocca, 
mexp^  di  horaceiun  quarto  d'oncia  di  camphora, 
un'oncia  di  falgemma,et  altrettanto  di  ferie:  due 
di  tartaro  calcinato ,  &  due  di^uccharo  fino^  /e- 
quali  maniere  ridotte  in  fottilijiima  polite  accom 
pannate  con  l'acque ,  &  con  lambico  di  uetro flit 
latene  acqua  a  picciolo  fuoco  f 

A  fare  lucente  il  uifo  prendaci  me^a  dramma 
di  lucia  :  dm  bicchieri  di  aceto  forte  diììillatOy^ 
bollano  in  un  inghifìara  tanto ,  che  la  metà  {e  ne 
fia  andata.  &  riferbatela .  dall'altra  parte  toglie 
te  treonciedifalecommune  :dui  bicchieri  di  ac~ 
qua  di  ciHerna,  &  bollano  pur  fino  alla  metà,  ho 
ra,  quando  hauete  ad  u farle  ;  pigliatene  dell'una, 

delf  altra  uguale  parte, &  lauateui. 

^cqtéa  pretiofifiima  da  far  il  uijo  leggiadro , 
&  bt'Uo  fi  lauora  così.  Telate  una  gallina  bianca 
feni^^acquay^  cauatele  l' interior ay  hauendo  da" 
uanti  tagliato  il  collo  ;  affin  che  il  fangue  non  ft 
fparga .  qucjia  tagliate  in  minuti  pe7^ ,  liquali 
per  una  notte  macerate  in  ottimo  uino  bianco . 
^premeteli  il  giorno  feguente ,  poneteli  in  uno 
lambico  a  fliÙare  con  due  bicchieri  di  uino  bianco 
frcfco.  l'acqua,che  nufcirà ,  ui  guardate  in  alcu- 
na ampolla  .  appreffo  ponete  in  lambico  uguale 
quantità  di  fiori  di  cedri ,  di  melangolo,  <&  di  fio- 
ri fior  cUi  3  &  cauatene acqua: laquale uiferbate 


Libro  Terzo.  i^g 

in  altra  ampolla ,  oltre  a  quejio  tagliate  limoni, 
&  pomi  d'adamo  in  uguale  pefo  per  mcrzo  & 
empitene  uno  uafe  da  (iillare  uolte  con  la  (corra 
allo  in  già.  &  rifcrhatene  IWqua .  Doppo  le  cofè 
dette  lambwate  due  inghiflare  di  latte  di  capra,  o 
di  uacca ,  e^r  riponete  in  uafe  per  fefola  l'acqua . 
quindi  flillate  un  uafe  pieno  di  lumache  bianche 
piccole  y  acconcie  y  come  in  altra  parte  di  queHo 
libro  habbi amo  infegnati ,    feruatene  C acqua, 
alla  fine  mettete  in  alcun  fiajco  di  uetro  due  dram 
me  di  camphora  pefta ,  et  quattro  di  cerufa  cotta, 
&  fatta  in  poluere,  &  [opra  quclh  tutte  C acque 
Udiate,  mefchiando  bene,  ilqualefiafco  per  quin- 
dici giorni  turato  tenete  alfolcy  &  le  notti  al  fere 
no  :  nondimeno  con  una  bacbetta  mefcbiate  alcu- 
na uolta  quefìe  miflurey  turandolo  poi.  &yquan- 
do  haurete  aferuirui  di  ciò  ;  bagnatene  una  per- 
quella  ui  fregate  al  ui fa, 
Fn  altra  che  ne  prefìa  candido,  &  uermiglio. 
Habbiate  una  dramma  di  folimatn:  me'x^  di  per 
te  pelle  :  me'^r^a  di  argento ,  m?'z^7^a  di  borace,  & 
co  fi  di  crifiaUo  polueri^rati ,  con  quefle  mefcbiate 
ugual  parte  di  radice  di  frafiineUa,  di  figlio  bian 
co,&  ui  fga  palìoris  pefie,  il  pefo  per  ciafcma  co^ 
fa  fta  unoncia,^  tutte  unite  ne  difìiUate  acqua* 
Laquale  è  feni^  comparatione. 

Lucente,  ^  beile  il  farete  con  queff  altra.Vi^ 
gliate  tartaro  di  uino  bianco,  &  fatelo  calcinare: 
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Come  fi  faccia  il  uifo  biaco,&  uermiglio 

poi  Hemper atelo  con  chiaro  di  ouo  ♦  con  cm  accon 
date  due  onde  di  maftice ,  &  mex.^a.  di  campho- 
ra .  &  in  acqua  di  frafiinella  incorporate  ne  caua 
te  acqua  a  tambico  di  uetro. 

Tarimenti  adopera  quefla  maniera  .  Togliete 
un  oncia  di  tartaro  bianco  :  due  di  falnitro .  ap2 
prejJolcHate  la  (piuma  a  quattro  chiari  di  ouo  co 
una  fpui^na,  poi  acconciate  tutto  con  uinOj  &  ace 
to  bianco  in  un'inghifiara  :  laquale  in  qualche  ua, 
fe  pieno  di  acqua  fate  bollire,  ben  turato,  fino  che 
fi  confimi  la  ter^a  parte,  di  queHa  ui  bagnate  la 
faccia  :  che  è  ottima. 

Fa  bello  il  uifo,  &  ne  con  fuma  ogni  macchia  il 
fe^uente.  Trouate  fd  limoni  alquanto  acerbi,  & 
talliate  /  due  parti .  fopra  ui  fpargete  poluerefat 
ta  di  un'oncia  di  uerderame,  una  dramma  di  alu' 
me  di  rocca  cruda,un  quarto  difolimato,&  di  fai 
gemma  un  oncia .  di  poi  li  ponete  pefii  a  lambica- 
re.  &  dell*acqua,cbe  flillerà,  ui  bagnate  con  una 
pe7;2^t'tta  fittile. 

Oglio  di  mirrha ,  ilquaìe ,  oltre  che  ui  dona  il 
uifo  lucente,  &  bello,ui  conferua  la  carne gioua- 
ne,  &  morbida, &  non  la  lafda  gu^ftare,  ne  cre- 
pare da  nwn  tempo .  di  maniera  che  altro  orna^ 
memo  non  ft  doueria feguire ,  che  quefto ,  ilquale 
coft  è  dcfcritto.  Cuccete  quella  quantica  di  oui  fre 
fcbiyche  uolcte  adoperare  f  &,come  duri  faranno; 
lor  leuate  la  fcorT^  :  &  diuifi  dajcuno  in  due  p^ 


Libro  Terzo.  ijp 
iti  ;  cauatene  il  rofo .  in  Inolio  delquale  riponete 
I  Minha  eletta  polueri:i;ata .  qi4('(ii  chiari  in  tal  ma 
niera  dijpofli  acconciate  in  alcuno  piatto,  cìr  met- 
tetela  all' bumido  fino  a  tanto  che  la  minha  fi  ri^ 
folua  in  acqua  :  laquale  raccogliete  con  acconcio 
modo ,  g^r  ftruatelaui  in  ampolla  di  uetro .  hora^ 
quando  ue  ne  uorrete  ornare  ;  ui  lauate  il  uifo  pri 
tna  con  medolla  di  pane  bagnata  in  acqua  difemo 
la.  dipoi  ben  fciugato  fpargeteui  fopra  dt  quello 
liquore,  da  che  ne  haurete  tutto  quello ,  che  pro^ 
mcfjo  ui  hahbiamo, 

Kendonfi  le  guancie  colorite ,  &  belle  molto 
'kofi .  Fate  bollire  in  alcuna  pignata  una  grande 
inghiflara  di  aceto  cori  me'^  lire  dilitargirio  di 
argento  ben  poluerii^ato,  et  tanto  boUayche  la  me 
tà  fi  dilegui ^dopo  quello  conlambico  la  diiìillate, 
&feruatein  ampolla  capace .  apprejfo  togliete 
un  pugno  di  fiale  commune  :  un^oncia  dicampho^ 
ra,  &  una  di  dragaganti  :  tanto  oglio  commune^ 
quanto  è  rimafio  lo  aceto ftillatOy&  altrottant*ac 
quarofa,  mefchiate  tutte  iofe  infiiemebcnpcfle 
con  l'agi  ir, cr  Inacqua  rofa  :  &  bollano  alcjrfarìto, 
apprefib  klUUate  a  lambico,  &  riponete  l'acqua, 
con  quelle  due  in  pari  quantità  sparte  fu  lapal^ 
tna  della  mano,&  miàe  hagnateui  il  nifi. 

Candide^et  uermiglie  fi  molìrano  le  guancie  in 
quella  gui fa  ornate.  Riducete  in  polucre  radici  di 
àr agonica ,  &  di  fraffinella ,  &  mcfchiatele  con 
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Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,&  uermiglio  « 

melle,  dtlquale  ui  ugnete  Li  faccia  Jndi  a  due  ho-  i 
re  ui  lauate  con  acqua  fi-cfca .  altri  pongono  poi  il  \ 
melle  a  di  liiUare, bagnando  fi  apprejfo  dell'acqua,  , 
che  è  opera  marauigliofa. 

l^aturale,  &  gratio fa  appare  la  faccia  co  que  ' 
Sìauntione,  Fate  bollire  in  huturofrefco  fior  di  \ 
pietra: poi  u fatelo  ad  ungerui  le  gote,  &  apprejfo 
ui  lauate^ 

Et  a  conferuare  la  belle':^  prendafi  fiori  di  fa 
uayoui  di  formiche^  &  radici  di  ireos  tantOyche  Vu 
na  cofa  non  auan-j^i  l'altra  di  pefo .  peftate  infie^ 
nìe,& a  lambico  ne  cauate  acqua. 

Similmente  pigliate  una  bifciay  &  tagliatela 
in  peT^ttiygiettanio  però  uia  la  coda^il  capOy  et 
le  interiora .  &  qiiefti  bollite  fino,  che  fiano  cotti, 
delqual  brodoy  &  carne  datene  mangiare  ad  una 
gallina  yfen7;a  lafciar  che  ella  mangia  altra  cofa, 
C^r,  quando  ne  I  haura  in  più  uolte  mangiatCyam 
ma'xjate  la  gallinay& cuocetela,  il  grajfo,  che  fo 
prafl,arà  aU'acquayandate  ricogliendoy&  ungete 
ui  il  uifo .  ilquale  ui  diuerrà  morbido  y  &  bello  a 
marauiglia, 

jl  far  lifcia ,  &  bella  pelle  prendete  un  pan 
frefco  fatto  di  fior  difarinay& maceratelo  in  mal 
uafia^doppo  quefio  ponetelo  fopra  tela  di  lino  a  co 
lare ,  appreffo  habhiate  una  lire  di  mandorle  di 
offì  di  per  fichi ,  &  pelatele  in  acqua  frefca ,  &  le 
pe fiat  e  minut  mente f  quindi  peftando  le  incorpo 
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rate  col  pane  molle  fatto ,  &  m  una  boccia  pofle 
ne  trate  acqua» 

Etypercioche  amene  Ipejfe  uolte,  che  perù  fare 
troppo  gagliardi  lifctyUoi  ut  guadatela  pelle ,  & 
rompete:  anchora  che  ciò  fiafuor  del pìvpofito  m 
flro  ;  tuttauia  pur  a  questo  farete  le  feguentipro 
uiftoni. 

Fate  bollire  fpelta,  (&  malua  in  acqua^  &  ^co- 
me faranno  prejjo  checotte-yle  leuate  dalfuoco,& 
riceuetene  con  un  mantello  ben  chiufo  tutto  ti  fu. 
mo:  che  in  due,o  tre  uolte  farete  libere. 

0  mefchiate  una  buona  pe^^a  un  chiaro  di  0- 
uo  con  acqua  rofajiche  poi  ui  bagnate.  &,quan' 
douiftfaraafciugato;  lauatemcon  acqua  rofa, 

Ouerobagnateui  Jpefio  con  acqua  rofa  cam^ 
phorata,&  tutto  il  male  fe  ne  anderà  uia, 

Ma  tornando  alla  materia^  fe  dcftderate  unac 
qua  gentile, &  rara;  togliete  una  lire  per  parte 
di  fiori  di  fauatdifambucoy  di  fiori  dtgene$tra,& 
dt  rofe  y  0  acqua  loro  :  ^  fà  onde  di  acqua  ulte 
stillata  quattro  uclte .  lequalt  acque  riducete  in^ 
fieme ,  con  lamblco  a  picciolo  fuoco  ne  cauate 
mouo  liquore nlquale  ut  furala  faccia  bianca, 
morbida  ylucente^& bella. 

Opera  eccellente ,  Empiete  con  alcune  pietre 
picciole  digiaia  uno  facchetto  di  tartaro,  CT  pone 
telo  in  luogo  humido .  & ,  come  haurà  prcfoaU 
quanto  di  humido  sfregate  il  Jaccbetto  due ,  0  tre 
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uolte ,  //  giorno  fino  a  tanto  che  il  tartaro  jia  ben  \ 
poluerii^to,  detlaqual  pohere  pigliatene  una  li'  • 
ire  y  &  fei  chiari  di  oui  frtfchi .  infieme  misti  li 
lambicatCf  dando  fuoco  pianamente»  ufcita  la  pri 
ma  acqua  (laquale  conofcercte  al  colore:  perciò  " 
che  haurà  più  del  rojfo  la  feconda)  cogliete  C  altra 
in  qualche  altro  uafe.quejia  mcfdnata  con  acqua 
di  ']^4ccay&  un  pochetto  di  caneUa,è  cofa  unica  in 
fare  lucente,  c5"  bella  la  carne,  con  la  prima  impa 
fiate  farina  di  mandorle  dolci^da  cuifia  tratto  l'a- 
glio, ^  alquanto  difapone.  onde  haurete  una  pa 
Ila  ottima  per  le  mani,uifOy  golay& petto  Jafa^ 
Tina  di  mandorle  fi  farà ,  cauatone  prima  l*oglio , 
lauandole  al  fole  nella  maniera^che  babbiamo  in^ 
fegnato  douerftfare  le  cerufe. 

Il  mede  fimo  èquefta  compofitione ,  Mettete 
ma  lire  di  tartaro  bianco  inuolto  in  ftoppa  humi 
da  fiìtto  le  ceneri  calie  tanto,  che  folamente  fi  cuo 
ca.  quindi  tratto  fluffatelo  in  uno  fiele  di  bue  ta^ 
gliato,  appreffo  pacatelo  per  una  pe'^^ ,  con  che 
incorporato  tre  onde  difapone  negro,  mcT^  fcu 
iella  di  ottimo  molle,  ^  un  oncia  di  borace  maci- 
nato,ungeteui  con  queHa  mijìura  il  uifo,  il  collo, 
il  petto .  ^  tanto  la  tenete  fopra ,  che  ui fintiate 
pugnere .  all' bora  riccuete  il  fumo  deW  acqua ,  in 
cuifia  bollita  femola:  poi  con  l'acqua  ui  lauate.m 
rnàderà  uia  parte ylétigìniy  &  ogni  altra  macchia^ 
che  uèga fui  uolto,(  ui  Ifàerà  la  pelle  bellijjìma, 

i a  incarnare 


deluerno  la  peUe  ottimamente  quefla  untioneU 

mmc„d,t,ed>poipeflatelam  u'n  t^ona^fZ 
frego  la  infame  con  acqua  in  un  panato  col 
dolafo,perunape^^a.  'prima  ch^fì  rTffrfddr 

^''''l''-'^ociàhaurete  Operato  :&ZrJ,à 
''"''"''tofieddonuoterdropral-acq.a-S^^ 

fila  lavate  m  tre ,  o  quattro  acque  :  ^da  calo  il 

''■f'reid,Ue;alquantodicLphoraT&% 
mujchw  :  ma  neWmuerno  bafla  la  cera 

c<">firu  f  ione  della  uoftrabeUe^ra  mete 

m,,  fiata  adoperata .  &,poi  che  faràen  calda  , 
leJParsetefipra  umo  bianco,  &  riceuetene  d  fu. 
mo  d,potr,tornatelaafcaldare,o-calda,  uiLv 
gote  rntrrha  polueri^ata,  il  cui  fumo  prendete  col 
u,fo.  fatto  queflofubitamente  lo  uiiLolgete  con 

il'''"  drappo  leggieriffimo.&andateuiadorrni 
>fj^>'«''f'^fméci  giorni  quella  maniera:  per. 

l'eUexx<',che  fi  faccia  la  prefente. 

U  T'  :"f'"''SH'''&  rara.  TigUate  quel- 
la  quantna  d,tartaro.che  uolete,& Lceil  fot 

'0  ^^^"^ri  calde,  fecondo  che  dauaraibMiam 

HH 
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Come  fi  faccia  il  uifo  bianco  &  ucrmiglio 
fnoftrato .  poi  temperatelo  con  chiarì  di  cui ,  & 
fon  parte  di  mafiice,  poniamo  un'oncia,  &  meT^ 
T^a  di  campiTora  poltieri'j^ati.peflateli  infime  otti 
fnamentey&  Ululiate,  fentiretecofanuoua. 

Mtro  modo.  Trouate  dodeci  limoni,&  taglia 
teli  pel  lungo  in  quattro  parti:dtpoi  babbitt  e  uen 
ticinque  ouifrefchi,  in  ciafcuno  de  quali  fate  die- 
ci ,  0  dodeci  buchi  con  un  ago  grojfo.  acconciate  in 
Mn  orinale  da  fiiUare  un  fuolo  dt  limoni^et  poi  uno 
dioui:  &  comandate  facendo  fino,  che  tutto  fta 
di^oUo  al  fuo  luogo .  fopra  r^ueHt'  cofe  Spargete 
quattroncie  di  argento  uiuo  :  un  oncia  di  aUme 
di  rocca ,  &  una  di  al  urne  ^uccharino  ;  mcs^^a  di 
alumefcaiolo:  un  quarto  d'oncia  di  borace:  & 
nte"^  quarto  di  camphora  incorporate ,&  fatte 
in  fattile  poluere,  doppo  quefla  miflura  gettateui 
minghisiara,&  me-i^  di  malmfia,  &  altrot- 
tanto  latte  di  afma .  et  coprite  il  uafe  per  un  gior 
tioyche  non  jpiri.  finito  ilquale  siiUate  afoauefuo 
co . deU* acqua, che  nufcirà ,  ne bagnarete  fottìi- 
mente  il  uifofafciandola  pofcia  con  un  uelojottt- 
ie.  &  in  termine  di  un  bora  goderete  della  uoHra 
heUe-v^.  ma ,  prima  che  ui  bagnate  ;  lauateui  la 
faccia  con  acqua Mca ,  doue  fta  flato  medoUa  di 
pane  bianchiffma,  &  afciutte  ufate  quefla, 

Lafeguente  maniera  non  è  men  delle  altre  utt 
U^&gioueuole .  Habbiate quattro  yucche  bian- 
d)e:  due  ancit  di  alume  zucchanno  :  una  di  bora- 
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ce:  cinquanta porceUene:  dieci caui  di  latte, & 
mmghtliaua  di  latte  di  capra .  pelate  le  rucche  , 
&cai4,  e  l'anime,  ^PP^effo  le  tagliate fotttlmen 
te^  &  ;cunreguente  pe fiate  l'altre  cofe,  incor 
f  oratele  mfteme,  fatto  qneHo  làbicatene  acqua  • 
laquale  adoperate  con  una  pe^^a  fittile  Joppl 
fhe  ui  haurete  nettata  la  faccia, 

M  a  afcoltate  quella, che  uiene  appreffo. Viglia 
te  una  lire  di  maluafia garba  :  un  pane  ^rofTo  cìr 
candido  orfiefco:  un  oncia  difior  di  borace:  una 
difiordicriftaUo  :  ma  di  alume  ^uccharino  :una 
'  <U  alume  fcatolo:  una  difolimato  :  una  lire  di  Ur^ 
do  :  meTrja  di  fi'aJiineUa ,  &  mexj:ci  di  t amero  : 
una  gallina  bianca  :  quattr*oncie  di  rifi  ;  una  di 
fiordi  biacca  :  me^T^alire  di  termentma  :  mer^on 
età  di  gengeuo:  tre  dramme  di  euphorbto:  merza 
lire  di  fapone  bianco  :  tre  formaggi  fiefcbi:  un)n^ 
gbijtara  di  latte  di  capra  :  me^:^a  di  mandorle  tf- 
mare  pelate  :  fei  limoni ,  &  altrottante  cipoUe  di 
giglio:  uenticinque  ouifi-efihi:  ^  fei  radici  di 
ireos,  peliate  ciafvuna  delle  dette  cofe, che  fono  at 
te auejfere penate, poi  le  mefchiate  mftemepe^ 
ftando,     lamhicatele:  che  per  certo  fentirett 
ttn  acqua,  che  non  ha  pari. 


MH  9 


IL  C^V  ARTO  LIBRO  (1 


DE  GLI  ORNAMENTI 

D£LLE  DONNE: 

VJ.LQSJÌ^^  DIMOSTK^nO 
LE  ^TVKjìLI  bellezze 
DELU4  GOL^,  DEL  COL- 
IO» DEL  TETTO»  DEL-^ 
LE  MjìVJ»  et  DEL 

CORTO: 

17   LB  ARTIFICIALI  CO* 
MB  ACC^VISTARB 
SXPOSSANO, 


I 

i 


&  del  rimanente  corpo  :  tk  le 
artificiali  come  acquila* 
refi  poflano. 


il  N  C  O  M  I  N  C  I  A 

IL    QJ/ ARTO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 
DILLI  donni: 

ì  Nel  quale  fi  dimoftrano  le  Naturali  bel- 
^tj^   Uzze  della  gola,  del  colloide!  petto» 

PROEMIO. 

Gli  faràhoggimaitmp9t 
che,  Ufdando  il  capo,  dt  fcen 
diamo  allagala^  ^  ai  rima'- 
nente  corpo  ;  quindi  alle  nO" 
lire  fatiche  pon^d'^  fine,  quel 
le  nelle  uoftre  delicate  nta-^ 
ni  rimettiamo .  lequali  fe  dn 
mi  faranno  hauute  care  ,fì  come  io  fpero  ;  uiuete 

r^cure^che  in  hreui^mo  f^atio  di  tempo  le  ni  ren* 
HH  0} 
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Proemio. 

deròi  &  con  altre  apprefjb  tali,che  uicine  effere  ut 
parrà  a  deftderi  uoftri.ma  non  uoglio perocché  uoi 
credi^teiChe^mentre  che  uoi  penarete  a  leggerli;io 
a  uoftri  fcruigi  no  ftaian']^  no  trappaffaràno  molti 
giorni  apprefjb  a  queìli ,  in  che  l'haurete  uedute  , 
che  piaceudi  medicine  delle  donne  fentirete  nomi 
ìlare,  queHe  fono  uno  Libro  molto  uago  nel  ucro  a 
hoftre  cagioni  compojiomelquak  fi  contiene  in  che 
tempo  ut  dobbiate  maritare y  &  con  cui:  &ydoppo 
the  farete  maritate;tutta  la  uita  delle  uoflregra" 
nide'^iCome habbiate  a  reggerey&  a  menareiet 
quelle  di  uoi ,  che  oper  colpa  uojira ,  o  del  marito 
non  potranno  ingrauidarfi,con  quali  mmiere^aiu 
tandone  il  Signor  Dio,  produrranno  figliuoli:  ap^ 
freffo  quali  modi  fi  debbano  tenere  a  generare 
quale  mafchio,  &  quale  femina  :  &  a  conofcergli 
éuanti  la  fua  natiuità:finalmentey  uenuto  il  tem^ 
po  del  partorire  ^utto  quello,  che  habbia  a  fare  la 
l,euatrice,& ilgouerno  uofìro  fino, che  ui  leuiate 
di  letto yragionaremo:  oltre  infinite  piaceuoliy& 
neceffarÌ€\cofe  a  gentili  donne  y  &  huominipa^ 
rimenti» 

Bora  tornando  al  propofito  mioy  fei  cofe  primi 
f  ali  fi  tratteranno  nelprefente  Libro:cioèy  quello 
the  fi  conuenga  ad  una  bellay&  uagagola,  &  col 
lo  :  &  quella  che  altrimenti  fia  come  riduruift 
debba:  dipoi  fare  un  bel  petto  a  chi  non  lo  hamffe: 
dpprejfo  le  manidiuerfe  dalla  fua  natura  come  ui 


libro  Quarto'  ^^'j^ 

ft  conuertanoifimilmente  le  Jpalle,  il  uentre ,  &  1 
fiedi^doue  conofcerete  amorcuoliy  &um[Jimi 
precetti,  &  degni  non  {alo  da  donne ,  ma  da  ciafcu 
nogétile  huomoychefia  de  fiderò fo  di  tenere  netto, 
&  purgato  il  corpo  fito, 

PARTE  PRIMA 
Del  Quarto  Libro , 

Nellaquale  fi  fauella  del  collo, 
&  della  gola  . 


7  A  il  collo  hiancoy& alqtian- 
toroljOy& quafi  tutto ugua, 
le  ingrojfe'^'^ay  ma  non  però 
cofiychegli  homeri  rimanga^ 
no  gonfi,  &  quella  parte  non 
altrimenti fatta^chc  fia  qua 

j —  —  fi  una  ualkyche  dalla  ccllota 

la  alle  rem  dtfcende ,  non  deue  effere  molto  cupa  : 
concio ftache  le  jpal/e  apparebhono  grofje. 

La  gola  fi  richiede  tonda ,  fuelta ,  candida ,  & 
jcn'^a  macchia,  faccia  nel  uolgcrfi  cotali  piegatu^ 
re, che  moftrino  hor  l'unajhor  Ultra  deUe  due  cor 

HH  iiii 
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de .  nello  ahhajjarfi  mole  fare  certe  crejpe  circo^ 
Uria  fomigltan'i^demonilit  o  dicoUana.nelloud 
Xarfidcue  diflenderft  tutta,&  quift  unacolom^ 
ha  (coprire  il  collo  d'or0i&  d'ofìro  dipinto,  doppo 
le  dette  corUtioni  piace  fimmamente ,  fecon  la 
pelle  delie atijìima  fuelta  ,  &  che  moHri  alconfi^ 
ne  del  petto  una  picciola  fonte  tutta  bianca  :  ma 
fopra  y  quaft  al  fogolo  del  mento  diletta  molto  un 
poco  di  rilieuo ,  ma  non  tale,  quale  è  quello  degli 
huomini .  Del  colore  fuo  oltre  a  quello  j  che  fi  è  det 
tojtefafede  il  Tetrarca  nella  Can'^ne  In  queUa 
fartCydoue  sAmor  mijj>rona;quando  dice. 
Le  bionde  treccie  fopra  L  collo  jparte^ 
Oue  ogni  latte  perderla  fua  proua, 
JEtr^rioSlOi  doue  racconta  le  belle':!^  £^1* 
eina. 

Bianca  neue  è  il  bel  collo,é*l  petto  latte: 
Jl  collo  è  tondo yil  petto  è  colmo,&  largo. 
Et  tale^quale  habbiamo  dejcritto  deue  effere  la 
goUy^  il  collo»&,fe  cofi fatti nonfoffero;  il  male 
loro  curate  con  gli  ordini  dati,^  che  daremo  per 
tinenti  alle  altre  parti:ferciocbe  niuno  altro  difet 
to  particolare ,in  quanto  a  uoi  appartiene yfoHen-» 
gonOfChe  ilgofoy&  le  fcrofole^dellequali  infermi^ 
tà  bora,  ueniamo  a  parlare. 


il 
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Libro  Qiiarto.  245 


IlgofojObotio  della  gola  con  che 
medicine  fi  guarifca ,  &  di- 
ftrugga.  Cap.  I. 


On  o  alcune  contrade,  nellequa 
li  0  per  maluagità  dell'acre  y  0 


dell'acqua  fi  uedono  gli  hahita^ 
tori  il  più  con  gojo ,  ^  fonoui  di 
quelli yche  non  che  uno,  ma  tre, et 
quattro  ne portano,allaqual  cofa 
prouedere  uolendo^debhono  yfe  in  queflipaefi  di-^ 
Plorano  -,  partirfene  per  alcuni  tv  pi ,  (jr  andare  a 
dimorare  làydoue  non  appaiono  cotali  malori .  mn 
coloro  y  a  cui  per  difetto  della  parte  fono  auenu-- 
ti  co  fi  infortunati  accidenti,  non  con  figlio ,  che 
dalle  lor  cafe  fi  muouano  :  ma  che  feguano  la 
aia,  che  cura  gli  altri:  laquale  farà  in  quesìn 
guifa. 

Trimieramente  uoi  douete  purgarui  leggiera 
mente  il  corpo  con  elettuario  lenitiuoycaffiayet  fi^ 
mili:  dipoi  ordinare  y  che  ui  fìa  tratto  fangueia 
quelle  uene^che fono fotto  la  lingua-.percioche piti 
che  altra  cofa  ui  darà  fegni  di  douer  guarir  e, oltre 
a  quello  ufate  firopi  utili  al  capojliquali  dd  ìnedi 
co  ui  faranno  moHratiàn  quetio  tempo  hauete  da 
guardar  ui  da  tutti  i  cibi  uentofi,  atti  a  genera 
re  humorigrolfufi  come  fonofaua  ,fafoli ,  cafla- 


il  gofo  come  fi  diftmgg* 
gnCyCarne  di  buejdi  pecora,di  capra,  di  bufali ,  & 
altri.ma  quello ^che più  è,  di  neceffità  ui  conuiene 
aHenerm  dal  coito: percioche  ninna  cofa  ci  ha,  che 
più  di  qutHa  ui  pojja  offendere.  &  di  ciò  ue  ne  fia 
vo  teHimoni  coloro, che  alla  età  di  uinticinque  art 
ni  fono  per uenuti:  It  quali jfe  da  fanciulli  non  fi  fo^ 
no  liberati;di  douer  guarire  in  tutto  fono  òjpera^ 
ti.hora  tolte  i  firopi, prendete  pilole  cochie,o  hiera 
picrataccioche  il  cerebro  ui  rimanga  netto,&  que 
Ho  fate  a  tal  tempo ,  che  neW  ultima  quarta  della 
luna  hahhiate  copite  di  purgar  ui.  alThora  ingioh 
hia^o  domenica  ufate  lafeguentepoluere. 

Hahhiate  una  oncia  di  (pugna  marina ,  unapa 
timenti  di  paglia  marina ,  di  offo  di  fepia ,  di  pepe 
lungo, &  negro,di  gengeuo, cinnamomo,  falgem-* 
ma, pirethro,& galle, che  nafcono  fopra  jpine  del- 
le rofe.kquali  tutte  riducete  in  poluer e,  fuori  che 
la Ipugna,  &  la  paglia ,  che  bifogna  ardere,  &  la 
lor  cenere  me  fcolate  con  la  poluer  e  fatta  deW  al- 
tre cofc:pofcia  criuellate  tutta,  di  queHa  poluere, 
fe  0 fanciulli  fi  giouani,che  uiuano  cajlamente, 
che  all'età  delli  uinticinque  anni  non  fiano  ancho- 
ra  giunti,ne  terranno  in  bocca  tre,  &  quattro  fia 
te  il  dì,&  la  notte. fatta  la  prima  dgeÌìione,n'an 
dranno  trar.gugiando  a  poco  apoco  ,&  apprejfo 
que  fio  la  ufaranno  fopra  le  uiuande  ;fen'^  alcun 
dubbio inbreuifìimo  tempo  rihauranno  fanità,  la 
poluer  e  fi  dee Jeruare  in  qualche facchetto  dicuo- 


to,(ffcatola  di  legno  ben  copenhiata.le  ^aUefthan 
no  da  cogliere  nel  mefe  d^^goHo,  o  di  Settembre, 
0  pur  di  Ottobre.  &/e  non  ne  troua^e  ;  ponete  in 
luogo  loro  alcune  ue fiche, che  mfconofopra  di  ol^ 
mila  fpf4gna,& Spaglia  marina  fono  dafeccare 
atJolefenTia  lauarle  in  acqua  dolce,  &  quando  fa 
ranno  feccheinettarle,  &  cacciamela  poker  e  Fi 
mio  la  prima  uolta  ,fe  in  tutto  il  gofo  non  fi  ferà 
dileguato  ;  ritornateui  all'altro  decrefcimento  di 
Luna  y  hauendo  dauanti  prefe  le  pilole  :  &  Ce  ne 
andrà.  ^ 

adopera  il  mede  fimo  queHa  poluere.  trouate 
mex:za  dramma  di  f^ugna  purgata  nel  modo,  che 
dauanti  hahbiamo  contato:  me:rj^  di  paglia  ma^ 
rinay&me^^a  dicrocepur  marina,& me^Tiadi 
oj]o  di  fepiau  ento  grani  di  pepe,  tritate  in  poluere 
tutto,&  ogni  mattina  betictcne  uno  cochiaro  con 
nino  a  digiuno:chc guarirete. 

Hanno prouato alcuni  dibrufciarela Ipugni, 
&  della  cenere  impaHarne  focaccie  picciolecon 
oui,&  quelle  cuocere fopra  il  focolare  :  &  fi  fono 
deliberati. 

^Itri  mangiano  lucerte  uerdi cotte,  mane 
gettano,auanti  che  le  cuocano ,  la  coda,  &  la  te- 
Ha.  &  con  quella  uia  fi  liberano  dd  gofo. 

Certi  altri,  doppo  la purgatione  fi  ungono  con 
aueslo  unguento  sogliono  mej^^  oncia  di  euphor 
bio:  me'2-:ra  di  coHo ,  &  meT^T^a parimenti  dtfoU 
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11  gofo  come  (ì  diftruggt 

fho,&  di  oropimento  rofjo:  quattro  oncie  di  oglié 
rùfato,&  due  di  cera Ais fanno  la  cera  conloglio, 
ui  Ipargono  dentro  l'altre  cofe  foluerixate. 
diconoyche  in  due  mefi  ungendoft  ogni  fera, Chuom 
guarifce. 

Vigliate  anche  a  quefio  effetto  iguale  parte  di 
euphorbioycoriandro^pepeyofji  di  fepiaypagliayfpti 
gna  marina,&  rofe feluatichedcquali  tmefolue 
ri'Xate  y&  paffateper  uno  tamtftOyO  uallo  fottiUlJi 
mo.di  che  ne  beuete  ogni  mattina  a  digiuno yquato 
cape  in  unogufcio  di  noce  :  che  in  brieuc ,  fecon" 
do  che  affermano  molti,  fi  dileguerà. 

Onero  prendete  quattro  oncie  di  feme  dicd" 
nape  :  &  igualmente  quattro  di  pelle  di  rido  , 
^Mgna  marina  arfe ,  tartaro ,  offo  di  orfo ,  &  ofi 
di  JèpiAitre  dramme  di  bacche  di  lauro, tre  di  faU 
gemma, tre  difalnitro,&  altrottanto  di  noce  di  ci 
prejfotdi  jpina  biancay& dipirethro.  lequali  cofe 
tritate,  &  ponete  in  uno  pignato  nuoHOy& quel^ 
lo  nel  fuoco  tanto, che  ciò^che\dentro  ui  è,fta  arfo. 
quindi  tratenele  poiy& in  poluere  riducete:  alla^ 
4juale  aggiugnete  due  dramme  per  parte  di  noce 
mufcata,garofali,cubebe,pcpe  lungo  ^& negro, et 
cinnamomo  tutte  in  poluere  fatte  Ai  queflepolue^ 
ri  in  fumé  mifie  mattina,  &  fera  trangugiatene 
tanta, quanto  potete  con  tre  deti  pigliare,  &,fe  ui 
piace, potete  con  melle,o  con  %uccharo  farne  elet'^ 
tuar io, pigliandone  la  quantità  di  una  noce. 


libro  Qiiarto.  i^y 
S uolft  mettere  in  opera  alcuni  empìaflri  moU 
'  to  utili:  ma,  perciochefo ,  the  uoiglifoHenete  con 
grandifiinta  nota  ;  io  me  ne  rimarrò  »  egli  è  uero , 
che  anche  ifam  iulli  hanno  bifogni  di  co  fi  fattifcr 
P  Mgi,& che  loro  non  fi  disdicono:  però  a  raccontar 
ueneunomeneuengo. 

M  Trouate  eguali  parti  di  calcina  uiua ,  di  tegole 
rojfe,  pomici ,  &  camharidi.  quefle  polueri'zate 
lfottilmente,&  le  fate  bollire  in  uino  fino,chetut- 
Vtofifia  confumatoMendete  pofciail  rimanente  ]o 
fra  qualche  peUeychcfia  pelofa,  &fujo  quello  ut 
ff.argete  aloe  ridotto  in  poluere.  & ,  quando  uor-^ 
I  rete  porlo  fufo  il gofo;ungetelo  prima  con  ajfugna 
di  porco  yliiquale  non  fta  rancida:  c-rconìema^ 
|0  ni  il  ui fregate  tanto ,  che  uenga  rojfo  rojfo.  allho^ 
■  ralegateuifopra  la  pelle  con  lo  empia  firo  caldo  , 
C  coft  il  tenete y&  alle  uolte  andatelo  mu» 
tondo .  ne  uedrete  marauigliofa  pro-^ 
ua .  Hacci  di  quelle ,  che  come 
fentonoy  che  non  fi  dilegua; 
nel  fanno  a  chirurgici 
tagliare  ,  akÌTC 
non  ui  con- 
figlio. 
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Le  Scrofole,  che  nel  collo  uengono , 
quai  cofe  fi  debbano  fare  » 
perche  guari  fcano. 
Cap.  11. 

^ANTVNQvB  io  adertameli 
te  uegga^he  la  prefente  materia 
è  pm  toflo  imprefa  di  medico,che 
di  donne  ;  nondimeno ,  percioche 
oltre  mi  fura  ne  toglie  gli  Orna" 
méti  della  belici^  uofira;  a  dar 
ne  [petiali  aiuti  mi  difporròy  cominciando  da  quel 
le  coreiche  pertengono  alla  cura. 

ÓjicUa  ha  mefìieri  di  tre  cofe  :  cioè  di  ordina 
ve  la  Ulta  juat<&  porla  [otto  regola  :  di  purgare  ti 
€orpo,&  nettarlo  da  quéhumori^che  fono  cagio^ 
ncy  &  conferuatione  delle  Scrofole  :la  ter']^  è  di 
feguirermedijlocaliyche  rimouanoil  male .  altri 
in  luogo  di  quella  ui  pongono  il  modo  del  tagliar  » 
le  :  ma,  percioche  quefio  non  è  ufficio  uoftro ,  ne  è 
cofi  da  cori  ere  a  farlo  ;  però  ne  lafciaremo  d  pen- 
fiero  a  chirurgici  ^uenendo  ad  infegnarui  i* ordi'^ 
ne,  che  douete  tenere  nel  uiuere. 

Il  paefe ,  doue  uoi  habitate  conuiene  a  coteHa 
infirmità  effer  caldo  :  &,  quando ,  o  la  fiagione,Q 
il  fito  noi  Hi  recajfe  tale  ;  farlo  con  arte .  tlche  ui 
uerrdfattOy  tenendo  ncRacameraAoue  ilpiudi^ 
morate, fuoco,  &  profumandola ^effo con incm 


libro  Quarto.  148 
Jo,o legno  aloe,  ofandaraca,&  fomigliantt.  lo  f/1 
?  fercitto  douete  fare  ogni  mattina ,  <^  fera  auanti 
.  cenaycaminandofinoyche  uihabbiate  rifcddatolo 
^  ftomacho  ♦  //  cibo  uojlro  farà  pane  non  di  fiore  di 
^  farina^  ma  con  la  femola  :  ilquale  mangiarcte  coft 
'  fecco:&,  fepuY  haurete uoglia  di  bagnarlo; ti 
■''^  potete  fare  nel  brodo  di  ceci ,  ma  non  altrimenti . 
lacarney  che  ujarete  fia  di  ammali  fecchi  per  natu 
ra  :  come  fono  gli  uccelletti ,  che  ci  fi  recano  dalle 
montagne^  &  enfi  fatti  arrofliti.o pur  lejfi  fen^^a. 
brodo,  beuete  uino  bianco, lòttile,&  che  non  fen^ 
V  ta  del  dolce ,  inacquandolo  con  acqua ,  in  cui  fia 
i'  evinto  più  uolte  un  pe^^j^o  di  ferro ,  0  d'acciaio, 
h  frutti  ftanojecchi  ;  fi  come  fichi ,  uua  paffa ,  & 
>  tali,  lafciate  l' herbe  uerdi ,  dalle  medicinali  in  fuo 
ri.guardateui  dalle  diffolutioni  nel  magia  re, e  nel 
bere  :  ani^i  il  uofiro  mangiare,  fe  in  buona  età  fé- 
vt  te  ;  dourà  effere  due  uolte ,  fecondo  il  folito  coflu  - 
me,&  ne  fanciulli  quattro,  fecondo  l'ordine  loro, 
ma  parcamente,  la  cena  fta  minore,  cU  il  de  fina- 
re,  &  dopo  il  cibo  Hate  in  ripofo ,  il  dormire  farà 
^  due  bore  dopo  la  cena,    non  più  che  fei  horeJjab 
'm  biatefempre  il  corpo  lubrico  ;    fchiuate  tutte  le 
paffiom  dell' animo,che  ui  indebolì fcono  la  natura, 
fuggite  ettandio  tutte  quelle  cofe^che  ui  riempio^ 
no  il  capo,  &  quelle,  che  ui  trahono  humori  ;  co- 
^  me  è  il  fole,  il  parlare  troppo /ira,  le  contentioni, 
\lo  tiare  all'aere  di  notte ,  0  freddo ,  0  bumido ,  0  al 


1~ 
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Come  fe  guarifcano  le  fcrofole 
•  uento^t*flro,o  Borea. 

Turgaremo  in  queflo  tempo  il  corpo  con  pilole 
di  aloeyCochie/rtaHiciney  &  fimili:ma  egli  è  il  uc 
roy  che  fi  hanno  da  pigliare  medicine  gagliarde  : 
percioche  ogni  infermità ,  che  o  fende  il  capo  le  ri^ 
chiede. 

Onde  attendete  alle  feguenti  molto  mrtuofe 
alle  fcrofole, pigliate  tre  dramme  d:  elleboro  negro 
preparatoure  di  euphorhio ,  &  tre  di  porcellana 
marinamoue  di  aloe  y&una&  mexj^a  di  mafli^ 
ceJi  che  ne  formate  pdolefimili  ad  un  grano  dt  ce 
ce, con  firopodi  betonica  yO  difumoterre.togliete^ 
ne  una  ogni  fettimana,& farà  mirabile  effetto. 

Onero  togliete  una  beuanda  in  questa  maniera 
ordinata.trouate  due  dramme  per  parte  ìi  radici 
di  aphodiìlo ,  di  radici  di  coda  uolpina ,  di  ellebori 
negroydi  polipodioydi  laureola  preparataydi  radia- 
ci di  ajparagi,  &  di  brufchiydi  radice  di  pan  por-- 
cinoydi  ireos ydiariflolochia  rotonda,  difaua  lupi^ 
na  &  di  hermodattoli  ♦  &  tutte  le  fate  bollire  in 
ottimo  uino  tantOyche  la  metà  di  quello  fiafi  con^ 
fumata  Jipoicolateloy  &  u  aggiugncte  altrottan 
to  melle  ,  quanto  è  il  uino^  di  che  ne  pigliate 
ogni  mattina  due  oncieconun  poco  di  pepe  trito. 

Et,fe  quesìo  beueraggio  ni  faccffe  uomito;  to- 
gliete ugnale  parte  di  radici  di  raphanoy  di  uiticel 
laydilapatioacutOy& di  pan  porcino,  quesietut^ 
tecofe  peUe  impajlato  con  un  poco  di  farina  di 

formento. 


Libro  Quarto;        14  J 

fomentOy& con  roffi  di  out,  formandone  unafo-^ 
caccia  :  laquale  cuccete  [otto  le  cenere  caldi  y&  pi 
gitatene  quella  quatità,che  conofcerete  fofficiéte^ 

Fale  oltre  modo  il  falafjb  fatto  nella  uena  deU 
la  tefla^  ufandola fpeffo^ 

La  radice  di  fcrofolaria  impafiata  con  farina, 
&  oui,&  fattene  finitole  è  marauigliofa^ 

Similmente  lo  euphorbio  fatto  inpoluere,  & 
di  quella  meffone  alquanto  jopraunouoda  forbi 
re  fa  ufiire  del  corpo  a  baffo  le  fero  fole. 

Hanno  prouato  alcuni  di  pigliare  una  talpa  ^ 
&  farla  cuocere  leffa  :  quindi  feccarla  al  fole,  & 
polueri-^arla,  &  con  bianco  melle  mefiolarla,  fa^ 
tendone  pilole  fimili  ad  un  grano  di  pepe .  deUe» 
quali  ne  toglieuano  per  bocca  ogni  fera  tre  due  ho 
re  dopo  cena  ♦  &  co  fi  affermano  in  poco  tempo  ef- 
fèreguariti, 

yna  poluere  ottima  mi  è  Hata  moHrata ,  la-- 
quale  distrugge,  et  caccia  furiofamente  le  fcrofo^ 
le:  laquale  in  cotale  guifa  è  defcritta .  H abbiate 
una  dramma  per  ciafcuno  di  legno  aloe ,  di  perle 
forate, offo  di  cuore  di  ceruo,fpigo  nardo,  mace,ga 
Yofaliygalangayincenfo,  coriandro,  nocemofcata, 
pepey&  fcamonea  cotta  in  un  pomo  cotogno:  due 
grani  di  ambra ,  f&  una  dramma  &  me'^  di  ei4 
phorbio,  &  le  tritate  ciafcuna  per  fé,  &  le  criuel 
late,  appreffo  le  mefcolate  infteme.  di  quefla  pol^ 
uere  ne  mettete  in  alquanto  di  atqua  fi-edda  tan-^ 

II 
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'  Come  fi  guarifcano  le  fero  Fole 
tOiCl}€  sappia  in  uno  gufilo  di  noce ,  &  heueteU  : 
fhe fenii^akun  duhio  ut  ft  dilegueranno. 

Vogliono  akuni,che  i  fiori  di  gencfira  fatti  in 
poluere^&  cfueìla  ufata  in  condire  le  uimndej& 
7iel  umoyftano  cofa  ottima .  &  molti  negli  hanno 
tjperimentari  :  Uguali  fono  guanti. 

Si  fa  uno  firopo  magiHrale  mirabile  in  que- 
fio  modo,  pigliate  un'oncia  di  capeluenere ,  «2r 
una  parimenti  di  orecchia  di  topo ,  d'hifiopo ,  fia- 
hiofa,  mehffa ,  chamedrio ,  fìecade  arabico ,  aco^ 
ro ,  &  radici  di  fcrofolaria  :  mcT^a  di  fiori  di 
Yofmarino,  &  me'x^  di  fiori  di  genefira  :  una 
lire  di  T^ccharo,  &  una  di  melle  rofato  :  tre  oncie 
■di  aceto  fullitico  sfaccia  fi  firopo  fecondq  il  nìodo 
i4fato,&  bvlliendo ,  pongauifi  ma  pe^'!^  dentro, 
in  cui  fia  legata  una  dramma  di  fpigo  :  due  di  cin 
tiamomo.due  di  cubebe, &  altrottanto  di  noce  mo 
fcata ,  &  digengeuo,  beuetene  ogni  mattina  due 
vncie  con  tre  di  acqua  di  fiori  di  genefira  «  &,  poi 
the  farà  uenuto  il  tempo  di  euacuaregli  humori  ; 
toglietela  hicralogadioyola  hiera  coloqimtid^ 
€on  agarico.&  euphorbw,  Scriuonfi  amhora  cer^ 
.  te  piìole  attribuite  pel  ualore  loro  al  grande  Hip 
'focrate ,  lequali  btnche  la  compofiticne  fia  lunga 
da  recitare  ;  pur  fi  come  quelle ,  che  più  che  altro 
giouano  a  tale  difetto  ;  mi  piace  di  raccontare, 
'    Vero  hMiate  due  oricie  digalhano^ct  due  per 
-parte  dicppopanacOyfiìrcoccllaj  mirrha,fagap£^ 


tibroQnarto; 
fiOyUcca  lauataaermentmay  aft  fetida,  antimo^ 
nioypìrethroyfiijifragia,  amnioìiiaco,(^  c arabe: 
ma  dramma  per  ciafcuna  co  fa  di  ngarico^ancarl 
diy  turbithy  borace  ycoloquintida  cotta,  tamarin^ 
diyCaHoreo^cataputia  nettayiua  artetica,  (jr  diti 
tamo:  due  dieuphorbio^  &  parimenti  diflorace 
calamitayfale  armoniaco^polipodioycinquefo^'  Ho, 
elleboro  bianco  ybetonicaydr  agente  a, fcor^a  di  me 
TP  delfambucoy  radici  di  ebulOypeoma,  fenay^ith, 
hermodatttliylapislaT^ilt ,  ari{iolochia  lunga  y  & 
rotonda,  cocogmdiOyianquc grani, mirobdam 
furgatiyreubatbaroy  reuponttco,  cipero  fiturcia, 
thimoyeptthimoy  oropimento,  jalgemma,  tartaro] 
rofcy  uiùlcy  majìiceycominojtmedi  jpic,di  petrol 
felino,  &  di  anifo,  mace,  ccjio,  caruo ,  fu ,  bafdi^ 
€0,fenape,bacchedi  lauro,  fime  di  ginepro  y& fe 
me  di  hedera  :  mc^rpr^a  dntmma  di  aloe  perfetto  : 
urta  drafìima  di  garo  fall,  &  ugualmente  di  nocè 
^  mufcat  a,  gengeuo ,  legno  alce  :  fette  di  oglio  rofa 
'  to,& altrottanto  per  parte  dimuftcliino,fambu^ 
cino,  &  petrolco  ben  cotti,  e-  fchiumati .  tutti  li 
femplici  detti  ben  ptfti,  &  t  riueUati  hauetc  ad  im 
panare  con  gli  egli)  detti,  &  farne  uno  pare  :  iU 
quale  tenete  tre  meft,  auami  che  V tifate,  dopo  il^ 
quale  tempo  andate  fpiccàdo  di  que(ìa  pafla  quan 
to  ui  piace,&  fatene  pilole  y  quali  fono  i  ^rani  di 
pigliatene  cinque,o  fitte fecondolche  tro- 
uarete,  che  facciano  opcrationc,<!  digiuno.&^col 

iJ  ti 


Come  fi  guarifcano  le  fero  Fole 
une  ut  hauranno  euacuato  il  corpo  ;  coft  fen^à  im 
dugio  di jjoluete  alquanto  di  buona  theriaca,  o  mi 
tridate  nel  uino  ,  &  caldo  il  heuete  ♦  quefie  pilole 
cltre  che guarifcono  le  fcrofole;  rimouono  ancho- 
ra  le  uecchie  infermità  di  tutto  il  corpo  ^  &  (^e^ 
tialmente  legotte^  li  dolori  di  gionture,  l'afmaja 
febre  quartana,  la  fiiatica^il  dolore  di  teUa  inuec 
chiatOygli  sfinimenti  di  cuore,  gliflomachi  di  con 
tinuo  afflitti,  le  pietre  delle  reni,&  della  ueftca* 

Fattala  purgai  ione  douete  tucre  ilfeguente 
ì)€uer aggio ,  ilqualc  è  molto  fìimato  in  cacciare  le 
fcrofole^  &  quello  è,  che  pigliate  una  lire  di  radi^ 
€i  di  alphodiÙo,  una  di  radici  difcrofolamy& una 
di  radici  di  brionia  :  lequali  peliate  grofj amente , 
Cjr  con  dieci  lire  di  uino  greco ,  o  del  migliore ,  che 
hauere  poffiate,  le  cuccete  fino,  cÌk  la  metà  del  ut 
no  fi  fia  dileguato .  colatelo  poi ,  &  beuetene  ogni 
mattina  tre  onde:  che  finirà  di  con  fumare  quelle^ 

Ma  difcendiamo  a  rimedij  locali*  poiché  haure 
te  purgato  il  corpo  diligentemente;  lauate  le  fero 
fole  tre,  o  quattro  uolte  al  dì  con  acqua  calda,  ap 
preffo  queflo  peftate  radici  di  lingua  bouina ,  giet 
tandone  uia  l'anima  di  quella,  &  radici  di  giglio, 
C2r  empieftratele  fopra  il  male, 

Valefimilmente  Vonguento  apoHolicon,oil 
dìacbilon  polio  fopra  queUe. 

Fate  anche  cofi*  togliete  una  groffa  radice  di 
hrioma,&  fateui  un  buco  ben  gràde  détroùlqua^ 


Libro  Quarto,  15 i 
le  empiete  dì  lane  dt  una  capra  negra.  &  poH<t 
fu  carboni  ardenti  y  tanto  la  ui  lafdateyche  il  lat" 
te  fi  fta  qua  fi  con  fumato,  a  W  Ima  peliate  la  radi" 
ce  con  quel  poco  latte  ^  che  ui  farà  rimafo ,  coft 
caldo  empiaflratelo  fopra  le  firofole ,  ilche  ogni  di 
ritrouate  fino  ^cbe  quelle  ftano  rifolute, 

Vngefi  anchora  il  luogo  per  coloro,  a  chi  difpia 
dono  gli  empiafiri  con  l'unguento  ,che  uiene  ap^ 
prefio,  pigliate  uguale  parte  di  ammoniaco ydi  fai 
gemma,  di  pirethro,  cr  di  fimo  di  marrùbio  :  pe^ 
fiatele  bene^  &  con  tanta  cer^,  che  bafii  sfaccia  fi 
untione  yaggiugnendoui  con  la  cera  alcune  goccio 
le  di  oglio,  fono  molti, che  doppo  che  fi  hanno  unta 
apprejfo  il  fuoco  ;  ui  pongono  fopra  quefto  empia 
(irò.  Tolga  fi  ugual  quantità  di  fquitìa ,  di  radici 
di  lauro ,  difcrpentaria,  &  di  pane  porcino  :  e^r 
tritinficonafjugnadi  porco ,  &  caldo  fi  fafci  fu 
Ugola. 

Vfafi  pur  un  altro  empia firo  cofi  fatto .  piglia 
te  quanto  ui  piace,pur  che  il  pefo  fia  eguale  ydi  ra 
dice  di  gìglio  fior aceyammoniaco,meiolla  dejchin 
chi  di  uttello,& grafcio  di  capra  :  Icquali  peflate, 

dijfoluete  con  melleyfacenione  empiafìro. 

Stillano  alcuni  oglio  di  becn,  &  oglio  di  cocU" 
mero  feluatico  nelle  orecchie  doppo  tepurgatio" 
ni  :&  gli  amalati  in  pochijfimo  (patio  di  tempo 
ne  racquietano  fanità. 

^Itri  fanno  quefto  empiafiro ,  &  il  commen^ 

Il  ili 
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Come  fi guariTcano  le fcrofo/e 
dano  fommimente.  Togliono  quella  partc.che  lar 
è  a  grado  dì  adoperare ,  difenape,  difeme  d'urti^ 
ca,  di  fot  fa  i  di  (puma     rina,di  ansìolochia,am' 
mjniacoy  biellio,     oglio  necchio  commune. 

F n  altro,  pigliano  un  pugno  difeme  di  lino,  et 
uno  difeme  difiégrcco ,  li  fanno  Ilare  per  una  not 
te  a  macerar ft  nd  nino .  poi  gli  pefìano  con  (ìerco 
di  colombo,  &  ne  fanno  em piafìro. 

Racconta  fi  uno  oglio^Hquale  cura  ne^fanciul- 
li,& negli  huominile  fcrofole  di  nuouo  uenute:  il 
quale  è  ilfeguente.  pigliate  una  dramma  di  radi-- 
et  di  tapftaf&  una  di  radici  di  ra  fano  :  due  onde 
di  oglio  uecchio  commune,  peflate  le  radici,  le 
ponete  con  loglio  in  alcun  uafetto  di  uetro.  ilquci 
le  mettete  nell'acqua  a  bollire finoyche  dell'acqua 
fta  confumata  la  meta .  di  quefl'oglio  jiillatent 
due,  0  tre  gocciole  tepide  nell'orecchio  appreffo  le 
fcrofole,  C  tenete  quella  maniera  più  uolte .  do- 
ue  fe  comfcercte ,  che  l'orecchio  enfia ,  cr  manda, 
fuori  alquanto  di  marcia  ;  feguitate  Jiillandone 
ogni  fera  :  che  l'infermo  guarirà .  ma  jè  non  fi  ma 
nera  punto  ;  più  con  detto  oglio  non  ni  impaccia* 
te  ♦  ani^i  adoperate  alcuni  de'  mojìrati  rimedij  :  o 
quale  è  quefio, 

Vrendete  fcor-:^  di  noci  uerdi,  o  delle  radici 
dell'arbore  lorOy  &  le  peflate,  quanto  più  potete, 
tlche  fatto ,  le  ponete  jUJò  le fcrofole  per  dm  dì,  in 
quefto  me'Zj:^  tempo  trouate  radici  di  lingua  bo- 


Libro  CJjiarto.  t$i 
mnay&  trite  le  cuocete  in  aceto  forte»  quafi-^ 
do  ne  haurete  rimojfo  lo  empìaftro  delle  noci  ;  ri^ 
mettcteui  queHo  dilingua  houina  per  tre  dì.  nel 
fine  de'  quali  hahbiat  e  [angui fughe,  &  le  ut  ap-^ 
piccate i  lafciandole  faugare  [officiente  quantità 
di  [angue ,  quindi  ut  Pendete  uno  cerato  fatto  di 
maflicey  incenfi,  rofiyOglio,  &  cera»  &  guarir C" 
te  ottimamente^ 

Molti [t  fono  ri[anati  con  queHa  medicina,pi^ 
gitano  eguale  parte  di  uerde  rame  ,  di  lapatia 
acuto,  di  ajphalto  ,  ^  di [olatro,  &'le  pefla-' 
no  con  jucco  di  porro,  facendone  poi  empiaUro 
fu  le  fero  fole. 

Et  infiniti  con  Foglio,  che  uiene  afpreffiu  tra* 
uatc [ei  onde  di  oglio  di  Iwiro  :  tre  di  olibano,  & 
tre  ugualmente  di  maflice ,  gomma  arabica ,  c5* 
fermenti»  a  chiara  :  lequali  tutte  it/ficme  incorpo 
rate  in  alcun  mortaio,  doppo  quefio  le  fate  fttUa-' 
re  con  un  lamhico  di  uetro  ddigentemente.aU'aC" 
qua,  che  ne  cauarete,aggiugncte  alquanto  dice^ 
nere  fatto  di  legno  forte  ^  ^  da  capo  ne  la  difiiU 
late,  donde  ne  haurete  fanità,  bagnandoui,  in  pie 
mi  tempo. 


1 1  iiìj 
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PARTE  SECONDA 
Del  Quarto  Libro , 

Nellaquale  fi  ragiona  del  petto,deI- 
le  mammelle,  delle  fpalle,  delie 
afcelle,  delle  braccia, 
&  delle  mani . 


DEL  TETTOy  ET  DELLE 

MAMMELLE . 


L  PETTO  della  bella  don^ 
m  deue  ejfere  largo ,  &  pie^ 
no  di  carne  sicché  non  ft  ued<t 
pur  fegno  di  offo  :  &  dalle 
parti  eflreme  rileuandofi,ué 
gacrefiendo  in  gHÌja,cbe  l'oc 
chio  a  fatica  fe  ne  accorga .  // 
colore  fuo  fta  candidiamo  tinto  di  uermigUo.On^^ 
de  il  Tetrar  ca  nel  Sonetto  ^mory&  iofipien  di 
merauigliadice, 

Qjtal miracolo  è  queUquandofralljerhd» 
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ribro  Q,uarto.'  15^ 
Qjtaft  unfiorfiede^ouer  quando  ellapreme 
Col  fuo  candido  feno  un  uerde  cejpo  <? 
iEtloArioflo  di  oleina  parlando  pm  partitamen 
1  ;  te  racconta  le  qualità  d'un  bel  petto .  Et  cefi  dice. 
Bianca  neue  è  il  bel  collo,e  l  petto  latte, 
il  collo  è  tondo, il  petto  è  colmo ^e  largo. 
Et  chi  non  ha  le  contate  qualitàjpotrà  con  Me- 
\Siimentii& cclfarfìgraffa,o  magra  quella  parte, 
ìdje  ne  farà  hifògnofaio  bianca,  &  ftmili  altri  ac- 
\\quiHarlcft.  lequali  cofe  habbiamo  moflrate  ciafcu 
taafuoicapi. 
Le  Mammelle,che  piacciono  più,  chcValtre,fo 
le  picciole, tonde,  fide ,  ^  (imiliadue  rotondi, 
belli  pomi .  mgliono  alcuni ,  che  elle  non  fiano 
'troppo  attaccate, ne  troppo  picciole, &  del  colore, 
\che  tiene  il  feno .  di  queHefeguita  a  uerfi  detti  lo 
\^rioTlo  co  fi. 

Due  pomeacerhe,& pur  d'auorio  fatte, 
Fengono,(&  uan ,  come  onda  al  primo  margo, 
Lequali  fe  foffero  priue  delle  conditioni 
narrate ,  ojferuando  li  precetti ,  che 
uengono  appreffo  ,      in  al^ 
tri  luoghi  detti  ;  ha  - 
urete  il  uoHro 
defide  - 
.  rio  , 


Le  Mammelle  picciolc,  come  fi  con- 
{cruìno  fino  che  la  uita  du- 
ri «       Cap.  I. 


I 


,l!l^:^JÌ!    uoHra  tenera  età,  pigliate  co 
I         mino  y  cjr  nel  peHatecon  acqua 
il  tanto,  i  he  di  utenti  come  uno  em 


i^^JH  Ws\^j  tanto y  <  he  di  menti  come  uno  em 
s^r-  T-  -iifìr,-^»  piafìrc:  ilquale  ui  cingete  Hrin 


gendo  fvpra  le  mammelle  con  una  pe7^  bagnata,  ì. 
in  aceto  mi  fio  con  acqua  in  qucHagutfa  Hate  tre 
giorni. doppo liquali  rimouete ilcomino,&  uipO" 
net  e  cipolle  di  giglio  bianco  peiìe,  &  incorporate 
con  aceto  acqua,  legando  ben  forte  «  &  coft  ui 
dimorate  per  tre  altri  dì^queiii  empiaflri  ufati  da 
uoijj'effc  Holte  fen^aalcun  dubbio  non  uilafcie" 
ranno  crefcere  le  mammelle giamai  difouerchio, 

Fregano  alcune  donne ,  che  di  quello  arte fono 
macsìre ,  due  pietre  da  aguz^re  coltelli  infteme 
bagnate  con  acqua,  &  aceto  miUi .  &  la  feccia  , 
che  ne  cauanoy  diHendono  fopra  le  mammelle, 
kqiiali  y  feguendo  alle  uolte  queHa  uia ,  non  cre^ 
fiono. 

Difenduno  anchora  lo  crefcimento  loro  co  fi. tri 
tano  alumc  di  rocca,&  il  mefihiano  con  ogiio  rofa 
to.diihe  fe  ne  ungono  le  mammelle,  &  le  difende^ 
che  non  diuengano  maggiori. 


Libro  Quarto.  254 

oltre  a  qucflo  è  ottimo  yfe  togliete  eguale  par 
f  di  bolo  armeno,  &  di  galle  uerdi:  lequali  trita- 
&  criuellatcne  la  polueye, &  con  melle  itnpa- 
lata  Unitele  mammelle,  lauateui  il  giorno  fcgué 
e  con  acqua  fredda.  &,fe  continttarete  quejio  jir 
Ugio;uijìaranno  lungamente  picciole, 
Commcndafi  molto  la  cerufacon  altrottanto 
trmore  bianco  ridotti  in  poi  nere  :  laqualc  poi  fi 
feue  bagnare  con  oglio  mirtino,  &  mefioìare  con 
ìucco  di  iufquiamoyjlendcndo  [opra  il  petto. 
\  ^ PP^^fp  q'i^^^^  fi  il  pi^i  del  tempo  ui  terrete 
ugnate  le  mammelle  con  acqui  rGfa,&  aceto,  in 
ìuifia  miHo  alquanto  di  camphora^  e^r  di  tutia  : 
ppoiui  legate  fitto  quelle  una  benda ,  0  ponete  al 
■  "-'h-un  fiacchetto ,  che  tenga  alto  il  petto  ucrfi  lago- 
'a  ;  flaranno  picciole.  &  tutte  le  medicine  in figna 
■e  per  ciò  fino  buone  da  non  lafciare  crefcere  i  te^ 
Nicoli, 

Le  mammelle  grandi,  pendenti,  & 
tenere  troppo,  con  che  modi  ri 
tornino  picciole,  fode. 
Gap.  II. 

^'  '^fe^-^^r^"'^-^  V  E  N  D  o  dimoflrato  alle  già 
P     Wì?        ^  '  ^'^''^^^^^  y  ^^^'^^  habhiano  a  far  e 

per  confiruare  il  petto  loro,qua- 
[  le  fi  conuienc;conucnmol  cofit  è. 


che  &  a  uoi.  Donne yfia  aperta  la 
^'  uia  di  ritornare  le  grandi  mam^ 
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Mammelle  grandi  come  fi  fanno  picdolc 

melle,& pendenti  picciole,& fide,  . 

Vero  trouate  mentha  uerde ,  rofi fiocine ,  perì  j 
uerdi  febatichiyttefpoliyforbe,  &  prune  immatu^  i 
reyacciciaJjdaufUciCottana,  pigne  uerdi,  piantagi 
ne ,  &  fiori  di  chameleonte  in  tanta  quantità  per  • 
ciafcuno,  che  luna  co  fa  non  fuperi  di  pefi  l 'altra  ^  l 
queste  tutte  peflegì  offamcnte,  o  più  toHo  taglia-^  \ 
te  minute  cuocetein  aceto .  po/  con  un  poco  di  fari 
na  di  faua fatene  empiaftro ,  &  ponetelo  fopra  té 
mammelle ,  uele  reflringerà  oltre  modo  ,  fe  in  ciò 
perfeucrarete. 

Laudano  marauigliofamente  &  il  feguente  cà 
■  fi  defcritto.pigliate  alcuni  pomi  cotogni,  &  prug- 
ne immature  amendue,  &le.peflate  ben  forte» 
doppo  quello  ui  aggiugnetc  alquanto  di  bolo  ar^ 
meno,fmedipiantagine,anifofinocchio^comino^ 
&  con  fucco  di  piantagine,& aceto  caldi  mifligti 
fiendete  a  modo  d'empiaflro  fopra  il  petto .  laqual 
cofa  render  allo  fodo,&  duro, 

Togliono  alcune  un  buon  pugno  di  farina  dife^ 
gala,  0  di  faua ,  &  dentro  uimefchiano  alquanto 
d\ncenfo  ,  &dimasiice  temperati  con  fucco  di 
femprcuiua ,  o  con  aceto  caldo ,  o  con  bianco  di 
uo.  &  fatto  empiaftro  fi  tiene  fopra  il  petto  con 
felice  fine. 

Vale  fommamente  la  faua  franta  cotta  con  a- 
ceto ,  &  cormno  ;  fe  calda  fi  deride  fuf ?  le  mam^ 
melle. 


libro  Quarto.  2$$ 

Il medefimo [annoi  fichi Cecchi,  ^  Huapaffa 
^tti  con  cornino j&aceto:& poi  ben pefli,  &  in^ 
sorporatù 

Et  le  fa  dure ,  &  tonde  la femola  di  fomento 
^Mlitacon  aceto,  &  [opra  le  mammelle  disiefa 
-ier  una  notte  Jlche  uijarà  facile  molto  a  manda- 
\e  ad  effetto^ 

Lagallafimilmente,&  il  maflice,  et  lo  incenfo 
niflemperati  con  aceto  caldo ,  0  con  bianco  di  ouo 
mno  opere  grandi, &  belle. 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  adopera  queflamedi 
majogliete  pigne  uerdi,auanticheì)abbianopro 
ioni  gli  pignoli,  &  pefle  le  ponete  in  alcun  lambì 
io,  &  Hillatene  acqua.dellaquale  ui  lamte  mat^ 
ma,& ferale  mammelle  :  dipoi  uiflendete  fopra 
hcT^^e  bagnate  in  detta  acqua. fopra  lequali  met- 
tete una fcut ella  di  legno, che  le  tenga Jèrrate ,  (jr 
jprette,     tanto  diminuiranno  quelle, quante  uol 
Y  mutar  ete  le  pe-:r^,(i^le  fcut  elle, 
. ,  Et^fe  uolete  uno  altro  modo; pigliate  cinquan- 
1^ pigne  picciole,&altrottante  noci  di  cipreffo, 
icor'j^e  di  caflagne ,  &  copule  frcfcbe  di  ghianda . 
iequali  tutte  cofc pcflate,& ponete  in  un  lambico 
[ijiillarexon  ogni  lire  di  acqua,  che  ne  ufcirà,met 
tetedue  onde  di  alume  di  rocca,  appreffo  bagnate 
-te  le  mammelle ,  0  ui  tenete  fopra  unape':^  ba- 
gnata. &  ui  diucrrànopicciole,fode,et  come  fono 
^qlle  delle giouani  di  quattordici quindici  anni. 


( 
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DELLE  STALLE. 

p^^^^^^Sf^ffnj  Tanno  bene  le  Ipalle,  che 

i  fono  larghe j  con  gratta  difpo 
^,ftej  dir  in  e, &  terfe .  lequali 
qu.indo  tali  non  hauefte ,  ut 
farà  di  non  troppa  fatica  ad 
ottenerle  parte  con  Carte  del 
uefiirftyé'  parte  fegutd'^gli 
Ordini  dati.trouafi  in  quelle  uno  difetto ,  che  pia 
che  alti  0  le  fa  Jparere  :  alla  cura  delquale  ima  mi 
apparecchiamo, 

■  %i 

Le  rpalle  groflej&  come  fi  di  ce, gob- 
be, come  fi  poflano  tornare  ai  - 

la  lor  debita  forma  .  .  ii 

Cap»      1.  |S 


^  quattro  cofe  procede  leffe? 
gobbo ioltre  a  quella,  che  o  per  he 
r edita  de  padri,  o  dal  uentre  del 
la  madre  per  alcun  atto  ci  fi  rf- 
ca.che  pan-  molto  maUgei!vle,et 
quafi  impofiibile  a  rcflituire  alla 
fua  debita forma.la prima  nafce  da  percofja  ,  dd 
gra ue  pefo  mojfo, e^r  da  cotali  ali  ri:  i  he  da  medici 
è  chiamata  cav.  fa  primitiua  .  L  i  feconda  nafce  da 
humidità  copio  fa  d'acqua,&  perciò  atta  a  corre* 


ì 
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libro  Quarto»         25 d: 

Ti&mouerfi.i^quejìo humorehanonfo  chedi 
i\ilfo  prefloa  rendtr  molli  le  congiunture  dell' of- 
xi.  La  terT^  è  uentofità ,  che  muoue  da  luogo  gli 
'  tffiy& i  legami  loro^  La  quarta  è  una poflema  ne 
utaper  qualche  accidente. 

Mora  y  fe  qutfio  ejjere  gobo  derina  da  cagione 
^lirinfeca  :  quale  è  percojfa ,  eìr  ne  fegua  quaU 

'éepo^iemacaldafenTiJ  fibre;  facciafijhlaffo  aU 
a  ucna  bafdica,  fe  far  ftpuò  :  &yquando  ciò  non 
ì  potejje;  camfi  fangue  con  uentofè  polle  fu  le  na 
jche,o  foprale  polpe  deUe  gambe  .  dipoi  ungete 
e  Italie  con  oglio  rofato,o  di  mirto.o  di  nenupha-  ■ 
e,  apprefjo  metteteui  uno  empiasìro  fatto  di  ro- 
Cy  mirto,  fandaliy  farina  d'orT^o,  &  ftmili,  che  il 
ìcaicoper  je  mede  fimo  faprà  troppo  ben  fare: 
ercioche  quejia  tmprefa  nel  uero  non  è  da  dòne , 
ma  da  ualenti ,  &  ejperti/Jimi  medici .  in  qutfio 
urgate  lo  infermo  con  mannayca(fia,tamarìndi^ 
^  Ir  tali  altri  piaceuoli  medicine ,  ér  par.to  piu,fe 
Rifarà  fibre  Jaquale  ceffata  ungete  conogliodi 
''.hamemtUa  ydi  anetho ,  ^  di  giglio  n:i(ìi :o  pur 
iafcun  perfe,     empiafirate  Li  (palla  co  m  dna-, 
tifcoy  farina  difien  greco  ,feme  di  iino^grafcio  di 
xaydi  anitra ,  &  digaliina  f}ietialmcnte.  fopra  lo 
mpiafiro  per  confortarne nto  dtlCoffa  allentate 
^  ìendeteui  piumaciuoli^  legature  y  &  altri  aiuti 
fatti  di  (ioppa.r.el  uiutrt  reggafi  lo  infermo  jecon 
do  il  piacere  del  medico .  Aia ,  fi  la  poskma  farà 
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Come  fi  guarifcano  le  fpàlle  gobbe 
fredda;  prima  fi  deue  nettare  ti  corpo  con  pilolefe 
tide,d'hermodattli,cochiCyet  fmiglianti.  z^rfopra 
la  parte  i  ferma  portar  ut  dt  cotinuo  uno  empiajìro 
fatto  di  ammoniaco ,  &  laudano  diffolti  ,&nel 
mortaio  in fieme  miHi:  ouero  un  altro  compoHo 
di  oppopanaco^ammoniacoy  hdcllio^fer  apino  tut^ 
ti  in  uino  diffolti,  &  incorporati  con  grafcio  di  uc 
celli,  farina  di  fomenta  dilinOy&  di  fiengreco  Mti 
gaft  appreffo  con  oglio  di  jpica,  di  maHice,di  cofìo^ 
&  altri .  giaccia  lo  infermo  fupino ,  o  (òpra  l'uno 
de  lati.  &  uogliotche  fappiateyche  lo  hiffopo  pefìo 
con  fichi  fccchi ,  &  poluere  di  liquiritia  è  ottima 
medicina  a  quefìo  male. 

oltre  a  ciò,fe  la  cagione  della  infirmiti  è  humi 
ditàyche  con  l'effer  falfa  muoue  l*offa,&  i  legami, 
che  l  uno  all' altro  tiene  congiunto  ;  fono  di  bifo- 
gno  medicine  flittiche:  affinchè  ne  le  legano  co  più 
forte  nodo  :  &  che  ribaldino  ;  perche  confortino  : 
&  che  rifolnano  ;  accwche  tolgano  il  corfo  alllm- 
more,  trouanft  femplici;  che  fanno  tutti  et  tre  gli 
effetti  :  tali  fono  le  noci  di  cipreffo,  le  foglie  di  lau  ^ 
ro,  il  calamo  aromatico:  ftmilment  e  oglij:  come  \ 
lo  oglio  di  noce  di  ciprefjo,  di  ruta ,  di  pirethro ,  di 
cafioreo ,  di  euphorhio^  &  tali .  ufaft  uno  empia- 
(irò  co  fi  fatto,  toglieft  enula,  &  acoro,  &  cuoceft 
in  acqua  di  cipreffo,& empiafìrarfene  la  fpallaùl 
quale  è  ualorofo  molto. 

Se  il  male  procede  da  uentofità;  poiché  ha" 

mete 


Libro  Quarto.  157 
urete  purgato  il  capo  con  le pilole  fetide  mamo^ 
n4ihermodattoliy  fimiU,  che  hanno  riguarda 
allegionture.fopra  le  Jpalle  ponete  uno  empia^ra 
■atto  di  eguale  parte  difenape  Jerco  di  colombo, 
^  fichi  mfiemsmiHiy& peHati.&,fe  per  auen^ 
tura  uifoprauenijfe  per  la  uirtu  dello  empiaHro 
alcuna  rojfe^T^ine  la  rimouereteyungendo  la  Jpal 
la  con  oglio  rofato ,  0  di  mirto  .fino  a  tanto  che  fia 
teiiata  quella  infiamagione  ♦  puoft  anche  ungere 
€on  oglio  di  colio,  &  di  cuminodiquali  hanno  ma^ 
rauigliofa  uirtu  in  diffoluere  le  uentofità .  ma  poi 
facciate  quejio  empiajlro. 

Vigliate  eguale  quantità  difauina,  flecade, 
>€mmoniaco,noce  di  ciprejfo.pirethro,  magiorana , 
condumenoyfquinanthoy  &  cinnamomo,  cuoceteli 
m  acqua  per  una  buona  pe'^^.aggiugnendoui  al 
MfineunpocodicaHoreotfKuina  ,  &euphorbio 
poluer  idrati .  queHo  emptaSiro  fcaccierà  la  uento 
fitay&la  humidità  ad  una  horajmile  al  detto  è 
il  Seguente, 

Trouate  una  oncia  diflorace  liquido, altrottan 
todicoflo,&  di  calamo  aromatico,^  di  fauina: 
una  dramma  di  euphorbio,  &  tanto  oglio  nardinl 
€he  conofciite  affa*..  <^  operatelo. 

Ouero  prendete  pari  quantità  di  c alamento  ^ 
f^legio,origanOyCarui,cumino,farina  di  lupini ,  li 
me  di  Uno,  &  fien  greco  tutti  infieme  mifti,& in^ 
^orforati»& ufatelo. 

KK 


li  puzzo  deUcafcellc  comefirimoua. 

^lla  fine,fc  alcune  di  queflccofe  non  fctrà^pro- 
fitto;f accia  fi  un  cauterio,  rimoucndone  lahumidi 
iày& facendo  dura  la  parte  molle. 

La  quarta  co  falche  è  canone  digoho  per  posle 
tnanuta-M  la fuacuranelìa prima  parte. però  U 
fciaremo.che  in  ftmile  termine  quale  è  la  cagione, 
itale  ftano  le  medicine, 

DELLE  ASCELLE. 

U  puzzo  delle  afcellecon  che  modi 
fihabbiaa  rimouere,  dcin- 
dumi  foauc  odore  . 
Cap.     s  !• 

Ok  laprefente  fatica  è  non 
I  folo  a  uoi.  Donne,  conuenien 
tCyma  aglihuommi  ancho- 
ra:  perciocheniuna  cofa  tro 
uo  y  chepriua  Ubuom  della 
compagnia)  &  fia  da  altrui 
■     I  '  fchifatOy  che  per  putirgli  ili 

fiato  della  bocca,dcl  na{o,& pwi^rli  le  afcelle,o  i 
altra  parte  della  perfona  per  fudorCyO  per  humorii 
torrotti.ondeuenendoallaprouifionc  ,fateui  quei 
fio  bagno,  ,  ^ 

Vigliate  foglie  di  mirto ,  &  cuocetcle  in  uinm 
bianco  garbo^e  calato  la  ter-j^  parte  ui  lauatefir 


m 


11 
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Libro  Quarto^  258 

.Mndoui  con  lefb^ie.  il  che  toglierà  il  fetore  non  fa 
delle  afielle/fia  di  tutta  laperjòna. 
Lo  alumefiagliolojo  ':^4aharim ,  ^  o^niaU 
0  difciolto  rimoue  marauigUofamente  il  fudore^ 
ne  Ueua  il  j^ui^  delle  afielle ,  de  piedi ,  delle 
ni,& di  tutta  laperjòna  la  feguente  acqua, 
Trcndetc  due  lire  di  acqua  rojaiuna  oncia  di  li 
rgirio  d"  argento  juna  di  rofe  fecche:  quattro  drÀ 
,  me  digarofali:  una  di  ani  fi:  due  di  coriandri  :  una 
a  cipero:  &  una  di  bel'^ino.pcHate  le  cofe^cbe  ne 
'hanno  bi fogno: poi  infiemc  tutte  le  incorporate,  fa 
pendole  bollire  alquanto, apprcffo  colatele^  &  ba^ 
inatcui  làydoucfa  di  nicflieri,manderà  uia  Ufeta 
re,&  uilafderà  odore foauifiimo. 

Si  compongono  certi  pafldli  utili  a  ciò  in  que- 
ilaguifa .  demperate  litargirio  d'argento  con  ac^ 
^ua  rofa,nellaqualeftadifciolta  campbora,  &ft 
ene  paHellidiquali  coprite  con  foglie  di  rofe.  &  , 
^poiché  ft  faranno  feccbi  ali* ombra  ;  ufateli  diffokc 
done  uno  in  acqua  rofa. 

Se  ui  lanate  Jpeffe  uolte  le  afceìle  con  uino,  nel 

 quale  fa  bollita  noce  mufcata  ,omacc  :  onero  in 

\  -  tuifiano  dijciolti  tre  grani  di  mufcbio  ;  ft  partirà 
'  ^  P^\%S^^il^fciando  grato  jpirito. 

Et ,  quando  ilfetoreprocedeffc  da  bumòri  cor- 
rotti ìfaria  ottimamente  fatto  purgaruiil  corpo 
da  quelli  co  pilolecccbie,ofetidc,o  pur  Somatiche. 

KK  ij 
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DELLE    B  R  ^  C  C  J  ^  » 
mani ,  &  fcbiena  . 

£  B R  A  c  c  i  A ,  chebellefi 
addtmandanoyfono  affai  grof  ;j 
fe,  &  lunghe  fecondo  la  pro^ 
port ione  del  corpo,  ondedi^ 
fparono  jiranamente  in  quel 
le  donne,  che  per  parer  gran  il 
_  di  portano  T^ccoli  alti:  per  n 

àocl)€  tanto  deue  effer  lungo  il  corpo, quanto  fono 
amendune  le  braccia  aperte  :  &  tanto  le  braccia 
Aperte, quanto  la  lunghe-:^  del  corpo ,  che  fe  aU 
ttimenti  farà  ;  tutta  laperfona  farà  detta  fpro^ 
fortionata  .  Et  perciò  ben  dice  lo  ^rioHo  di 
tAkina. 

MoHranle  braccia  fua  mifuragiufla . 
oltre  a  ciò  debbono  effer  e  candide,  morbide, 
idicatey& gcntili'ycomefentono  tutti  i  Toeti. 

Le  mani  ftano  lunghe, fottili,tenere,  polite ,  & 
fen^a  uene  apparenti,gr  affé, candide ,  &  uermi- 
glie  alquanto,  &  Nngia  ftmili  a  perle  orientali . 
La  onde  il  Tetrarca  di  quefte  fauellando  nelU 
Can'^ne.Si  è  debile  il  filo  dice. 

Et  per  pianger  anchor  con  più  diletto 

Le  man  bianche  fottili^ 

Ex  le  braccia  gentili, 
lEtìo^riofio  della  mede ftma  oleina  parlando 
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Libro  Quattò.  159 

Et  la  candida  man  fpejfu  fi  uede. 
Lunghetta  alquanto^  et  di  larghei^  angufla, 
Doue  ne  modo  appare^ne  ucna  eccede. 
Ma  di  tutte  quelle  parti ,  che  fi  conuengono  a 
Sheila  mano  ,  fono  copio ft  i  poeti .  &  trappaffando 
alla  fchiera,effa  farà  morbida,  &  u  iga  a  uedere» 
^  toccare .  Hora  hauendo  noi  conofctute  le  con- 
ditioni  della  mano  y  adinfegnarea  quellcdonne^ 
f  che  cofi  fatte  non  le  hanno  ci  dijporremo  coft .  pri^ 
I  ma  ordinaremo  la  mano  fen^a  male  alcuno^curan 
do  quelli, che  fono  a  lei  proprtj,&  che,  noi  facendo 
I  guafiano  l  ornamento  uoHro*  dipoi  uerremo  a  ren 
dere  quelle  belle,  &  uaghe  fecondo,che  debbono  ef 
Ì  Jereper  natura  loro. 

Le  crepature  delle  mani  nate  per 
freddOjO  altro  accidente  co- 
me fi  guarifcano  . 
Cap.  I. 

^  mattina ,  come  leuate  uiftete 
del  letto ,  cofi  uoi  ui  bagnate  le 
l  crepature  delle  mani,  &  delle  la 
hra,  ideila  faccia  con  faliua: 
fi  dipoi  ui  ugnete  con  grafcio  di  ani 
tra  ,  &  di  gallina  inficme  dif- 
fatti, i&  ridotti  a  forma  d'unguento. 

Et,fe  hauefle  cara  qualche  untione,  che  odori'» 

KK  iti 
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Comefi  guarirce  le  crepature  delle  manf. 
fera  ut  rendeffe  quellay&  fana,  &  bella  ad  una  ho 
va  ;  fateuifare  alla  fpettaria  la  feguente  ,  pigliate 
alquanto  di  majìiceydi  oglio  rojato,  di  cera  bià 
ca,  &  infteme  unite  fe  ne  faccia  unguento:  che  ol- 
tre alle  uirtù  predette, fubito  ui guarirà. 

0  udì  h abbiate  un  poco  di  maWce,  &  polueri- 
%ato  il  mefibiate  con  chiaro  di  ouo.  'di  che  bagnan 
done  le  mani  crepate yO  li  labri,  o  il  nafò,o  pur  qua 
lunquc  altra  parte  da  fmile  male  afflitta ,  uift  fa 
ta  fana: fen^a  che  ne  haurete  perciò  le  mani,  &  ti 
uifobeUilfimo, 

S ano  di  quelli ,  che  abbruciano  gufii  di  ojìre- 
they&  della  cenere  fe  ne  mettono  fopraM  che  ne 
hanno  la  fanitdy  &  fubito. , 

Togliono  anchora  maflice,  &  con  uino  bianco 
alquanto  garbo,  hauendolo  minutijfimamcnte poi 
ueri'^to ,  il  mefchiano ,  &  ne  bagnano  le  mani , 
&  la  faccia .  onde  in  due ,  o  tre  uoltc  il  più  fono 
Ubere» 

Et  y  percioche  le  mani  yfi  come  le  labra  Hanno 
in  continuo  motto  ;  faria  beneyche  uiguardafie  da 
ufarleMchefideue  fare  anche  delle  ùbra:perciO' 
che  il  continuo  parlare,  o  ridere  incrudi  fce  lefiffn 
re  sìyche  non  ci  hanno  poi  luogo  le  medicine  :  an^i 
ne  ho  io  ueduto  alcunaylaquale,  percioche  per  non 
curar fenefempre  fosìeneua  quello  affanno;fu  Ufo 
gno  far  fi  fare  un  cauterio,  et  no  fen'^gradifiitna 
fatica  dCmediciritorno  afanità,  ma  alpropofito. 


Libro  Quarto."  t6o 

figliate  igiid  parte  di  litargirio  ét argento y  di 
irrhay&  digcngeuoi  liqudifattiin  jottilifiima 
:luere  con  alquanto  di  oglio,&  di  cera  nuoua  fa 
te  unguento  .  ilquale  quando  adoperare  uorrete; 
..bagnate  primate  crepature  con  faliua  y  appreffo 
con  una  fottil pe^T^t  ui  ungete  in  tanto,  che  tutto 
\tl  luogo  malato  nefta  coperto^  tenete  co  fi  tutta 
notte yet  la  mattina  uegnente  ui  lauate  con  acqua 
tepida.guarifce  non  folamente  lefiffure  delle  ma^ 
ni  y  ma  delle  mammelle  per  grandi ,  che  elle  fianom 
&  oltre  a  ciò  ui  dona  la  carne  bella  y  &  chiara 
\molto, 

Trendeuauna  donna  femola^  et  peli  dì  coda  di 
^  caualloin  uguale  quantità  Atmetteua  ad  ardere 
'  fopra  uno  ferro  da  fuoco,  quindi  mefcolaua  la  ce-' 
•  !  nere  con  melle  jpumato .  delquale  fi  ungeua  fera, 
^  &  mattina ,  &  in  pocbo  fi  guariua  ottmaméte^ 

I  porri,  che  nafcono  fu  le  mani ,  o  in 
altro  luogo  della perrona,coil 
che  cofa  fi  mandano 
uia.  Gap.  II. 

H^NN  o  fatte  affai  donne  molti prouedé 
menti, accioche  i  porriyche  lor  uengono  fo- 
\  pra  le  mani/i  dileguano,&  uadano  uia,  &  fpeffe 
mite  fi  fono  faticate  in  uano  :  percioche  ,fe  bene 
^gli  hanno  eftirpati;  tnttauia  uifono  rinati,on^ 

iiij 
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T  porri  come  fi  mandano  uia 
de  ejfendo  noflra  cura  come  dell'altre  cofe  è  llata, 
di  moHrarui  alcuna  maniera  di  confumargti^  & 
impedire  il  ritorno  loro;  a  quella  co ft  m*appa* 
recchw. 

Cogliete  adunque  foglie  di  apio  rifo^  ^  pefla-* 
tele  dtUgentemcnte^poi  ne  cauate  il  fuccOydelqual 
ht  bagnate  il  porro  (pejje  uolte^  &  fe  ne  andcrà 
in  brieue. 

Similmente  pigliate  fuccodi  cocumeri  afinini, 
CÌr  toccate  con  quello  il  porro  molte  fiate:  perciò^ 
che  fi  diflruggera  fubitamente:ne  più  ritornerà, 

lAppreffo  naie  lo  Herco  di  pecora  ficmperato 
con  melle ,  ungendoft  poi  i  porri .  &  del  tutto  gli 

ammaT^* 

Oltre  a  ciò  poneteui  jòpra  alquanto  dicantha 
ride,  ma  guardate  di  non  offendere  l'altra  parte  : 
che  l* andrà  confumando  a  poco  a  poco  *  ilchefarà 
in  poche  bore, 

Doppo  quelli  il  latte  di  foglie  di  fico  è  maraui^ 
gliofo,  bagnandofene  fpeff  'e  uolte  il  porro, 

Qjiindi  pigliate  il  coperchio  d'un  uafe ,  in  cui 
pa  fiato  dentro  oglio  :  ilqual  coperchio  fta  tutto 
untuofo .  ^  di  quefto  ne  accendete  alquanto  con 
lo  fuoco  ardendo  fateui  cadere  le  gocciole  del  gra- 
fcio ,  che  nufciranno  :  lequali  fen'^a  alcun  duhio 
difeccaranno  t  adoperandol  uoi ,  i  porri  in  [pochi 
giorni. 

lauorafi  un  acqua  jiaquale  ellingue,&  caccia 


Libro  Qjiarto.  lói 
ualorofamente  i  porrt^calliy  panne  yCt  macchie  ycre 
^'patureyche  ftanomacchiatey  &  leua  i  peli.che  no 
r  ritornmo  m  ii^     è  quella .  Togliete  quattro  in- 
ghiftare  di  acqua  di  japone  bianco:  una  lire  di  ce» 
1^  nere  di  cerro  :  una  di  litargino:  mc^a  di  calcina 
uiua  :  me':^oncia  di  (ale  armonta  o,  &  tre  di  ut 
triolo  romano,  lequali  tutte  fate  bollire  tanto,che 
!  non  rimanga  l'acqua  più ,  che  mex[:(inghiftara. 
dipoi  la  colate,  &  feruatela,  bagnandoui,doue  ui 
•  fiace  :  perciochefarà  gli  effetti  contati, 

Tiu  ageuole  medicina  è,  fe  bagnate  dragagan 
\*ito  in  acqua  fòrte  y    con  quello  ui  bagnate  i  por» 
^  rupercioche  fi  dilegueranno  in  breuiffimo  tempo, 
\  il  mede  fimo  fi  può  fare  con  un  poco  di  bombace 
prefo  con  lo  Hile,  &  bagnato  neWacqua  forte  toc 
care  i  porri,  alla  fine  tutte  le  cofe ,  che  fanno  cade 
re i peli, ne  mandano  uia  i  porru 

Le  uene  grofle  delle  mani  come  fi 
nafcondano  in  modo^chc 
non  appaiano. 
Cap,  iii. 

I    Ha  l'altre  cofe  ,  di  cfje  ne  deut  effere  pri^ 
ua  una  bella  mano ,  fono ,  coms  fi  è  detto, 
le  uene ,  lequali  a  nim  partito  ui  fi  richieggono* 
quelle  svaniranno  dileguando  m  tal  maniera, 
Fregateui  ogni  giorno  le  manifiauemete  co» 
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Le  ucne  delle  mani  come  fi  nafcon  din*  - 

alume  di  fece  bagnato  in  alquanto  di  acqua ,  &» 
poi  che  le  haurete  fregate  ;  laMteleui  con  acqud 
calda,  quindi  le  ui  ungete  con  unguento  di  ceru» 
fa^o  con  altro  fmde. 

Similmente  pigliate  un  oncia  &  me'X^  di  et 
ra  :  tre  di  termentina  :  due  &  me%ii^  di  incenfo  , 
^  altrottanto  di  fiengreco  :  tanto  di  mafìice  :  tre 
grani  o  quattro  di  muschio,  diffoluete  la  cera,  dr 
la  tcrmcutina  in  uno  pignatto  piccolo  nuouo ,  il-^ 
che  fatto t  uaggiugnete  una  lire  di  ogliocommu^ 
ne,  & ,  come  comtncierà  a  bollire  ;  entro  ui  fpar^ 
gete  il  mafìice ,  lo  incenfo^  il  fiengreco ,  &  lo  mu* 
fibio  fatti  in  poluere .  lequali  cofe  ben  disfatte  » 
Cìr  incorporate  colate  in  alcun  uafetto  di  uetro^t 
serbateloui .  quefio  unguento  è  mirabile  non  solo 
al  presente  bisogno,  ma  a  cacciarne  le  panne ,  & 
lelentigini* 

Il  panando,  che  nafce  fotte  le 
iingie  come  (ì  guarifca . 
Cap.  mi. 


Tan ARICI!  fon9  alle 
uolte  tanto  maligni ,  che  no 
che  mortificano  ì^ungia^md 
3  rodendo  fouente  d.innoca'* 
gionedi  perdere  il  deto .  ^ 
perciò, dotte  il  male  fojfe  in* 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesf  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


ìA       I  ,  Quarto, 

'mortahtL;farianeceSlario  di  canarefanzue 
^purgare  il  corpo  .dimimire  il  cibo, tali  altre 
ktnanwre  partenentiaUe  pofleme,  hauendonon^ 
idmeno  riguardo  alle  cinonflan'^e.  dipoi  procede^ 
-ite  a  nmcdij  locali:  quale  è  ti  Ce^uente. 

Tenete  primieramente  il  dìto  in  aceto  ben  cai 
,lOy&uelo  empiaftme  con  farina  d'orbo,  & 
'''<;^lo.ouero  pigliate  uguale  parte  di  bdaufìi, 
olibano ,  galla ,  &aloe,^  pefti  con  melle  in^ 
corporate, & ufate.&Je  pur  andaffe  auan^ 
tul  male,  intanto  che  non  foffc  per  dijjhluerfi  ; 
fcaldate  tm  fico  feccoben  graffo. &,qHandoco. 
mincta  aliquefarft  ;  o  uel ponete  [ufo,  o  tuffato  in 
;  ^/  ^^^'^^  P^'^^^  tiel  legate .  altri  to^ltono 

^  mn  pochetto  di  lardo  uecchio ,  ^  U  pongono  fatto 
le  ceneri  calde  inuoltoin  una  carta:  &  quindi 
^^atto  uel  legano ,  maturafi  U  panar itio .  loi  con 
un  ago  fi  fora  la  pelle  tanto,  che  nefca  la  marcia 
doppo  quello  manicate  granì  di  lente,  &  alcù- 
ne  foglie  di  rofi,&fufo  le  ui  ponete,  &  jo. 
pra  quelle  una  pe-^ctta  bagnata  in 
^1  mno  bianco  alquanto  garbo,  al 

|J  J  la  fine  fe  farà  bifogno  ; 

metteteui  un  poco 
di  aloe  ,  ^ 
incen- 
fo  polucri-^ati  y  ^ 
guarirete. 


li 
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Le  uneie  maccate,&  pcftepcr  alcun  acci- 
dente, &  che  diuentano  nere  per  lo 
fangue  morto,  con  quale  uia  fi  g 
polTano  tornare  nel  fuo  fl 
primo  ftato.  Gap.  V.  || 

E  p  E  R  ifciagura  ut  farà  caiu* 
to  fjpra  ad  un  deto  pietra ,  o  al* 
tro,&  dubitate  di  perdere  l'un^ 
gia,o  di  fmarrirla  del  fuo  colore; 
prima  poneteui  fopra  unoem-  \ 
piaUro  fatto  di  foglie  di  mirto 
penero  di  foglie  di  pomt  granati,  dipoi  fateui  uno 
cererò  dt  ^r  a  feto  di  gaUina ,  &  di  oca  coniglio  dt 
chamcmhla ,  o  dt  giglio ,  ouero  di  anetho.fogliono 
metterui  alcuni  cera  nuoua  incorporatalo  umo. 

MaAoue  il  luogo  foffe  pieno  di  marciayodt  fan 
zuc  morto  ;  dtfjoluete  folfo ,  &  cm  quello  fi  me- 
fclmlìerco  di  capra,&  legate  fopra.  ilche  douete 
mettere  in  effetto  ;  quando  le  raccontate  cofe  non 
itoupff^ro:  maya  miogiudicioynon  ue  ne  trouere^ 
te  inzannate .  bora ,  percioche  io  non  intendo  dt 
itfere  troppo  lungo  in  quefla  parte  ;  ut  dico ,  che 
tutte  le  medicine  buone  da  cacciare  il  fangue  mor 
toihe  appare  alcuna  uolta  fopra  la  faccia ,  &  m 
altre  parti  della  per  fona  sfaranno  molto  gioueuG- 
n  al  prdente .  credo  di  haueme  fatto  particolare 
ragiormièto  nel  terbio  lik  fsrò  Id  ue  n  andrete. 


libro  Quarto;  26^ 

P  ^  'Pttryaffinche  quello  Luogo  non  paia  pili  poMèro 
che  gli  altri  di  rimedtj  :  &  che  il  male  non  ne  fu 
bifognofo  ;  Uf  foggiungo,che  la  cera  nuoua  con  poi 
uere  di  cumino ,  di  cofto  ridotti  a  forma  di  un- 
guentofono  ottimi  a  rifoluere  il  fangue  morto,  et 

•  la  marcia, 

llgrafciodianitra,odiorfomtlìiconeuphor^ 
hio  polueri:^atifarà  le  medefime  operationi  ♦  ma, 
doue  per  alcuna  delle  dette  maniere  non  potrete 
rifoluere  il  male  ;  uedete  di  forare  l'ungia  co  quel 
piH  deliro  modo  che  fia  pojfibde .  &  cofi  ui  deli^ 
berarete, 

Leungie  diiieniite  gobbe,  Storte 
come  fi  riducano  alla  lor  for- 
ma.       Gap.    V  1. 


r  p  V  R  quello  difetto  leua  tor^ 
namento  alle  mani  ;  però  egli  fa 
di  mifiieri  di  prenderui  prouedi- 
mento. 

Vrmier amente  adunque  haue^ 
te  a  purgare  il  corpo  dall' humore 
melancholico  con  pilole  difumoterra^ohieradi 
nttjfoy  0  fimiC altre  :  perctoche  la  melancholia  è  ca 
gtone  di  difeccare  le  parti  uicine  sK  che  quelle  poi 
I  Jt  torcano,& marcano  fuor  di  mi  fura,  dipoi  unge 
tele  con  grafcio  di  pecora  :  o  pur  con  acqua,m  ch 
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Vngìe  rotte  come  fi  Curino, 

fiahoUita  camera  capo  di  pecora. 

Vale ,  &  opera  il  mede  fimo  il  diachilon  fenx^ 
^omma  .&,com€  le  ungié faranno  fatte moUt, 
con  piaHre  picciole  di  piombo  legate,  &  acconcie 
le  ritornate ^aìla  fua  prima  forma . 

Le  ungie  fefle,&  refe  con  che  fi  hab- 
biano  a  guarire.  Cap.VIL 

Gli  (pejfoamiiene,  chele 
ungie  per  dar  lor  qualche 
fatica  fouerchia^fifcor^i" 
no,ftfendanOyi&  fi  rodano. 
onde,accioche  no  appaia  q- 
fla  brute'^a  ad  alcuna  bel 

  la  mano  ;  chi  nè  bifognofo, 

Deue  pigliare  diachilony&  me fchiarlo  co  ogli§ 
di  mandorle,  oglio  di  been,maHicCt  una  pajfa  : 
Cjr  come  uno  empiaflro  tenerlo  fopra  l' ungie  »  le- 
quali  cofc  tutte  infteme,  &  anchora  ciajcuna  per 
fc  faranno  marauigliofa  operatione, 

Fafii  etiandio  alle  ungie  rotte  empiaflro  con  fc 
Pie  di  lino,  &  con  mellc  oltre  modo  gioneuole.  il^ 
che  adopera  punì  jème  del  nafturciocon  melle 
r>elioamodo  d  empiaflro. 

Inacqua  fiiìlata  dcWherha  detta  lingua  di  ca- 
ne fana  per  fefola  mirabilmente  lefiffure  dell' un- 
gie, &  fa  quejìo  non  alle  creature  Immane^  ma  é 
taudli ,  è  la  miglior  medicina  del  mondo. 
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libro  Quarto. 

-.le  vngic  leprofe/corzate,  &  brutte  come 
allafuaucra  diTpofitione  uen- 
gano.  Cap.  Vili. 


0  N  o  tratti  da  quefla  opinio- 
ne  alcuni  medici,  che  le  ungie  le 
fYof€,i&  corrotte  non  ft  pojjano 
guarire.  aUr  perciò confentono, 
che  fi  faccia  andar  uia  la  gua- 

 fl^t  &  che  s  adoperi,  perche  ne 

•inafcano  di  fané,  ma  auantiche  a  ciò  fi  proceda; 
douete  porre  ogni  ingegno,perche guarifca, 
\  'Però  prendono  alcuni  pece,  e2r  con  cera  la  dif- 
oluono  y&  come  unguento  la  ufano .  da  che  fono 
vìejtitmti  a/anita  in  picciol  tempo. 
'  //  fetne  del  cipreffo  cotto  in  aceto  uo^lio^ 
IO, che  fta  del  ifteffò  ualore ycmpiafirato  Ifopra 

9  ungie» 

Togliono  anche  medoUa  difeme  di  oliuo  felua^ 
tco  y  &  con  un  poco  difarinay  &  di  affanna  cura 

10  quelle,  ^ 

Similmente  prendono  allio  ^  &  il  peftanocon 
omhriciyche  nafcono  in  terranei  empiestratcne  le 
ingie  guari fcono  ottimamente, i^  in  brieue, 
I  ^pprcfo  queflo  pigliano  feuo  di  caprai, et  con 
randaraca  il  pelìatìo,&  incorporano,  di  che  poi  Ce 
ungono  con  felicifmo  fine. 


Ai 
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Le  ungie  fcorzateiiicino  alla  radice  loro» 
&  la  carne  foperchia  ,  che  d'intorno 
ui  nafce  ,  come  fi  habbiano  a. 
curare.      Cap.  IX. 

G  V  AR 1 R 1  leJcoY'ire ,  cheft 
uano  dalie  radici  delle  ungie,  to- 
gliete aceto  fa ,  &  peHala 
detefujo  laungiaguaHazoue^ 
pSI  ro  la  cuccete  in  aceto ,  &poiU 
adoperate. 

Ogni  Ipecie  di  lapaciOyO  cottOy  o  crudo  è  ottima 
a  rimouere  le[cor%e  delle  ungie,  &  ogni  brutte-^ 
loro:purche  fopra  uifi  tenga  alcuna  uoltale- 

gato .  , 

Etyqualhora  crefca  la  carne  intorno  ali  ungie; 
pigliano  alcuni  latte  di  titimdo,  &  ue  neflillano 
fopra  qualche goccioladaquale  ne  la  porta  uia. 

Molti  hanno  ejperimentato  queHo^che  lofler^ 
co  di  pecora  poftouifopra,ne  la  con  fuma, 

Trende fiancherà  igualmentefale,  farina  d'or 
:^,&  cojiopolueri^ato,  &  con  tanto  meUc ,  che 
fia  atto  a  fofienerli  mefihiano  :  &  poi  ne  empia-- 
tirano  la  carne, che  fi  uuole  mandar  uia.ma  il  piti 
de  chirurgici  ahbrufciano  alume  di  rocca,  &  poi- 
ueri%ata  la  jpargono  fu  la  carne,  che  intendono  di 
leuarejlche  uiene  lor  fatto  ottimamente. 


•  1 


Libro  Quarto.  26$ 

I  te  ungie,che  per  fé  medefime  fono  cadu- 
te,© fono  fatte  cadere  che  uia  fi  hab 
bia  a  feguire,  perche  rinafcatio 
più  belle,  che  prima  non 
erano,  &  come  fi  ope 

rij  perche  cada- 
no. Cap.x. 

doue  eglifi  coni{engafarcc<$ 
deve  l'ungie  per  qualche  mule  ; 
(he  quelle  habbiu  -^o:GU?;'oJeper> 
ifiiagura  hauejjèroriceuutaper 
coffa ,  che  ne  le  hauejfe  portate 
I  uia  ;  hauete  a  tenere  alcuna  deU 

lefeguenti  maniere:  accioche  rinajcano più  belle ^ 
&fane^ 

'  Verche  cadano  lungie  guafleyrotte,o  feffc;  pi- 
gliat e  una  oncia  difime  di  lino:  tre  dramme  di  car 
damomo,& tanto  melle,che  fia  ballante  a  riceuer 
Vuno ,  l' altro  polueri'jrati,  empiafiratenel'un^ 
già  più  uolte,&  caderd, 

I  Uhefaràyfe  togliete  fece  di  uino  garbo,  &  la, 
brufciateda  cui  cenere  mefchiate  con  gomma  dipi 
no ,     ne  ponete  fopra  quella, 

L'attnplice  è  fommamente  commendato  fen^ 
%afarc  alcuna  offefkyda  eflirpare  lungia:o  cotta, 
0  cruda  che  uifia  ella  empiaftratafufo. 

LL 
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Vngie  Tcorzate  come  fi  curino 

Et,  poi  che  farà  fatto  molle  lungiaùkhe  potre 
te  ageuolmente  fare  con  buturo,ungendonela;pi^ 
gliate  ogliOyO  unguento  rofato,&  con  quello  incor 
forate  cantharidi  .&fene  andranno. 

il  uifchio  di  quercia  mifio  con  arfinico  è  molto 
efficace  a  fare  cadere  lungia  leprofa^&  corrotta; 
fe  fopra  ne  terrete  tmpiaftrato.alcuni  mefcolano  il 
uifchio  con  arfmicOy& fandaraca. 

Mali  medici  eccellenti  in  chirurgia  ne  le  fan- 
no cadere ,  &poi  rinafcere  in  questa  maniera . 
Tesìano  uua  pajfa  conoppopanaco ,  &  a  guifa 
dempiaHro  ne  pongono  fopra  Fungia,  laquale, 
€ome  è  caduta  ;  infondono  dattili  in  uino  bianco , 

0  li  manicano  :  &  appreffo  gli  fendono  fopra  il 
luogo,  doue  era  Cungia',  &  uannoli  mutando 
quando  perfe  foli,  &  quando  con  oglio  rofato  ae^ 

compagnati*  onde  ,  poi  che  farà  rinata: 
laquale  per  fe  medefimailpiuritor^ 
na  ;  uanno  fortificandola  con 
unguento  fatto  di  uifchio 

1  calcina ,  &  fapa. 

^  crefce 
beUilfi 
ma. 


te  macchie  bianehe,  &  di  altro  co- 
lore,  chefi  ucggono  alleuolce 
fopra  Tungie  come  fi  pof- 
fàno  rimouere  ,  che 
ncH'auenire  noa 
appaiano  . 
Cap.xi, 


E  macchie  y  che  ft  generano  neU 
l'ungie,anchora  che  non  offenda^ 
no  P  opere  noHre  ;  tuttauia^per-* 
cioche  fono  brutte  a  uedere;  ren^ 
dono  altre  fi  la  mano  poco  borre^ 
noie .  la  onde  le  lauaremo  quindi 
\cmecofafpiaceuoley&che  nuoce  agli  ornamenti 
a  una  uaga  mano, 

•  '^^''^^^^'^^fir^Sgeque  fegni bianchi,  che ipeffo 
qin  lorocrefconoyla  medollajaquale  è  dentro  daU 
la  oliua  matura  con  farina,  &  grafito  di  toro  mi^ 
\fih&  cmpiafirati,ofregati,&  unti. 
W'  j^'^pecefecca^che  ritiene  alquanto  di  uifcofità 
^miftacon  cera  disfatta,  &  fiale  ben  trito  ne  ri^ 
mouei  detti fiegni  in  brieue.ma  altri togliono pe- 
ce  humida,& la  mcficolano  con  mirrhà^ilche  fa  il 
mede  fimo, 

ilfiolfouiuotìito,&  incorporato  con  tcrmenti 

Cungcdo,i fiegni, egli  è  uero,cheuag^ 
LL  tj 
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Delle  dilgie 
giungono  alcuni  alquanto  di  pece y  &  di  accto,& 
fopra  il  fuoco  riducono  tutto  a  forma  di  tederò  un 
guentOiad'empiiiliro:perciocheeffo  penetra  molto 
più ,  &  confuma  le  cagioni  dellifigni .  ^ ,  doue 
tungie  ftano  teneì'^  ;  ne  confuma  ogni  bruttcT^ 
loro,&  le  fa  crefiere  ragguardeuoli  molto. 

Laudano  certi  la  femen^a  di  lino  fatta  in  em- 
piaflro  con  cera,  &  melle      altri  con  cera  fola, 

?iel  uero  conofciamo  in  detto  feme  proprietà 
marauigliofi  a  quefto  feruigio. 

Finalmente, (h  i:on  ninno  de*  mofiratimodi pò- 
tefte  cacciarne  le  macchie  ;  prendete  una  parte  di 
uifcbio  di  quercia:  quattro  dicantharidi  :  mei^ 
di  tapfta:  me%7^  di  arfinico ,  &  aceto  tanto ,  che 
hafli ,  sfatti  di  tutti  una  forma  di  unguento ,  lo 
ni  ponete  fopraJlquale  rimouendo  l'ungia ,  ui  ri-^ 
forgerà  netta  ,fana ,  &  bella, feguendo  le  uie  di" 
tnoHrafe.  ma  farebbe  ben  fatto ,  che  per  maggior  | 
uoHraficurtàhaueftelafcorta  di  qualche  ualcrf  ■ 
te  chirurgico. 

Le  ungie  fmortc  ,  &  liiiide  come  fi 
dia  lor  colore  bello, &  genti- 
le.       Gap.  XII. 

S£  per  qualche  difauentura  ui  conucnifle  da»  • 
re  color  uiuo  alle  ungie;pigliate  fmeriglio,  et 
cinahrio  ^  igualmente  poluerÌT^ti ,  &  fregateli  a'  - 


Libro  Quarto;  16^ 

^  quelle,  ma  prima  con  alcun  uetro  le  nettate  bene , 
-^poi  con  uno  fide  coperto  di  panno ,  0 feta  tinto 
u  ingrana^&  bagnato  in  olio  di  mandorle  amare  m 
\\  ungete  quelle.  &,fefolìe  uaghe  di  hauerle  lucen^ 
ti ,  come  uno  Jpccchio  ;  fregatele  ottimamente  con 
tripolo  polueri'^to .  &  apprejjò  nettatele  dili-^ 
.gent  emente, 

•    Le  mani  come  fi  facciano  bianche, 
morbide,  uaghe,  &  dilicate , 
Cap .       X  1 1  r . 

'  \^  ™— ,  Q^^^  poi  che  ha urete purgate  le 
L I  |/        j    mani  da  ogni  immonditie  ;  facile 
■  ^  '  ^  mente  ne  otterrete  ogni  altro  no 

■  Hro piacere:  percioche  molti  ri^ 
fi^i.  :         j  medi  alprefente  intendiamo  di 
mosìrarni  :  liquali  ui  pre/ieran- 
no  quelle  candide  ^morbide  4ilicate  y  a:^  belle  fuor 
di  natura,  però  difcendendo  a  quella  fatica 

DicOy  cheyfc  uolete  nettar  m  le  mani ,  sfarle 
.bianche  y&  morbide  ;pigliate  porcellette,et  lemet 
t  et  e  in  fucco  di  limone  a  difjòluerfi .  in  qucfiome':^ 
xo  tempo  riducete  la  metà  delle  por  cellette  inpe^ 
fo di  xii(^charo  fino,  &aitrottanto  dialumedi 
rocca  .  la  mattina ,  quando  ui  hauete  a  lattare  le 
tnaniitagliate  un  limone  per  mc7^,  &  fremete 
ne  il  fucco,  ^  in  luogo  di  quclio,chenhaurete  ca^ 


Le  mani  co  me  fi  faccino  biache,  &  uaghe. 

.  natOy  ui  ponete  quello ,  con  che  bauete  disfatte  le 
porceUette,& effe  anchoraymefchiandom  appref" 
fi  il  T^ccharOy^  lo  alume  di  rocca,  cerne  faràfat 
te  caldo  a  ba^ìan'^aiin  cambio  difapone  ujate  que 
Ho  artificio  con  acqua  pura .  donde  ne  haurete  le 
■mani  nette  da  ogni  macchia^  ^  uaghe.  quindifi 
aWanimouiè  ;  potete  unger  ut  con  alcuno  degli 
unguenti ,  o  calciar  ut  in  mano  un  paio  diguan^ 
ti  conci  nella  guifa ,  che  raccontaremo  in  quesìo 
capitolo. 

FntionCfChe  rendè  le  mani  morbide,  bianche , 
CÌr  belleyft  compone  in  que  fio  modo.Togliete  quel 
la  quantità)  che  ui  è  in  piacere  di  lardo  [alato  pe^ 
Ho  :& il  macerate  in  lijjìa perfetta  per  tre  dì,  & 
tre  notti  y  mutando  però  quella  ogni  giorno  due 
mite. &  co  fi  in  que  fio  tempo  uerrà  oianchifjìmo» 
quindi  con  un  poco  di  cera  bianca ,  &  una ,  o  due 
cipolle  di  giglio  bianco  cotte  alquanto  fitto  le  cC" 
veri  calde,  dipoi  pefle  il  diffoluete  in  uno  pignato 
piccolo,  e^r  lafciate  bollir  e,  mefchiando  tanto,  che 
$  incorpori  benetche  aWhora  ti  leuarete  dal  fuoco, 

paffate  lo  unguento  per  jiamigna ,  o  altra  co  fa 
jpejja  in  acquafredda:&  appyej]a  lattatelo, cam^ 
biandoui  l'acqua  cinqueyO  fei  uolteuhefaràfatto^ 
il ferbarete  in  alcun  uafetto  di  uctro ,  di  che  ut  u- 
gnetele  mani;quando  andate  a  dormir eret  la-mat 
fina  ui  lauate  nel  modo  detto  auantiy  &  poi  ui  un 
gete  da  capOy&metteteiti  i  uofiri  guanti. 
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Si  fa  urCdtro  modo  per  lo  inuerno,  che  confer-^ 
naie  mani  belle fenza  alcuna  di  quelle rmidez^ 
^  y  che  porta  il  freddo  ,  &  non  le  lafcia  crepare  . 
figliate  dt  quel grafcio ,  0  feuo  di  capretto ,  che  è 
attorno  a  rognoni.  &  netto  da  ale  une  pelli,  che  ni 
Jbno  per  ent  ro,  il  porrete  in  acqua  rofa  per  uno ,  0 
dui  dì,  &  altrot  tante  notti,  mutando  l  acqua  piti 
'uolte.apprt'jfo  ilpeftarete  in  mori  aio,  &  lauare^ 
te  pur  con  acqua  rofa  alcune  fiate .  ilche  fatto  con 
alquanto  di  cera  bianca,<(^  di  mufchio ,  0  i^hetto 
per  dai  li  odore  d  diffoluete  in  uno  tegiame  di  ter-- 
va  cotta  uitriato ,  &  disfatto  che  farà ,  hahhiate 
piccioli  fcut  elini  con  acqua  rofa,o  altra  odorifera 
dentro ,  &  in  ciafcuno  buttarete  di  queHci  untio^ 
ne. quindi  tratto  il  ui  conferuate  in  boffoìo  con  car 
ta  intorno: che  dura  lungamente ognidì  miglio 
re.  &  come  uorrete  ungerui  le  mani  ;  con  coltello 
ne  rafpate,  &  ufitc:che  uedrete  co  fa  mirabile* 

Ver  la  eflate fe  ne  compone  uno  cofu  Vrendete 
oglio  di  mandorle  amare,  &  lauatelo  ottimamen 
te,&  molte  uolte  con  acque  odorifere,et  mafftma 
méte  con  acqua  di  uiole .dipoi  il  bollirete  in  una  pi 
gnatella  co  alquanto  di  cera  biàca  détro:  accioche 
preda  forma  d'unguento,  et  co  qfìo  la  eflate  ui  un 
gete  le  mani  mettédouiappreffo  i  guati, le  ui  terrà 
morbide,ct  nette  sì, che  il  fole  non  le  potrà  noiare^ 
yfafi  una  lauàdacofifatta.Tigliaft  tartaro  di 
uino  bianco ,  &inuolto  in  ftopp  a  humida  fj  lafcia 

L  L  tiij 
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Lepiani  come  fi  facciano  biache  e  uaghf. 

fino  le  ceneri  calde  tanto,che  diuenti  negra ^omc 
è  uno  carbone. apprefjb  queflofifa  inpoluere ,  la^ 
quale  fi  deue  porre  in  alcun  catino  di  terra  uittia. 
tOyfopraponcdouitant'acqua^qudta  cape  nelcati 
no  p  uno  dì, et  una  notte:ctpoi  colarla  t  um  inghi 
fiara.da  capo  tornaft  a  porre  acqua  [opra  la  poluc 
detta  dd  tartaro,€t  doppo  il  termine  la  colate  nel 
lacdtata  inghifiaraJicnfi  tre  uolte  qucjio  ordine, 
et  finalméte  infieme  mijic  l'acque  fi  fanno  pajjare 
f  un  pdno,&'  ferbàfhdi  quejìe  lauandoui  le  mani^ 

Et,fehauejìe  caro  alcun  faponetto  ottimo  a 
nettare  le  mani ,  ^  a  farle  bianche  ;  togliete  una 
lire  di  acqua  oliuella:  una  dramma  di  fpigonardoy 
^  una  di  campbora  :  mc^^^a  lire  di  acqua  rofa  : 
nelle  acque  (ìianftper  dodici  bore  la  campbora ,  et 
lo  Ipigo,  poi  fpvcmute, gettatele  uia,  riferuandoui 
l'acque,  nellequali  diffoluete  due  lire  difapone  da 
majchino  per  otco  buone  bore,  apprefjo  le  fate  boi 
lire  in  alcun  uafe  nuouo  fino  a  tanto,cl}e  la  mate^ 
ria  diucti  (peffa.  in<lueflo  mcxjo  tempo  in  acqua 
di  fiori  di  fuua  mettete  tre  dramme  di  dragagau 
toyù  fìatoui  una  notte, nel  peflate  tanto,  che  uen 
^a  ben  bianco  »aWhora  l'incorporate  col  faponc  „ 
et  formatene  o  paUe,o  roteile,  come  più  ut  è  di  pia 
cere:  lequali  feccate  al  fole,  ungendole  ogni  di  con 
grafcio  di  oca .  ujatele  poi  ;  che  ne  uedrete  mara- 
uigliojò  effetto, 

fajfi  in  altro  modo  odorifero  molto  :  &  que* 
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fio  è. Che  figliate  quelui  cjua/itità  Jifapone  com^ 
muneiCbc  ni  piace  :  dquale  tagliate  minutamene 
/e,  &  lafiiate.cbe  per  otto  giormji  ficchi  airom- 
ffra.poliieri'^atelopoi,&  pigliatene  lire  una  con 
quattroncie  di  ireos:  tre  difividdi  ;  tre  di  iììaca-^ 
lepo  :  &  fii  di  farina  d' amido, tnfieme  le  pefìa 
te  in  mortaio .  nclqual  tempo  ui  aggiugnete  una 
pncia  di  storace  liquida^  &  aglio  di  belxpiuo  a  di- 
fcretione,  pe^ìando  tuttama,  ^  nella  fine  pone^ 
feui  quindici  carati i  di  mufibio ,  otto  di  -^bet 
pi  facendone  apprefio  faponetti  :  liquali [pirano 
fiìauiffimo  odore  spurgano  Le  mani  daognimac* 
cbia,^  lef\inno  candide. 

Fn  altro  pcrfettUfi.mo  fi  compone  cofh  Troua 
te  una  lire  di  alume  dificcia  :  laquale  fta  della  mi 
gliore  &  più  bianca^  che  baucre  fi  pojja  .  <&  po- 
netela nelT acqua, nell aquale  fta  liuto  un  pochctto 
di  calcina yper  una  notte f  la  mattina  cogliete  quel 
la  parte  deli'acquayche  fui  più  chiara,^  lambica 
tela .  doppo  qutfio  babbiate  fapone  damafcbino 
ben  bianco ,  &  netto,  &  rafpatelo  fottilmente  in 
uno  catino,  nelquale  ogni  digettateui  dclC acqua 
lamhicata  tanto,quanto  il  fapone  può  riceuere,di 
menando  con  uno  bafione .  &  quefla  manierate^ 
nete  ogni  dì  fino  a  tanto,  che  il  fapone  non  uoglia 
acqua:  che  all' bora  farà  fattoio'  ottimamente, 

Ordinafi  parimenti  una  pafia  per  fare  belle 
mani  in  quella  gut fa ,  toglie  fi  pari  quantità  diji 


Le  nriani  come  fi  faccino  biachc  &  uaghc. 

me  dt  melone  y  di  feme  di  'j^ucca^  pignoli  fen^a  [cor 
anime  di  per  fiche  con  le  fue  fior-T^e  di  dentro, 
farina  d'ori^:  lequali  tutte  cofe  ptHatètÙ' 

m'fcoUte  con  una  lire  di  mellp,che  non  fia  troppo 

duro .  di  che  ut  fregate  le  mani,&  ^pp^^]]o 

lauate . 

F Clamo  una  poluercy  laquale  ncttd^  fyfa  hian 
che  oltre  modo  le  mani .  &  fjfii  cofi,  pn  ndete  jet 
ónde  per  parte  dt  farina  d'amido,  di  farina  di  fa-" 
ua,  farina  di lup'ni,  farina  di  rif. ,  farina  di  fafo^ 
li}  &  farina  di  ireos .  &  que^e  le  criucllate  fot- 
tilmcntc,^  mefchiate  infieme,  &  ^quando  uila- 
uati'  Iv  mani  ;  toglietene  un  pochetto ,  sfrega-' 
teui  :  che  nhamete  il  uo^ro  defidcrioy^  jpetial- 
mente ,  Ce  ui  aggiugnete  m(:%T^a  lire  dt  farina  di 
mandorle  dolci  y  &  due  ontie  di  draganthi pefìi 
con  farina  d'or 

Ma  a  chi  fi  diletta  in  ontionì  prenda  quattro 
onde  di  oglio  di  mandorle  dolci  ^  &  con  alquanto 
di  cera  ne  faccia  unguento,  egli  è  il  uerojchejfe  la 
fiate  lo  aglio  tanto,che  diuenti  b'.  n  bi^nco,& ap* 
prejfo  fcaldito  con  un  poco  di  cera  ne  formate  tih 
tume;  farà  molto  meglio  y  aggiugnendoui  una 
dramma  di  campì  ora:  percicche  ui  rendt  rà  le  ma 
tii  morbide  fen';^a  comparationc . 

Età  preparare  nn  bagno  ^  ponete  a  bollire  in 
uguale  qtAantità  di  aceto  &  nino  bianchi ,  radici 
il  ortica  :  di  che  ui  lanate  le  mani  la  fera  andati'^ 
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•  do  in  letto,  &  la  mattina  ut  fregate  con  lo  mofìra 
to  fapone ,  cìr  acqua  frcfia ,  haurete  da  queflo  le 
manicandiitffime. 

Il  mede  fimo  mi  uien  detto.che  adoperano  le  ra 
dici^  foglie  d'hedera  cotte  tn  acqua ,  ujandotie 
ladecottione, 

Laudaft  fommamente  quefla  pafla^che  a  fjrla 
'fi  toglie  un'oncia  di  radici  di  ireos  tenere^  &  bum 
che:  tre  di  radici  di  giglio  :  &  una  di  ':^ucchuYo 
fino,  purganfi  le  radici ,  &  fi  nettano  diligente- 
mente^ quindi  fi  peHano  in  mortaio  fino^che  hab^ 
biano  fembian^a  di  pafia ,  &  in  quel  te^npo  ut 
fpargete  il  i^ccharo^et  da  capo  peftate  tanto,  che 
fiano  fatte  uno  corpo .  di  quefla  maniera  di  com- 
pofitione  ui  fregate  le  mani,  &  rimangaft  fopra 
quelle  fino  a  tanto,  cìye  fentiate  tirare  la  pelle,  al- 
lima  ui  lanate  con  acqua pcfcay&  meiteteui  un 
paio  di  guanti ,  che  ni  rammorbidifcono  le  mani, 
da  quefla  pafla  ut  faranno  donate  le' mani  bian- 
€hijfme,&  belle  molto. 

Ter  nettare  le  mani  trouate  una  lire  di  mjttm 
dorle  amare:  leqnali  pelate,  &  p.nfìate  in  modo, 
che  uengano  come  pafla.  fatto  qncflohabbiate  ap 
parecchiato  tanto  fapone  far acinejco, quanto  è  la 
groffe'X^-^a  di  unouo ,  &  tanta  fenape, come  cape 
in  un  cochiaro  :  li  quali  peflate  bene  infieme .  alla 
fine  mefchiate  la  pafla  delle  mandorle,  ^  mt^^x 
lire  di  melle  con  lafenape,  ^  col  fapone  pefii,  ^ 


Le  mani  come  fi  facciano  biachc  e  uaghe. 

dato  lor  un  bollore tf ormatene faponettidiquali  ol 
tre  che  nettano  le  mani  Jie  fanno  morbide,  &  can 
dtde  fen^a  comparatione. 

adopera  il  mede  fimo ,  &  è  molto  odorifero  il 
feguente  detto  faponetto  negro.  Vigliate  tre  oncie 
di  laudano: quattro  diflorace  calamitaidue  di  bo- 
rimio ,  &  poneteli  in  un  mortaio  di  bronco  caldo 
col  ptfìello  caldo.peftateli  tanto,  che  uengano  mol 
liy& Uquidi:poi  ui  (pargete  fopra  due  oncie  dijlo 
race  liquido  mefcbiato  con  alquanto  di  acqua  ro^ 
fa:  dieci  lire  di  fapotie  in  poluere:  due  oncie  diga-- 
rodali  polueri%ati  ;  due  di  maflice  dilJblto  in  oglio 
di  jpica.odi  rofe  dama  [chine  ^  «^'T  incorporateli  tut 
ti  infieme .  eìr  fe  perauenturafojje  troppo  duro  ; 
gettateui  un  pochette  di  acqua  rofu 

Toluere  da  mano  ottima,& per  fetta,  TroHU" 
te  fei  oncie  di  ruchetta  :  una  di  ireos, &  una  di  cu 
minella  :  me'^^  dialume  di  feccia  detto  in  alcune 
contrade  fiore  di  [alcuna  di  'i^ccharo  cadido:  una 
di  dragagàto:  un  fcropolo  di  càphora  :  tre  oncie  di 
pignoli,  &  altrettanto  di  mandorle  pelate  col  col 
tello  mex^oncia  di  medoUa  di  pane  bianco:et  due 
difapone.  rafpift  prima  il  fapone,  (jr  tengaft  al  fo 
le  per  un  giorno ,  peslift  ciafcuna  cofaper  fe: 
poi  s'incorporano,  &  fo  banfi  in  alcuna  inghifìa- 
rahen ferrata. di  detta  poluere u fate  lauandoui 
le  mani  :  che  ne  uedrete  grande  opera. 

Fntione  per  tenere  le  mani  bianche,  &  morbi 
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de,  fi  compone  in  (j  ne  si  a  '^titCa  uMiate  tre  ihà- 
meperpancdi  aglio  di unaro.diogliodintRdor 
le  dolci,  (jr  di  cera  bianca:  lequali  cofe  disfacci c  in 
unpgnatino  nono  uìtriato. dipoi  ui  ynejiolate  due 
dramme  di  mirrki:  eìr  ima  di  maflice  eletto  ridot 
ti  in  poluerc.  &  di  qncfìo  in  altro  uafcMqualc  in 
acqua  rofa/ondcte.  qniui  tante  mltelamte ,  che 
diuenga  bianca  fecondo  il  cuore  uofiro,mefchian- 
doni  poi  mufihioyet  campbora.o  ambra,  che  fta  af 
fai  per  dare  all'untione  odore .  laquale  feruate  in 
iiafettiy&  ungeteui, quando  ui  piace, 

H anno  alcuni  una  pa§ta  molto  uirtuofa  in  co- 
tal  maniera  compofìa.  Treìidonft  fei  onde  di  fcme 
di  '^icca  netto, f^i  di  meloni, et  parimenti  dipi'mo 
Ir.due  di  anime  di  per  fichi:  &  fernola  di  or^o  a\iu 
dicio  di  chi  la  componeJequali  tutte  cofe  ben  pefie 
mejlhianocon  ottimo  melle  bianco ,  &  ferhaft  in 
uajètti.è  cofa  perfetta ,  &  da  molto  in  conferuare 
la  bellex^a  delle  mani, 

QjicHi  mede  fimi  ordinano  a  fuoi  piaceri  unx 
poluere  meglio  affai, che  (aponetti:  laqualc  in  qsio 
modo  è  deferiti a.Toglie fi  una  lire  di  fenape  polite 
ri'2^ata:due  onde  di  pignoli  netti, & due  di  mddor 

lepurgatecolcoltello.pe]iàfi,ctincorporanfifacen 
do  Ilare  al  fole  tàto,chefiafecca  la  poluc.  dellaqna 
le  ui  fregate  le  mani,lauàdoui  a  poco  a  poco  sì,  che 
quafift  rafciughi,  con  fitcco  di  Ihnonc,  o  con  aceto 
jitlUto.fnalmemeccn  acqua  chiara  ui  nettate. 
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Si  compongono  in  alcune  parti  alcuni  grajjct- 
ti  utiliffimi  alle  mani  per  tenerle  mothide,&  uà- 
9he  :  liquali  ft  fanno  coft .  Vigliate  uguale  parte 
di  feuo  di  becco y&  di  caprettOyche  ft  troua  attor- 
no  a  rognoni  :  ilquale  nettate  con  diligenza ,  & 
purgatelo  da  tutte  le  pelli ,  &  nerut,di  che  è  pie^ 
no.  dipoi  lauatelo  ogni  giorno  in  tre,  o  quattro  oc 
quefinoyche  diucnga  ben  bianco. all^ bora  il  pefia- 
te  in  mortaio  di  marmo ,  &  il  riponete  in  uaje  di 
uetro  :  nelquale  fta  coperto  il  fondo  di  acqua  roja, 
^  quello  mettete  in  alcuna  caldaia  piena  di  ac- 
qua :  laquale  fcaldandoft,  parimenti  il  feuo  fi  dif- 
f  accia  del  tutto.  &  mentre  cbe  il  uafefiarà  alfuo 
co  ;  gettate  in  una  coppa  larga,  ofcutella  alquan 
to  di  acqua  rofa,  &  tolto  dal  fuoco  il  feuo,  il  cola^ 
te  quindi  entro  con  una  pe-^a fittile,  allafine  ac 
cociatelo  in  uafetti:  cbe  fentirete  una  cofa  f  fetta. 

Candide  diuentano  le  mani ,  ne  comporta ,  cbe 
il  f.-eddo  ne  faccia  crcpare  la  pelle ,  nechefentano 
frcddoyan'zj  le  difende ,& guarda  una  pajia  trat- 
ta dal  noftro  libro  :  laquale  è  coft  fatta .  Vigliate 
una  lire  di  pignoli  frefcbi  ben  purgati ,  netti ,  & 
pelli  :  un'oncia  di  fenape  :  tre  di  ficbi  ft  ccbi  morbi 
diy  &  graffi:  &  un  quarto  di  uri  oncia  di  cam- 
phora  Tlequali  cofe  bene  pefle  incorporate  infie- 
me y&  fatene  pafla,  dellaquale  ne  prendetCyquan 
ta  è  una  noce^  &  ui  fregate ,  quando  ui  lauate  le 
mani  con  acqua  frefca^ma  tenete  a  memoria  di 


Libro  Quarto, 
borw  meno  fenape  la  eHatCi 

T  F ale  etiandio  il  fcguente  unguento  ,  habblate 
Uguale  parte  di  aglio  di  oliuajt  bi4turofrefio,et  di 
ìgrajjo  di  agnello.  &,  poi  che  tie  li  haunte  lauati 
\piu  uolce  cia  fvuno  per  fe;li  macerate  per  um  not^ 
teAn  acqua  rofa  il  giorno  feguentegli  disfacetc  in 
\  unapignata  nuoua  uitriata,&con  quelli  dijfolue 
te  alquanto  di  cera  hiancaT&tfe  ui  è  caro  Inodore; 
un  poco  di  mufihio,  o  di  ':^hetto ,  quando  andate  a 
dormir  e  ^a^x  bora  ui  ungete:  &  la  mattina  ui  laua 
te  con  alcuna  acqua  delle  contate  in  quefio  capo, 
^altroue. 

\^.^  Li  guanti  fimilmente  fc  hanno  concia  conuene» 
uolc'yfanno  morbide,  uaghe  y  &  dilicate  le  mani . 
onde  io  mi  credo ychc  non  fi  disdirà  lo  injegnare,cq 
me  fi  habbiano  ad  acconciare .  adunque  togliete 
un  paio  di  guanti,  liqualip;  fai  anno  Hati  ufati  ta 
tOfChe  habbiano  lafiiato  il  [olito  loro  odore} faran^ 
no  migliori,  quelli,  che  ci  fi  fot^  recati  di  Spagna^ 
paiono  molto  in  propoftto.  delltquali  pritna  ugne- 
te  bene  le  cufiiture  con  aglio  digelfominiiacciochc 
non  diuenganofracidii  punti,  &,  qua  fido  pur  ut 
fojfe  in  piacere  di  dar  concia  a  guanti ,  che  fiera- 
mente pui^fjero'ypnma  gli  lanate  in  maluafia  : 
&  cofi  perderanno  in  gran  parte  quel  fetido  odo- 
re Ma, fe  molto  non  ne  hauefJèroUauategli  con  bua 
na  a  equa  nampha,poijpremetegliupprejfo  co  ac- 
qua dt  rofe  mofiate  li  ritornate  a  bagnare,  ilchc 
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fatto  andategli liendcndoyallargando  ,foffiandotd' 
entro ,  (ir  ton  le  [olite  bacchette  accommodando-" 
gli. quindi  gli  ui  tirate  in  man0y&  tenetegli,  ac^ 
conciandogli  tuttauia ,  tanto ,  che  fi  comincino  a 
fciugare.allhoragli  riuerfciate,&  rimetteteglitd 
fino  tantOyche per  lo  calore  delle  mani  (iftanofat 
ti  caldi.  &  cofi  gli  ugnete  con  gradetto  odorifero, 
incorporandolo  berne  per  tutto.poitrategliui,  & 
gli  riponete  finoiche  fiano  rafciutti,&y  come  fari 
miuna  altra  udta  guanto  per  guanto  gli  fregate- 
tanto  >  che  uengano  ben  morbidi  :  quindi  con  una 
pe7^  di  panno  di  lana  grofiagli  firoppicciatefi-^* 
nocche  habbiate  tolto  ma  tutto  quel  unto,  cheap^ 
pare  di  fuori, ftendaii fi  poi  in  alcun  uafe,& empie 
toh  d'acqua  mufchiata  fina  ,&  cofi  fiftiano  per 
due  dì,& due  notti,alla  fine  de  quali  quindi  traf 
ti,&fi>remuti  uegli  tirate  in  mano , &  fciugate, 
quando  faranno  rafciutti  ;  di  nuouo  uegli  mette- 
te,UCciatefino^ihe  fiano  caldi:  perche  fregan- 
do ma  mano  con  ì} altra  uerfo  il  braccio  andrete 
acconciando  il  pelo .  doppo  queflo  habbiate  appa- 
recchiata quella  quantità  di  ambra  ^  che  uipare 
fojfiàente  a  dar  loro  odore,  &  la  ponete  in  uno  uà 
fo  di  argento,  o  di  rame  netto  con  oglio  digelfomi 
ni,o  di  ben,o  difeme  di  melone  tanto ,  che  fia  affai 
ad  ungergli. fate flare  fu  le  ceneri  calde  il  uafo,  ag 
giugnendoui  alquanto  di  %ibetto, fino, che  ogni  co^ 
fafiadisjatta^  &  inficme  umta,ungeteali*horai 

guanti 


Libro  Quarto;  175 

^natiti  prima  dal  riuerfcioigualmente  per  titt-» 
to  fregando ,  dipoi  dalla  parte  diritta  con  le  mani 
\gia  untey& odorifere  gli  piegate  ottimamente yCt^ 
Hroppicciando  rifcaldategli  ;  accioche  la  untione 
.  penetriy&  i  guanti  s*ummorbidifiano.fimlmente 
acconci  in  alcuna  carta  gli  mettete  fra  dui  matc^ 
raffi ;affinche  la  concia  trappaffiy& fifermi.quiui 
ft  filano  percinque,o  feigiorniy&  tifateli:  che  fino 
.  che durer anno, fempre faranno  odoriferi,  &  ui  ré 
deranno  le  mani  morbidi:,  &  belle  oltre  miliira.  ■ 
Vreparanfi  in  alt^o  modo  cofi,  fingete  le  cufci» 
\  ture  de  uoflri guanti,  & poi  li  lauate  in  acqua  per 
fetta,&  rafciugate  tutto  nella gui fa,  che  dauanti 
habbiamo  moftrata .  gli  rimettete  da  capo  per  dui 
■  giorni  nella  più  odorifera  acqua,che  trouare  pojfia 
te ,  &  poi  rafciuganfi  all'ombra  fen^a premergli, 
habbiate  poi  due  onde  di  oglio  di  bcl:^ino,  a  que^ 
'Jiecofeaggiugneteducgrani  di  ambra,  &  due  di 
^mifchio,&  tutto  macinate  infieme.  quindi  ue  ne 
andate  al  fuoco,  &  gli  ugnete  bene  dalla  parte  ri 
$terfiia,et  alla  diritta  darete  la  tintura, che  feguc^ 
togliete  di  poluere  di  Cipro,  &  d'ambra  caratto 
mo:digarof ali, noce  mofcata,cinnamomofino,  & 
borace  per  parte  grani  uintrJi  oglio  di  ciironc 
nadramma,&me'2:ja:  &  alla  fine  tanto  oglio  di> 
gelfomini,  chefia  Efficiente  ad  incorporare  ogni 
cofa.mefcolate  bene, &  fregatene  i guanti ,  dando 
lor  due  coperte  appreffo  al  fuoco  con  diligenza: fo^ 
fra  Icquali  aggiungete  quefia  compofttione, piglia 

MM 
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te  due  fcropoli  di  mi4fchio,dt*e  di  ambra ,  &  uno,e 
tnex^  di  'Zibetto .  mefchiategli  bene  con  oglio  di 
hecriyO  digeljomimy& ungeteli  al  fuoco,fciuganft 
a  fuo  piacerCy&fra  due  materafiigli  tenete  quat 
tro,o  feigiorni.&cofi  baurete  guanti  fenica  pari, 

Fajji  un  altra  concia  in  quejio  modo.Trima  ba 
gnate  i  guanti  in  acqua  di  fiori  di  naran^iy  & 
fciiìteglifciugare,ma  non  in  tutto:  dipoi  ungetetd 
le  mani  con  feuo  di  capretto  concio  nella  maniera, 
thcdifopra  ft  è  detto: &metteui  iguantian  que- 
llo tempo  habbiate  in  alcuno  pignattino  uitriato 
aglio  digeljommiy  &  di  fiori  di  naran\i  con  tanta 
mnbra,quanta  è  una  nociuolay& anche  più;  fe  uì 
piace.ponetelo  al  fuoco.  &,  come  è  disfatta  tam- 
bra;aggiugneteui  tanfacqua  di  fiori  di  naraw^^o 
ài  rofe  moìchette^quanto  fono  gli  ogli .  bora  di  que 
Ua  compofttione  ungetene  bene  iguantiy& per  le 
cofciture ,  &  in  altra  parte  di  fuori  tanto ,  che  la 
forba.non  ut  accade farui  untione  dentro:  perciò^ 
che  il  feuo  per  fe  mede  fimo  è  Efficiente, 

Etyfe  ui  è  caro  di  udire  di  quefte  opere;afcoltate 
m  unaMqtt^le  è  perfetta.pigliate  un  paio  di  gua 
ti  ajfaigroffiy&gratidiyquanto  uoleteiet  date  un 
poco  di  feuetto  intorno  allelorcufciture:  dipoi  gli 
LtUJitecon  acqua  rofa  dueyO  tre  uolte,  premédoglt 
cgni  fiata  bene .  appreffo  habbiate  acqua  rofa  con 
lamctà  di  acqua  nampha ,  &  uno  ter%o  di  acqua 
di  mirto:con  lequali  lauategli  tante  uoltey  che  per 
dono  tutto  l'odore  delguantoJi  quefi' acqua  fmil 


Libro  Quarto.  zja 

me  pigliatene  tanta,  quàto  bafli  a  coprirgli  in 
■Icun  piatto:  &  fopra  fj^  irgetem  poluere  di  cipero 
econdo  che  è  ilpiacer  uoflro.qum  fìianofi  mgiot 
Oy&  una  nottei&poigli  canate premete  al- 
uamoyattaccandogliin  qualche  luogo  all'ombra, 
ome  uipare.cheftano  meT^prp  afciutto;  datelor  il 
-netto  coft.  togliete  un  fcudeUino ,  &  ni  mettete 
ueUa  quantità  difeuetto,  che  ni  piace  con  alqua 
di  oglio  digelfomim.che  non  fia  uecchio,  disfate 
juoco,& ungetene  i guanti  dentro  fcaldandogli 
Ituoco,  &fregandoglifi  per  mano  tàto.che  ni  pa 
ta  ilfeuetto  bé  penctratcfiate  alquanto.et  da  ca^ 
^po  con  un  panno  gli  fregate  fino, che  ilfeuetto  fiafi 

^confumatoneUi  guantiJopo  quello  lafciateglifciu 
garji  per  nngiorno,neU  ;  fine  delqu  defe glifenti- 
Ite  humidi;gonfìateli  a  bocca,mentre  che  sandran 
•no  fece  and  oMhhiate  buon  profumo  da  brnfciare, 
et  pollo  fu  carboni  fatene  riceuereilfumo  alla  boc 
cadclguanto.ilche  douete  perfenerare  ben  quindi 
CI  di, ogni  uolta  humettandogli  con  acqua  da  prò- 
fumar  e, 0  altra  ben  odorifera,et  innokendodi  poi 
m  alcun  drappo  di  Uno  fiottile ,  o  di  r enfio .  finito  il 
tempo  del  profumar  ^togliete  un  danaro,et  mezzo 
di  ambra,^  altrottanto  mufchioy&piujephlui 
parraytt  polii  in  una  fcntella  d'argento.o  nitriata 
co  tanto  oglio  di  gelfomini,o  di  been,  o  di  altra  mx 
wera,chefita  affai  ad  ungere  i guanti ,  aggiuntoui 
un  poco  d'alcuna  delle  acque  fopr adette  odorifere 
dtsfacete  al  fuoco  ottimamente,  con  un  pennella 

MM  ij 
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mgetegU  di  fuor  Lalla  fine  alquanto  di  Tubetto  frt 
gate  aÙecoftiturey  &  mettetegli  nelle  rofeper  al 
cun giorni ,  &  quindi  tratti  in  me-:^  a  due  ma- 
ter  a[ii  gli  tenete  due  dì, 

Etyaccioche  niuna  parte  màchi  a  queflo  noftro 
feruigio'yfarà  a  mio  giuditiOyOtt  imamente  fatto  fa 
dimSftreremOyComecomponere  fi  debba  il  feuetto^ 
che  tanto  fa  bi  fogno  alla  concia  de  guanti .  bora  a. 
uolerio  fare  pigliate  unalire  di  feuo  di  becco  ca-, 
firato/s  bollitelo  in  una  pignatta  coperta  con  tre^ 
lire  di  buo  uino  biaco.ma  lentamé te, tratto  et  raf 
freddatOylauate  in  altro  uafo  netto  a  cinque ,  ofet 
acque  :  &  alla  fine  fopra  ue  ne  gittate  daW altra, 
che  fta  non  me  chiara,chel'altre,et  ueliafciate  tut 
ta  notte,  la  mattina  feguete  togliete  una  lire  d'ae 
qua  rofa  buona.et  due  di  ottimo  uino  bianco.etpo 
Po  ogni  co  fa  i  altro  uafo  cÀ  feuo  fate  bollire  fu  car 
boni  tatoyche  la  metà  fiaft  cofumata.quindi  catta 
teneilfeuo,et  habbiateui preparate  rape  dolci  cot 
te  ottimaméte  nelfimo,&  diligéteméte  purgate 
dalla  fcor%a  abbrufciata  :  dellcquali  f  ogni  liredt 
feuo  pigliatene  mex^Xayet  iftemecò  acqua  rofa  boi 
Uno  una  mc^Xa  hora.tolti  dal  fuoco  pajfateli  per 
uafo  fittile  yCt  ui  mefchiate  tre  onde  di  cerufa  poi-- 
uerix^ta.riponetegli  in  altro  uafo  co  alcuni  odon;^ 
fi  come  è  o^lio  di  gel(cmini,di  mortelkyO  di  citroni 
diche  fi  none  hauefie;!  luogo  di  quelli  ponete  paa 
(cuna  ine  di  feuo  un  quarto  di  (àphora:&  fatene 
forme  in  alcu  fcutellmo,  o  nel  fondo  d'un  bichier$. 


pi 


libro  Quarto^  ^7$ 

Spaccóne iano  anchora  guanti  in  molte  altre gui 
si  ffytra  lequali queHa  luna.  Vrima haueteda la- 
iH  'uare  i  uosiri guanti  con  nino  bianco  del  migliore , 
h  chepofiiate trouarey&m  utargliclo  tre,& quat- 
tro uolt  e:  poi  fa  hi  fogno  lauargli  in  acqua  pura  ^ 
Jpremerglijé'"fciugargli  all'ombra:  &  da  capo  la 
uargli  in  altra  acqua  odorifera ;fi  come  è  quella  di 
mortella:  nellaquale  fi  Aliano  per  alcun  jpatio,<^ 
fciuganfu  apprefjo  profumategli  co  qualche  cai^- 
letta  buofja,  0  altro  odor  e, &  gli  mettete  in  acqua 
mufcata  perfetta  ,  et  comefacefìe,  gli  tornate  ad 
afciugar  al f  ombra, fiche  fatto, date  toro  la  feguéte 
cocia.ponetc  in  acqua  per  quattrOjO  cinque  giorni 
quattro  onde  di  dragati  bianchi  ^et  habhiate  cura 
che  racq  ua  no  diucga  muffa.  &ypercioche  fi  disfa 
ràno;uaggiugnete  diciotto  carattidi  mufchioydi- 
ciotto  d'ambra^  &  altrottanto  dipolueredicipro 
tutti  tritiiquanto  fi  può  ilpiu.con  l'acqua^z^dra 
ganti  fate  bollire  alquanto  in  alcun  uafetto,quali 
fon  quelli idoue  fi  tiene  lo  unguento f&  bollendo  ui 
lj)argete  mefcolando  trentafei  caratti  di'^^betto, 
&  ben  coperchiato  il  uafo  riponete,  fregatene  dili 
gentemente  a  guanti ,  aggiugnendouiy  fe  maggior 
opera  uoleHe ,  me':^a  oncia  dimufchiojmci^  di 
zibetto,  mcTX^    amhra,  &  me^^a  di garofali 
macinati  fu  la  pietra .  poi  mettetegli  in  materafft. 
Similmente  fi  cociano  co  fi. prima  lanate  quelle 
con  ottimo  uino  bianco:  &,poi  che  jaranno  lauatit 
&  ficchi  aWombrailaUiiteglipiu  uolte  coryacqM 
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odorifere  .come  faranno  fecchi ,  profumategli  con 
girelle ,  o  hel:^ino .  apprejfo  per  ciafcuno  paio  di 
guanti  douete  pigliare  me^i^  quarto  di  mufcbio 
ben  trito y&  ben  incorporato  co  alcuna  acqua  odo 
rifera^et  darlo  a  i  guanti:  dopo  que(io  di(foluete  in 
oglio  di  been^mei^o  quarto  di  Tubetto  &  me%jp 
ca  '-atto  di  mofureUo.ilche farete  ;  quado  faranno 
fecchi  co  l'acqua  data  quindi  co  altro  oglio  di  beè, 
0  di[pigo  difjbluete  ambra  macinata,  &  negli  «- 
gnete .  alcuni  macinano  tutti  gli  odori  contati  in 
mortaretto  con  oglio  y  &  apprejfo  il  fuoco  ne  gli 
ungonOyCjr  negli  ufano, 

yltimaméte fifa  una  coda  tale.Toglieteigua. 
ti  nuouiycome  ne  uengono  di  Spagnadiquali  laua- 
te  con  acqua  pura  più  uolte  tanto ,  che  C odore  fuo 
fe  ne  uada.l  ifciateglifeccare,  &  poi  portatagli  fi^ 
no, che  fiano  diuenuti  molli  y  come  bombafcio .  aU 
thora  gli  andate  lauando  alle  uolte  con  acqua  mu 
jchiata  fino,che  fentiate ,  che  hahbiano  prefo  odo^ 
n:& rafciugategli  appreffo  con  fumo  di  HoraceyO 
di  buone  girelle,  quesìa  maniera  ui  cotiuien  tene^ 
re  almeno  tre  uolte:  &  poi  fregarli  con  mano  tan- 
tOyche  fi  faccianoycome  erano  prima,  doppo  quefle 
cofe  pigliate  per  ogni  paio  di  guanti  un  quarto  di 
ambra,uno  di  mufchioy&  uno  di  '^^bettOyet  al  fuo 
cogli  diffoluete  in  uafo  d' argento. ungeteney  &  da 
tene  la  concia  a  guanti  con  diligenia,  et  inuolti  in 
alcuna  carta  gli  portate  in  feno;accioche  il  calore 
faccia  meglio  penetrare  la  untione^ 


TERZA     P  A 

Del  Quarto  Libro , 

Nellaquale  fi  ragiona  del  ri- 
manente corpo. 


ij6 

R  T  E 


DE    I  FIANCHI, 

delle  anche,ec  del  uentrc. 


^Fianchi  hanno  da  ef- 

fere  rileuati ,  le  anche  belle^ 

&  il  mntre  netto ypulito,^ 

fen^a  crefpe ,  di  quefle  tre 

parti  nefauella  lo  ^rioiìo, 

quando  parla  delie  bellv:!^ 

i  olimpia  al  canto  undeci" 
ma  y  coft . 

1  rileuati  fiancbiy  &  le  belle  anche^ 
E  netto  piu^che  fpecchio  il  uentre  piano. 
1  fianchi  come  ft  po  ffano  fare  rileuati,  credo  di  ha 
uerloui  mofirato  nel  primo  libro  al  capitolo,  doue 
sinfigna  d'tngr affare  unfolo  membro.  &  perciò 
quiui,  fe  uifarà  di  meliieri^  ricorrete,  ma  del  uen 
tre  bora  alcuna  cofa  diremo. 

M  M  iiij 


Il  ventre  pieno  di  crcfpc  per  la  grauidan- 
za  fattc,&  le  macchicjche  per  ciò  ui  fo- 
prauengono  con  che  arte  fi  polfa- 
no  mandar  uia,  &  tornare  il 
'  corpo  alla  Tua  nera  for 
ma«    Gap»  1 . 

f      ~     "      Festa  parte  non  ui  dee  ejfere 
men  carayche  qualunqift  fia  fìa^ 
ta  ciafcuna  delle  contateipercio- 
che  ninna,  o  poche  donne  ci  fono^ 
lequali  portano  figliuoli ,  a.  cui 
non  uengano  di  neccpità  le  crc^ 
jj)e  fopra  il  corpo  y  ^  alcune  macchie  ;  doppo  che 
ìiflnno  partorito,  &,percioche  ft  perde  tutto  l'or- 
namento jito  naturale  ;fia  bene ,  che ,  poiché  uoi , 
Donne ,  generate  ftete  per  generare  altrui  ;  che 
doppo  il  parto  rimouendo  quefìo  difetto ,  uifi  ren 
da  il  uentre  tale,quale  debitamente  deue  effere^ 
■  Et  perciò  togliete  una  lire  di  fiuo  di  montone 
noue  uolte  in  acqua  fredda  lauato,&  netto Mquct 
le  mifto  con  due  chiari  di  ouiy     alquanto  di  butti 
ro  pefiape  nei  mortaio  ottimamente,  alla  fine  me- 
fiolateui  due  dramme  di  maHice,  &  à,ie  di  incen 
fo  polueri'Xjitt ,  &  tingeteui  ti  uentre ,  tlquale  in 
poche  uolte  fi  libererà  da  cotale d i (piacere: lime- 
defimo  farà  {opra  iluifo  adopetato. 

Similmente  trouatf  cipolle  di  narcifo,  &leua 


LibroQuarto. 

UnelaJcQY'j^ayiar  tagliate  in  picciole  parti  fec- 
caft  aW ombra .  di  quejìe  toglietene  otto  dramme  : 
dteci  per  ciafcuna  co  fa  di  radice  diflmhio  peHa , 
di  farina  d'or^^o,  &  di  farina  di  faua:  quattr  on- 
de dì  radici  di  brionia ,  &  ugualmente  di  radice 
di  aro ,  di  radice  di  cocumero  feluatico ,  ^  di  co^ 
Ho,  lequali  materie  tutte  fecche  y  (&  ridotte  in 
fottilc  poluere  t  quella  duellare .  intanto  ar- 
cete fopra  il  corpo ,  e  (iroppicciate  dauamicort 
farina  dieruo^iaquale  fregando  ne  lauate  poi  gin 
fi  con  pura  acqua .  queHa  non  lafiia,  che  fi  faccia 
none  fiffure  ,  .nc  crcfpefopra  qutUo  ,&  feui  fono 
uenute  prima  le  diflrugge  ;  oltre  a  ciò  rode  le  mac 
chie,et  negre^j^e  'nate  in  qualunque  parte  del  cor 
po.  laqual  cofa  Compiuta  ungete  il  corpo  frf gando 
con  mani.dt  oglio  communcappreffo  queflo  fpar^ 
getcm  della  poiucre  detta,  &  con  una  carta  (òpra 
fiafciate  il  corpOy&pcr  quattro  giorni  co  fi  il  tene 
te.  f attui  poi  un  bagno  di  acqua ,  nellaquale  ftano 
cotte  foglie  di  rofe,  &  alcuni  fiori  di  chamemiUa, 
^  lauandouift  partiranno  &  le  macchie ,  &  le 
crefpe  ad  uri  bora, 

'  Ma  afcoltate  un  prcfto  modoychc  ipedi fce  la  ue 
nuta  delle  crefpe.  fpargeteui  fopra  ii  uetre  adian 
tOyet  fpuma  di  nitro  biàca  in  parte  uguali,et  fatti 
in  poluere  :  per  lequali  non  diuerrd  cn  fpo, 
i  Ticl  bagno  anchora  fi  puff  ano  mandar  ui  a  ycon 
una  parte  digufct  di  oftrache  brufiiati  ,.&  fatti  i 
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Delle  crcfpe  fc  macchie  del  uentre 
poluere ,  &  due  di  farina  difauajregandoui ,  & 
^ìroppicciat^doui  bene. 

Et  con  lajeguente  maniera  le  rimou erete, Cuo 
cete  una  pelle  di  ccruogiouane  tato,  che  (iaquaft 
cofumataylaquale  gettata  uia  in  fuo  luogo  uimet 
tete  con  ambe  mani  farma  di  faua  conlefcor%e 
fue:  &  due  dramme  per  parte  di  maHice^  incen- 
fo,  dragaganto  biancOtgomma  arabica,fale  armo 
iiiaco.&  feme  di  melone  tutte  peHe  minutamen- 
te, fatene  uno  empiajlro  fopra  il  corpo,  &  fafcia- 
to  il  ui  tenete  quindici  giorni .  nel  qual  jpatio  di 
tempo  fi  dilegueranno  le  crefpe ,  Zir  le  macchie 
ugualmente. 

Vale  parimenti  pari  quantità  di  poluere  di  ci 
polla  marina  brujciata ,  poluere  di  corno  di  ceruo 
brufciato,  alume  di  piuma  yfale  armoniaco ,  mir- 
rha,incenfoyma(licey&nigellapolueri:rati,&fa 

rina  di  ori^  infieme  mifli  con  tanto  melle ,  che  fin 
baftante  a  folienergli .  &  fatto ,  come  empiafiro, 
lo  ftendete  fopra  tela ,  &  quella  ui  fafciate  Copra 
tutto  il  corpo,&  il  ui  tenete  quindici  dì.  &y  per- 
cicche  f}>ejj'o  auiene  per  alcuno  impedimento ,  che 
cofifubitaméte  non  ft  partano  ;fefie  bifogno,  dop 
poli  termine  con  altro  melle  rinomate  lo  empia- 
Hro.  &  fen%a  dubio  farà  il  defiderato  effetto, 

Lauandouit  ui  fregate  con  quefta  mifìura.  Ri- 
trouate  due  dràme  di  giunco  odorato^^-  due  di  ra 
dici  di  ireos:  &  una  di  ma^iicedequalt  peftate  di- 


^^ibro  Quarto.  zyS 
ltgentemente,&  confucco  di  or^rp^o  pur  con  orro 
cono,& paffato  per  um  fottìi  tela  impaHate/or 
mandane  pafleUi,  de' quali  ne  diffnUte  alcuno  in 
acqua,  <^  lauandow,ufatelo,rimoueraim  le  cre^ 
Jpe,  &  le  macchie  inftemmente, 

T^l  lauarui  prendete  anchora  uguali  parti  di 
pcht  lecchi grapi,  morbidi. radici  dibmma.fa 
rma  di  eruo ,  o(Ji  difepia  ahhrufciati ,  <&  fatti  in 
poluere  tutto  mefchiate  pcflando  con  fichi .  et  nel 
tempoyche  ui  bagnate,  fc  adoperante  quefia  mar- 
niera ;  diHruggerà  ottimamente  le  cre^e. 

Opera  il  mede  fimo  la  radice  di  ulte  alba  mifla, 
&  peli  a  con  farina  di  eruo.odifaua;  quando  no 
ne  hauefle  di  quella  :  an:i^  ui  prelìerà  le  carni  dì 
tutto  li  corpn.ufindo  con  deliro  modo,dure,&  co 
tonte  più, che  altra  co  fa  del  mondo. 

Lifcio  mirali' e, ilquale toglie  le  negrerredi 
tutto  il  corpo ,  &  ogni  altra  macchia ,  che  quello 
contaminalft:  &  appreffo  quefìo  fa  fparire  le  ere 
Ipeyfnfi  co  fu  Vigliate  un  oncia  per  parte  di  inccn 
fOy  maltice,cerufa  lauata,  j^uma  d'argento  lana- 
ta,amido,  marmare  bianco, ipuma  bianca  di  nitro, 
&ofii  di  fepia  :  una  lire  di  fapone  gallico,  &  die- 
ci bianchi  di  ouo,  riducete  tutto  in  poluere, &  col 
Japone ,  ^  bianchi  d'ouo  quella  incorporate .  &, 
quaChora  ui  piacerà  di  feruiruene  ;  lauandoui  il 
potrete  fare  con  felici  (fimo  auentmento  :  perciò^ 
che  m  eia  fi  una  parte  del  corpo  è  marauigliofo. 
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Delle  crefpe  Se  macchie  del  uentre 
Suolfi  comporre  un  altro  lifcio ,  ilcjimle ,  oltre 
che  ne  libera  il  corpo  d'ogni  crejpa,  ui  lafcia  la  car 
ne  lucente ,  foda ,  &  morbida  molto  .  &  tale  è  il 
modo ,  Tefate  quattroncie  di  farina  di  fiengreco, 
quattro  di  amido,  &  fimilmente  di  dragaganto  : 
tre  di  terra  {amia,  &  tre  di  ammoniaco  :  quattro 
di  mafiice,&altroi  tante  di  medolla  di  ceruo.  ma 
cerate  ti  dragaganto  in  latte,&  l'altre  j^ecie  pe- 
Jìe  jottilmente  ti  giorno  feguente  ui  mefcolate,fa 
tene  paftelii ,  &  feccate  all'ombra  :  kqualt  met- 
tete in  opera,come  gli  altri  detti. 

Le  donne,  che  non  hanno  il  defiro  difimilicofe, 
cuoconofaua  in  aceto  ,o  nell'urina  loro:  laquale 
poi  pefiano ,  &  come  cmpiafiro  calda  la  fi  (ìendo- 
no  jòpra  il  carpo,  ilche  manda  tua  ogni  cref^a, 

♦      DELLE  T^KTI  FERGO- 
gnofe,deUe  natiche, & delle  cofcie. 


E  PARTI  uergognofe 
*  d'ima  bella  donna  uogUono 


e^ere  poco  feffe,picctole  la* 
fciue  a  riguardare .  i  fili  i 
the  le  ricoprano ,  faranno 
fiottili,  &  d'oro.  Le  natiche 
fi  dtfdicono  troppo  mjfe.et 
troppo  ampie:  però  faranno  mediocri  ;  come  che 
il  ttnl<ro  le  defìderi  altrimenti.  Le  cofcte  fi  conuen* 
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Libro  Quarto.  270 

t^ttepu7icdileggtadna,ethelle^:^^^^^ 

Ito  nell  udtcìmo  càto  coft  d( ferme  qlle  d'olimpia 

'Pareano  fattile  queUecofcie  bianche 
Da  Fidia  a  torno ,0  da  più  dotta  inano 
& ,  percwchc  non  mi  è  conceffo  in  quefi' Opera  di 
eiporm  tutte  queUe  maniere ,  che  fi  richieggono , 
perche  uoi  habhiate  le  parti  uergognofe  fecondo , 
che  le  hMiamo  defcritte  ;fi  che  leggete  l'Opera 
cheuieneappyeJJbquefla,intitolata  Medicine  del 
le  Donne  nieUaquale  haurete.quanto  deftderate. 
delle  natiche  non  dirò  altro,  fe  non  chejele  uole^ 
teptugrajfe.o  più  magre  ;  uediate  il  capitolo  di 
far  grado ,  0  quello  di  far  magro  un  fol  membro 
ti  medclimo  farete  deUecofcie:  che  folamente  di 
aprir m  quelio.chefegue  mi  piace, &  è  di  bi  fogno. 

Le  cofcie ,  lequali  habbiano  negrezze  per 
le  cinture  legate  có  quale  modo  fi  curi 
no,&  rcftino  nette,&  Ja  carne  di  quel 
le  diuenti  foda^à:  dura  accompa- 
gnata da  una  càdidezza,  quale 
è  quella  dell'auolio»  Cap.L 

Z\  Ce  I  o  c  H  E  /e  ncgre^'s^e,  chefopra  uen 
^  ^gono  per  le  cinture  fu  le  cofcie ,  0  in  qua-- 
lunq;  altro  luogo  della  perfona  uadano  uia  :  per^ 
ctocbe  &  cotalifegnifonoguaflamento  delia  beU 


r. 


i 


Delle  negrezze  delle  cofcie 
Utj:^  loro  ;  abbrufciate  aiucnio ,  &  dìjfolueteh 
in  acqua  ;  fe  la  carne  deUe  uofire  cvfcie  è  tenera , 
Cjr  dilicata  ;  ma,  fe  è  alquanto  dura,&  ruuida;il 
disfacete  in  aceto,  & ,  come  m  fiete  Uuate  quel- 
le col  uolirofclito  bagno  ;  di  quello  ut  Unite:  per^ 
ciochefe  n  andranno  meglio  del  mondo,&  ut  pur 
gheranno  quelle  da  chi  the  fta  immondtcie. 

iluando  ut  lauate  ;  potete  etiandio  tuoreotto 
dramme  di  farina  difaua  :  otto  di  elleboro  bian- 
co :  quattro  di  mtrobalant  chebuli ,  &  quattro  di 
(buma di  nitro,  &queHe coje  ben  peHate,  et  me 
Mate  infterne  lauandouiui  fregate  alle  tofcte^ 
&  aUe gambe  :  che  oltre  the  le  purgarà  da  qua-- 
lmiquebruttura,& macchia  per  chi  che  fta  acci- 
dente foprauenutaui  ;  fi  farà  anche ,  che  la  carne 
loro  diuerràfodaymorhida,&diletteuole  affai. 

Ma  a  tornare  dura^&fòda  la  carne  di  tutto  il 

corpo  non  che  le  cofctcM^*^^^  /^^  ^'^^^  '  ^ 
guida  ;  prendete  me'XJ^a  lire  di  acqua  rofa:  una  di 
decotttone  difaua  con  le  fue  fcor'^e  :  una  di  bian- 
chi di  quo:  meXT^  di  acqua, in  cui  (ta  disfatta  go- 
ma  arabica .  queUe  acque  tutte  mef  hiate  ir.fe- 
rnecon  le  mani,  con  che,  quando  ut  piau  a^potete 
ag'iiugnere  un  poco  di  mufchiOy  &  di  ambra,  di- 
poi bagnateui  entro  panno  di  linOy  &  hauendout 
lanate ,  &  rasciugate ,  uinuolgete  in  quello  ,ui 
renderà  le  carni  tali»  quali  fono  quelle  d'una  gto- 
uinetta.fen'^  pur  lafciarui  una  crejpa. 


Libro  Quarto.  180 

Il  fetore,che  troppo  mena  Io  fterco, 
&  la  urina  con  quali  rime- 
dii  s'opprima. 
Cap.  !♦ 

PvTE  lo  flerco  fieramente; 
Il  qualloora  fono  gli  humori  torrot 
I'  ti.  &  ha  fpedale  proprietà  la  ru^ 
il  ^^^f^^tay  gli  agliy  cipolle^  porri^i^ 
j|  oua  3  di  farlo  più  del  debito  pUT^ 
T^oìente .  la  urina  fi  ferite  più  del 
folito ,  per  le  ragioni ,  cìw  commouono  lo  sìerco* 
ma  oltre  a  quefio  tutte  le  [jfetie  delle  cofe  atte  a 
prouocar  la  urina^per  naturale  di jpofit ione  la  ren 
dono  fetida  :  come  fono  ijp^iragi ,  //  feme  della  fé- 
nape ,  //  fiengreco ,  &  cotali  altre,  però  da  fmili 
cibi  egli  ut  conuiene  aHenere^ 

Si  che  uoi  ufarete  uiuande^fopralequalifia 
poluere  dicanella,  &ejfa  perfe  lleffamafiicata. 
confort  a  t&  ne  rimoue  co ft  fatto  odore:  fimilmen 
te  i grani  di  gtnepro,&  di  hifjopo .  ma  più  che  al- 
tro gioua  al  fetore  dello  sterco ,  deU'urina,an- 
c^i  di  tutto  il  corpo  la  feguente  mifiura  jpartafn 
le  uiuande . 

Togliete  due  oncie  di  canella  fina  :  due  dram^ 
me  di  garofali  :  due  di  galanga  :  due  di  pepe  lun^ 
g0i&  due  di  cardamomo  :  parimenti  di  genge- 
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Del  fetore  del  fterco,  &  dell'urina 

uo,  &  di  noce  mufiata  :  una  dramma  di  mace,  et 
&  una  di  "offrano  :  &  fei  grani  di  mufcbio  :  & 
ciascuna  di  dette  jpeae  polueri^x^ta  mefihiate  in» 
ftcme^  &  adoperatele  fecondo  i  tempi  :  percioche 
nella  efiate  fono  troppo  calde , 

DELLE  GAM.be, 

&  de'  piedi  col  ri- 
manente. 

E  GAMBE  fono  tiolentieriri 
guardate  j[e  fono  lunghei&  ton 
de,  con  le  polpe  graffe,  quanto  fi 
conuiene,  bianche,  come  è  la  nc^ 
ue,ct  ouate  fecondo,che  bifogna: 
nelle  parti  da  baffo  ftajcar fetta, 
&  fchietta  congh  flinchi  non  in  tutto  priui  di  car 
ne.  i  tallo  \i  hauranno  fua  belle:^a,fe  non  faran- 
no molto  rileuati,  ne  coft  piani, che  nonfiucdano, 
J  piedi  finalmente  debbono  e ff ere  piccioli  yfnelli, 
afcÌMtti,ma  non  fcti':^  l'^itto  del  fai  re  del  coUo,ri' 
tondi ,  &  bianchi .  liquali  l'Urioflo  cofi  defcnue 
in  oleina. 

Si  uede  al  fin  deUa  per  fona  augnila 
Il  breue,afciutto,et  ritondetto  piede. 
Delle  quali  qualità  benché  noi  non  poffiamo  tut 
te  con  arte  acquifiare  ;  fi  faremo  idmeno ,  che  de 
quei  mali ,  che  gli  offendono ,  &  che  dijpiacciono, 

fiate 


Libro  Qiurto.  i8r 

(iatepriue.  dellegambe  terrete  quelli  precetti  » 
che  de  fianchi,  &  delle  co fcie  h abbiamo  moHrati: 
€Ìoe  fi  faranno  troppo  groffeydi  farle  magre,  &  di 
magre  grojfeyleggendo  il  capitolo  quiui  ricordato, 
ma  torniamo  a  piedi  jia  cura  de  mali  loro  in  quat^ 
trocapi  diuideremo.  nel  primo  fi  dimofirerà  la. 
uia  di  togliere  ilpux^  de*  piedi  procedente  o  dal 
fudore,o  da  altra  cagione  yfoggiugnendo ,  come  fi 
impedifca  il  fudore  loro .  nel  fecondo  uifi  aprirà  il 
modo  di  difendere  quelli  dalfi-eddo:  nelier^^di 
guarire  le  huganxe,& altre  fifiim, che  gli  noiana 
^nel  quarto  di  curare  i  calli ,  &  adoperare  sì , 
rhe  nel  tempo  auenire  non  ui  diano  moleflia.la  on 
de  proporemmo  il  primo y&  quello  efporremo. 

llpuzzore  de' piedi,  chederiua  da 
chi  che  fia  cagione  come  fi  hab 
biaarimouere.    Cap.  I. 

£  L  L  E  uiuande  cglihifognsi  effe-^ 
reparco,ne  mangiare  più  di  quel 
losche  fta  opportuno  al  uiuere^et 
majfmaméte  fi  debbono  hauerc 
qUi  riguardi  nella  cena  ♦  Il  uino 
odorifero,€t  inacquato  rimouejn 
quàto  $  appartiene  a  heuer aggio ,  ottimamente  il 
pulire  de  piedi, chi  che  ne  fia  la  cagione ^et  fimil 
mente  dello  fterco,  &  della  urina. 
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Comefi  rimuoueilpuzzore  de' piedi* 

Fannoft  anchora  diuerji  bagnijliquali  non  fola 
mente  ne  tog' tono  il  di  quelli,  maimpe- 
difcono  il  [udore  :  quale  è  qucHo  »  Dijfcluete  in 
acqua  calda  fale,o  alume  di  rocca,  &  la  fciate,  che 
fi  disfaccia  :  dellaquale  ui  lanate  jpcffe  uolte  i 
piedi. 

Manda  uiail fetore,  &  il  fudore  ad  una  bora 
V acqua,  ncllaquale  fiano  bollite  bacche ,  sfoglie 
di  mirtozani;^  uoglio  dire, che  ne  liprt  jla  odorifc- 
ti^&foaui. 

Cuccete  pur  in  acqua  foglie  di  ciprejfo,  o  foglie 
di  tamari  fio;  &  con  quella  ui  lauatc  :  per  cloche  fi 
partirà  ilpwj^lente  odore  de' piedi,  &  il  judore 
altresì. 

Toglie  fi  quella  parte  di  Ut  argino  polueri':^'^ 
to ,  che  è  in  piacere  di  chi  loufa:  &  con  melle  fi 
mifthia  fino  ,  che  nuoua  forma  fan  diucnute . 
ungonfi  i piedi  una  bora  auanti  il  bagno .  poi  la- 
mfi  ;  che  refisìe  al  fudore ,  &  leua  uia  il  male 
edore. 


I  piedi  come  nella  ftagionedel  ucr- 
no  fi  difendano  dal  fred- 
do.     Cap.  1  r. 

P£  R  c  I  o  c  H  E  alcuna  uolta  hauete  ad  an- 
dare fuori  di  cafa  o  per  diporto, o  per  bi fogno 
nel  tempo  più  freddo  dd  uerno;  &  perciò  non  re- 


Libro  Qiiarto-  2S2 

putOyche  fta  eì  rore  ad  elplicarui  lordine^che  fegui 
re  dobbiate ;accioche  non  ui  rimangano  i  piedi  of^ 
fefi  dal  e ftremo  freddo:  ilquale  di  fouerchio patito 
genera  mali  coft  fatti  in  quelli,  &  majfimamente 
nelle  dita^the  reHano  ajjìderate,  0  non  pofjano  fo^ 
(ì  enere  alcuna graucT^» 

Si  che,quando  egli  ui  è  bifogno;operate ,  che  ui 
ftano  con  mano  fregati,  &  Uroppicciati  i  piedi,  et 
le  dita  fpetialmente ,  che  per  ciò  fi  rifcaldano .  di^ 
poi  ungeteui  con  oglio  uecchio  dioliua,  ocono^ 
glio  di  [pica ,  0  di  giglio  bianco .  ilche  fatto  uifre^ 
gate  pur  alquanto,  &  appreffo  ui  mettete  un  pa^ 
io  di  calcetti  di  fina  lana,  &  per  confeguente  lifo^ 
liti  calciamenti  uoflri.ma  fchifate  di  non  calciarui 
cofa  humida,ne  troppo firetta:per cloche  la  uoHra. 
fatica  fentirefle  uana^ 

Li  femplici ,  che  a  questo  ftano  digiouamen^ 
to  y  fono  la  mentha  ,  maggiorana  ,  il  pulegio, 
bollito  ciafcuno  per  fe  y  0  tutti  infteme  ; 
parimenti  loglio  di  mentha,  diru^ 
ta ,  Voglio  laurino ,  Voglio  di 
cosìo  ,  &  cotali  altri  • 
quefie  cofe  difendo 
no  dal  freddo 
ualorofa 
men 
te. 
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Le  buganze ,  &  fifTurc ,  che  per  fred- 
do nafcono  ne  calcagni ,  con 
che  mezzi  fi  guari - 
fcano.  Cap,  1 1 1. 

0  N  o  alcune  dornCy  &  huomi^ 
ni  parimenti  i  li  quali  per  le  tene 
re  carni  loro  non  fem^a  granpe 
nafoHengono  il  freddo,  ^  que- 
Ho,  come  prima  fentonoy  rompe 

1  piedi y  &  (penalmente  i  calca- 
gni ,  6^  per  aggiunta  enfia  le  dita  con  acerbo  do- 
lore, onde  coloro ,  che  da  queHa  noia  fono  mole- 
fìati,auanti  che  loro  adiuenga,ft  riparino  con  que 
Ha  maniera, 

^  Triìnier amente  ui  douete  lauare  i  piedi [peffo 
co  acqua  calda  femplice,  opur  in  cuifia  cotto  fien 
grecoyofeme  di  lino,  o  di  maluauifio  :  &  tenerliui 
per  buon  Jpatio  :  affinchè  il  luogo ydoue  fogliono  ue 
nire  le  buganT^eyfi  faccia  tenero,  molle .  doppo 
ilueHo  uLungetc  con  unguento ,  in  cui  fia  uguale 
part e  di  cglio  di  mafìicey&  di{pica,et  tanta  cera, 
che  bafliad  incorporarli. 

Ouero  ui  fregate  i  piediy  &  il  calcagno  con  poi 
nere  di  dragaganto  .fino  a  tanto ,  che  fi  rifcaldi , 
c!ìr  poi  cmpiaHrate  la  parte ,  che  teme  queflo  ma* 
le  con  pece  liquida:  laqualeui  tenete  fufo  tutta 
notte* 
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Libro  Quarto. 
Opur  ni  Hendete  fopra  una  pe^X^  bagnata 
in  o^lio  di  maHice  ben  caldo ,  &  la  ui  fafciate  , 
fchifando  il  freddo,  la  poluerc  y  &i calciamene' 
ti  Uretti. 

Bora  fi  le  buganT^e  faranno  uenHte;ufateme-^ 
dicine,che  fcaldino,& pongìno  infiemcmente  :  nel 
lequali  fia  uirtu  .di  faldare^quale  è  ilfeguente  un 
guento. 

Vigliate  una  lire  difeuo  di  capra^  &  una  oncia 
di  galla  tritainpoluereminuta.  disfacete  il  feuo , 
colatelo,  &per  entro  ui  mefchiate  la  galla  .  di 
quefio  ui  pome  fopra  il  male  :  cbejefojjè  ben  un 
anno, cìjefojje noto;  ilfalderàfermmente,  & 

Jn  altro  modo  fi  compone  una  medicina  ,&è. 
Che  peniate  cinque  dramme  di  litargino ,  &  il 
mefchiate  con  muti  di  oglio  ,ilquale  cuocete  nella 
caccia  del  jfietialcydimcnando  dì  continuo  con  una 
fbatola  fino  che  diuenti  come  pece,  alVhora  u'ag- 
nugnete  tre  dramme  digalhano,&  da  capo  ope^ 
rat  e, che  bolla  tanto.che  diuenga  ipejfo.  &  ,come. 
farà  m tiepidmponetenc  fu  le  fijjure,  lequali  gua 
riranno  in  pochi  giorni, 

Fn  altro  è, che  mefchiate  uguale  parte  di  ogLio 
difeme  di  lino,  &  pece  liquida,  &  fategli  bollire 
sìyche  fi  facciano  jpc([i,&  tepido  uiugncte  ti  calca 
9no,& fafciate, 

Doppo  nueHo  fc  ne  fa  un  altro  cefi .  Togliete 
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Le  bnganze  come  fi  guariTcano 

due  onde  di  grafito  di  piedi  di  bue  :  &  mcT^'za  dì 
galbano  et  mifie  le  bollite  fino, che  alquanto  sifpef 
fijcano  ♦  ungetene  all'hora  le  huganiej,equali  mei 
rauigliofxmente  guariranno .  Ma  hauete  ajape- 
re, che  ogni  di  bifigna  kuareli  calcagni  inac- 
qua  calda:  poi  afciutti  con  alcun  pan'nj  di  lino 
medicarli  con  unguenti,  &  altre  medicine  raccon 
tate. &  tale  è, 

Trendete  una  oncia  di  ammoniaco  :  due  di  ra- 
giaiduc  dramme  di  maflice,  due  di  incedi fo: una 
oncia  di  farina  di  fiengreco:  me-x^  di  cera ,  &  fiei 
di  oglio  commune.  dijfoluete  lo  ammoniaco ,  &  la 
ragia  alfuoco.poi  ui  aggiugnetela  cera^^  loglio 
iù- ,  quando  faranno  tutte  ben  disfatte  ;  colatele, 
fpargendoui  apprefib  il  maHice,  lo  incenfo  polueri 
%ati,et  la  farina  del  fiengreco,  queflo  unguento  di 
fende i calcagni,  &guarifiele  bugan^e,  auanti 
che  fiano  rotte» 

Maìqualhorafiano  rottele  purgate  prima  con 
lo  unguento  apofiolorum,  tenendola pme  calda, 
i&  copertacon  panni  larghi^& purgata, uifparge 
tefopra  miflura  fatta  con  eguale  parte  di  pol/tere 
di  maflice,Ì7iccnfo,  &  mirrha.  &  fiifi  legate  Hop- 
pa  bagnata  in  uino  caldo .  &feguite  quesìa  ma^ 
niera  fino,che  fiate  guarite. 


Libro  Qiiarto.  284 


I  calli  y  che  nafcono  fotto  i  piedi  co- 
me fi  habbiano  ad  cftirpare . 
Gap.  ini. 

Gli  è  una  delle  gran  mole 
file  il  callo.che  pofpamo  fcn 
tire  alle  piante  de  piedi .  & 
àfono  di  quelli  a  certi  tem- 
pi coft  afflitti  j  &  dolenti  t 
che  non  lunno  ard<reyne po- 
ter di  formare  un  paffo.a^ 
dunque  farà  ben  ragionc,chepur  adiflruggcreyCt 
ad  cjìirparne  cofi  fatta  pefle  difcendiamo  :  quindi 
al  noftro  parlare  poniamo  fine, 

TXicogliete  del  latte^chefanno  i  fichi,  &  con  fuc 
co  delle  foglie  loro  mefchiate .  di  che  ui  bagnate  d 
callo  ^quando  ui  haurete  lattati  i  piedi,  et  ini  a  due 
hore  con  un  coltello  andrete  {piccando  quella  par- 
te j  che  fi  farà  mortificata .  &  da  capo  ui  riponete 
dd  fuccoy  &  latte  miHifìnOyche  del  tutto  fifa  di 
leguato,&yfe  ui  fentiUe  infiammare  il  piede;  un^ 
getelo  con  oglio  rofato^ 

Togliono  alcuni  farina  di  nigella ,  &  farina 
uecchia  di  fermento  y  (t;*  le  incorporano  concert 
disfatta  .  legano  fu  i  calli ,  &  guarijcono  in 
brieue^ 

iiij 


Ipiedi,come  fi  difendano  dal  freddo 
alcuni  altri  peHano  foglie  di  ruta,  &uuci 
pajfa,&  [opra  il  collo  gli  smpiaslr  ano ,  &  lega- 
no,  li  quali  dicono  in  pcciol  tempo  cadere ,  ne  mai 
più  tornare, 

S'ahhrufciano  anchora  fcor'^  difalice,&ms^ 
fibiaft  la  cenere  con  fortifiimo  aceto  .  di  che  lini- 
ti  i  calli  in  poche  uolte  fi  confimano  del  tutto.que 
Ha  efperien'^  è  Hata  fatta  ne' porri  yliquali  fono 
caduti. 

Leganfi  .iltrifopra  quelli  fiele  di  uacca,  et  ogni 
dì  nel  mutano,  &ne  cadano. 

Lauermiculariapcflx,  empiajiratauifujoy 
ne  toglie  quelli  fen'^alc un  duhio. 

Confuma  il  callo  efficacemente  queflamanie^ 
rajnuolgete  una  fottilpe:^y&  chiara;  fopra  U 
quale  ponete  calcina  uiua  ^  &la  uifafciate  :  che 
nel  mangierà. 

Ma  più  che  altra  medicina  la  feguente  uale  . 
"Pigliate  tre  parti  di  acqua  di  tartaro  :  una  di 
fapone  negro  :  &  uintidi  argento  uiuoMlite  tut 
to  infteme  in  alcun  bicchiere  al  fuoco.  quando 
comincia  a  bollire  ;  ponete  il  bicchiero  nell'ac^ 
qua  fredda  fino  a  tanto ,  che  il  bollimento  fia  cef- 
fata :  dipoi  tornatelo  al  fuoco,  ^  come  bolle; 
fermate  ilferuore  fuo  nell'acqua .  &  cofifate  no- 
ne uolte ,  guardando ,  che  nel  bicchiero  nonen^ 
tri  l'acqua .  Compiuta  la  medicina  ,  fregateui 


Libro  Qii arto.  28  j 
henelà,  àouecilcdlo:  chpciu  ungete  conque- 
Ha  la  mattina  .  uenuta  la  fera  auanti  cena  ui 
lanate  tutto  il  luogo  con  acqua  calda  ^  &^  la  ni 
radete  tanto,  che  pentiate  il  uiuo,  &  ciò  fat- 
to ritornate  ad  ungerlo  ,  &  la  mattina  a  la^ 
uarlo  ,  &  a  radere  fino  ,  che  nel  habhiate  e- 
Hirpato. 

L'acqua  del  tartaro  fi  trahe  in  quefìa  gui- 
fa .  Tonete  tartaro  [otto  a  carboni  ardenti,  & 
quiui  illafiiate  tanto ,  che  diuenti  bianco ,  quin- 
di in  alcun  fottìi  facchetto  di  tela  di  Uno  ti  ri- 
ponete ,  &  appiccatelo  in  qualche  luogo  del- 
la cafa  humido  .  fot  to  il  face  0  mettete  una  am- 
polla ,  laquale  riccua  lo  hitmore  ,  che  ne  fìil  - 
lerà  .  &  questo  fi  chiam  i  acqua  di  tar  - 
taro. 

Toglie  fi  pure  alquanto  dìgalhano,  &  di  ce- 
ra nuoua,  &  col  fiato  della  bocca  fi  f  anno  te- 
neri ,  &  fi  compongono  inficme  .  doppo  que- 
llo fi  lauano  i  piedi  ,  &  fi  taglia  attorno  ,  at- 
torno il  ccdlo  fino  fu  la  carne  uium.  ui  fiHen- 
defopra  la  ccmpo fittone  dd  galbano  ,  &  del- 
la cera  fafciando  .  &  in  poche  hore  nel  fa  ca- 
dere. ^ 

Fannoli  cadere  alcuni  chirurgici  nei  la  manie- 
ra, che  fegue,  Tr ma  lauano  i  calli  ottimamen- 
te sì  y  che  diuengano  molli  .  Dipoi  tagliano 
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I  calli  come  fi  habbiano  adeftirparc 
fino  alla  carne  u  tu .  hanno  in  qucsio  tempo  fcaU 
dato  ogliOy&  fatto  fedente,  delquale  ne  fanno 
a-^dere  alcune  gocciole  quinifop-a  .  fono  diquel^ 
li ,  che  poi  che  ui  hanno  gettate  loglio  bollente  ; 
con  un  fottil ferro fmcato  toccano  il  callo,^  fan-- 
no  un  cauterio, a^preffo  migonlo  con  huturo  fino  et 
t anto.chc  lefiara  fia  caduta. 


IL     F  I  T^E 


TAVOLA    DE  I 

CAPITOLI, 

SOPRA  L'OPERA 
int  it  olat a 
Ornamenti  delle  donne. 


1  El 


prmo  libro  fi  dìmo^lra. 


come  curar  fi  debbano  alcu- 
ne infermità  del  corpo  difuo 
ri:  &  come  i  membri  fi  ren- 
dano proportionati  uerfo fe, 
il  corpo  parimenti  Jn  qui 
to  fi  può  con  l'arte. 
Ordine  di  comporre  alcuni  bagni  a  conferuatione 
della  finità  ,  &  della  polite-^  del  corpo . 
car.z 

Teli  come  fi  rimnuano . 
^cquc  &  liquori  odoriferi. 
Come  fi  guari  Cca  la  rogna, &  il  prurito. 
Modi  di  curare  la  lepra, 
jl  fudore  foucrchio,  pui^lente  come  fi  rimo^ 
ua,  car.1% 
Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo,.  car,!^ 


car,j 

car,^ 
car.z 
car,  1 5 
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r      V  O  L  A 
Come  s'ingrafii  un  fol  membro»  car.if^k* 
Come  il  corpo  fi  faccia  magro .  car.  2  9  ;|| 

Come  un  membro  diuenti  magro,  &  picciolo . 

car^o  i 
7^  L  Secondo  libro  fi  parla  delle  naturali  belle':^  | 
de  capelli de  mali i  che  off endono  quelli  ^  1 
&  la  cute, 

Li  capelli  caden  ti  come  fi  confiruino,       car.  35 
Li  capelli  non  nati/)  caduti  co  me  rinafiano  , 
car.'^c^ 

Li  capelli  come  non  rinafcano  mzi.         car.  4  7 
,  Li  capelli  fcfii  con  quali  rimedi]  fi  curino . 
car  5 1 

Li  capelli  con  quali  modi  uengano  copiofi, 
car.^z 

Li  capelli  per  quali  maniere  diuengano  radi ,  & 


pochi.  car.y^ 
Li  capelli  come  lunghi  ne  uengano,  car.  5  $ 
Li  capelli  come  fittili  fi  facciano,  car.  5S 

Li  captili  come  crefpifi  facciano.  car.  61 

Li  capelli  con  quali  modi  diuentino  diHcfi  &pia 
ni.  car.óz 
Li  capelli  come  biondi  fi  facciano .         car.  64 
Li  capelli  come  diuengano  negri.  car.  6 9 

Li  capelli  con  quale  arte  fi  facciano  rofii ,  0  rofti" 
gni.  car.j^ 


Li  capelli  come  bianchi  diuengano  . 
car.-jó 


DE  I  C^VITOLI  287 
'Lì  capelli  perche  uia  nonfilafciano  ucnir  bian- 
chi y  ma  fi  conferuano  nel  fuo  colore . 
car.q^ 

Le  forfore  con  quale  maniera  di  medicine  fi  rimo^ 
uono,  €aY:7% 

Lipcdocchi  y  &  le  lendini  come  fi  c  (tedino, 
car^S  1 

La  tigna  con  quali  proueditjfienti  fi  curi . 
car,Zi 

J^E  L  Terc^^o  Libro  fi  dimosìrano  le  natura- 
li hclle^T^  di  tutto  il  uifo  ,  <^  di  ciafcuna 
parte  di  quello:  &  le  artificiali  come  acquiftar 
fi  poffano. 

La  front  e  come  debba  ejfere  ad  apparire  bel- 
la» car.S^ 
Li  capelli ,  opeli  della  fronte  cauaticomc 
far  fi  pofjà  che  nello  auenire  non  rina-^ 
fcano*  car,go 
Le  crefpe ,  che  qua  fi  naturali  fino  fopra  le  fronte 
con  quali  medicine  fi  leuano.  car.^o 
Le  ciglia  come  effer  debbano  ad  apparire  bel- 

le*  car.91 
La  pelle  delle  ciglia  caduta  ,  ouero  più 
bajj'a  dell'altra  come  al  fuo  luogo  ritor* 
ni./  car.gz 
Le  ciglia  cadenti  come  fi  ritengano ,  &  fermi- 
no, car.^z 
Le  ciglia  cadute  come  rinafcano.  car 
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r  ^  V  0  L  j£ 

Le  ciglia  con  quali  rimedi  diuengano  nere,ro(feyO 
d'altro  colore.  car.<)^ 

Li  piatoni ,  che  na  fcono  nelle  ciglia  ,  &  nelle 
palpebre  come  fi  caccino  ,  cÌt*  uccidano . 

Le  palpebre  adefjer  belle  che  cofa  richieggano» 
car.p^ 

Le  palpebre groffe ,  fi  enfiate  come  alla  fita  debita 
forma  fi  riducano,  car.  9  5 

Lo  oy^lo  come  ft  guarifia.  car,^6 
Come  li  liuidori ,  0  maccature ,  che  fi)no  fii  le  pai" 
pcbre ,  &  a  torno  gli  occhi  fi  rimouano . 
car.  9  6 

Li  peli  delle  palpebre ,  che  cadono  y  0  caduti  fiìno^ 
come  fi  ritengano y  ouer  nafiano .        car.  <>  7 

di  occhi  belìi  che  debbano  hauere,  car.gZ 

Le  lagrime ,  che  fi:n%a  cagione fi)prauegono  dagli 
cechi  come  fi  curino.  car,  100 

llrofjore  i  [angue  de  gli  occhi  come  (parifica, 
car.io^ 

Le  infiammationi ,  &  lordure,  che  fi)no  ne  gli  oc- 
chi con  quali  rimedij  curare  fi  debbano  . 
car.  i  op 

Gli  occhi  piccoli  cornea  debita  forma  tornare  fi 
poffano.  car. Ili 

Gli  occhi  grofìi  con  quali  modi  minori  fi  faccia-^ 
no.  car.  1 1 1 

Gli  occhi ,  che  torto  guardano  ,  come  fi  curi» 


DE  7  C^TITOLI. 


i8S 


no. 


car,  I  f  ^ 


di  occhi  coperti  da  alcuna  macchia^  laqualelor 
tolga  la  lucevo  la  hellc\':^,come  fi guarijìano, 
car,  1 1^ 

eli  occhi  bianchi,  o  di  altro  colore  come  ft  facciano 
negri  fuhito,  car.  \  z  o 

di  occhi  gialli  diuenuti  per  alcuna  cagione  come 

ft  nettino.  car. iit 

'Hafo  bello  che  qualità  richiegga.  car.  1 1  :> 
Jl  fiato  pUT^lcntCiChe  efce  del  naJb,con  quali  me 

dicine  cu  rare  fi  debba.  car.ii^ 
Il  mucaiOyche  continuamente Jlilla  dal  naf o,come 

g  uarirefipofja.  car.  1 2  6 

Jl  continuo  (ìernuto  come  fi  rimoua .  car.  1 2  7 
O  vecchie  belle  che  co  fa  richiedano.  car^  i  :  8 
Le  immonditie  nate  nelle  orecchie  con  quali  medi 

cine  ft  purghino.  car. iiq 

Le  humidirà ,  che  efcono  dalle  orecchie  con  quali 

modi  fi  difecchino.  car.  \  3  o 

il  prurito  delle  orecchie  con  che  cftinguere  ft  deb- 
ba, car.i^i 
Jl  fetore ,  che  menano  le  orecchie  come  ft  babbi  a  ci 

purgare.  car.i^z 
Bocca  bella  che  qualità  richieda.  car.i^^ 
Labri  belìi  c  he  ccnditioni  ucgìiano.  car.  \  $ 
Le  fijjhre  che  fufo  le  labra  nafionoycome  fi  debba  - 

noguarire.  154 
Le  labra  pallide,  finor te,  &  liuide  con  quali  ma  - 
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niere  fi  facciano  uermiglie  y  &  rof- 

fe.  car,!^-^ 

C  erigine  belle  che  deuono  bau  ere.  car.i^Z 

LegengiueguaHe  quali  medicine  tornino  fa- 
né. car,i'3,% 

Legengiue,  da  cui  efce  facilmente  il  fangucycome 
fi  curino^  car.  1 39 

Le  gengiue  pallide  con  quali  cofe  fi  debbano  far 
rojje,  car.  1^0 

Denti  belli  come  debbano  ej]er  fatti.      car.  1 40 

J  denti  come  fi  debbano  conferuarey&  tener  fu- 
ni, car. i^i 

J  denti  mal  compoHi ,  fi  come  è  l'uno  più  lun- 
go che  l'altro,torto,&  cotali  altre  fproportio- 
ni  con  quali  maniere  fi  habbiano  a  ben  dijpor- 
re.  car.ij\.^ 

I  denti,  che  fi  mouono ,  con  che  rimedij  fermare  fi 
debbano.  car.  1 45 

1  denti  limo  fi ,  lordi ,  negri ,  &  brutti  y  con  qua-^ 
li  maniere  fi  facciano  bianchi  y  &  netti, 
car,  1^6 

I  denti  forati  yrofiy&  jpe':^':!^ati  come  fi  faccia  a 
curare ,  che  più  auuntiil  male  non  proce- 
da, car. i$i 

Jl fiato  della  heccapw^lente  per  alcun  difetto 
come  purgare  fi  debba  &  renderlo  fanoy  &  0- 
dorifero.  ^  car.i^} 

JlfiatOycheputifce per  cibo  mangiatOyO  altra  cofa 

tenuta 


i 


I 


tenuta  in  bocca  come  fi  curi.  cari 1 5  J 

Lafaliua,  0  jputo ,  che  dormendo  flilU  dalla  hocco. 

come  fi  habhia  a  curar  car.  1 5  6 

yifo  hello  di  che  qualità  debba  efferc^     car.  1 5  7 
Le  fiffurcyche  rompendo  la  pelle  guajiano  la  faccia 
come  fi  curino.  car.  1 5^ 

/  t,of]iichefufo  la  faccia  nafconoyCon  quali  medici^ 
cine  fi  habbiano  a  guarire.  ,  car. 1^9 

Le  uolatiche^che  nafcono  fop  ra  la  faccia  ,0  al- 
tra parte  del  corpo  come  fi  diUruggano^ 
car,  i  6 1 

Jl  fuoco  fcluatico ,  0  uolatile  con  quali  medicine  fi 
guarifca.  car,  iSj 

Li  liuidori  del  fangue  morto  y  che  fi  uedono  alcuna 
uoltafem^x  offefa  jopra  la  faccia ,  0  altra  par^ 
te  del  corpOydetti  mal  morto,  Morfo  di  mort(y\ 
hafcio  di  morto ,  &  morfo  del  Diauolo  come  (i 

.  dilegui y  &  uada  uia.  car.  1  o  % 

Il  fangue  morto  perpercoffa  fu  la  faccia  yO  altra 
maccatura  fu  la  per  fona ,  come  diHruggere  fi 
pojja,  &  fi  debba.  car.  1 66 

Callo  flit  àyfquamme ,  afpre'^c  della  faccia ,  0  del 
rimanente  corpOyCome  fi  curino.        car.  ióy 

alcune  roffci^ychenajconofopra  la  faccia  ,  cir 
capOydette  dachi  Rofe^  &  da  chi  Gotte  rofee 
accompagnate  da  ue fiche ,  &  pufiule ,  che  uia 
tener  fi  debba  a  curare.  car.  1  ^8 

Lecicatrici,o  fegni  ,che  per  ferita,  opcrcojfa  fujfe 

0  0 


TU  V  0  t  \À 

Yo  fopra  la  faceta ,  o  in  altra  parte  della  pèrfò 
na^qualiprouedimenti  fi  hahhiano  aprenderìy 
perche  fi  dileguino y  &  uadano  uia.    car.  1 7 1 

J  fegni  delti  uaroli ,  che  rimangono  fopra  la  faccia 
come  fi  hahhiano  a  mandar  uia.       car.i  7^ 

Le  cotture, Oycome  dicono  alcunit  fufferfc  nate  dal 
feruore  del  fole  nel  tempo  della  fiate  come  fi 
dehhano  guarire»  car. 17% 

te  pannerò  panni  iche  uengono  fopra  la  faccia  yfò" 
pra  il  petto ,  0  fopra  le  fj^alle  con  quali  medici^ 
ne  ft  hahhiano  a  mandar  uia ,  che  per  lauenir 
non  tornino.  car.  1 76 

te  leritigini,che  nafcono  fu  la  faccia,  0  altra  parte 
della  per  fona*,  con  che  rimedtj  fi  hahhia  a  fare, 
che  nel  tempo  auenire  non  appaiano,  car.  18 1 

Configlio  dato  da  un  ualente  medico  ad  una  uaga 
giouaneiuelquale  le  infeg?ia,come  hahhia  a  ri- 
mouerfi  le  lentigini,&  lepanne^che  hauea  fo- 
pra  il  uifo  ;  &  oltre  a  ciò  molte  altre  efperien^ 
%e,  car.iS6 

alcune  macchie  negre,  che ftrgonf*  fopra  il  uifo , 
^^r  fopra  tutto  il  corpo  ^che  co  fa  far  fi  debba  per 
diflruggcre, &  confumare»  car.  1 93 

te  macchie  bianche, roffe,&  uerdi ,  che  appaiono 
nella  faccia,o  in  altra  parte  del  corpo  con  qua" 
li  rimedijfi  poffano  torre  ma.  car,  191 

te  macchie,  &  negrex^  fatte  dal  fole, 0  daluen^ 
to  fopra  lafaccia,o  in  altraparte  del  corporeo- 


DE  /  C^TITOLI  290 
me  ft  debbano  mandar  uia ,  &  guardar  fi ,  che 
per  rauenire  non  offenda,  car,  1 9  4. 

La  pelle  groffa  della  faccia  con  quali  modi  fi  pofft 
far  fittile, chiaray&  morbida.  carAsS 

Le  crefpe  della  faccia,  delle  mani,  &  del  collo, co^ 
me  fi  hahbiano  a  diflruggere.         car. zoo 

Il  uifo,ilcollo,ilpetto,le  mani,  &  ogni  altra  par- 
te  della  per  fona  con  quali  modi  diuengano  piit 
bianche, che  alabafir?.  car.zo$ 

Jluifo,&  ciafcuna  altra  parte  del  corpo  con  quai 
modi  fi  faccia  roffa,  car. iz  % 

Il  uifo  con  quali  mexj^  appaia  bianc0y&  uermi^ 
glio  ^lucente, giouanile ,  &  uagofopra  ogni  al^ 
tra  co  fa,  car.izj 

?{e  l  Qjiarto  libro  fi  dimojirano  le  naturali  bel 
lex^  della  gola, del  collo,  del  petto, delle  mani 
&  del  rimanente  corpo. 

Il  collo  come  debba  effer e  fatto  ad  appar ere  bel-- 
lo^  car, 

La  gola  bella,che  deue  hauere,  car.  2  44 

llgofo,  0  botio  della  gola  con  che  medicine  figua- 
rifca,  &  dilirugga.  car,  14  j 

Le  fcrofole,che  nel  collo  uengono,quaicofe  fi  deb- 
bano fare,perche  guarifcano,         car,  247 

tipetto^  et  le  mammelle  come  debba  effer  e  perche 
paiano  beile,  car,2  5  2.1.2  5^.  i 

Le  mammelle  picciolecome  fi  conferuino  fino  che 
Unita  duri.  car.z^^z 

00  ii 
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Ze  mammelle  grandi  tpendenti,  &  tenere  troppo 
con  che  modi  ritornino  picciole ,  &  [ode . 

Le  jpalle  che  richiedano  ad  effcr  belle»    c^r.  2  5  5 
Le  [palle  groffe.&f  come  fi  dice,gobbcy  come 
fi  pojjano  tornare  alla  lor  debita  formi , 

llpuxjore  delle  afcelle con  che  modi  fihabbiaa 
rimouereyicìr  induruifoaue  odore,  car.  z 57. 1 
Le  braccia  J,e  mani,    la  fchiena  come  debbano  ef 
fi;re  ad  apparer  belle.  car.  258.1 

Le  crepature  delle  mani  nate  per  freddo,  0  altro 

accidente  come  fi  guarifcano»  car, 
I porri ,  che  nafcono  fu  le  mani ,  0  in  altro  luo- 
go della  perpìna  con  che  cofa  fi  mandino  • 
uia.  car.160 
Le  uene  grojfe  delle  mani  come  finafcondano  in 
'  modo, che  non  appaiano.  car.  261 

Jlpanaricio,che  najce  fotto  le  ungie,comefigua' 
.  rifca,  camói 
Le  ungie  maccate ,  '  &  peHe  per  alcun  accidente, 
et  che  diuétano  negre  per  lo  [angue  morto,con 
■  quale  uia  fi  pojfano  tornare  nel  fiso  primo  Ha-- 
■to.  car, 261 

Le  ungie  diuenute gobbe ,  &  torte  come  fi  riduca 
no  alla  lor  forma,  car. 26} 

Le  ungie fejfe,&  rofecon  che  fi  habbiano  aguari 
...  m  car,'^^3 


DE  I  C^viTOLÌ,  i9t 
teungieleprofe  y  fcoY^ate  y  &  brutte  co- 
media  Jua  ueradi^ofitione  uen?ano  • 
car.ió^ 

Le  mgie [corcate  uicino  alla  radice  loro^et  la  car 
ne  Couenbia,che  dHntorno\ui  nafce,comefi  bah 
biano  a  curare.  car. 26^ 

Le  ungie^cbe  perfe  medefme  fono  cadute,o  fo- 
no fatto  cadere,  che  uia'fi  habbia  afeguire , 
percbe  rinafcano  fin  belle ,  cbe  prima  non 

•  erano ,  &  coinè  fi  operi ,  perche  cada- 
no,   '  car. 2  6 

Le  macchie  bianche  ^o  di  altro  colore ,  che  fi  ueg- 
■  gena  alle  uolte  fopra  l'ungie  ce  rne  fi  poffano 

•  mouere,  che  nell' allenire  non  appaiano  . 
^  car.166 

Jteungk  fnortey  &  liuide  come  fi  facciano  colori 
te, &  belle.  car  ióó.z 

Le  mani  còme  fi  facciano  bianche,  morbide, uaghe 
&diUcatc,  car.2  6pì 

Belli  fianchi,  delle  anche  ,  &deluentre  . 
car.276 

Il  uentre  pieno  di  crejpeper  la  grauidan'xa  fatte , 
(jr  le  macchie , che  per  ciò  ni  fopranengono ,con 
che  arte  fi  poffano  mandar  uia  &  tornare  il 
corpo  alia  fna  nera  formi.  car.  27^'^ 

Delle  parti  uergognofe, delle  natiche,  &  dell^  C'^- 
fcie.  car.iy^  1 

Le  cofcie  ,  lequali  habbiano  negre-^xs  f^^ 

Q  0  iij 
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cinture  legate ,  con  quale  modo  fi  curino ,  <ùr 
reHino  nette,^  La  carne  di  quelle  diuenti  fo- 
da,  &  dura  accompagnata  da  una  candideT^ 
'layquale  è  quella  dell' auolio,  car.ij^.i 

Il  fetore,che  troppo  mena  lo  flerco,&  la  urina  co 
quali  rimedij  sopprima,  car.  2  80 .1 

Delle  gambe,  &  de' piedi  col\rimanente . 
car.zZo  1 

Jl pw^re  de  piedi ,  che  deriua  da  chi  che  fia  ca- 
gione come  ji  habbia  a  rimouere.       car. i2i 

I  piedi  come  nella flagione  del  uerno  fi  difendano 
dalfreddo,  car,iSi 

Ze  hugan':^e,&  fijfure ,  che  per  freddo  nafcono  ne 
calcagniycon  che  me':^  fi  guari jc  ano.  car.zSz 

J  calli ,  che  nafcono  fitto  i  piedi  come  fi  habbiano 
adejlirpare.  car.zSj^ 

il  fine  della  tauola  de  i  capitoli. 


Ceto  forte  tpn  Herco  di 
colombo  cura  le  lentiginii 
182.2. 
^ceto  con  alume  ferma  i 
denti^  144. 1. 

^cque  femplici, che  fanno  il 
wfo  bianco.  112.1, 
^cqua,  che  fa  hianco,&  uermiglw,& leua  ogni 

macchia»  25 6.  2.  2^7.  i. 
^cqueyche  fanno  bianco ,  &  uerrmglio^  229.2^ 
230. 1. 

^cqua ,  che  fa  bianco  il  uifo ,  caccia  le  panne ,  le 
lentigtni,  &  rende  la  carne  morbida ,  &  bel- 
4/4.205.2 

Mqua^chefa  bia?ìCO,&  diftritgge  ognimac- 

0  0  iiij 
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^cqtta,  che  rende  la  carne  bianca,tenera,morbt^ 
(ùy& netta.  Il  ^,1. 

^cquaycbefa  bianco,  lifcia ,  lena  le  cre(pe,  fotti- 
glia  la  pelle,  &  caccia  le  macchie.  2  1 8. 

^  equa  che  conferuali  capelli,  ^  negli  {a  biondi, 
m-Mi ,  &  copiofi,  57. 

^cqua  the  fa  biondi  li  capelli,  65 .  i. 

^cqaa  che  rende  li  capelli  molli,  &  piani,  6  ?.  r. 

^cquayche  non  lafda  nafcereli  capelli.  51.1. 

^cqua  che  produce capelli-cppiof  imente .  5_j.  2. 

^cquafiillata,  che  fa  li  capelli  lunghi,  molli,  c-r 
dilicati.  56. 1. 

^cquaftillata  che  fa  lunghi  li  capelli,  non  gli  la- 

,  jcia  cadere ,  &gli  rende  biondi,  &  odorife- 
ri, 5  8*  I, 

iAcqua  fìiUata  che  fa  negri  li  capelli^  7^.  u 
Ucque  che  faono  rin^fcere  capelli  in  grandifiima 

copia,  ^6.1 
^  eque  che  fanno  colore  uiuo  nella  carne,  19.  x 
^ cqua,che  guarifce  i  cojjì,  &  fa  la  pelatura  beU 

liffima.  \6ui 
^cqua,  cir  Itjcio,  che  fa  dure,  &  morbide  le  car- 
ni, &  bianche  & uermiglie,  23>.  2 
^  cquayche  fi  biandnljimi  i  denti,  148.1 
Acquaforte  fa  bianchii  denti.  14^,  2 
Acqfa ,  doue  fono  condite  le  oline ,  falda  i  denti, 
•XP'  li-'  gengtue»  14  5 .  j 


D'alcune  cófe  particolari.  29? 
'^cqua  che  ferma  te  lagrime  degli  occhialo  z 
^iqu  i  ìnarauigliufa  per  curate  le  ietitigim, 
183» 

^cqua  Ulte  diflrugge  le  lentigini  nuovamente 

uenute,  1 85.  2 
^ equa,  che  bfcia  la  pelle,  toglie  ogni  macchia y  et 
'    fa  bianco  206  i 

^cque^  che  mmdano  uia  tutte  le  macchie.  iSi,  i 
\^cqua  che  estingue  le  macchie  della  faccia  &  de 
gliocchi ,  fa  chiara  la  luce  loro ,  &  conferua  la 
giouentù  12  0.  { 

jicquat  che  ne  caccia  le  macchie  uerdi,  194.  i 

^4  equa,  che  fa  morbido,  &  bianco.  217.2 

^cqua ,  chi  fa  di  graffo  magro ,  &  di  magro  fa 
ben  compleffionato,  30. 1 

:jlcque^  &  liquori  odoriferi,  4.  2 

^cqua,  che  fa  bianca,  <^  chiara  la  pcUe,z    .  z 

^cqua,che  fa  andar  uia  i  peli*  ^ .  2 

^cqua  che  diflrugge  i  porri^calÌJ,panneylentigi^ 
V  ni,  peli  5  che  non  tornano  mai ,  cjr  ogni  altra 
macchia.  %6i,i 

^cqua,  che  guari f ce  le  palpebre  graffe  y  &  enfia- 
te ^  fermale  lagrime  ^  ò'  chiarisca  la  uiHa^ 

.  96.  I 

^cq'da,  che  fa  roffoy  &  fottiglia  la  pelle.  zz6a 
jìcque  odorifere,  che  uagliono  a  la  rogna,  li.z 
^cqua  che  uale  a  dolore  di  Homacì)Oi&  m'AefJe 
Muentre,  30.  i 


•1 


equa,  che  i 


T  ^  V  O  t  ^ 


'  ^^M^^IK?  '  ^^^nìi  nel  corpo  afanciuUÌ 

^cqua  di  balfamoy  che  fa  bianco  il  uifo  come  ne^ 
ue,zo,  1 

^cquadifi-agheyi^ fueuirtk  jos.  i 
U equa  cauata  del  latte  come  ft  faccia,  214. 1 
^cqua  marma  dijirugge  Ulimdori  del  fanzue 
morto,  165,2  ^ 

Uc  qua  ài  m€llc,(&  di  rofjì  di  otti  per  far  lunghi  li 

capelli.  ^6.  z  ^ 
^cqua  nanipha  perfetta^  7^  i 
^xquc  odorifere^che guari/cono  la  rogna,  i  r,2 
^iqua  di  bianchi  di  oua  come  fi  faccia.  2 14.  2 
..U eque  prctiofifiime  per  diHruggere  le  panne 
180.1 

^equa  di  rane ^1)0  manda  uia  le  macchie,  1  ^0.  2. 
^equa,& oglio  difolfo  fa  bianchii  denti,  148^  % 
^iquadt  fterco  dt  colombo  cura  le  lentisjnì 
1 84. 1. 2  ^  * 

.Acqua  di  tartarocome fifaccia.zo^^  i.  2 85.  i 
^ equa  Ulte  di grandifiima  uÌYtu,  j  65. 2 
^equa di :^uccaychefa bianco,  221.  i 
affanni  dtW animo  rimoue,  "7,  i 
^jfhdillo  dijirugge  le  macchie  bianche  dd corpo 

^glio  pcflo  con  oglioguarifie  i  cofii,  &  le  ualati 
eie,  i5p.  2 

Anguille  come  facciano  la  carne  beli  ift,  20^2 
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D^alcunecofe  particolari,  294 
*\^nimo  confort  a  il  formo»  14.1 
ì^nimo  confola  il  bagno  auanti  mangiare,  z.  2 
;^nimo  con  jota  i  &  gli  (piriti  frnarr  iti  un  acqua 

odorifera,  j.  i. 
\jinimo  uedi  jpiritìt&  cuore, 
^nimo  turba  l'ira,  <&  tifcMa  i  membri,  x  j  ♦  i 
\^piorifo manda uiai porri.  160*  2 
^pio  nfo  in  untione  guari fce  la  tifna  ,  leua  le 

macchie,&  tfegni,&le  fijfurc^  158.1 
appetito  perduto  ricupera  un  acqua  diniel'ffa^ 

12.  2 

^pofteme  da  che  pano  guarite  bene,  if.z, 
^poflema  dentro  il  corpo  nata  con  che  ji  rompa, 
12. i.i?.  2. 

^riftolochia  in  poluere  netta  i  denti ,  cura  le  gcn 

giue  da  putrefattione ,  ne  lafcia  guaflare  ne 

quelli yne quelle,  150.  2 
^rnoglofja  ferma  legengiue ,  che  menano  fan^ 

gue.  li  9.  2 
^fcelle  che  putono  come  fi  curino.  2  5  7. 2 
*Afmaguarifce  con  un  acqua  di  baljarno.  21^ 
affetto  fi  rinoua  con  un'acqua  di  bai  [amo , 

22.  I 

*^IP^£'K^  della  faccia  yfquammei  &  callofita  co 

me  ft  curino,  lóy.i 
^ttrepliceejiirpaCungie,  265.  i 

B 

Bacche  di  lauro  come  fermino  le  lagrime,  10  2 .  | 


1 


Sà^icome  fi  facciano,  2.  i 

Bagno  a  che  fia  utile,  2. 2 

Bagno  non  fi  dee  fare  doppo  paHo.  2.2 

Bagno  che  fa  li  capelli  lunghi. 'y^,  2.  5^.  r 

Bagno  uedi  Lauanda. 

Bagni  da  far  biondi  li  capelli.  67.  z 
Bagno  che  fa  capeUi  copto  famente.  5  ? .  2 
Bagno  che  fa  le  carni  morbide.  2  4,  i 
Bagno,  che  ottimamente  netta  il  corpo.  2. 2 
Bagno  troppo  caldo  brufcia  la  pelle,  3.  i 
Bagni  odoriferi  come  fi  facciano.  2.2 
Bagno  odorifero,  &  utile  alla  uita.  2.  2 
Bagno  fatto  due  bore  doppo  paflo  ingraffa. 
24. 2 

Bagno  doppo  paHo  come  non  offenda,!^,  z 
Bagno,  che  fa  belle  le  mani»  2  69. 2 
Bagìio  che  fa  magro  un  foto  membro,  31.1 
Bagnoyche  non  laCciarinafcere  i peli,  ^.  i 
Bagno ,  che  fortifica ,  tira  nutrimento ,  &  il  fer-^ 
ma  in  un  fol  membro,  28*1 

Bagni  che  rtmouono  il fudore  de  piedi  <^  ilpu%-- 

%oreinfiem€^z%i,% 
Bagno  di  g  ran  uinù.  2. 2 
Balfamo  artificiale,  20.2- 
Barba  come  fi  faccia  nafcere  ,  42  ,-1 

Barbafanafcereaglihuomimima  untione,^o  i 
unapoluere.  ^i.i 

B^rha  che  cada  con  che  fi  ritenga.  y^,ì 
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I 
I 


D'alcune  cofèpàrticolari,     29  j 
Sarba  negra  come  fi  faccia,  74.  i 
i Barba  netta  da  ogni  bruttura  uncglio,  5  8. 1 
Bafcio  di  morto  come  fi  curi,  165.1 
Belle:!^  conferua.  2  ?5?.  2. 141.  i 
Beuanda,  che  fa  ingraffare,!'),  i 
euandayCÌK  di  magro,&  pallido  fa  graffo^^  co 
lorito^i^,  z 
BeueraggiOyche  con  fumale  fcrofole.  ijo^i 
^eueraggio  che  fa  le  donne  di fterdt  feconde,  i6.i 
27.  I 

ianco  come  fi  faccia  ciafcuna  parte  del  corpo . 
^  205.  I 

Biancoy  &  uermiglio  come  fi  faccia,  227»! 
Bianche'X^  admiratiua  come  fi  facciaci  lo.z 
[  Bieta  fatta  in  jucco  purga  il  colore  giallo  degiioc 

chi,  I  21.2 

l  Bieta  in  fucco  caccia  le  uolatiche,  1 5  j .  i 
Bionde  diuer fesche  ufano  le  donne  Fetictiane  per 

biondeggiare  li  capelli.  68.  2. 6p,  1 
Bocca  bella  che  qualità  debba  haticrc,  i^^.  i 
Braccia  belle  che  qualità  ricbiegono.2$  H.z 
Brionia  in  acqua  jiillata  fa  roffoiii6.z 
Bugan^  non  rotte  guari fce ,      difende  che  non 

uengano  uno  unguento.!^}  z 
Bugani;e  rotte  come  [fi  debbano  curare  . 
28^.2 

Bugan'ze  come  guarifcano.  282.2 
Bugan^e  come  simpcdìfcano,  282.2 


r  a  V  0  L  ^ 

iBugloffa  empiaftratafugli  occhi  rimoueil  roffore 
loro i& il jangue*  i  o  7,  i 

C 

Calamento  caccia  ogmfegnOy& li  liuidori,che  uè 

gono [opra  alle  palpebre.  1 90.1 
Calli  ft  rimouono  con  ma  un'^uentOAg-^.  2 
Calliy  che  nafcono  fotto  i  piedi  come  fi  eUirpano . 

2  84. 1 

Callo[ttd,fquamme,et  afpre'^e  della  faccialo  dei 

rimanente  corpo  come  fi  curino.  1 67.  i 
Calore  naturale  accrefce  il  fonno.1^.2 
Calore  naturale  perduto  ritorna  una  acqua  dipu 
legio.i  2.2 

Calui  come  rihahhiano  li  capelli  con  una  untiontt 
40.1 

Camera  come  fi  faccia  humida  con  arte.i^  z 
C amaro  cura  una  acquai  8 .  i 
Cantaridi  come  facciano  nafcere  capelli.  42.1 
Capelli y  che  a  bella  donna  fi  richiedono,  che  quali 

t a  debbano  hauere. ^2.1 
Capelli  bianchi  come  diuengano.76.  i 
Capelli  bianchi  come  non  fi  lafcino  ucmre,(^  cO" 

me  fi  conferuino  nel  fuo  colore.^'),  i 
Capelli  che  a  tingere  fi  hanno  con  che  modo  fi fac- 

cia,perche  non  fi  0  fenda  la  tefia.71*  ^  * 
Capelli  come  biondi  fi  facciano.  6  4.  i 
Capelli  fimili  a  fila  d'oro  produce  lo  oglio  di  oui* 

47,1 


1 
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D'alcune  cofe  partfcolarì.     2  g6 
Capelli  biondi ,  lpeffi,& lunghi  con  che  fi  faccia-- 

■  Capelli  biondiyimlliyCOpiofiy& fermi  fa  un  acqua 
I 

I  Capelli  cadenti  come  fi  confemino,-^-^.  i 
f  '  Capelli  cadenti  ferma  il  uino  di  mirto  2, 2. 2 
Capelli  caduti  per  fuoco^e  altro  accidente  come  ri 

nafcano.^1,2 
Capelli  copio  fi  con  che  uengano*^  2 . 2 
Capelli  con  quali  modi  uengano  copiofi  52  2 
Capelli  come  crefpiyO  ricci  fi  facci  ano. 6  r .  i 
Capelli  con  quali  modi  diuengano  diftefi,  ^pia- 
W/.62.2 

Capelli  fefii  con  quali  rimedtj  ft  curino  512 
Capelli  fcffi  cura  alcuna  untione.^  ui  ,^ 
Capelli  humani  con  aglio  di  chcrua  dificcano  i 

coffi,\6o  i 
C apelli  arfi  fanno  i  denti  bianchii  1 5  0. 2 
Capelli  come  lunghi  ne  uengano.  55.1 
Capelli  con  che  fi  facciano  lunghi ,  non  fi  lafiiano 
cadere  i  &  fi  facciano  biondi,  &  odoriferi, 
58.1 

Capelli  fi  fanno  lunghi ,  copiofi,  molli ,  &  biondi 

con  unaliffia,  1 87.   1 88.  i 
Capelli  lunghi jmolli,^  delicati  fa  una  acqua  flit 
lata,  ^6,1 

Capelli  lunghiiOdoriferi,&  belli  come  fi  facciano 
58.1 


i  I 


1 


I 


r   €  V  O  L  Jt 

Capelli  fa  rtaficred  r.ìdcre  con  cenere  difopi ,  & 

di  capelucnere.^i^.i 
Capelli  m  molti  medi  come  negri  fi  facciano  ^ 

69.2 

Capelli  negri  fu  nafcere  una  untione.^  i .  i 
Capelli  corèiche  fi  facciano  negri.crefpi  )  &  fottili» 
70.2 

Capelli  negri  come  fi  faccia  fm-:^a  offefa  del  cernei 

/0.7 1.2. 72.1 
CapcUi  netti,& belli  con  che  fi  facciano.  81.  i 
Capelli  y  &peli  come  fi  rimouano  fen"^  dolore . 

Capelli  non  natilo  caduti  come  rinafcmo.^  p.  i 
Capelli  come  rinafcanocon  una  acqua.  14 .  i 
Capelli  come  rinafcano  ordine  tenuto.  40.2 
Capelli  con  quanti  modi  non  rinafcano  mai, 
472 

Capelli  per  quali  maniere  diuengano  radi,&  po  - 
chi.^^  i 

Capelli  dminuifcc  il  pettinar  fi.  54.  r 

Capelli  roffìfO  rojjigdicon  che  fi  facciano. 69.  i 

Capelli  rcfii,  0  rojìigni  con  qual  arte  fi  facciano  in 

molti  modi. 7^  1 
Capelli  fattili  i  urne  fi  facciano.  582 
Capelli  tenerijcrcjpit  &  negri  con  che  fi facciano. 

61,2 
Capo  conforta.  j.\ 

Capo  netta  da  ogni  bruttura  UH*oglio.  5  8.  i 

Carbone 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


D'alcune  co  fé  particolari.  197, 
C arhone  mortifero  e^ingue  una  acqua,  in"* 
Carne  bella  fatta  da  una  acqua  odorifera  . 
6.1 

Carne bianchifiima fa  unaacqua, lauandofi , 

z  J.I 

C arne  candida ,  uiua,  &  fen':^  macchie  fa  una  oc 

qua  di  limoni.  1^0.% 
Carne  con  che  fi  faccia  colorita.^ .  2 
Carne  con  che  fi  conferua  lungo  tempo,  ii.  i 

13.1 

Carni  morbide, belle,colorite,&  uiuecome  fifac^ 

ciano. 22S.1 
Carni  morbide  fa  un  bjgno,  24.1 
Carne  con  che  fi  netta  da  ogni  immonditie  ottima 

menteii^.z 
Carne  tinta  come  fi  netti.io  » .  r 
Carne  netta  con  che  fi  renda,  19,1 
Carne  uedi  Velie. 
Carne  rinoua  una  acqua .  19 .  i 
Carne  rinoua  una  acqua  di  balfamo,  2  li 
Carne  foday& dura  con  che fifaccta.ijg  2 
Carne  fida  &  dura  fa  la  cerufa  di  brionia. 

1.8.1 

Carnali  appetiti  non  lafciano  ingraffare,  2  4.  i 
C ataratte  degli  occhi  con  una  poluere  come  fi  di-' 
^ruggano.iig,i 

Cataraue  de  gli  occhi guarifce  una  acqua  lambii 
(ata,iL2,z 
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r  ^  V  0  L  ji 

Cdtarrho  non  lafcia  fcendere  il  nino  di  mirto  ♦ 

22,2 

Cauli  per  fe  mandano  uia  le  m  wcatureAó  6  .  i 
Ceci  come  preparati  fiano  per  ingraffare. i^.x 
Cedria  in  che  modo  faccia  negri  li  capelli.  73 . 2 
Cedro  fatto  in  fuccoguarifcc  ilcoloregiallodegli 

occhi,  I  ii.t 
CcrotOjfhe fa  na fiere  capelli^^l  ^ 
Cerato^  che  toghe  le  crefpe  della  fronte,<^  la  ren 

de  chiaraihella,&  netta,  9  i.i 
Cerato  buono  da  ingrajfarcun  filo  membro, 

i8.i 

Ceroto^he  fottigUa  la  pelle,  ipp.  r 

Ccroto ,  &  empiaftro  che  guarifie  il  roffore  degli 

occhi.io$*i 
Cerufa  come  fi  preparalo  7.1 
Cerufa  di  borace  ^  ^di  camphora  come  fi faccia, 

Cerufa  di  brionia  come  fi  faccia.zo  9,1 

Certifa  di  brionia  torno  il  uolto  giouanile ,  bianco 

&  uermiglio ,  &  fa  la  carne  fida  &  dura. 

icS.i 

Cerufa  di  corno  diceruocome  fifaccia,iop.i 
Cerufa  di  corno  di  ceruo  con  quella  di  rifo  fa  biaa 

€0y& morbido, zcS .  i 
Cerufa  di  dragontea  come  fi  faccia,%o  8.  t 
Cerufa  di  dragontea  tira  la  pelle  3  la  fa  Ufiia,  &■ 

uermiglia^caccia  le  panne Je  l€ntigini,& ogni 


D'alcune  co  fé  particolari.  29! 

,  fpeciedifegno.io^.i.ioSd 

Cerufa di f armento  come  ftf accia ^ic^  i 

-Cerufà  di  fermento  ha  uirtù  di  mondtficare ,  & 

fare  bianccioS.i 
Cerufa  di  frafiindla  rende  il  uifo  bianco,^  colo^ 

rito  con  la  pelle  fittile  20  8*  i 
Cerufa  di  marmore  com3  fi  f accia.  110  h 
Cerufa  di  piombo  fottiglia ,  &fa  bianco  alquan^ 

fO#208.I 

Ctrufa  di  radici  come  fi  faccia ,  <^  fue  uirtH  . 
aii.i 

Chriftieroyche fagrafii  i  fianchi A$  % 

Cibodigerifceilfonno.x^  z 

Cibi,che  fanno  ingraffare.  232 

Cicatrici  come  fi  dileguino.  1 7 1 .  i 

Cicatrici  brutte  rimoue  il  litargirio  con  ozlio  dì 

ireos. 10  2,1 
Ciera  uedi  ^  fpettOé 

Ciglia  belle  fono  quelle  ^che  fono  negre^  fot  tilt ,  co* 

peli  corti,  &  molli, 9 1  z 
Ciglia  come  debbano  ejjer  dijpofie.^i  2 
Cigliata  cui  cada  la  pelle  come  ritorni  al  fuo  luo^ 

go9i  1 

Ciglia  cadenti  come  fi  ritengano,     fermino i 
9Z.2 

Ciglia  cadute  come  rinafcano,g^ .  i 
Ciglia  nere^  roffe ,  0  d'altro  colore  come  diuenga-- 
no^yz 

TV  ìj 


T  ^  V  0  L  U 
Ciglia  fa  rinafcereuna]unnone,^o.i.unapolue- 

Cinnamomo  polucriT^to  con  aceto  miflo  guarifce 

icoffi  raffi,  1 60. 1 
Cocumcrifeluatichi  dileguano  i  porri,  160. z 
Cocnmero  feluatico  nella  radice  fatta  poluere  ri^ 

mouelecrelpe.zoi.2 
Cola  di  pefce  guarifce  le  fifure  della  faccia . 

119-1 

Cc^a  di  pefce  tira  la  pelle.  2  o  i .  i 
Collo  come  debba  ejfere  fatto.  2  44.  i 
CoUo  pieno  di  crefpe  come  fi  curi.  200.1 
Colore  buono  genera  unacqua.t^.  i 
Colorito  fa  uno  confetto  in  forma  di  noci  noie  » 

Compleffìone  buona  fa  uno  elettuario.  30.  i 
Complefiione  muta  un'acqua  uite,  1 66.2 
Compleffìone  muta  un'acqua.  20.1 
Complefiione  neguaUa  lo  siare  otiofo,&  melan^ 
cholico.i^.i 

Concie  diuerjè  daguanti.iji.  1.2.27^.  1.2*  274* 
I.  2 

Confetto  informa  di  nociuolcyche  ingrajfa,fa  ui- 
.  uocolorei(^  aiuta  al  generare.!^.  1 
Confetti  informa  di  pallotole  che  fanno  graffo  gli 

eHenuati,z6.  i 
Configlio  dato  per  far  rinafiere  li  capelli  perduti 

per  fuoco,  ^^j. 
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D^lcune  cofe  particolari.  199 
Corno  di  cerno  come  renda graffe':^,ioo,z 
Corpo  tutto  come  fi  faccia  hianchifiimo,xQ  5.1 
CorpOjche  doglia  con  che  fi  rifitni.  1 2#  i 
Corpo  y  che  doglia  con  una  acqua  è  guarito  • 

21.1 

Corpo  ingraffa  il  fonno.2^,2 
Corpo  come  fi  faccia  magro. 19, 2 
Corna  con  che  fi  tingano  in  negro.yu  1 
Corpo  come  ben  nettato  da  un  bagno.  %.% 
Cofiie  belle  come  debbano  e(fer  fatte.  2  7  8. 1 
Cofiie  negre  per  le  cinture  come  fi  curino . 

27p.I 

Cofcie  come  fi  facciano  dure  &  (òde  27^,  i 
Cofii  come  fi  mandino  uia.  1 59.  i 
Cofii  bianchi  come  ftguarifcano,  1 5  9.1 
Cofii  bianchi  y  &rofii  conche  fi  guarivano. 

I(50.2 

Cofii  rofii  come  fi  curino^  1^9*2 
Cotture  del  fole  come  fi  mandino  uia.ìy^.  i 
Cre^e  di  tutto  il  corpo  manda  ma  un  linimento. 
177.2 

Crejpe  della  facciaydelle  mani,  &  del  collo  come  fi 

diHruggano,  2  00 . 2 
Crefpe  della  fronte  come  fi  dileguino.  90.2 
Cref^e  del  uentre  come  s  impedi fiano.  2  77.  i 
Crejpe  del  uentre  come  fi  rimouano .  277.  2  . 

278.1 

Cumino  maflicatoa  digiufig  toglie  i  liuidoridel 

TT  iij 


T  U  V  O  L  JC 

fangue  morto,  16 
Cuore  afflìtto  da  chefia  conjòlatoaz.ì 
Cuore  conforta  uno  uino  io.  2 
Cuore  conforta  il  uino  mirtino^ ii.z 
Cuore  uedi  ^nimo,Spiriti, 

D 

Decottione  utile  alla  rogna,  S  % 
Decottione  cheguarifce  il  roffore  degli  occhi . 
107.I 

Denti  belliy& fue  conditioni.  1 40.2 

Denti  come  fi  conferuino,  141.1 

Dtnti  come  fi  fermano y  fi  conferuano,  diuengano 

bianc  hi,  &non  fentono  dolore,  142 
Dentiyche  fi  mouono/ermano  il  uino  di  mirto, 

21  2 

Denti  da  qudi  femplici  ftano  conferuati , 
142.2 

Denti  mal  compoHi  come  ben  fi  dijpongano  ♦ 
14?.  I 

Demi  che  fi  mouono,come  fi  fermino.  143  2 
Denti  che  dogliono  conche  fi  facciano  fan-,  ii,  i. 
13  2 

Denti  che  dogliono i  con  che  guarifcano  .  15  ( .  2  . 
1  52.1 

Denti  f or  ati^ro fi  i&  f^exjati  come  fi  conferuino, 
151.1 

Denti  limofi^ncgriyCt  brutti  in  quanti  modi  fi  fac 
ciano  bianchitilo»  i 


D'alcune  cofepamcolàri.  ^oo 

Dìgeflione  aiuta  uri  acqua  di  melijja,  1 2  ♦  i 

Dolori  rimoue  il  forno,  *  4. 2 

Dolore  di  corpo  gumfce  acqua  di  balfimo. 

21,1 

E 

Elettuario  che  fa  buon  fiato.  1 5  4. 1 
ElettuariCiche  conforta  lo  floniachoyil  fegato,  c^r 

le  ui fiere  debili, acconcia  la  dìgeflione,  fa  il  fin 

to  della  bocca  foaue,&  odorifero, (^genera  ai 

legrei^^a  nel*animo.  154. 2 
Elettuario, che  ingraffa,  24.2 
Elettuario, che  fa  douentare  magro. ^0,1 
Empiaflro, che  guari fce  igofi.i^J,  1 
Empiaiìro  che  leua  li  liuidori ,  &  fa  bella  peiie* 

97.1 

ErnpiaHro  ,  che  diHrugge  le  macchie  uerdi, 

Empiaflro,  iheconferuale  mammelle pìcciole » 
13?  2 

Empiaflro  ,  che  fa  le  mammelle  picciole  • 
254  2.2 

Emptajlro,che  fortifica  un  fol  membro,  loro  nutrì 

mc^ntOyi^  il  ferma.  2  8. 2 
Empialiro  che  guari  fce  gli  occhi  enfiati roy?/,  & 

lordi,  no  i 

Empiaflro  che  guari  fce  gli  occhi  pieni  difangue  et 

infiammati.  lO^.i 
Ejnpiaflro  che  ferma  le  lagrime  dagli  occhi,:  oea 

y  V  Uff 


^^^^ 


m 


T  ^  F  0  L  ^ 

ImpìaHro  utile  alte  fcrofole.  1 50. 2 
Empiajìroyche  confuma  ifegni  de  uaroliy  le  lenti- 

giniy& le  panne,  1 74.  i 
Empiaflroychefa  cadere  le  ungie.  26 $,1 
EmpiaHri^  che  confumano  le  macchie  delle  umici 

266,1  ^ 

Ita  giouane  conferua  alcuno  uino. 20. 2 
Eupborbiogioua  alle  fcrofole. 1^9,1 

F 

faccia  biancaymorbidajucente,  &  bella  fi  fa  con 
un  acqua.2 ^o.i 

Facciapiena  di  calli  per  continui  lifci ,  0  per  l'età 

come  fi  faccia  morbida,!  c^-j.z 
Taccia  colorita  fanno  alcune  acque.!  9.1 
ÌFaccta  piena  di  crcfpecome  fi  curi  200. 2 
Faccia  crejpayi^  uecchia  con  che  fi  faccia  fintile  a 

quella  d'una giouinetta.i 5.2 

FacciaychehabbiafiJfurefulapelle[comeguarifca 
«0.158.2 

Faccia  gialla  fa  netta  il  fucco  di  btete.ii2,z 
Faccia  macchiata  come  fi  curi  con  un  acqua  • 
120  1 

Faccia  polita,& bella  fa  unoglioM.i 
Faccia  con  che  diuenga  roJfa,&bellaAS,i 
Faccia  uedi  Fifo, 

FacciolettOyilqualefa  bianco,  &  uer miglio  iluifo 

fi'egandolo fi. 2-^6.1 
Farina  di  formento  con  meUefi-egata  manda  uia 
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D*alcuiie  co  fc  particolari.  501 

lelentigim.iSyz 
fdrinaychc  dilìende  la  pelle,  ne  toglie  lecrejpe  & 

fa  belliffimo  uifot  235,2 
Fauella  impedita  reftituifce  un  acqua  di  melifja^» 

12. 1 

Fauellaachi  fojfeper  morire  refiituifie  uno  0- 
glioAg.z 

Febre  hettica  guarifie  una  acqua  di  balfamo  • 
2  1.2 

Febre  quartana  guarifie  un  acqua  a$.  i 
Fecondo  fa  dijierile  un  beueraggio.  i6  i 
Ferite  nuoue  falda  in  tre  giorni  uno  oglio  • 
19.1 

Fetore  delle  orecchie  come  ft  rimoua  13 1.  r 
Fetore  dello  flerco  &  della  urina  come  s'oppri* 

ma  iSo  i 
Fetore  uedi  VuT^re, 
Fianchi  belli  che  co  fa  richiedano.  1 75.  i 
Fianchi ,  che  dogliono  da  che  fiano  aiutati» 

12.1 

Fiato, che  pw^  con  che  fi  rimoua ,  &  odorifero 


nclfaccia.il.  i 
Fiato ,  che  pui^  con  che  fi  renda  odorifero . 
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''«Mi» 


il» 


^•'^^''[orro  confermai  denti  jbexzatii\Tl 

F'gMi  a  generare  aiuta  unoconfetto  mform 
ainociuole.zyi 

come jt  curino.ì'iS  % 
'''^^'^'l'"'">So»o pelfreddo  come  ficurino. 

t'jflolccurMeronodaunacqua.tA.t 
FijMecura.iS  iis,.2.zt,i 

FjiJTo  di  corpo  ferma, luinodi  mirto.z^  z 

capi  di  chiodo.!  60.  i 

ForforenonlafcUuenirefula  teHailumodimir 
to.ii.z 

Forfore  con  q,tali  maniere  di  medicine  fi  rimoua 
JJO.yH.z 

Forfore  come  non  uenganofufo  il  capo.  7  S.i 
Forfore  fi  cacciano,  et  fanno filmgbiUcapeUi  con 

Forfore  difficdiad  radicare  conche  fi  mandine 
Mia  lyi 


i 
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D'alcune  cofe  particolari.     ^  ot 

Forfore,  che  fi  cauano  delle  (ìreggie  de'caualli , 
guarifcono le  fijjure  de  labri.  1^5.2 

Formaggio  comemafìicato  rimona  ilfiatOtche  pu 
te  per  cibo  mangiato.  155.1 

Formento  in  herba  come  caccia  ogni  macchia  uer 
de.i^{.i 

Formento  y  &  rifi  preparati  per  ingrajptre, 
Z5.Z 

Forte y& gagliardo  fa  unoglio.19  1 
Fori^  ne  toglie  lo  Harfi  otwfo ,  ^  melancholico . 
14.1 

Frafiindla fa  roffo. zz6  z 
F  reddo  de  piedi  come  s' impedi  fa.  z  81 .  z 
Fronte  bella  quale  fi  debba  chiamare.  8  S.  z 
Fronte  piena  di  crelpe  come  fi  faccia  pulita , 
5)0. z 

Fronte  pelofa,  &  da  peli ,  &  capelli  purgata  con 

che  s'impedì  fi  a  il  nafce'^  loro,  poi 
FumodipecefO  di  laudano ^o  d'incenfo  fa  negri  gli 

occhi.ìziA 

Fuoco  fcluaticOy  0  uolatile  come  fi  guari fca% 

G 

CagIiardo,&  forte  fa  unoglio,  1 9, 1 
Galbano  maHicato  distrugge  le  lentigini . 
iSj.z 

C  alia  in  poi  nere  come  fermi  i  i/ewf/.  14  5.1 
Gallina  mangiataycome  faccia  grajjo,  z6.t 


T  j(  V  0  L  ^ 

Gambe  belle  che  cofa  richiedano.iSo.i 
Gambe  come  fi  facciano  grojfe  ,  o  fottili . 
281. 1 

Gambe  rognofe  come  guarifiano.  10.  i 
GeneHra  nel  fiore  gioua  alle  firofole  fatto  tnpoU 

nere  244.1 
GengiueyZir  lor  qualità»  r  38.  i 
Gengme  guasie  quali  medicine  tornino  Jane, 

J38.2 

Gcrigiue ,  da  cui  efce  facilmente  il  fangue  come  fi 

curino,i^f)i 
Gcngiue  pallide  come  fi  facciano  roffe.  140.1 
Gengiiic,che  menano  fangue,  ferma  il  ttino  mini 

wo.22.2 

Gengiue  cura  un  acqua  di  mdiffa.  1 2.2 
Giocare  alla  palla  fa  gli  occhi  grofji  ai  2 .  i 
Giouane  ritorna  I  huomocon  un  acqua  dibalja^ 
mo.ii.z 

Giouane  nel  uifoy  &  uagofa  alcune  acque . 
235.  i 

Giouane ,  &frefca  età  conferua  alcuno  nino . 

20  2 

Giouentu  conferua  unacqua,no,i 

Giouentù  conferua  unapoluere  fatta  dicerufa  di 

formento»  2  o  8. 2 .2ip.  i 
Girelle  ^che  ingraffano.  2  6. 2 
Giudicio  ne  toglie  lo flare  melancholico.  2  4.  i 
Gola  come  debba  efferfatta.i^^.  i 


D'alcune  cofe  particolari.  ^oS 
Gofo  come  fe  ne  uada,  245.1 
Cotta,  è  guarita  da  una  acqua  di  halfamo  . 
2 1.2 

Gott e frigide  da  che  Ciano  guarite.  1 1 .  i 
Gotte  rofee  come  fi  guarivano,  168,  i 
Grana  in  fucco  netta,  &  fa  bianchii  denti. 
150.1 

Grafcio  d'anitra,  0  d'oca  guarifce  ottimamente  le 
filfure  della  faccia  159.1 

Grafcio  di  orfo  con  una  poluere  fa  rinafcere  li  ca- 
pelli.^0,2 

Graffato ,  che  tiene  le  mani  morbide ,  &  uaghe . 

271.2 

Graffe':^7^  di  quanti  malifta  cagione.i^.z 
Graffo  come  fi  faccia  tutto  il  corpo  in  molti  modi . 

23r.i 

Grafjo  come  fi  faccia  uno  membro,zy.  z 
G  raffo  con  che  fi  faccia  una  donna  calida,  &  ma- 
gra.ió^i 

Guanti  come  fi  conciano  in  diuerft  maniere  odori 
fere,&  che  fanno  le  mani  belle,&uaghe,2'jz» 
1.2.27^.1.2.274^2.275.1.2. 

H 

Habitationecome  fi  faccia  humida  con  arte , 
23.2 

B emorroidi  curate  fono  da  un*acquaA^.i 
■  Hidropifia  cura  un'acqua  di  balfamo, zuz 
H  idropico  rifana  un'acqua  di  mliffa,i2,x 


T  ^  V  0  L  ^ 

H umori  ardenti  acqueta  l'acqua  di  fraghe^ 
105.1 

Humori  deftccati  da  alcuno  uino.io.z 

H umore  di  raggia  fa  bianco ,  &  luHro  ti  uìfo . 

7AZ.1 

Humori  uguaglia  il fonno.z^.  2 

I 

Infermità  nate  da  fangue^  da  flemma  con  che  fi4 

no  guarite.  1 5  1 
Infermità  uediMali. 

Jnfiammationi  con  che  fi  eftmguano  ottimamen-^ 
tcSf.z 

Jngrafjarfì  con  che  cibi  fi  poffa .  23  ,z 
Intelletto  agwj^  un  acqua  di  meliffa .  ix.i 
Intelletto grofjo  ne  rende  lo  (lare  ocÌQfo,&  mehm 

cholico  i^ti 
Jra  [calda  i  nìemhri,& turba  1  animo, z^i 

L 

Labri  belli  che  qualità  richieggano.ì^  3 
Labri  ojfefi  da  fetole ,  0  fijfure  con  che  fi  curino . 
J34.Z 

Labrifallidiifmortiy&Uuidi  con  quali  maniere 

fi  facciano  uermigli.i^  7,  i 
Labri  colorifce  unapoluere.i  50.1 
Lagrime  che  cadono  da  gli  occhi  fen%a  cagioneyCO 

me  fi  fermino,  1 00  i 
Lagrime  y  che  fcn%a  cagione  uengono  da  gli  occhi 

ferma  il  nino  mirt ino, zz,t 


D'alcune  cofe  particolari.  idd 

lagrime  che  fetii-^  cagione  Pillano  guarisce  l'ac^ 

qua  di  fraghe,  ìoyi 
Lagrime  che  ardono  gli  occhi ao  y  i 
Lagrime  calde  de  gli  occhi  come  ft  fermino , 

Lagrime  fai fe  de  gli  occhi  come  fi  fermino  ♦ 
104.1 

Lagrime  fredde  degli  occhi  come  fi  fermino, 
104.1 

Lagrime  diche  qualità  fi  fi  ano  come  fi  fermino. 
104.2 

Lagrime  fredde  degli  occhi  con  che  fi  guari fcano. 
IO  5.1 

Lamhichi  di  uetro  con  fer  nano  Codore^&  il  fapore 

delle  cofe  che  fi  dciìillancS.i 
Lana  con  che  mirnhilmsjite  fi  tin?a  in  colore  ne- 

gro,7  i.i 

Lardo  JtilUto  fa  biondi  ,  1^  belli  li  capelli . 

Latte d'afmafermaiièntiy&neleuaildolore . 
145.1 

Latte,cheguarifce  i  cofii,  la  rogna  fecca ,  cìr  07ni 

altro  male  della  pelle.  iCo^z 
Latte  tepido  bagnato  ne  gli  occhigli  fa  gro/^i , 

1  iz.  1 

Lattime  di  fecca  il  uino  di  mirto,  zz.z 
Lauanda^  cbefanajcere  capelli  copiofamente  4 


T  j(  y  0  L  U 

tauanda  per  diminuire  li  capelli ^  5  4 .  z 
Lavanda yche  rende  li  capelli  diflefi  ^  ^  panni  • 

Lauanda,che  non  lafiia  fendere  li  capelli .  5 1 .  z 
Lauanda  che  fa  li  capelli  lunghi,  fermi. 
38. z 

Lauanda  che  fa  li  capelli Jhttili.  58  z 
Lauande  che  guarijcono  il  fetore  del  nafo^vi^.l 
Lauanda  per  far  belle  le  mani.  1 6Z.z 
Lauanda  uedi  Bagno. 

Laudano  quanto  fta  utile  a  fermare  li  cape Ui  cfje 

cadono.  37.1 
Lendinet&  pedocchicome  fi  caccino»  S2.1 
Lentigini  come  fi  facciano  andar  uia,  181.  x 
LenTjivli  come  fi  profumino»  5. 1 
Lepra  di  quante  ^etie  fia.  15. 1 
tepra  quando  uuol  uenire  con  che fegnifia  tono-»- 

fciuta.\$  1 
Lepra  in  molti  modi  è  curata^  1 J.  2 
Lepra  difficilmente  guarifce.  1 5, 1 
Lepra  antica  da  l he  (ìa  curata,  1  j .  1 
Lepra  con  che  fi  copra  che  non  appaii.  18.  2 
Lepra  copre, & guari fce.  18. 1. 10.  z 
Letto,che  doglia,come  fi  curi  con  un'acqua*  50.1 
Limoni  &  fue  uirtu,  io6»  t 
Limoni  arrogiti  a!;;  fregati  al  uifo  il  fanno  hello 

oltre  modo,  zo6.% 
Limone  in  fucco  toglie  le  macchie .  zoz#  z 

LÌ»gU4 
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alcune  cofe  particolari  ^o^ 
Lingua  di  cane  herba ,  fatta  in  acqtia  guarifce  le 

imgiefefjl'.z6^,z 
Linimento, che  rende  la  faccia  bclUffima ,  &  ua- 
ga  :  la  pelle  lottile,  toglie  le  crefpe,  le  panne,  le 
lcntigmi,&  ogni  altra  macchia,  177.  2 
I  Linimento,  che  fa  bianco,  io  6, 2. 207*  i 
LinimentOyche  fa  biàco  il  mjo,  leua  le  crejpe,  ogni 

afprcTXa,  &  rumdc:^  della  pelle.  207.  i 
Linimenti^  che  rimouono  Le  crej^e.  200*  2. 201.  i 
Linimenti,che  confimano  le  lentigini.  182.  i 
Linimenti ,  che  cacciano  le  macchie  fatte  dal  fole,  * 

I95i  1.19(5.2 
Linimento,  che diHrugge  le  macchie  negre.i90A 
Linimento,  che  ne  toglie  ogni  macchia,  &  fa  il  co 

Icre  uermigliojà'  uago.  192.  i 
Linimento  ottimo  alle  panne,  lentigini ,  &  altro 

macchie.  1 36.  z.  187.1 
Linimento,che  fottiglia  la  pelle,  la  fa  colorita,gio 
nane,  caccia  le  panne ,  <^  ogni  macchia  ijg  z 
180.1 

Linimento, che  fottiglia  la  pelle ,  toglie  le  lentigi^ 

m,&  ogni  altra  macchia.  198. 2 
Linimento,cl)e  guarda  il  mfo  dal  fole,  1^5.  i 
Linimento  ucdi  Lifcio, 
Liquori,  &  acque  odorifere.  4. 2 
Lifci,  che  fanno  bianco,  &  uermtglio .  22S.  uuz 
Lifcio ,  che  fa  candida  la  faccia ,  morbida  la  pelle, 

^^g^»gt'atiofa,&nctta,z  15.1.2. 


b  1 


TAVOLA  \ 
Lifcio  fatto  di  cerufa  di  corno  di  ceruo ,  che  rende 

ti  uifogiouanile,  zio» 
Lifcio  mirabile  che  toglie  le  macchie  del  uentre 

27 8,  u&lecrefpe,  278.  z 
Lifcioy  che  rende  il  uifo  rofjo.  225. 2.  zz6.  i 
Lifcio  uedi  Linimento* 
Liffia  y  che  fa  biondi  li  capelli.  6  ^.u  6^,1 
LiJJieyche  rendono  li  capelli  tanto  biondi,che  quaft 

bianchi  appaiono,  6j,z 
Lifiia  che  diminuifte  li  capelli.  54. 2. 
•  Lifìia  che  fa  lunghiy& copto  fi  li  capelli,  57. 2 
Lifii^y  che  moltiplica  i  capelli ,  &  gli  fa  biondi. 

187.2.188»! 
Liffia  che  fa  fittili  li  capelli.  61.1  k 
Liffia  che  netta  il  capOy  &  li  capelli,  81.1  ' 
Lijfiajche  manda  uia  le  forfore.  7  8.  z 
Lifiiaychediflruggelelentigini.  184.  l 
Liffiayche  cura  la  tigna,  84 .  i 
Liffia  uedi  Lauanda» 

Litargirio  con  oglio  guari fce  lefijfure^che  uengo^ 

no  fu  la  faccia,  i^SfZ 
Liuidori  della  carne  come  ft  mandino  uiai^j, i.z 
Liuidori  del  [angue  morto  come  ft  dileguino . 

165.1 

M 

Maccature  come  ft  mandino  uia,  16  6  A  t| 
Macchia  con  che  ft  caccia,  ^ .  2 
Macchie  di  qualunque  jpetie  fufo  la  pelle  con  che 
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fi  mandino  uia,ì3. 1.17 
Macchie  bianche ,  che  uengono  fui  corpo ,  come  fi 

difimggano,  141. 2 
Macchie  bianche  manda  uia lo affodiìlo,  ì^i.z 
Macchie  bianche^  rojfe,  &  uerdi  come  fi  dilegui^ 

Macchie  degliocchi  giuri fce  unaccfua,  10  5.2 
Macchie  negre  come  fi  difìruggano.  190 .  i 
Macchie  fatte  dal  fole  come  fi  mandino  uia.ìg:^.T. 
Macchie  rcffe^  che  uengono  fujò  ti  corpo  come  fi 

mandino  ma,  loz.i 
M acchie  uenute  fu  le  mani  per  cofe  3  che  tingono 

come  fi  rimouano.102, 1 
Macchie  uerdi,che  nafcono  nella  pelle  come  fi  hab 

biano  a  curare,  i^z.  z 
Macchie  delle  ungie  come  fi  mandino  uia,  i65,i 
Magri  ne  fa  lo  §iareociofOy& mclancholico, z^.i 
Magri  come  fi  facciano  graffi,  24. 25. 20 
Magro  come  fi  faccia  il  corpo»  29. 2 
Magro  come  diuenti  un  folo  membro f  50.2 
Magro  con  quante  cofe  fi  faccia,  alcuno  membro^ 

^o.  2 

Malcaduco guarifcc  un  acqua  di  meliffa,  1 2.  i 
Malcaduco  è  curato  da  un  acqua.  14.  i .  2 1»  i 
Malcaduco  rifana  uno uino.  20.1 
Mali  contagiofi  ricopre  un  acqua,  ig,  2 
Male  della  lupa  guarito  da  un'acqua  di  balfamo. 
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j^almorto  come  fi  curi.  16$.  i 
Male  chiamato  IsJoli  me  tangere  come  è  guarito 

da  un'acqua  di  balfamo. 
ÌAaliueii  Infermità. 
Malua  fa  bianchi  i  denti.  1 89.  i 
Mammelle  belle, che  conditioni  richiedano,  153.1 
Mammelle  j^iccoie  come  fi  confiruino  finochela 

uitadurt,  2$^.z 
Maihmelle  grandi,  &  tenere  come  fi  facciano  pie 

cioky  &jode.2^^»i 
Mani  belle  che  cofa  richiedano.  158.2 
Mani  come  fi  facciano  bianche  più  che  alabaflro. 

105.1 

Mani  come  fi  facciano  bianche, morbide, uaghe^^f 

dilicute:  267- 1 
Mani  crepate  pel  fi^eddOyO  altro  accidente ,  come 

guarifcano^i^g.i 
Mani  piene  di  cre^e  come  fi  curino,  zoo.  2 
Manichehabbianole  uene  grojfe  come  fi  curino. 

261.1 

Mani  come  con  un  liquore  fi  rendano  foaui  & 

odorifere,  7. 1 
Mani  &  piedi  offe  fi  da  fijfure  come  guartfi:ano. 

109. 1 

MaHice  distrugge  li  capelli  fen^a  dolore.  89.  r 
Matrice  inferma  per  fouerchie  humtdità  guarii 

fce  il  uino  di  mirto.  21»  x 
Medicina  buona  alla  rogna.  8, 2 


! 
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Melancholia  purgata  da  due  firopi,& piloledjS 
Melambolicoftandoftguafla  la  compleffione»2^,t 
Melancholico  Handoft  quanto  fia  nocino  al  cor* 

pOy  &  all'animo,  24,  i 
Melle  preparato  fa  r  ina  fiere  li  capelli»  ^6.  2 
Melle  nettarei  tira  ogni  rugine  della  carne,  24.2 
Ideile  con  [andar aca  cura  le  lentigini,  182.2 
Melle  cotto  con  farina  guarifcc  le  uolatiche. 

151.2 

Membri  conforta  un  acqua.  1 8.  2 
M embri  conforta  un  bagno,  2  4.  i 
Membri  fortifica  un  acqua  di  meliffa.  11 .  i 
Membro  come  ft  faccia  in  più  modi  graffo,  i'J,z» 

Membro  come  diuenti  magro.  50.  2 
Membri  rifialda  l'ira,  &  turba  iajiimo.  24.  r 
Memoria  ne  toglie  lo flare  melancholico.  24.  i 
Memoria  buona  fa  un  acqua  di  meliffa.  12. 2 
Menftrui  moue.  ii.i 
Mente  chiarifica  il  fanno,  24.  2 
Menthaflro  pcfio  dijìrugge  le  maccature, 
i66.\.  2 

M ento  bello y  che  qualità  richieda.  157. 2 
Mirrha  diffolta  in  aceto  guarifie  le  uoiaticbe. 
162.1 

Mirto  quanto  gioui  aììegengiue ,  che  fono  palli- 

dcyé'  che  facilmente  menano  fangue.  140. 1 
Morendo  tiene  in  Mita  un  acqua  di  pulegio.  n,^ 
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Morendo  torna  in  uita  un'acqua  di  halfamo,  ii  t 
Moy/o  di  morto  come  ftcuri  i6^,i 
Morfo  del  diauolo  come  ft  curi,  1 6  5*  i 
Mojche  ama'}^  con  Inodore  un'acqua  di  meliffa. 
11. 1 

Mófche  fregate  fu  Cor'^^lo  il  guarifcono,  g6.i 
Mucaio  continuo  del  najo  come  fi  fermigli  6.  % 

Jlafcen^e  calide guarijce  il  uino  mirtino,  iz,  2 

*ìsl^fo  bello  che  qualità  richiegga,  123.1 

%afo  da  ctiiefce  fiato  ^Wj^joUnte,  come  curare  ft 

debba.  ii4>  1 
7^(j/o  che  pws^a  da  che  fia  curato.  13.  2 
Jiatiche  belle  come  debbano  effer  fatte.  tjZ^z 
'N^erui  conforta  il  bagno  auanti  pafio^  2.  2 
Jlerni  conforta  un  acqua  di  melijfa.  12. 1 
J^rui  Cono  aiutati  da  unàCqua,  14 . 1 
*ì<leruimaldifpolìifi  guari fcono  con  un  acqua  di 

bdfamo.  21*  2»  2 
"Hlgeìla  in  aceto  guari fce  i  coffi  rojjì,  i6o»  1 

O 

Occhi  belli  quali  debbano  e  [fere  p  S.  2 

Occhi  di  qualunque  infermità  tocchi  da  che  fian0 

curati'  15. 2 
Occhi  infermi  di  qualunque  malatia  cura  unaC'* 

qua  dibalfamo,  21. 2 
Occhi  infermi  di  qualunque  infermità  con  unO'- 

glio  guari  fcono,  10  8.1 


1 
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D'alcune  cofe  particolari.  50$ 
Occhi  infiammati ,  &  pieni  di  fangue  curanfi, 
108.7 

Occhi  infermi  curati  da  una  medicina,  107.  z 
Occhi  bianchito  di  altro  colore  come  fi  facciano 

negri  fubito,  izo.  2 
Occhi  cfj'cfi  da  caligine,  &  da  lagrime  cura  unac 

quadimeliffa,  iz.  2 
Occhi  infiammati  guari fce  un  medicamento. 

105.2 

Occhi  liuidi  &  fanguinofi  cura  medoUa  di  pane* 
io6#  2 

Occhi  pieni  di  ardore,  &  di  prurito,  le  cui  palpe- 
bre fiano  fen^a  peli,come  fi  curino^  1 09. 2 

Occhi  pieni  di  inflammationi ,  ^  di  lordure  come 
guari fcano,  loy.  2 

Occhi,  che  fpargono  lagrime  fen^a  cagione ,  come 
fi  curino,  100. 1 

Occhi  liuidi  cura  il  fucco  di  maggiorana  mijio  con 
oropimento,  16  $4  2. 

Occhi  gialli  come  fi  curino,  i  zz.  i 

Occhi  maccati guarifcono  con  uno  unguento  ♦  - 
165.Z 

Occhi  pieni  di  macchie  guarifie  t acqua  difraghel 
101. 1 

occhi  pieni  di  macchie  guarifie  un  acqua,  io$,z 
Occhi  coperti  da  panni  come  fi  curino  con  una  poi 

uere.  1 1 4. 2 
Occhi  rojjij  lagrimofi ,  &  macchiati  come  fi  curi- 
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Occhi  groffi  con  quali  modi  minori  fi  facciano . 

112. Z 

.Occhi  che  torti  guardano  come  fi  curino,  i  i 
Occhi  coperti  da  macchia  come  guarifi:ano . 

Occhi  macchiati  di  bianco  come  fi  curino.t  13. 2 
Ocfhicoperti.di  macchia  uecchia\come fi  curino  ^ 
ii4#i 

Occhi  piccolicome  a  debita  fiìrma  tornino,  1 1 1 . 2 

Occhi  rofii,&  fanguigni  come  guarifc  ano,  105.2 

Odorifere  acquey&  liquori.^,  2 

Oglio  di marauigliojl  uirtu,  «9.2 

Oglio  detto  balfiimo  buono  da  riìuoucre  tutti  ife 

gni  fatti  per  percoffe^  172.1 
Oglio  di  radici  di  brionia ,  che  rimoue  le  cicatrici, 

tutti  gli  altri  fegni,  lyuz 
Oglio  di  cocumero  feluatico  come  fi  faccia  &  fue 

uirtù, 17  9-2 
Oglio  di  eoe  timer  ifeluatichi  netta  il  capo,  ^  a- 

m.ax^a  li  pedocchi,  &  le  lendine.  S  2 . 2 
Oglio  difeme  di  cotone  difirugge  le  kntigini . 

184.1 

Oglio  difienoy&fue  uÌYtù.\6^,z 
Oglio  di  fiori  difambuco  manda  uia  ogni  macchia 
165.1 

Oglio  diformento  come  fi  faccia.  1  ^2.1 
Oglio  diformento,^ fue  uirtàA62ft.\6^  t 


D'alcune  cofe  particolari.  309 

Oglió  di  ciglio  confuma  le  crcfps.  201.2 
Oglio  di  legno  di  ginepro  come  fi  facciay&  fue  uir 
193.1 

Oglio  di  legno  janto  rìmoue  le  lentigini ,  &  altre 

macchic,& come  ft  faccia,  1  83  i 
Oglio  di  mandorle  amare  rende  molle i<:ìr  uaga  U 

pelle.ióy.z 
Oglio  di  mandorle  amare  ritira  le  crejpe  io  i  .2 
Oglio  di  mirrha,chefa  il  uifo  lucente ^  et  bello ycon 

ferua la  carne giouane j& morbida,  &  non  U 

fciaguafìare,ne  crepare,!^  S,z 
Oglio  di  oui  come  fi  faccia  47.  i 
Qglio  di  Olii, &  fue  uirtu  47.  i 
Oglio  di  anime  di  per  fichi  come  fi  faccia ,  cìT  fne 

uirtà.iB^  i 

Oglio  di  raphanofa  bianco, &  uer miglio .  118.2 
Oglio  di  femc  di  raphano  cura  le  callofità,afpre7^ 

\e,  &  fquamme  della  pelle.  16  j  A 
Oglio  di  tartarOy& fue  uirtù.  16 ^  .ui^9  2  oi.i 
Oglio  di  uitealha  diflrugge  le  lentigini*  181  2, 
Oglio, che  confirna  li  capelli  cadenti,  ■^^.i 
OgliOychefa  rinafcere  li  capelli.^^,z 
Oglio  che  fa  lughi  li  capelli  ,et  netta  il  capo,  5  8.  i 
Oglioyche  fa  negri  li  capelli.  70. 1 
Oglio,chefa  li  capelli  biondi  come  oro.  68.1 
OgliOychc  rende  la  faccia polita,&  bella.  68.  c 
àglio  ,  che  fa  la  carne  bella  fopra  ogni  altra  cofap 

2542 
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Ogliche  difendono  dai  freddo.  2  8  !♦  2 

Oglio  da  fare  la  faccia  più  bianca  che  audio* 

22^.  2 

Oglio  che  naie  alla  lepra^  16. 2 
Oglio  che  guarifie gli  occhi  gialli.  112.  i  ^ 
Oglio  che  netta  C orecchie  dall' immonditie»  i2p.  z 
Ogli che giouano  alle  fcrofole,  2  5 1. 1 
Oglio  che  curale  fcrofole,  25 1 . 2.  252.  i 
Oliua  comegwui  allegengiue,& a  denti.  144.2 
Orecchie  belle  che  conditioni  richiedano.  1 2  8. 2 
Orecchie  che  dogliano, guarirono  col  fucco  di  ru- 
ta, 1 50. 1 

Orecchie,  in  cui  ftano  uermi,  come  fi  curino. 
150. 1 

Orecchie ,  che  menano  humidità,  come  fi  curino, 
130,1 

Orecchie  piene  d'immonditie  come  fi  purgano. 
1Z9. 1 

Orecchieyche  menano  marcia],  cura  il  uino  di  mir 

tO.  22.  2 

Orecchieyche  fentono  prurito^come guarifcano. 
1^1. 1 

Orecchie,  che  rendono  pw^^re,  come  fi  curino. 
J32.1 

Ot'^^lo  come  fi  guari fca,  96,1 
Offi  difepia  fanno  i  denti  bianchiffimi,  150.2 

T 

Talpebre  belle  che  conditioni  uogliono  haue* 


D'alcune  cofèparticulàri,  510 

Talpcbre  enfiate  cura  uno  medicamento.  10  5  .^ 
'Palpebre  graffe ,  0  enfiate  come  fi  guarifcano. 
95.1 

Talpcbre  maccate,&  liuide  come  fi  curino.^ófZ 
'Panaricio ,  che  nafce  fatto  lungie  cerne  fi  guarii 

fca.  z6l.  z 
Tane  calda  guari fce  le  mlatiche.  i6z.  z 
Tane,  che  ingrajja,  i&  fa  colorito,  2  5.  2 
Tan  porcino  come  diflrugga  le  panne,  &  ogni  al 

tra  macchia.  iSo,  z 
Tan  porcino  in  fucco  caccia  le  uolatiche,  16^,1 
TannCj  0  panni  come  fi  mandino  uia.  17Ó.2 
Tanne  con  che  fi  fcaccino,  5 .  z 
Tanne  negre  con  che  fi  curimi,  1 78»  z 
Tanne  uecchie  come  fi  diftruggano,  177. 1 
Taralitici  curati  fono  da  un'acqua,  14. 1. 15. 1 
Taralittci  curati  da  un  aglio.  i^!z 
Tarti  uergogn^fe  come  debbano  effer  fatte, 

Z78.  z 

Tarto  nel  uentre  confola  f  acqua  [di  fraghe ^ 

IO).  I 

Tafjìoni  dell'animo  quietano  la  flcrnuto.  i  iS.  i 
Tafla  che  fa  belle  le  mani,  2  6^).  1. 170.  i.  zyi.  U 

le  difende  dal  fi-eddo.  271.2 
Ta'i^a  con  che  acqua  fta  curata.  1 3. 
TaT^guarifce  alcuno  uino.  2  o*  2 
Tedocchi,&  lendine  come  fi  caccino.  82, 1 


r     V  ù  L  jt 

Teli  come  fi  rìmouam,^  .1 
Teli  in  che  maniera  fihabbiano  a  far  cadere  . 
4.1 

Teli  come  non  rinafcano  mai.^  8  1.2 
Teli  cattati  con  che  bagno  non  rPiafcano.^.  i 
Teli,  (^capelli  come  fi  rimouano  fen%a  dolore  • 
89.1 

Teli  della  fronte  come  non  rinafcano.  90.  i 
Teli  delle  palpebre  come  fi  ritengano,&  rinafia 

noyfefono  caduti, pj, 2 
Teli  itcdi  Capelli^ 
Telle  arfucjata  come  fi  cura.^  1 
Tellc  bianca, tenera,  morbida  er  netta  fa  unac" 

Tellc  chiara,^  lucente  come  fi  renda.  23 1 . 2 
Telle  chiara,  &  morbida  fa  un  linimento . 

207J  , 
Ttllegroffa  come  fi  faccia fittile,chiara,& mor^ 

bida.i^fS.z 

Telle  m  jcc  hiata  di  che  fi  fia  cofa  con  che  fia  netta 
ta.i^A 

Telle  macchiata  cura  una  acqua  di  balfamo  • 
ZI.; 

Telle  molle, (&  dilicata  con  che  fi  renda, ^.i 
Telle  netta,^  purga  l'oglio  di  cui  47.! 
Telle  offe  fa  da  coja  calda  come  fi  curi.^.  i 
Ttlle  come  safjottigli,  fi  faccia  luada ,  &  uaga , 
3.2 


D  alcune  cofe  particolari.    31 1 
Telle  rotta,  &  crepata  perlifdcon  che  Jì  curi. 
240,1 

T?  elle  uedi  Carne, 
Tercoffe  cura  uaacquaA^  .1 
Tefce  morto  conche  fi  conjerua  affai, 12. u^.i 
Te§ìilemra  non  lafcia  offendere  uno  oglio  . 
20. 1 

Tefio  che  ingraffa.  i6.z 
Tetto  hello  che  conditioni  richieda.!  $Ztz 
Tetto  come  fi  faccia  bianco  più  che  alabaHro . 
Z05.1 

Tetto  come  fi  faccia  graffo. 18. z 
Tetto  conforta  un'acqua  di  mcliffa.ìz.z 
Tiaghe  maligne  curate  fono  da  una  acqua. 
ZI.  1 

Tiaghe  maligne  curate  da  un  acqua,  14  2 
Tiaghe  non^  mortali  falda  in  uno ,  0  un  giorno  & 

mcz^  macqua.zi.  1 
Tici^c  mcurabilfy  et ferpiginofe  cura  un'acqua, 

odorifera.  6  i 
Tiaghe  ferpiginofe  fi  curano  con  mio  unguento . 

17.1.18. z 

Tiaghe  uecchie  da  che  fiano guarite. i ^  .1 

Tiaghe  uecchie guarifce  un  oglio.ii),  i 

Tiaghe  uecchie, putride y&canchcroje  fono  guari 

te  da  un  acqua  di haìfamo.zi  .1 
Tiaghe  bagnate  da  un  acqua  di  mcliffafi  faldmo 

tutte,  iz.i 


T  U  V  0  L  ^ 

TiatonifCbe  nascono  ndie  ciglia,  et  nelle  palpebre 

comeficaccino.g^.  i 
Tiedi  belli  che  copi  richiedano.  280  2 
Tiedi  come  fi  difendano  dal  freddo  28  i,z 
Tiedi  con  fijfure  come  guari fc  ano  ao^.x 
Tiedi  di  caponiy& di  galline  diHrnggono  le  lenti 

gini.  1 841 

Tietre  delle  renilo  della  ueftca  rotte,  (Sfatte  uri 

tiare  d.i  un  acqua.  14.  i 
Tietre  della  uefica  rotte,  &  urinate  con  che  cofa, 

Tietra  della  uefica,!^  delle  reni  rompe  un  acquei 
,  dibalfamo.zuz 

Tietra  rompe  il  fucco  di  limone  bagnandone  il  pet 

tenecchiOyO  beuendolo.  2  06.  z 
Tigri  ci  falò  Hare  otiofo,  &  melancholico  ^ 

Tilole  ualorofe  in  molte  infermità.  Mf^ .  2 .  zj  0. 

I  .2 

Tilole ,  che  fregate  a  denti ,  ne  glifanao  bianchi . 
148.2 

Tilole  ,  che  tenute  in  bocca  fanno  buon  fiato  ^ 

Tilole  di  garofali  buono  da  correggere  il  fiato, 

cheputeA^A'i 
Tilole  conueneuoli  a  gli  humori  melancholici ,  & 

per  confeguente  alla  lepra»  18.1 
Tilole  buone  alle  lagrime  degli  occhi,  lOo .  ^ 


D'alcune  cofe  particolari.     3 11 

Tilole  che  ne  Iettano  il  fetore  del  najò.ii  5.2 
Tilde  buone  alla  rogna.Sa 
Tilole, che  guari fcono  la  rogna.S  i 
Tilole^che  giouano  alle  fcrofole.  248 .2. 249.  z 
Tilde  fatte  di  talpagiouano  alle  fero  fole.i^g.i 
Tolmone,  che  doglia,  tura  il  uino  mirtino^ 
22  .2 

Toluere  chefanafcere  la  barba],  &  le*  ciglia* 
4C.2 

Tolucre  chefanafcere  li  capelli.  ^  9*'^  ^ 
Tolucreyche  fa  fottili  li  capelli.  61.1 
Toluere ,  che  non  lafiia  rinafcere  li  capelli . 
48.1 

Toluere  di  cerufa  diformento,checonferua  lagio 
uentùtrendeil  uifo  bello yfrefco, coloritOyfotti- 
glia  la  pelle ynon  la  fa  crcpare,  ne  lafcia  uenire 
crejpe,zf)S,z 

Tolucre,cEeconferma,et  conforta  i  denti,  etftrin 

ge  legengiue,i4f.^  z 

Toluere, che  conferua  i  denti  bianchirgli  ferma,et 
guarda  legengiuéda  cancarOi&  da  altra  no- 
ia che  le  faceffe  putire, &  le  fa  roffe.i^o.z 

Toluere,  che  fermai  denti,  che  fimouono^ 
144.1 

Toluere  che  fa  bianchi  i  dcntijj^S,i 

Tolueri ,  che  fanno  bianchi  i  denti ,  &  rendono  il 

fiato  odorifero,  1 49.2 
Toluere,chefa  bianchi  i  denti],  riftringe  legengi- 
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uCy  &  color ifce  le  labra.i  50.1 
Toluere.che  rimoue  il  fetore  del  fiato  y  fa  bianchi  i 

dentiti  gli  netta,  15^.1 
Tolueri ,  che  mandano  uia  il gofo  ♦  245  ♦ 

24(1.1 

Toluerc  che  ingraffa  marauigliofamente,  2  7.  i 
Toluere  ottima  alle  lcntigini,et  ad  altre  macchie^ 
187.1 

Toluere,chenetta,etfabelle  le  mani,26^,z,i70. 
2.Z71.1 

Toluere  che  toglie  il  fetore  delnafo.iz^.z 
Toluere y  che  fermale  lagrime  degli  occhi. 

lOI.I 

Toluere ,  che  toglie  le  ìnacchie  degli  occhi  a  tutti 

gli  animali,  1J4.1. 117  1 
Toluere  ,  che  ufata  nelle  uiuande  fa  roffo  , 

Toluere  chegioua  alle  fero  fole.  24  9. 1 
Toluere ,  che  fa  il  uifo  bianco, & bello. zzo.  i 
Toluere  yche  ufata  ne  cibi  fa  il  uifo  bianco,  &  uer 

miglio.iSg,! 
Tomice  arfa  netta  i  denti,  &  Hringe  le  gengiuc . 

1 50.2 

Torcellette  con  fucco  di  limone  fottigliano  la 
pelle  y  &  la  fanno  rijplendente y  &  chiara^ 
1^9  2 

Torcellette  in  fucco  di  limone  fi  diffoluano . 

Torri 
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Tom  con  che guarifcano.  1 84. 2 
Torri  delle  mani  y  0  di  altro  luogo  del  corpo  come 
ft  ne uadano,i6o.  r 

Trofumo  difemolao  remolo  come  fi  debba  fare  ^ 
224.2  * 

Trurito  come  fi  guarifia.  2.  i 
Trurito  delle  orecchie  con  che  efiinguer  fi  debba 
i^i.i 

Tu^^o  delle  afielle  come  fi  rimoua^2^j,2r 
'Pu'^:^o  delle  afielleMe  mani,  &  de  piedi  &  di 

tutta  la  perfona  con  che  fi  rimouaa  58,1 
Tui^Xore  de  piedi  come  fi  rimoua.iSi^  i 
'^^'KK?  ^^^^  Fetore^ 

K 

Radice  di  maina  fa  bianchii  denti,  iSp.  i 
nagione  ne  toglie  lo  Hare  meUnchòlico  , 
24. 1 

Kaphano  in  foglie  nafconde  le  maccature  l 
166,1 

neni  che  dogliono  con  che  fi  rifanino.  iz.i 

Kiccio  nimico  a  capelli  delie  donne,  50.1 

^ifi  y  &  formento  preparato  per  ingraffare  , 

Kogna\come  fi guarifca  con  infiniti  modi , 

nogna  come  guarifca  ugnendofi  folamente  le 
pdme  delle  mani,  <<r  le  piante  de' piedi. 


Early  European  Books,  Copyrigh»  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4058/A 


"1 


Tavoli 
^ogM  come  guari  fca  ungendo  i  polfi,  1 1. 1 
Hogna  humida  col  uiuer  foto  come  guarifia  ♦ 
I  i.i 

J(ogna  crofiofa  con  che  fi  cura»  11.2 
^ognofi  che  regola  debbano  tenere. ii.z 
Hogna lecca  y  &  fcabiofa  come  fi  debba  curare» 

9.1  ' 

^ogna  inuecchiata  da  che  fia  guarita.  13.1 

Kognaguarifce  un  acqua  di  pdegio.  ii.z 
Hogna  bagnata  da  una  acqua guarifce in  tre,o 

quattro  giorni.  14. 1.2 
Kognaguarifce  uno  unguento,  t  op.  i 
Homice  con  aceto  guarifce  il  fuoco  feluatico . 

164.2 

Ho fe  come  figuarifcano.ió^.i 
Rojfocome  fi  faccia  qualunque  parte  del  corpo . 
125.1 

Jioffoy& bianco  come fifaccia.ii  7.1 

S 

Salalfo  nella  uend della  teHa  gioua  alle  fcrof ole , 
149.1 

$aleabbrufciato  netta  identiy&fabiatichi»i^9. 
1.151*1 

Salgemmapurgagli  orecchi,  &  conforta  lo  udi- 
re.ì^OA 

Sdiuo  a  digiuno  guarifce  le  uolatiche.  i62#  i 
S4iua,o  fputOyche  dormendo  flilla  dalla  bocca  co^ 
mefihabbiaacurare»i^6,t 


D'alcune  cofe  particolari.  ^  14 
Sangue  fi  rinoua  con  una  acqua  di  balfamo^ 

12  .  I 

Sangue  purga  una  acquay& fc  è  gelatogli  dijfol- 
ueioA 

S angue  di  gallina  caldo  Icua  le  macchie  negre, 

leprofe,!^  le  lentigini.  19 1 .  i 
Sangue  di  lepore  caldo  guarifie  i  coffi  fendala"' 

fciaruifegno,ì$g»2 
Sangue  morto  per  percome  come  fi  mandi  uia^ 

1 66, 1 

Sangue  del  nafo  fi  ferma  col  uino  di  mirto. 

Sangue  di pipioni guarifie  il  rojjore  degli  occhi, 
105.2 

Sano  conferua  unacqua.\  5.1 

S apone ^che  fa  candida  la  pelle ,  ^  bella.  222.1 

Sapone  marauigliofo^chefa  candido ,  uermi^ 

g/w.224,1 

S  aponetti  ottimi  a  nettar  le  mani,  &  farle  hian^ 

che.i6$,2,2  6p.  1. 1 70. 1 .2 
Scahie  bagnata  da  un  acqua  guarifie  in  trCtO' 

quattro. giorni.!^.  ì  2 
Scahia pwi^lente  con  che  figuarifias  i .  i 
Scabia  uedi  Hogna, 
Schiena  bella  che  debba  hauere,  2591 
S ciatica  guarifie  con  una  acqua  di  hoLfamo . 

21.2 

Scrofole  come  fi  curino,i^7, 2 

un  ij 


r  ji  V  0  L  jt 

Scrofole  con  che  fi  uanno  curando,!  i .  i 
Segni  rimafi  nella  pelle  àifirutti  da  uno  odore  ^ 
6.  t 

Segni  di  qualunque  maniera  come  fi  mandino 
uiatiyui 

Segni  de  uaroli come  fi  difirugganoA  751 
Semplici^che  difendono  dal  freddo.  28 1 . 2 
Semplici  y  che  diftruggono  le  macchie  della  pelle  . 

i8o.i.i8i.i 
Semplici, che  rendono  il  fiato  di  pUT^j^olente  odori 

/ero.  15  4.1 

Senape  m:ìfli;ata  toglie  i  liuidori  del  fingue  mor^ 
tOtióyz 

Serpentaria  in  acqua  fa  roffo,  iz6  z 

Setole  de  labri  come  fi  guari fcano^  ^S^^ 

Seuetto  per  guanti  come  $  acconci,!-/ 

Siropo  ottimo  alle  lagrime  degliocchidOo»z 

Siropo  ottimo  alla  lepra^i^.  2.  /  7.1.2 

Siropo  yche  gioua  alle  fcrofole.  148.2 

Siropo  magifirale  per  le  fcrofole,  I49 . 2 

Solimato  ottimo.  223.2, 

Solimati tutti fe debbono  fuggire,zz\  i 

Sonacchiare  toglie  un  acqua,  14.2 

Sordi  cura  un  acqua,  1 5.1 

Spalle  belle  come  uogliano  ejfere.  2  5  5*  a 

Spalle gr offe  f  0  gobbe  come  tornino  allafuafor^ 

ma  debita.  t$^,z 
Spina  bianca  ferma  i  denti,  i  tiene  netti ,  &  fina 


li 


D'alcune  cofe  particolari.  515 

IcgengiuQ  rofe.  14  1 
Spinti  afflitti  da  che  confolati,  ni 
Spirito  rallegra  il  nino  mirtino,!!,  i 
Spiriti  uedi  Cuore ^nimo, 
S  fidando  il  [angue ,  il  ferma  il  uino  di  mirto , 

22.1 

Squamme ,  callofità ,  &  af^c:^  della  faccia^  0 
del  rimanente  corpo  come  fi  curino,  i6j,i 

Stanche'x^  rimoue  un  bagno.2^.  i 

Sterco ,  urina  che  pute  fieramente  come  fi  cu 
n.  280*1 

Sterili  fa  feconde  un  beueraggio^ió.  1 
Sternuto  continuo  comeft  rimouaM7.z 
Stomacho  debile  con  una  acqua  fi  fortificai 
50.2 

Stomacho  di  uirtù  [debile  con  che  fi  rìHora  • 
7-  I 

Stomacho  fortifica  il  uino  di  mirto*!  2 .2 
Stomacho  purgato  da  ogni  immonditie  con  ur^ac 
qua  1^,2 

Succo  di  biete  tirato  per  lo  nafo  leua  il  colore gìal 

lo  de  gli  occhi.  112,2 
Succo  di  cedro  guarifce  gli  occhi  gialli  . 

122. z 

Succo  di  cedro  guarifce  le  uolatiche,  1 61,2 

S ucco  di  lupoli  netta  limmonditie  delle  orecchie» 

Ì29.Z 

Succo  di  pomi  granati  guarifce  il  giallo  colore 

KB,  iij 


Il 


i  ««I 


T  ^  F  0  L  Jt 

de  gli  occhLiii.i 
Sudore  toglie  lo  alume  fiagliolo ,  &  lo  T^cchari'" 

«0.2^8.1 

S  ufferfc  fatte  dal  fole  come  fi  curino.  175.1 
Suffumigio  fi  può  fare  in  luogo  di  bagno  . 
178.2 

Sudore pux^^lente  di  tutto  il  corpo  rimoueilba 

gno  fatto  auanti  mangiare.!,! 
Sudore  foucrchiOy&  pui^lentecome  fi  rtmoua, 

22.1 

Tartaro  fa  bianchii  dentÌA^j.  i 
Tartaro  come  fi  rifolua  in  acqua.  2  03 .1 
Tela,che fanno  i  ragni guarifce  Icfijjure  delle  U-^ 
bra.  1^6.1 

Tempie  belle  che  conditioni  richiedano  # 
iz8.z 

Termentina  desiillata  caccia  ogni  macchia  » 
193- 1 

Tigna  guarifce  un  acqua  bagnata.  14  f  .45. 2 
Tigna  è  di  due  fpecie:unafecca,&  l'altra  burnii 
'  da.S^.i 

Tigna  con  quali  prouedimentift  curi. 83 .  z 
Tigna  humida  come  curare  fi  debba,B  5. 2 
Tinture  fu  la  carile  come  fi  mandino  uia  , 
202. 1 

Tifico  guarifce  con  una  acqua  di  balfamo  • 
21.2 

Toffe  guarifce  uino  di  mirto,  22.2 


I 


I 


D'alcune  co  (e  particolarr/     ^  i6 

Tramortiti  con  cl^e fi  rileuino,  13 1 

r 

deVaruoli  ifegni  come  fi  dijìrugganoA7^*t, 
ydire  conforta  il  fiilgemma.  130.1 
Feleno  è  deHrutto  da  un  acqua.  1 5.1 
Feleno  nm  lafcia  che  offenda  uno  oglìo  • 
20. 1 

Vene  grojfe  delle  mani  come  fi  mandino  uìa* 
261,1 

Vento fe  tagliate  fopra  le  macchie  roffe  ledislrug 
gonoA^z.z 

Vento  fe  tagliate  fopra  il  talone  del  piede  raffere-^ 

nanoilmfo.ìSó.i 
Ventre  hello  che  co  fa  richieda.  ij6,i 
Ventre  pieno  di  crefjfe,  &  di  macchie  come  fi  net 

ti.ijó.z 

Ventre  cerne  fi  guardi  dalle  crejpe.iyy.  i 
Vcrhenaca  guarifce  il  rojfore  de  gli  cechi  »  - 
107.1 

Vermi  ucci  fi  fono  da  un  acqua  di  meliffa^n. 
Vermijche  danno  noia  a  fanciulli  ^come  fi  uccida^ 

no  con  un  acqua,  50.1 
Vermi  delle  orecchie  uccide  il  fucco  di  ruta  ^ 

Veflimcnti  come  fi  facciano  odoriferi,^*!, 
Veftimenti  come  fi  profumino.  5.1  « 
Vino  di  marauigliofa  uirtù ,  2  o.  1 
VinOfChe  conjerua  i  denti  ^e'^^ti,  151,1 
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yino.chefermai  denti ,  non  li  lafcia  j^e^X^^re,  ti 
rende  ferrati  y  &  rimoue  k  lor  humidità. 
i44»2 

Fino  gnaflo  che  cofa  ritorni  fano^iz  1.13.1 
Fino  inacquato  rimoue  ognipw^re  della  per- 
Jòna^zSiA 

Finoyche  fermi  le  lagrime  degli  occhi.io  2.  i 
Fino  di  mirto  di  quanto  ualorefia,  et  come  fi  fac 
eia, 11,1 

Fifchio  di  quercia  con  arftnico  fa  cadere  tungie  . 
265.2 

Fi(coft  cibi  nuocono  a  denti  141.1 
Filo  helloyche  qualità  richieda,  157.1 
Fifo  come  Ji  faccia  bianco  più ,  che  alabaHro, 
205.1 

Fifo  bianco  come  ncue  fa  una  acqua  di  balfamo, 

lO.l 

Fifo  bianco ,  &  uermigliofa  una  poluere  ufata 

n€cibi,\^9.i 
Vi fo  bianco, uermiglio, lucente, giouamle ,  & 

uago  come  fi  faccia, 
Fifo  colorito  fatto  con  una  acqua  preticfifima . 

J2.1 

Fifo  colorito  fa  una  acqua  di  pidegio,  12  .x 

Fifo  colorito  fa  uno  elettuario.i  5.  i 

Fifo  rafferenano  le  uentofe  tagliate  fopra  il  talo* 

ne  del  piede,  \Z  6.  i 
Fifo  come  ft  faccia  roffo,  2  2  54 


D'alcune  cofe  particolari.     ^  1 7 

FifoHsdi  Faccia» 

Fijìa  acuta fa  un  acqua  di  mdiffa»  r.  2.  i 
yifta  de  gli  occhi  netta,rendechiarif^ima,  &  r/- 
moue  il  prurito  una  lauanda  di  uino,  106,  i  .i 
yjjia  reflit  uif :e  unacqua.io  5.1 
Fita  conferua  lungo  tempo  unoglio.  2  o.  i 
Vita  fi  rinoua  con  una  acqua  di  balfamo  • 

FitealbaarrofìitayO  in  oglio fa  bianco i  &  uermi 
glio.iiS.2 

Fit ealba  nella  radice  arroliita,&  fregata  rimo- 

ue  le crcfpe. 2oi,z 
Fit ealba  diflrugge  le  macchie  negre .ipo  z 
Fngie  brutte  come  fi  facciano  cadere.i6$.  x 
Fngie  cadute  come  rina(cano,z  6^.1 
Fngie  gobbe  i<ir  torte  come  fi  dri^jino.x  53 .  l 
Fngie  fefje  ,      rofe  cura  uno  empiasìro  • 

Fngie  lepro[e,& brutte  t.ome  alla  fua  dijpofitiO" 

netornìno.ié^.i 
Fngie  fioriate  uicino  alla  radice  come  fi  curino» 

Fngie,  intorno  allequali  nafte  carne  fouerchia  co 

me  fi  curino. z  6  ^.z 
Fngie  fmorte,ci:r  Uuide  come  fi  facciano  colorite» 

265  Z 

Fngie  maccate ,  &  peTte  come  guarifcano^ 
zóz.z 


7  u  y  0  L  u 

Vngie  macchiate  come  fi  nettino^  266,1 
y nguentOy che rimouei calli,  idy.  2 
Fnguento  de  citro  fottigliapu  che  altra  cofa  ife^ 
gni  delle  feritelo  percojje,  17^,  i 

Unguento  che  non  lafiia  rinajccrc  li  capelli, 
48.2 

FngHento  che  fa  negri  li  capelli.  71.2 
Vngucnto ,  che  tiene  la  carne  morbida ,  ^lafa 

bianca^^  lucente,  2 1 9.  z 
Fnguent?,chediflrugge  le  crejfedel  twltOy  delcol 

loydel  pettOyf^ìr  delle  mani.  201,2 
FngucntOyche  fa  belle  le  ma-m*  27».  i 
y  nguento  che  guarifce  le  crepature  delle  mani, 

259.1  i 

y  nguento  y  che  ualeallalepr a.  16.  t.  17.  i 
y nguento  di  litargirio  ,che  rimoue  le  crefpe, 
202. 1 

ynguentOy  che  leua  li  Uuidori  delle  palpebre  • 
97.1 

y  nguento  di  Incerte  uerdi  ottimo  alle  lentigini . 
1 84. 2 

y  nguento  di  cerufa  diHrugge  li  Uuidori  delfan^ 

gue  morto,  165. 2 
y nguento  di  cerufa  di  marmore ,  &  fue  uirtu . 

ZIO.  z.  211. 1 
y  nguento  che  guarifce  le  macchie  fatte  dal  fole , 
I  Itili  i  coffiy  le  pusiule,  nettayfa  bianco,  morbido,& 

chiaro  il  uifo,     tutto  il  corpo,  197.1 
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Vnguento ,  che  diìirugge  Le  macchie  delle  mgie  . 

Vnguenti  molti  per  guarire  ognijpecie  di  rogna. 
9*  10. 

Unguento  che  cura  molte  infermità  degliocchi» 
lop.  I 

FnguentOjCheguarifie  la  tigna.  84. 1.  z 
Vnguento  ,  che  distrugge  U  liuidm  del  fangue 

morto.  165.  I 
FnguentOjche  gioua  alle  fcrofolc.  2  5  r .  i 
Fntioneperfar  na fiere  cape  Hi.  ^  9.  i 
r ntione^che  torna  i  capelli ,  &  peli  in  ogni  parte 

del  corpo.  188.  2 
F ntioniyche  fanno  biondi  li  capelli.  6^.z 
Fntioncyche  conferua  li  capelli  cadenti,  33.  i 
Vntione  che  fa  li  capelli  cre(pi.  6i.z 
Vntione  che  fa  li  capelli  diHefi ,  &  piani.  6^.1 
V  ntioncyche  non  lafcia  fendere  li  capelli,  5  i.  » 
Fntione  che  fa  li  capelli  lunghi.  55,1 
F ntioneychefa  negri  li  capelli.  7 1 . 1. 188.  2 
Vntioni ,  the  non  lafiiano  rinafiere  li  capelli^ 
47-^ 

Vntione,  che  fa  roffi,  0  roffigni  li  capelli.  75.  % 
F ntioneyche  fa  la  carne  bianchi jfma,  &  lucente, 
_        C^la  conferua.  117.1 
lÉt    V ntione  che  non  lajcia  cadere  le  ciglia ,  pi  »  2 , 
■ 

J    F  mione  che  fa  rinafiere  le  ciglia.  40.  i 

I 
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yntioneyche  tinge  le  ciglia.  9^*1 

yntione  che  netta  il  corpo  da  macchie ne  lena 

lecrefpe.iyó,  2 
VntioneiChe guari fce  i  caffi  roffì.  i  é  o.  1. 1 
yntione  ,ihe  guarifce  i  caffi  (T ogni  maniera, 

160.  2 

Vntioneyche  disirugge  le  crejpe  della  fronte^ella 

faccia,&  del  mentre.  9 1 .  i 
Vntione.chegnarifce  le  fiffure  delia  faccia,  &  ne 

la  rende  chiara,  &  odorifera.  158  ^ 
yntioni  y  che  guarifiono  le  jijfnre  de  i  labri  ♦ 

134.2 

yntioncychc  manda  uia  le  forfore.  79. 1, 80. 1 
VntionCychefa  i  labri  uermigli.  1 J  7.  2 
yntione  che  confuma  le  lentigini.  1 82. 1 
y?itioni  che  coprono  la  lepra^  1 8.  z 
yntione y  che  rende  le  mani  morbide,  bianche 

belle.  267-z.i6p.2. 170. 1 
yntione  per  lo  inuerno ,  che  fa  belle  le  mani ,  & 

non  le  lafcia  crepare,  268. 1 
yntione  per  la  e§iade ,  chefa  belle,  morbide ,  & 

nette  le  mm.  2  68. 1 
yìitionc,  che  fa  graffo  alcun  membra.  29 .  i 
FntionCy  che  uccide  lipedocchi ,  &  le  lendine. 

8z.  i 

yntione ,  che  rende  la  pelle  morbida ,  &  bella, 
1^9. z 

^^ntioncyche  netta  la  pelle y  cura,  ogni  macchiayC^ 


t>*alcmie  cofe  particolari.  ^19 

rende  il  uijò  bello 3  &  ornato  molto.  Z04  1 
rntìoniyCÌ)€  ama:^ano  li  piatoni.  94,  2 
yntionCy  cheguarijce  la  rogna,  p.  i 
yntione ,  che  difende  dal  fole ,  e^r  rende  la  faccia 

&  tutto  il  corpo  di  buon  colore.  1 9  j .  i 
Fohticbe  come  fi  mandino  uia.  i6i.  i 
Volatiche  dilegua  lo  oglio  di  oui,  47.  i 
yolàticbe  Ci  curano  con  imo  unguento.  17. 1. 18.  i 
Fornito  con  che  facilmente  fi  faccia,  1 6.  i 
Vomito  nuote  a  denti.  1  |i.  i 
Vrina  ritenuta  folue  alcun  uino.  10. 2 
yrina  come  fi  folita  a  chi  non  potcffe  urinare . 

IZ.  I 

Vrinay  &  (ìercOj  chepute  fieramente  come  fi  cu- 
ri. 2  80.  I 
Vrina  di  cane  fa  negri  li  capelli,  t^.z 
Frinare  diffìcilmente  con  un  acqua  dibalfamofi, 
cura.  ZI.  z 

Frinare  troppo  ferma  il  uino  di  mirto,  zz.  i 


JL  FJT^E  DELLU  T^FOLU. 


Regiftro . 

^  ^  B  C  D  E  r  G  H  I  K  L  M 
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Tutti  fono  quaderni. 

T  K     r  E        E  T  I  ^ 
nAffrefjb  Franccfco  de  Francefcìn  Senefe,M fi^ 
gnodekVace,  m.  d.  l  x 1 1. 
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